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PREFAZIONE 

DELL’AUTORE  ALLEMANO. 

Uefla  Parte  del  Gran  Teatro  Storico  è un 
/rutto  del  desiderio  , che  hanno  inoltra- 
to molti  per  averlo  , onde  lo  Stampatore 
nou  ha  voluto  render  vane  le  ricerche, che 
venivano  fette  copiofamente  della  continua- 
zione di  quella  Opera,  ma  ftimoffi  obbligato 
a penfare  ad  una  nuova  Parte-  Qiicfta  Par- 
te adunque  contiene  il  Periodo  più  conlìde- 
rabile  delle  Storie  dc’noftri  tempi,  nel  quale 
l’Europa  Ha  idivifa  in  due  Parti»  l’ima  rigetta  ciò,  che  l'altra 
lòfienta  , e quella  contraddizione  fi  trova  non  fidamente  nel 
dimoltrare  le  peetenfioni  giuridiche  , ma  anche  per  lo  più  nel 
ragliagli©  dei  vantaggi  ottenuti,  coficchè  è tanto  imponibile  di 
adoperare  qui  lina  penna,  la  quale  polla  regolarli  fecondo  le 
pacioni  di  ogni  Leggitore,  quanto  è imponìbile  di  ritrovare  un 
Cuoco,  il  quale  nello  Hello  tempo  fi  polla  regolare  per  accomo- 
darli al  gufiodi  tutti-  In  oltre  debbefi  confiderai  il  pericolo, 
che  può  nafeere,  vivendo  tuttora  i Monarchi  e Sovrani  idei  qua- 
li  uno  Scrittore  dee  firivere  difappafifionacamente.  E fi  è perfine 
oflcrvato,che  que’liK>ghi,nc’quali  fono  fiati  ftampati  fimili  fcrit- 
ti  imparziali, fiano fiati perfeguitati dall’odio, e loStampatorc  ol- 
tre le  lue  fatiche  e fpdc,  non  ha  avuto  che  perfecuzioni  a fegno 
tale  che  fembra  eflerfi  cangiato  predò  il  mondo  moderno  in  una 
legge  irrevocabile  quel  noto  proverbio.'  Veritas  odturn  fvrìt. 

Tutto  quello  però  ha  potuto  bensì  far  fofpendcre,  ma  non  già 
impedire  la  prefente  imprefa,  imperciocché  fi  fiamo  ferviti  in  ella 
di  tali  mezzi,  che  metteranno  in  ficuro  qucft’Opera  contra  tutte 
le  precenfioni  particolari  j c ciò  per  efierfi  ferviti  duno  fiilc  tanto 
moderato,  che  non  può  difpiacere  ad  alaino,  s’egli  non  voglia 
elferc  così  ingiufio  a proibire  dappertutto  il  pubblico  carteggio,  e 
le  pubblicamente  fiampacc  Novelle,  lo  che  non  è mai  fiato  tra- 
mato dal  mondo  prudente  e ragionevole,  ma  fidamente  è flato 
in  certa  maniera  limitato  il  fere  il  fuo  non  necelfario  Ragiona- 
mento, e il  dare  il  fuo  non  ben  circofpecto  giudizio  fopra  tali 
Novelle.  Lo  che,  quanto  fia  imponibile, potrà  atteftare  abba- 
ftanza  la  tanto  femola  Città  di  Roma,  con  i ricordi  ricevuti  nel- 
la prefente  guerra  tra  la  Francia,  c l’impeiatore.  Imperciocché 
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avendo  efia  fatto  promulgaré  un  Editto,  in  cui  proibiva  (lam- 
pare, o parlare  pubblicamente  fopra  gli  affari  prelenti  della 
guerra,  trovò  attaccato  in  molti  luoghi  pubblici  dentro  il  re* 
cinto  delle  fuc  mura  il  feguente  Epigramma; 

Qutd  Germanu s agat  , quid  Gallus  junèlus  Itero 
Roma , Icqui , Gallo  fic  capiente , ve  taf. 

Nit/mur  in  vetitum  : Linguai  vis  J ciré  ligandi 
Artem  1 Germanie  drjce  Ugare  manto . 

Sino  a che  gli  uomini  fono  a me  una  cofa,  fono  fen  pre  avidi  a 
parlarne,  e ieri  vere  della  medefimaj  c quello  che  con  troppo  ze- 
lo fi  prende  Ja  pena  di  voler  turare  la  bocca  alla  gente  in  qual- 
che contingenza , quello  non  fa  che  tradire  la  propria  ingiufti- 
zia,  impeiciocchc  la  giufiizia  fi  la  vendicare  da  per  fc. 

* Effondo  dunque  flati  fen  pie  mantenuti  in  tutte  Je  Provincie  del- 
l'Europa  gli  lltoricgrafi  imparziali,  ed  avendo  elfi  godute  la  Ai- 
tila e la  protezione  della  maggior  parte  dei  Monarchi,  perciò  po- 
trà anche  la  prefenre  Opera  prclentarfi  ficuramcnte,  come  è ac- 
caduto finora,  fotto  la  protezione  del  Gran  Giuleppe,  e degli 
altri  difappaffionati , non  oftanti  tutte  le  mal  fondate  contraddi- 
zioni - In  erta  non  è fiata  detta  cola  alcuna,  la  quale  non  fia  con» 
■venevole  di  eficre  alcoltata  da  tutti.  Lo  Storico  dee  cficre  impar- 
ziale, e non  aver  giurato  ad  alcun  partito.  Tutto  ciò,  che  egli 
ficrive,  non  viene  propofto  che  per  modo  di  raguaglio.  Egli  rac- 
conta ciò , che  dice  l’uno,  e che  rifponde  l’altro, ed  introduce  le 
parti  litiganti,  ai  quali  il  Lettore  potrà  dare  il  luo  giudizio.  Sic- 
come dunque  quefta  proprietà  di  un  vero  Storico  è fiata  minuta- 
.mente  oflervata  in  quello  VI.  e nuovo  Tomo,  così  non  fi  propone 
mente  nel  medefimo  al  benevolo  lettore,  che  non  fia  autentico  e 
vero,  e che  nonpoffa  eficre  fofientato  facilmente  contra  tutte  le 
contraddizioni.  In  generale  però  fi  può  dare  quella  ficurczza, 
che  la  Verità  non  è fiata  omefla  in  quello  Libro,  ma  però  è 
fiata  rinarrata  nei  limiti  della  trodeflia. 

La  dilpolìzione  c la  divifione  di  quello  Tomo  ha  la  fina  giufla 
indura  a norma  de’Tomi  precedenti.  1 Capitoli  fono  regolati  nell* 
ordine  e nel  numero,  come  nei  Tomi  precedenti  j la  maniera  però 
di  raguagliare  è più  diffufa,  e ciò  per  i motivi  fiuficguenti.  Il  pre- 
cedente Tomo  V.  contiene  laftoria  fino  al  fine  del  governo  di  Leo- 
poldo, ed  c divilo  in  III.  Periodi , clic  fono  dalla  morte  di  Ferdi- 
nando Iti.  fino  alla  guerra  colla  Francia  nellannol672.il  fecondo 
contiene  il  tempo  di  quella  guerra  fino  alla  Pace  di  Nimcga  nell’ 
anno  1675;.  Il  Terzo  conchiude  il  fccolo  decimo  fetrimo ; e per- 
ciò conveniva  di  conchiuderc  anche  quefto  Tomo  con  qualche 
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Periodo  notabile.  Il  meglio  larebbe  fiato  di  afpettare  la  Pace 
imminente}  ma  quello  è fiato  tanto  incerto, e la  ricerca  di  que- 
sto Tomo  è fiata  tanto  grande,  che  non  fi  è potuto  prolungare 
di  più  con  fperanze  vote  : onde  bifognava  rifolverfi  necefiaria- 
niente  a terminarlo  colla  morte  del  gloriofijfimo  Imperatore  Leo- 
poldo. Volendo  dunque  oflervare  la  mcdelìma  grandezza,  quan- 
to alla  mole  in  quello  Tomo,  la  quale  hanno  i Tomi  precedenti 
per  non  dare  un  brutto  alpctto  a tutta  l'Opera,  perciò  non  fi 
c potuto  far  di  meno  di  fare  i racconti  più  ditfufamcnte  di 
quello  fi  fanno  nei  Tomi  precedenti. 

Ma  fperiamo , che  quello  non  dilpiacerà  al  Lettore,  impercioc- 
ché quei  fatti,  ch'egli  ha  ancora  frclchi  nella  memoria,  fono 
raccontati  con  tanta  fincerità,  e con  tante  circoftanze,  ch’egli 
può  ripetere  in  elio  tutte  quelle  oficrvazioni , ch'egli  avrà  for- 
fè fatte  per  ilperienza. 

Nei  tempi  futuri  fi  farà  tanto  più  obbligato  a quella  fatica, 
per  cficre  quella  Storia  una  delle  più  memorabili,  che  fono  ac- 
cadute dalla  Creazione  del  Mondo  finora.  Imperciocché  giam- 
mai hà  l’Europa  divifa  in  due  parti  fatta  una  guerra  cosi  vigoro- 
fa  coll'adopcrarvi  le  fue  forze  clfrerne,  nè  giammai  è fiata  la  ca- 
gione della  guerra  di  tanta  importanza  , quanto  al  prelente  , 
quando  la  Monarchia  della  Spagna  era  per  divenire  un  accrelci- 
mento  della  Potenza  Franzcle.  Le  rivoluzioni  e mutazioni  ac- 
cadute nel  medefimo  tempo  nel  Nordt,lono  ugualmente  confide- 
rabili,  e la  Molcovia  fola  merita  l'ammirazione  di  tutto  il  Mon- 
do, per  efierfi  polla  nel  tempo  di  pochi  anni,  in  uno  fiato  tan- 
to perfetto  e formidabile. 

Acciò  finalmente  il  benevolo  Lettore  abbia  anche  una  ballan- 
te Acutezza, che  nell'avvenire  quella  Opera  làrà  continuata,  per- 
ciò fappia  che  non  rilparmicremo  fatica  a racchiudere  nel  Tomo 
fufieguente  la  Storia  del  gloriofilfimo  governo  dell’  Imperatore 
Giuieppe  I.  fino  all’anno  1710.  che  contiene  un’Epoca  di  6.  an- 
ni, e che  contenerà  forle  alficmc  la  Pace,  la  quale  viene  ricer- 
cata dall’Europa  già  per  10.  anni  continui  col  fuoco  e colla  fpa- 
da,  c poi  di  dare  alla  luce  quello  tempo  dopo  il  decorlo  di  un 
anno,  acciò  che  venga  preftato  un  interrotto  contento  al  defi- 
derio  che  viene  portato  e confervato  verfo  quello  Tomo . 
Vivi  felice. 
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NOI  RIFORMATORI 

■ Dello  Studio  di  Padoa  S 1 

• ...  . . 4 
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DEL 

TEATRO  STORICO 

P A*K  TE  SESTA, 

' PERIODO  PRIMO. 

In  cui  fi  contiene  la  Storia  dell’Anno  1700. 

• . , . ■ • . ’ , 

i CAPITOLO  PRIMO. 


Dell*  Stori 4 di  Gtrmtn'ut . 

L mondo,  che  pieno  di  confufione,  Te  non  è giun* 
to  al  fuo  fine,  avvicinali  Tempre  più  ad  elio;  rap- 
prefenra  nel  fuo  teatro  ne’ primi  anni  di  quello 
fccolo  cofe  sì  grandi  , che  i tempi  paiiati  fembra. 
no  quali  vuoti,  e ne’ venturi  li  durerà  fatica  a pre- 
dar fede  alla  narrazione  di  elle,  fe  col  feguito  de- 
gli anni  non  fegue  ancora  lo  Hello  ordine  di  co- 
le. Un  anno  di  quello  è più  abbondante,  che  pe. 
riodi  interi  degli  altri  fecoli  , e per  quanto  11  (lud)  di  adoperare 
la  brevità  , farà,  fempre  grande  la  maraviglia  del  lettore  . Gli  uo- 
mini giunfero  a fegno  tale,' di  porre  quali  in  dubbio  duo  le  profe- 
zie (lede  della  Scrittura  Sacra  , le  quali  vogliono  , che  la  Monar- 
chia Romana  debba  edere  l’ultima  nel  mondo;  cercando  diArug- 
gerle,  per  ergerli  a fe  Aedi  un  dominio  univerfale  ; ma  la  Previden- 
za regolò  ogni  cofa , c rimile  le  £ofe  in  iAato: 

Tonto  Vi.  ' Comin- 
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z Periodo  L Cap.  I* 

An.1700.  Cominciandoli  quello  noltro  periodo  con  un  nuovo  fecolo  \ dob* 
fo'°at<U  b’amo  fare  menzione  di  nuova  controverlìa  , la  quale  non  fi  deve 
movo  Ce-  omettere,  perchè  rifguarda  gli  anni,  o la  loro  determinazione,  colla 
colo.  quale  fi  computa  nelle  llorie . Sino  qui  non  fi  aveva  ptefo  il  mondo 
alcun faQidio,  feperefempio  Tanno  1600.  appartenere  al  fccolo  deci- 
mo fedo,  0 al  decimo  fettimo  , ed  In  quella  ficurezza,  e tranquilli- 
ti viveva!!  da  che  mondo  fu  mondo  ; ma  nel  prefente  fecolo  nacque 
nella  delirata  cofcienza  degli  eruditi  uno  fcrupolo  e dubbio  , così 
che  non  poterono  determinarli  a fciolgere  , fe  Tanno  1700.  folle  il 
fine  del  decimo  fettimo  , e il  principio  del  decimo  ottavo  fecolo  . 
Furono  fcritti  molti  libri  lopra  quella  materia,  ma  la  caufa  non  fu 
decifa , lo  che  era  quali  un  prognoilico  , qualmente  il  fecolo,  che 
cominciava!!  a contare  , doveffe  edere  un  fecola  pieno  di  coflfu/lQf 
ne,  o che  forfè  con  ciò  fi  dovefie  indicare,  che  i|  fine  del  mondo} 
cu  per  accadere  in  quella  fecolo , acciò  che  gli  uomini  avellerò  a 
dimenticarli  del  tempo  nel  quale  vivevano,  poiché  il  Giudizio  fina- 
le, al  dire  della  Scrittura , deve  accadere  in  un  tempo  , di  cui  gli 
uomini  fono  affatto  incerti  e dubbj. 

Dotumtn-  Stimo  cofa  necefTaria  riferire  gli  argomenti  , e tutte  le  due 
t>  delle  parti  litiganti  fopra  quella  materia,  acciò  i poderi  abbiano  un  efem- 
htfgant?'  Pio  <le'*aco,>f0<ìou*  di  quedi  tempi  * Quelli , i quali  volevano,  che 
l’anno  170Ò.  folle  il  principio  del  prefente  fecolo  corrente,  fi  fer- 
vono di  quedi  argomenti  . 1.  Che  non  fi  può  contare  un  anno  fe 
egli  non  è gii  terminato  e compito  , come  le  ore  del  giorno  , che 
non  fi  contano  fe  non  fono  terminate  , e gli  anni  pure  dell’  umana 
eti  , folendofi  dire  egli  è in  etì  di  60.  anni  , e 3.  mefi,  ove  i tre 
meli  non  fono  computati  per  un  anno  , fe  non  dopo  che  fono  fpi- 
rati  tutti  i 12.  meli  del  medefimo  anno,  e perciò  il. primo  fecolo 
offendo  compito  col  99,  anno  , fari  compito  anche  il  leccio  17.  coll' 
anno  1699.  onde  Tanno  1700.  fari  il  principio  del  fecolo  decimo 
ottavo.  2.  Che  la  Chiefa  ordinò  il  primo  Giubileo  per  T anno  i;oo. 
e non  per  Tanno  i;or.  con.  cui  elfa  inrefe  fenza  alcun  dubbio  de* 
terminare  il  principio  di  un  nuovo  fecolo  . La  parte  oppoda  dice- 
va al  contrario,  fodentando  prima  , che  tutti  gli  anni  di  un  feco- 
lo dal  primo  fino  all*  ultimo  dovevano  contarli  col  numero  Cardina- 
le; per  efempio,  il  primo,  il  fecondo  il  terzo  anno  , in  cui  non  1* 
ultimo  fuo  termine,  ma  tutto  io  fpazio  di  effo  fi  nomini  . Così  di- 
cefi ancora  dei  mefi  , come  il  terzo  di  Gennajo  , ii  quarto  di  Feb- 
braio , benché  non  fia  giunto  il  fine,  nè  dell’uno,  nè  dell’altro  me- 
fe  . Quindi  ne  frgue,  che  fecondo  l’Epoca  Dionifiana  , ove  fempre 
fi  conta  col  numero  Ordinale;  l’anno  1700.  è il  fine  del  17.  fe- 
colo. In  fecondo  luogo  , che  tutti  i fecoli  , dal  primo  fino  all’ul- 
timo , fi  numerino  col  nomerò  Ordinale  , perchè  cento  anni  non 
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fiòrobbcrtt  compiti , fe  non  fodero  che  59.  e perciò  tutti  i Gronolo-  An.17-0. 
gir  tempre  concordemente  computano  e conchiudono  i fecoli  , do» 
po  che  è fpirato  il  f«o  anno  centedmo  . Né  pregiudica  nulla  l' in» 
fìituzione  del  Giubileo  fatta  dal  Pontefice,  mentre qùefta  inftituzio- 
na  non  ha  per  mira  a determinare  il  fine,  o principio  di  un’ feco- 
la, rta  Calo  computa  lo  fpa^io  di  un  anno  centefimo  , fino  all* ai-’ 
tro,  come  il  Giubileo  degli  Ifraeliti  . Tutto  però  dipende  dalia  de- 
ciderne che  fi  darebbe  alla  quefiione,  che  d fa;  cioè  quando  da  fia- 
to contato  il  primo  anno  dei  nofiro  Salvatore  : fe  nei  fuo  corren- 
te i 0 dopo  In  fua  terminazione-  totale  f Ma  come  non  fl  può  deci- 
dere, così  rimane  la  verità  della  caufa  appreffo  quei  del  fecondo  par- 
tito , i quali  vogliono  che  1’  anno  1700.  da  I’  ultimo  anno  ed  il 
fine  dei  fecolo  decimo  iettino  . Noi  però  non  incendiamo  di  pre- 
giudicare a nettun*  parte  » principiando  1»  fiori»  del  18.  fecolo  , 
diranno  1700. 

- Prima  di  dare  principio  a quella  nuova  fioria  , dobbiamo  un  po-  Srato  dt 
co  Vedere  in  quale  fiato  ritrovava!!  tutta  l'Europa  nel  fine  delpaf-  “•***  1* 
fato  fecolo,  o come  vogliono,  nell'anno  pattato  . In  tutto  il  feco-  EuroPa* 
lo  precedente  , dal  1600.  fino  all’anno  17*0,  non  fu  aleno  anno 
così  tranquillo  e pacifico  , come  quello , Così  che  ciò  reca  maravi- 
glia . L'Europa  che  fembra  avida  di  guerre  , ha  voluto  in  quello 
anno  quali  ripofare,  acciò  che  ella  nei  tempi  venturi  potette  fpar-i 
gere  il  fuo  fangue  in  maggior  copia.  Erano  ben  nate  alcune  conte-; 
fe  , edifordini,  nella  Lituania , apreffo  Elbinga,  Caftiglione,  e Mon- 
dovì  ; ma  quelle  non  ponno  edere  confiderete  come  guerre  , fe  non 
in  condderazione  di  quello,  che  n’è  feguito  nei  tempi  leguenti . 

Per  lo  contrario  vedefi  in  quell’  anno  felicemente  feorfo  (labilità 
la  pace  di  Carloviz  , eh’  è confiderabile  in  ciò,  che  già  mai  dalla 
Porta  Ottomana  non  fu  accordata  una  Umile;  eflendo  inetta  limita- 
ti i confini  del  Dominio  dei  Crilliani,  e di  quello  dei  Turchi,  co- 
fa  che  da  niuno  per  lo  pattato  d poteva  immaginare.  La  Polonia  ri- 
cuperò Ctminiec  t le  pretendoni  Brandtnburg  fopta  Elbinga  furono 
accomodate  r le  turbolenze  a motivo  di  Neufchatel  fvanirono  così 
predo  come  erano  nate  : la  differenza  nel  computare  gli  anni  fe- 
condo lo  filile  nuovo  , e vecchio,  era  in  parte  affopita  - Il  traffico 
ed  il  commerzio  fiorivano  io  ogni  luogo,  poiché  Algidi,  Tunid,  e 
Tripoli  dovevano  ricercare  la  pace.-  tra  la  Francia  e gli  altri  Allea- 
ti pattava  una  buona  corrifpondenza  ; il  Re  di  Spagna , rimeffofi  al- 
quanto di  fatate,  rendeva  vani  tutti  i maneggj  fatti  per  la  tacce!* 
fiore  di  quel  Regno;  ficchi  pareva  che  per  tante  buone  difpodzio- 
ni  dovette  goderli  nell’Europa  il  fecolo  d’oro.  E per  mentovare 
un’altra  volta  la  Spagna  , era  morto  il  Principe  Elettore  di  Bavie- 
ra , dedicato  poco  innanzi  dal  Re  di  Spagna  cagionevole  per  fuo 
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An.1700;  fucceffore , di  modo  che  pareva,  che  per  Divina  Previdenza  fi  potei» 
fé  anche  in  ciò  prognolticare  qualche  cofa  di  buono  per  i tempi  av» 
venire.  La  Francia  non  aveva  per  anche  interamente  efeguita  la  pa- 
ce diRifvich;  Brifaco  doveva  edere  ceduta , ma  non  fi  dubitava  pun- 
to della  fua  ceflione , e la  nuova  fortezza  Fabbricatavi  vicino  da' 
Francefi  non  poteva  già  dare  motivo  di  qualche  guerra  , ma  bcnaì 
di  tener  Tempre  il  ferro  pronto  alla  mano.  Nella  Danimarca  e nel- 
la Svezia  parevano  le  cofe  alquanto  più  confufe  , edendo  morti  i 
due  Re  vecch; , ed  i due  giovani  Monarchi  avevano  tutti  due  tropi 
po  fuoco  e forze  , per  non  dovere  ripigliare  le  antiche  contefe  in. 
torno  a’ confini;  pure  credeva!!  , che  la  flretta  parentela  di  fangue 
doveflfe  edere  luperiore  ad  ogni  altra  cofa.  L’ lmperadore  ritrovava- 
fi  in  tutta  tranquillità  ; avendogli  accreOciuto  nuove  forze  le  paci, 
di  Rifvich,  e Carloviz  ; coficchè  ritrovava!!  in  iftato  di  opponetji. 
• tutto  ciò  che  poteva  nafcerc  nelle  vicinanze  , o nell’ Impero-,  e. 
perciò  non  aveva  da  temere  cofa  alcuna  nè  dalla  parte  del  Setten- 
trione , nè  da  quella  dell'Oriente.  L’unione  tra  l' Inghilterra'*  l'- 
Olanda fi  vincolava  talmente  per  mezzo  dell’  imparregiabile  Gu- 
glielmo Re  d’Inghilterra,  e Capitano  Generale  delle  Provinzie  unite 
nello  (ledo  tempo  che  le  loro  forze  unite  mantenevano  pacifica  la, 
Francia.  L’Italia  non  aveva  altra  mira  che  a dare  in  quiete.  Ve- 
nezia godeva  la  pace  conchiufa  col  Turco-,  ed  i vantaggi  ottenuti 
in  eda  ; gli  altri  Principi  di  quelle  parti  avevano  un  uguale  de!!- 
derio  di  pace  , così  che  tutte  quelle  cofe  parevano  medaggieri  , i 
quali  denunciavano  la  pace  a i tempi  futuri  . Ma  fentiremo  con 
fommo  lìupore  , nell’ avenire  come  la  Divina  Providenza  bene  pre. 
fio  poda  cangiare  ogni  cofa  . Imperciocché  , appena  un  folo  uomo 
chiufe  gli  occhj  , non  lafciando  eredi  , che  fubito  tutta  Europa  fi 
fconvolfe  , e versò  pieni  rivi  di  fuo  fangue  , con  un  tragico  la- 
crifizio. 

Innanzi  che  entriamo  in  altri  affari  , qualche  cofa  ci  rella  a di- 
re circa  il  tempo.  Quando  il  Pontefice  Gregorio  XlILcorreffe , nell’ 
anno  1582.  /antico  Calendario  Giuliano,  rigettando  i dieci  giorni, 
che  vi  erano  acCrefciuti  , inviò  un  mandato  a tutta  la  Germania 
efortandola  di  accettare,  come  tutti  gli  altri  Paefi  Cri (1  i ani , una  ta- 
le emendazione  dell’ Almanaco . Quelli  della  Confellìone  di  Augufla 
credettero  allora  di  non  dover  ubbidire  ad  un  Pontefice  , il  quale 
faceva  materia  Ecclefiallica  1’  emenda  del  Calendario  , e perciò  ri- 
tenevano la  ftile  Giuliano , coficchè  nel  centro  della  Germania  quan- 
do I Cattolici  contavano  i dicci  di  Agoilo,  i Protellanti  contavano 
il  primo  d-cl  me  de  fimo  mefe,  dal  che  nafcevano  molti  dilordini  in 
tutte  le  cofe  , fpezialmente  nella  celebrazione  delle  Fede  . Quella 
diverfità  durò  per  118.  anni.  Finalmente  videro  i dotti  Altrooomi, 
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nel  fine  del  pattato  fecolo,  che  coufervando  lo  ftile  Giuliano,  a mo-  An»t»so. 
tivo  del  fuoì  difetti  vi  farebbe  una  differenza  di  undeci  giorni  nel 
fecolo  futteguente,  lo  che  accrefcerebbe  nel  fecolo  venturo  lino  a 12. 
giorni,  e più,  fe  fi  continuaffe  a confervare  quello  ftile  . Perciò  fe- 
ce la  propollzione  il  famofo  Profeffore  di  Jena  Sig.  Erardo  Weigel 
a i Proiettanti,  che  fi  ritrovavano  alla  Dieta  di  Ratisbona;  perva- 
dendoli che  fi  dovette  accettare  il  Calendario  Gregoriano  , uniforman- 
doli in  ciò  con  i Cattolici  . Dopo  diverfi  rifletti  fatti  fopra  ciò  , 
fu  finalmente  accettata  la  propollzione  fatta,  e fuconchiufo,  che  in 
quello  fecolo  prefente  fi  dovettero  ommettere  i giorni  dal  tS.  Feb- 
braio , fino  al  primo  di  Marzo  , e contare  di  poi  con  i Cattolici  , 
uniformandoli  con  etti  Tempre  per  l’avvenire.  E'  però  degno  di  offer- 
vazione  ciò  che  accadette  allora;  mentre  quando  nell’anno  1582. fu. 
rono  ommeffi  dieci  giorni  nella  riparazione  dell’Almanaco , la  lette- 
ra Dominicale,  che  era  G-,  fi  mutò  inC.,  ed  il  medefimo  accadette 
in  quella  riparazione,  nella  quale  furono  ometti  undici  giorni,  can- 
giandoli la  lettera  Dominicale,  che  era  G. , in  C.  lotanto  non  voglio- 
no i Protettami  affolutamente , che  fi  dica,  che  elfi  abbiano  accetta- 
to lo  ftile  Gregoriano,  e perciò  ottervanp  ancora  qualche  differenza 
nelle  Fette,  e nominano  il  loro  Calendario,  o Almanaco , C4letidarinm 
cmtndutMm , e non  già  ftile  Gregoriano  , Il  Re  di  Danimarca  s’uni- 
formò all’Impero,  introducendo  l’Almanaco  emendato,  non  folamen- 
te  in  tutte  le  fue  Provincie  Tedefche , ma  ancora  in  tutto  il  Regno 
di  Danimarca  e Norvegia.*  il  medefimo  fece  il  Gran  Czar  di  Mofco- 
via  , in  tutto  il  foo  vafto  Imperio  . Molti  però  de’Principi  e Mo- 
narchi Protettami  ritennero  lo  ftile  Giuliano,  come  l’Inghilterra, 
la  Svezia  nel  fuo  Regno  , gli  Svizzeri  , ed  alcune  Provincie  della 
Olanda  . 

Dopo  che  fi  cominciò  a contane  meglio  il  tempo  nella  Germania, 
vogliamo  vedere,  fe  anche  i tempi  vi  fodero  migliori.  E benché  fia 
fiata  fatta  menzione  di  quello  anno  nel  tomo  precedente,  la  necei- 
fitì  però  efige  di  confiderare  tutto  più  diffufamcnte  , nel  tomo 
prefente. 

La  pace  conchiufa  con  la  Francia,  e col  Turco,  mife  tutto  Firn.  LeTrup- 
pero  in  una  quiete  e tranquillità  così  profonda,  che  molti  Principi 
della  Germania  licenziarono  le  loro  truppe  , e ciò  fecero  non  fola- 
mente  le  Corti  di  Drandenburgo , del  Palatini  co  , di  Haftia  Caffel  , 
ma  anche  la  Corte  Imperiale  di  Vienna  ebbe  più  compaflione  dell’ 
aggravio  dei  fuoi  fudditi  opprefli,  che  di  confiderazione  all’avvenire. 

E perciò  fu  rifoluto  , e (limato  bene  di  licenziare  ij.  Reggimenti; 
ma  come  le  turbolenze  nate  nuovamente  nella  Livonia  davano  qual- 
che apprenfione,  così  non  furono  licenziati  eoe  ioooo.fanti,  e 1500. 
di  cavalleria,  rimanendo  ancora  1’ «fercito  Imperiale  di  70000.  uo* 
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mini.  Ma  ancora  quelli  pochi  furono  da  molti  fumati  foverchi , non 
oftante  che  il  gran  Cancelliere  della  Boemia  Conte  Vuinlki , che  er* 
morto  l'anno  precedente  a Vienna  , avelie  configliato  di  accreicere 
piuttoRo  le  troppe  a motivo  della  fuccelfione  nella  Spagna  , e d> 
mandarne  una  patte  nella  Catalogna,  ed  un’altra  nei  Mtlanefe,  te- 
nendo il  rimanente  pronto  al  Reno,  acciò  il  Re  di  Francia,  volen- 
do intraprendere  qualche  cofa  , trovaile  da  per  tutto  qualche  im. 
pcdunento  . 11  medefimo  aveva  fpeQe  volte  infartuato  il  poco  innanzi 
arrivato  Ambafciatore  della  Spagna,  Vefcovo  di  Lenda  , il  quale  Ri- 
molava ancora  queRa  Corie  imperiale  a mandare  nella  Spagna  1' 
Arciduca  Carlo.  Ma  il  miglioramento  della  falute  del  Re  di  Spagna 
fu  cagione,  che  furono  rigettati  i ferii  con  tìgli  di  queRidue,  epre- 
valfe  il  coniglio  di  quelli,  i quali  pretendevano  che  fi  dovefle  da. 
re  qualche  follievo  ai  Paefi  e Stati  oppiefiì  , e perciò  furono  li. 
crrziate  le  truppe  in  parte,  in  vece  di  edere  accrefciute. 

La  prroa  cola  notabile,  che  fuccedette  queR’anno  alla  Corte  Im- 
periale, fu  la  venuta  deH'Ambfciatcrc  Turco,  detto  Ibrahim  Baisi, 
che  aveva  avuto  finora  il  comando  al  Mare  Negro  contra  i Mo- 
feoviti . Quefio  era  Rato  inviato  dal  Gran  Turco  per  confermare  1' 
amicizia  colla  Corte  di  Vienna,  eficndo  Rato  inviato  parimente  dal- 
la Corte  Imperiale  fanno  precedente  il  Conte  di  Oettingen  , per  il 
medrfimo  motivo.  L'ingrello  di  qucRo  Ambafciatore  Turco  fu  fatto 
alti  }°  Gennajo  con  grande  magnificenza  , effendo  Rate  mandate  tre 
compagnie  della  cittadinanza  a cavallo  per  incontrarlo  , effendo 
nella  terza  compagnia  tutto  il  Magiftrato  in  corpo  della  città  di 
Vienna  . E come  queRa  fu  la  prima  dimoRrazione  di  pace  , dopo 
una  guerra  sì  lunga  ; amendue  quelli  grandi  Monarchi  fi  avevano 
mandati  dei  regali  molto  preziofi  e magnifici,  e fu  fatta  offervazio- 
ne,  che  i regali  che  portava  queRo' Ambafciatore  Turco  all’lmpera- 
dore,  eccedevano  tutti  i precedenti  mandati  a Jmperadori  antece- 
denti, nella  preziofità  ; e perciò  meritano  di  effere  qui  accennati  . 
11  primo  era  un  grande.  Padiglione , molto  ricco,  con  fiori  d’  oro  , 
lavoro  di  Scafi,  e varj  altri  d’ oro  , artificiofamente lavorati . 2.  Un 
gran  Pennacchio  di  Airone  , di  colore  bianco  e rodo  , adornato  di 
cinquanta  due  diamanti  tra  grandi  e piccoli . 3.  Una  Briglia  d'oro 
perfettamente  fmaltara  con  bianco  e rodo,  fornita  di  5 j 1 . diaman- 
ti tra  grandi  e piccoli,  e 33  8.  fubini  fopra  la  fronte  della  Briglia.* 
di  più  una  Catena  doppia  d'oro,  che  pende  dal  morfo  del  cavallo 
fino  alla  fella  , ornata  di  tre  bottoni  d'oro]  la  cinghia  della  fella 
cd  i cordoni  fono  parimente  fatti  di  gioje  ed  artificiofamente  la- 
vorati di  oro  ; la  (ella  è di  oro,  fatta  con  grande  polizia  alla  Tur- 
ebefea.  4.  Le  Staffe,  ebe  fono  d'oro,  fono  fornite  di  128.  diamanti  , 
e con  240.  rubini  , 5.  Una  Coperta  ricamata  con  fiori  come  rofe  s 
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e ornata  eoo  rubini  e fmeraldi,  e nelle  parti  a baffo  con  perle  , e 
nelle  eftremità  pendono  delle  altre  piccole  perle,  e tutta  la  coperta 
foderata  di  rafo  giallo  . 6.  Un  gran  ladrone  d'argento  con  dell'oro, 
detto  da  loro  la  Mazza,  o Pufican  del  Divano,  ornata  con  17.  ru- 
bini, e 25.  fmeraldi , e le  fettuccie,  che  vi  erano  attaccate,  erano  di 
broccato  rollo,  fornite  di  perle  e fmeraldi.  7.  Una  Sella  di  veluto 
rollo  ornata  di  perle  e fmeraldi,  con  ftaffe  preziofe  . 8.  Una  Coperta 
di  fella,  ricamata  con  tre  rofe  di  oro.  9.  Una  Coperta  di  fcarla- 
to  , per  coprire  tutta  la  fella  , ricamata  a fiori  d’  oro  . io.  Una 
Briglia  d'oro  fmaltata  alla  Turchefca,  ornata  di  cento  e dodeci  fme- 
raldi tra  grandi  c piccoli,  e con  j8i.  rubini  .*  la  coreggia  poi  fo- 
pra  il  nafo  del  cavallo  , ha  49.  diamanti  j il  frontale  , e tutte  le 
corde  della  fella,  e le  altre  fono  lavorate  d’oro,  ed  hanno  una  ca- 
tena doppia  d’oro,  lo  che  tutto  fi  ha  veduto  pubblicamente  andan- 
do gli  Àmbafciatori  all'udienza.  11.  Un  pajo  di  ftaffe  d’  argento 
dorate.-  i».  Una  Coperta  di  panno  ricamata  con  2 6.  rofe  artificio-' 
famente  fatte,  ed  ornate  con  perle  e coralli,  ij.  Una  Sella  di  ar- 
gento, che  ha  in  mezzo  del  veluto  ricamato  d'oro  ; 14.  Una  Co- 
perta fopra  il  cavallo  per  mettere  (otto  la  fella  , ricamata  con  tre 
rofe  d'oro . 1 J.  Una  altra  Coperta  limile  di  fcarlato , per  coprire  tutta  la 
fella  ricamata  a fiori  d'oro.  1 6.  Un  pezzo  intero  di  ambra  , che 
pefa  44.  uncie  c mezza  . 17.  Quindeci  pezzi  di  Belzoar  . 18.  Dieci 
pezzi  di  mufehio.  15.  Due  pezze  di  panno  d’oro.  20.  Due  pezze  di 
veluto  rodo  teffute  col  filo  d’oro  . 21.  Sei  pezze  di  broccato  d'oro  la* 
vorato  a Coftantinopoli  . 22.  Dieci  pezzi  di  drappo  di  feta  chiama- 
to da  loro  Derubi.  3).  Trenta  cinque  pezze  di  drappo  di  feta  , 
detto  Drappo  Imperiale.  24.  Venti  pezze  di  Drappo  di  feta,  teffuto 
coll'oro.  zj.QuattroTappecti  Perfiani  teffuti  a fiori.  26.  Quattro  altri 
Tappeti. 27.  Un  Cavallo  di  Turcomania  color  d'Ifabella,  procreato  da  un 
cavallo  detto  HjgiOghlir,  eda  una  cavalla  detta  Tsbas.  28.  Un  altro 
cavallo  di  Turcomania,  di  color  rollo,  generato  da  una  razza  di  ca- 
valli detti  A/udmudi,  e della  Cavalla  Zulfé.  29.  Un  Cavallo  dal  Pae-j 
fe  Rtìdthmfi , di  colore  d’Ifabella,  e di  bel  pelo  , generato  dalla  raz- 
za Zrondut . io.  Un  Cavallo  Aralto  , generato  dai  Padre  H»dacbi  , 
c dalla  madre  Sìhfii.  3 1.  Due  Catene  di  argento  per  legare  i caval- 
li nella  ftalia.  32.  Un  Vafo  di  argento  per  abbeverare  i cavalli.  }}• 
Due  Liopardi  coperti  con  broccato  della  Perfia  , e con  catene  di 
argento  , che  erano  ammaeftrati  per  la  caccia  . Oltra  quelli  regali, 
ne  furono  dati  degli  altri  all*  Imperadrlce  , al  Re  ed  alla  Regina 
de’ Romani  . Per  l' Imperadrice  avevano  portato  un  pennacchio  di 
Airone,  ornato  di  diamanti  , ed  un  pezzo  di  ambra  di  grandif&mo 
valore,  al  Re  dei  Romani  prefentarono  alcuni  cavalli  , che  aveva- 
no i fuoi  fornimenti  orasti  di  diamanti  • Le  tre  Arciducheffe  furo. 
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A'o.1700.  no  regalate  dall’Ambafciatore  medefimo,  a nome  fuo  ; con  tre  abiti 
da  donna  alla  Turchefcai  eflendo  il  pennachio  d’  Airone  , di  ogni 
abito  , fornito  di  diamanti  . Parimente  furono  ancora  regalati  dal 
Gran  Signore  i Miniftri  Imperiali.  Il  Conte  Scarenbergh  Comandan- 
te di  Viensa,  e Precidente  del  Coniglio  di  guerra  , che  fu  confi, 
derato  da  i Turchi  come  il  Gran  Vizir  Criftiano  , ebbe  in  dono 
due  cavalli  Arabi,  due  pezze  di  broccato  d'oro  lavorato  in  Coftan* 
tinopoii,  diaci  pezze  di  bombafina  Imperiale  finifiima  , tre  pezzi  di 
belzoar,  due  pezzi  di  mufchio,  una  camicia  per  il  bagno,  ed  un  fazo- 
ietto  , un’altra  camicia  con  fornimento,  ed  un  tappeto)  preziofo  dello 
Indie  Orientali . IlContedi  Harrach  come  Maggiordomo,  il  Conte  di 
HPalcnftem  come  Ciamberlano  Maggiore  , il  Conte  Kaunitz  come  Vico 
Cancellieredeli'lmpero,  il  Principe  di  Fundi  come  Marefcialio  Supremo 
della  Corte  Imperiale  , il  Conte  di  Dietrichftein  come  Cavallerizzo 
Maggiore,  i quali  tutti  come  Minifiri  principali  della  Corte  Imperia- 
le ricevettero  ogni  uno  un  cavallo  Arabo  , cinque  pezze  di  broc- 
cato a fiori,  una  pezza  di  Bombafina,  2.  Tappeti,  e 2.  Belzuar. 

TtiUdi-  Nell'udienza  , cbe  ebbe  quello  Ambafciatore  apprefo  l’Imperado- 

tnzadaH’  te  portò  in  capo  un  turbante  ordinario  e piccolo  fino  alla  fca- 

Jmpera-  la  del  Palazzo  Imperiale  , ove  gli  fu  levato  , e poi  gli  pofero  in 
capo  il  gran  turbante  di  pompa  , che  è alto  un  braccio  in  circa  , 
fervendofene  di  un  tale  il  Gran  Signore  medefimo  , come  di  una 
corona  , e perciò  lo  portano  folamente  1 fuoi  Ambafciatori  quando 
sapprefentano  la  fua  perfona.  L’Imperadore  non  fece  vedere  in  que- 
lla udienza  delle  cerimonie  ftraordinarie  , ma  (lette  (blamente  al 
tavolino  fottoil  baldachino  in  tal  guifa,  come  è foli to  di  dare  udien-. 
Za  ad  ogni  altro  Ambaficiadore . 

Quello  Ambafciatore  Turco,  detto Ibrahim  Bafsi,  ofiervò  gran  r U 
gore  colla  fua  gente,  faceodo  impiccare  uno  di  elfi  ad  un  albero d’ 
innanzi  la  fua  abitazione,  perchè  egli  fi  era  ubbriacato  col  vino  » 
effendogli  fiato  concedo  quello  jus,  e l’elecuzione  di  edo  tra  la  fua 
gente,  come  ad  un  Ambafciatore,  alla  Corte  Imperiale.  Le  fue  com- 
welfioni  a quella  Corte  confifievano  fpezialmeote  in  tre  cofe.  1.  dei 
rinnovare  l’antica  amicizia  . II.  di  determinare  lo  ftabilimento  dei 
confini  nella  Croazia  , e III.  di  trattare  della  liberei  degli  fchiavi 
Criftiani.  Nello  ftabilimento  dei  confini,  s’incontrava  qualche  dif- 
ficolti; e ciò  fpezialmente  circa  Ntvi  , volendolo  ritenere  l’ Impe- 
ra dorè  ; e i Turchi  al  contrario  non  lo  volevano  cedere,  e quella  co- 
fa  fu  poi  decifa  e (labilità  in  altro  tempo.  Alti  zo.  Ottobre,  par- 
t)  quello  Ambafciatore  da  Vienna,  dopo  edere  fiato  riccamente  rega- 
lato dalla  Corte  Imperiale  , tanto  egli  , quanto  tutto  il  fuo  fegui- 
to  . Nella  fua  udienza  di  congedo,  non  ebbe  egli  alcuna  difficolti 
di  prendere  le  rifpofie  dalle  mani  del  Vice  Cancelliere  dell’ Impero, 
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10  che  non  volle  fate  l’ Ambafciatore  Turco,  che  era  flato  In  quell*  An.iTas. 
Coree  l’anno  166;.  pretendendo  di  riceverle  dalle  mani  dell’  Irape- 
radore  medelìmo  . Ebbe  quello  Ambafciatore  lbrahim  Balia  qualche 
difpiacere  , vedendo  che  furono  riprefl  per  forza  alcuni  Turchi  bat- 
tezzati, i quali  fi  erano  ritirati  nella  fua  Corte. 

Era  già  da  molto  tempo  alla  Corte  di  Vienna  l’Inviato  Francefe , LeduS* 

11  Marchefe  di  Villar*  , il  quale  aveva  anche  avuto  diverte  volte 
udienza  tanto  dall’  Imperadore  , quanto  dal  Re  dei  Romani  , ma  Francete 
non  ancora  dall’Arciduca,  per  certe  difficoltà  che  egli  in  ciò  face-  circa  l’u- 
va . ElTendo  in  collume  che  gli  Arciduchi  d’Auftria  diano  l’ udien. 

za  a i Miniflri  di  altro  rango  con  capo  coperto  , voleva  ancora  il  Arciduca. 
Villar*  coprirli  nell’udienza  , lo  che  non  volle  permettere  l’ Arci-,  • 
duca  , e perciò  da  lui  non  ebbe  udienza  . Intanto  accadde  un  accU 
dente  , il  quale  avrebbe  potuto  dare  occallone  e motivo  a grandi 
difordini  e difcordle  ; mentre  comparendo  il  Marchefe  Villar*  ad 
un  feflino,  o divertimento  di  camera  » che  li  dava  folamente  alla 
Cafa  Imperiale  negli  appartamenti  dell’Arciduca,  fu  egli  avvifaco  dal 
Principe  di  Lichtenflein,  che  n’aveva  l’infpeziooe  , di  doverli  ritij 
rare,  non  ellendo  quello  divertimento,  che  per  la  famiglia  Imperia- 
le, e non  potendo  egli  ancora  comparire  negli  appartamenti  dell'Ar- 
ciduca , non  avendo  avuto  ancora  da  elfo  1’  udienza  . Villar*  li  ab- 
fentò  fopra  ciò  dalla  Corte,  e dalla  parte  della  Francia  fu  ciò  pre- 
io per  una  offefa  ed  affronto  , e & farebbe  effa  moflrata  più  fenfi- 
bile  infallibilmente,  fe  non  glielo  avelie  fconflgliato  la  mira,  che  ef* 
fa  aveva  lopra  la  Monarchia  della  Spagna,  di  non  romperla  ancora t 
nè  levare  tutta  la  corrifpondcnza,  e buona  intelligenza  colla  Corte 
Imperiale.  Villar*  flmulava,  c linfe  intanto  di  partircene  dalla Cor^ 
te  imperiale,  fe  non  gli  folle  data  foddirfazione  . Si  frappofe  allora 
l’ Ambafciatore  Veneto  , e fece  tanto  colla  fua  mediazione  , che  il 
Principe  di  Lichtenflein  fece  una  vilita  a fua  Sorella,  nella  di  cui 
cafa  era  alloggiato  Villar*  ; afficurando  il  Villar*  folamente  comedi 
paffaggio,  che  ciò  che  egli  aveva  fatto  ultimamente,  non  era  flato 
già  in  verun  conto  per  offendere  il  rifpetto  , che  egli  portava  al 
Re  di  Francia;  e con  ciò  fu  allopita  quefla  faccenda,  ed  il  Villar*  ri^ 
ccvette  allora  ordine  dalla  fu*  Corte  , di  prendere  udienza  dall*  Axj 
ciduca,  nel  modo  che  gli  farebbe  preferitto  dalla  Corte  Imperiale. 

Nel  mefe  di  Agofto  fe  n’andò  tutta  la  Corte  Imperiale  a NeuJ  L’Iope* 
iladt;  per  pillare  Ivi  il  rimanente  della  flagione.  Si  portarono  an.  radore  fe 
che  colà  l'Elettore,  e 1’ Elettrice  Palatino,  col  Principe  Carlo  di 
Neuburgs,  tutti  due  frafelli  dell'Imperatrice.  Fu  offervato  che  nel  N 
ricevere  quello  Elettore,  gli  fu  fatto  maggior  onore  di  quello,  che 
era  flato  facto  all’Elettore  che  era  flato  per  lo  pallato  a Vienna  , 
ma  ciò  farà  provenuto  indubitatamente  dall»  filetta  parentela,  che 
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Ao.!7ooi'  era  fra  quello  Elettore  prefeotc  e la  Cafa  Imperiale  . La  mira  pe- 
rò di  quello  congrello  fu  per  la  fucctllìone  della  Spagna,  ma  di  ciò 
ne  parleremo  a fuo  luogo. 

Nella  notte  tra  li  28.  e 19.  di  Ottobre  , fu  confolata  e ralle. 
Laftegi.  grata  tutta  l’alta  Cafa  Imperiale  colla  nafcita  di  un  Principino  Ar- 
nade’Ro.  ciduca  partorito  dalia  Regina  de’  Romani  . Quello  Principe  fu  ba. 
tori! ccuo  tezzat0  11  i°.  del  medelimo  mefe  dal  Cardinale  Colonitz  , egli  fu- 
Principi-  tono  dati  i fegucoti  nomi,  Leopoldo,  Giuleppe,  Giovanni,  Tadeo  , 
no.  Antonio,  Narciflo,  Ignazio,  Saverio,  e Filippo. 

Li  19.  di  Settembre,  ricevette  dallemani  dell’ Imperadore  il  Cap- 
tale ^di'*  Pe"°  Cardinalizio,  mandato  da  Roma,  il  Cardinale  di  LambergVe- 
lambcrg  fcovo  di  Paffavia.  Quella  folennità  facevad  apredo  gli  Agofliniani, 
riceve  il  0Ve  alla  mano  ritta  del  Coro  fu  eretto  il  Trono  per  l’Imperadorc. 
Card5ni°  ^ Camerlingo  Papale,  Conte  di  Kufftlein  , prefentò  qui  all' Impera, 
lizio»  * dorè,  fopra  una  coppa  di  argento,  il  Cappello  Cardinalizio , il  quale 
poi  fu  pollo  dall’ Imperadore  fopra  il  capo  del  Cardinale,  mentre 
egli  s’inchinava  profondamente  dinanzi  il  Trono  , ed  egli  lo  levò 
fubito , dando  poi  la  benedizione  all'altare. 
l'Elezio.  L’Elezione  di  un  nuovo  Elettore  fece  nell’Impero  di  qua  e di 
ne  di  un  lì  molti  movimenti.  Dal  precedente  è gii  noto  a fufficienza,  qual» 
novo  E-  mente  la  Cafa  di  Anover  fu  innalzata  alla  dignità  Elettorale  a ri» 
trova gri  gQ*r<*''  dei  Tuoi  grandi  meriti  acquiflatid  nell'Impero.  Contra  di 
di  ditB-  quello  li  appofero  tre  partiti  , i quali  non  vedevano  volontari  a 
coirà»  motivo  della  religione  , che  i Protellanti  acquittattero  un  voto  di 
più.  Degli  Elettori  e Principi,  ù erano  dichiarati  per  Anover  fen- 
za  alcuna  difficoltà  l’Elettor  di  Baviera,  quello  di  Saflònia , equel- 

10  di  Brandenburgo.  Ma  gli  Elettori  di  Treviri,  Colonia,  e Palati» 
no  avevano  qualche  conùderazione  a determinarli.-  naaciò  non  ottan- 
te pervenne  la  cofa  a tal  fegno  li  18.  Novembre  dell'anoo  preceden- 
te, che  ancor  etti  celierò,  ed  acconfentirono  alla  dimanda  che  fi  fece: 
fe  fi  dovette  eleggere  ancora  un  altro  Elettore  : ma  per  altro  vi  ac. 
confentirono  con  quello  patto  , che  li  dovette  trattare  più  minuta- 
mente nel  Collegio  Elettorale,  fe  gli  dovevano  permettere  la  voce»  o 

11  voto  come  Elettore. 

I prcpi-  Gli  altri  Principi  uniti  feguitarono  zelantemente  di  opponertt  con 
fativi  dei  tutte  le  forze  a quella  imprefa  , e come  non  era  cofa  fattibile  di 
uniri'có-  f°Hec*tare  c'^  con  debito  vigore  nella  Dieta  , così  ttabilirono  un 
tra  quella  congretto  di  Principi,  a Goslar,  per  li  1S.0  iS.di  Gennajo  dell'an- 
knprefa*  no  corrente.  Da  quello  nacque,  che  tutte  le  cofe  , e tutti  i nego- 
Zj,  cheli  dovevano  trattare  nella  Dieta,  rellarono  infruttuofl,  fpe- 
zialmente  perchè  non  vi  era  ancora  arrivato  il  Cardinale  Lamberg 
Vefcovo  di  Pattavia,  il  quale  era  ftato  ftabilito  dall' Imperadore  fuo 
Ambafciatore  principale  per  la  Dieta  . Intanto  fu  profeguito  con 
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cgnl  zelo  il  Congredo  dei  Principi  a Goslar  , ove  intervennero  an«  Ar..i7««* 
che  gli  Ambafciatori  della  Francia  , e Danimarca.  La  rifoluzione , 
che  vi  prefero,  fu  , di  opponerfi  con  tutte  le  forze  all'elezione  di 
un  nono  Elettore  , effendo  quella  una  cofa  , la  quale  doveva  edere 
decifa,  e (labilità,  non  gii  dall’Imperadore  folo,  ma  da  tutto  l'Im- 
pero , e perciò  fu  deputata  una  Ambafciata  da  Munder,  e Wolffen- 
buttel  all'  Imperadore , e Sparandoli  il  Congredo  a Goslar  li  7.0  17. 
Febbrajo,  convennero  di  un  altro  ùmile  congrego  di  Principi  a Nu. 
remberga , nel  mefe  di  Maggio,  L’Imperadore  però  volle,  che  quella 
cofa  ù trattalle  a Ratisbona  , e perciò  fu  propodo  dall' Elettore  di 
Mogonza  a i Principi  uniti  quello  aggiudamento  : Primo,  che  l’im- 
peradore  dovelfe  dare  loro  una  dichiarazione  , che  ciò  non  dovelle 
edere  in  pregiudizio  dei  Principi  dell’Impero:  Secondo,  che  quella 
cofa  ù dovede  portare  avanti  tutto  il  Congredo  dell'Impero,  ed  in- 
nanzi il  Collegio  dei  Principi  ••  Terzo  che  ù dovede  llabilire  , per 
una  deciùone  diffula  , che  nell’avvenire  non  ù potrebbe  più  ergere 
un  Elettorato  fenza  il  pieno  confenfo  dei  Principi  e Stati  dell'  Im- 
pero. Ma  ù oppofero  a. quello  gli  Elettori,  fpezialmente  perchè  te- 
mevano di  dover  ammettere  nel  Collegio  Elettorale  il  Re  di  Boe- 
mia. 1 Principi  uniti  fecero  in  tanto  la  deciùone  nel  loro  Congref- 
fo  in  Nuremberga,  di  non  intricarli  nulla  a Ratisbona  circa  il  no- 
no Elettorato  , e perciò  non  vollero  accettare  le  tre  propoùzioni 
fatte  loro  dall’Elettore  di  Mogonza,  edendo  egli  conùderato  da  lo- 
ro come  parziale,  a motivo  del  Collegio  Elettorale  . Acciò  però  d 
renda  la  debita  riverenza  ed  il  conveniente  rifpetto  all' Ambafciato. 
re  principale  dell’  Imperadore  , che  era  per  venire  , fu  ordinato  , 
che  i Minili  ri , o ùa  Inviati  di  quelli  Principi , dovederoconfegnar- 
gli  le  loro  credenziali  , ma  non  gii  andare  nel  Condglio  . Intanto 
arrivarono  a Ratisbona  quegli  Inviati  di  quelli  Principi,  che  erano 
fpediti  per  andare  a Vienna  , ed  avendovi  propodo,  che  fe  loro  non  ri- 
manede  altro  mezzo  per  fodentare  il  loro  jus  , che  effi  dorrebbero 
prendere  la  rifoluzione  , con  licenza  e permidione  dell' Imperadore , 

4i  pregare  i Mediatori  della  pace  di  Wedfalia  della  loro  adìdenza  ; 
Attennero  finalmente  li  3.  o 13.  Agodo  dalla  Corte  Imperiale  queda 
aifoluzione  .*  „ Che  l’ Imperadore  aveva  gii  dimodrato  a Ratisbona  Refolu- 
„ nell’anno  che  la  fomma  ed  edrema  necedìti  tantodall  Onen 

n te,  quanto  dall’Occidente,  eiigeva  di  conferire  il  nono  Elcttora-  ^ore • 

„ to  , fenza  lungo  dibattimento,  o confiderazione  , fopra  la  quedione  : 

„ fe  ciò  fi  dovede  fare  . Che  per  altro  egli  aveva  fatta  l'alficura- 
» zione,  di  foddisfare  per  quello  al  Collegio  Elettorale,  innanzi  la 
„ effettiva  introduzione  di  quedo  . E come  i tre  Elettori , che  non 
„ erano  ancora  condifcefi  , avevano  ultimamente  dato  il  loro  voto 
^ alla  dimanda  ; fe  ciò  fi  dovede  fate;  non  vi  era  apparenza  alcuna 

« di 


• Digitized  by  Google 


,At.  1700» 


Dimini 
da  no  l'i* 
juro  e 
protrzio- 
ne  della 
Francia  e 
Svcjia . 


il  Perìodo  /.  Cdp-  /. 

„ di  fpogliare  gli  uniti  Principi  corrifpondenti  del  loro  jus  , ma 
„ piuttoiio  cercarcbbe  l' Imperadore  col  Collegio  Elettorale  il  modo, 
„ nel  quale  il  doveiTe  dare  loro  ogni  contento.  E perciò  promette* 
„ va  l’ Imperadore  di  non  intraprendere  1’  introduzione  nel  Colle* 
,,  già  Elettorale,  avanti  il  confeofo  dei  Principi  , i quali  £ potreb- 
„ bero  mettere  a trattare  fopra  ciò  coll’ Elettore  di  Mogonza  , io 
„ che  farebbe  più  vantaggiofo  e più  utile  all'Impero,  che  fervendo* 
„ £ dell’ajuto  di  altre  Potenze  . Non  erano  però  gli  uniti  Prin- 
cipi corrifpondenti  , a Nuremberga,  in  modo  veruno  contenti  di 
quella  reloluzione  , e perciò  implorarono  la  Francia,  e la  Svezia 
cerne  Mediatori,  e protettori  della  pace  diWcAfalia,  di  aiutar  loro 
a diffondere  i dritti  dei  Principi  della  Germania,  cllendo  (latto of- 
fefo  fommamente  coll'introduzione  del  nono  Elettorato  il  jus,  con- 
cedo loro  in  quella  pace,  di  dare  liberamente  il  loro  voto  ; ma  che 
per  altro  fperavano , che  la  cofa  A ridurcbbe  nel  prillino  (lato,  ogni 
qual  volta  elfi  due  , i quali  avevano  conchiufa  la  pace  di  Weft- 
falla,  *’ interponefsero  a prò  loro  appretta  l'impcradore  : e quella  fup- 
plica  furifoluta,  e conchiufa  a Nuremberga , l'anno  1700.  li  19.  Ago- 
ilo.  L’ inviato  Francefe  Camay  fpedìfubito,  li  4.  Settembre,  unfuo 
Secretario  detto  de  Frtmon  , a Parigi  , feparandofi  in  quel  tempo 
tutto  il  Congrego  a Nuremberga  . La  Francia  ebbe  gran  contento 
e piacere  di  mefehiarfi  in  quelle  cofe  . Il  Secretario  fpedito  da  Cd- 
moy  , ritornò  fenza  indugio  colla  rifoluzione  del  Re  , la  quale  fu 
confegnata  all’Elettore  di  Mogonza  per  portarla  nella  Dittatura  , 
e ciò  fu  fatto  li  30.  Novembre  , non  oliarne  che  non  £ aveva  te- 
nuto .quali  mai  il  Con£glio  della  Dieta  in  Ratisbona  . Il  contenu- 
to di  quella  rifoluzione  era  brevemente  il  feguente  ; „ Che  1'  ere- 
„ zione  del  nono  Elettorato  era  una  cofa  , che  era  contraria  alla 
„ pace  di  WcAfalia  , che  però  la  Francia  era  (lata  quieta  £nora 
„ (opra  quello  punto,  credendo  femprc  che  l'Imperadore  darebbe  fl- 
H curezza  fufficiente  a i Principi  . Ma  come  l'ultima  rifoluzione 
„ Imperiale  moArava  tutto  l’oppoAo  i non  poteva  il  Re  difpenfar. 
„ £ dall’  accettare  il  ricorfo  fatto  ad  elio  da  i Principi,  e dal  pro- 
ti leggere  la  pace  di  WeAfalia  , e perciò  aveva  dato  ordine  al  fuo 
t,  Ambafciatore  a Ratisbona  di  alficurare  i Principi,  che  egli  difen- 
(,  derebbe  la  loro  giuAa  caufa , come  Garante  , non  tralafciando  di 
tl  adoperare  dimoArazione  , ed  altri  mezzi  , acciò  non  £a  violato 
„ il  jus  dei  Principi  , con  un  nuovo  ed  inutile  Elettorato  , che  è 
,,  contrario  alla  Bolla  d’oro  , ed  alla  dichiarazione  dell’anno  1647. 
„ Onde  non  dubitava  il  Re  , che  £ prenderebbe  in  debita  confide. 
„ razione  la  fua  cura,  che  egli  aveva  per  i Principi.  Gli  uniti  Prin- 
cipi  corrifpondenti  mandarono  allora  il  Barone  di  ImhofF  a Vien- 
na , ove  il  Re  di  Francia  aveva  dato  ordine  al  fuo  Ambafciatore, 

il  Mar- 
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il  MarcheGe  di  Villars,  di  fare  la  prima  vidta  all’Inviato  dei  Prin-  An.i7oa> 
cipi , nel  fuo  arrivo,  per  ludngare  con  quello  maggiormente  quelli 
Principi  • Quello  Inviato  dunque  volle  dall’ Imperadore  una  politi» 
va  rifpoda,  circa  l’annulazione  del  nono  Elettorato;  ma  l'impera, 
dorè  gli  replicò  tutto  quello  , che  già  aveva  fatto  Intendere  a i 
Principi  , dicendo efprellamente , che  non  folle  proibito  nè  nélla  Boi. 
la  d'oro,  nè- nella  pace  accennata  , di  fare  nuovi  Elettori  , e che 
perciò  quella  non  era  una  cofa , nella  quale  poteffe  ingerirli  la  Fran- 
cia come  Garante,  o protettrice  della  pace  di  Weflfalia,  e che  fpet- 
tava  all'  Imperadore  folo  di  avere  la  cura  per  la  confervazione  in. 

Violabile  dei  dritti  dei  Principi  dell’ Impero.  Alla  Svezia  parimente 
fi.  rivollero  quelli  Principi  implorando  la  fua  garantia  e protezione  ' 
ma  e(Ta  non  volle  dare  alcuna  rifoluzione  policiva  . La  cofa  rimafe 
per  lo  più  cosi  fino  alla  decilìone  giuridica,  fenza  che  i Principi 
faceflero  un  nuovo Congrellò  in  Francofurt  ; e che  ciò  abbia  dato 
forfè  occalìone  ad  alcuni  Principi  di  metterli  in.  altra  politura;  Io 
vederemo  nell’avvenire  » 

Il  maggior  affare  di  Stato  che  occorfe  in  quello  anno  nella  Corte  L>  ayJr8 
Impeciale  , e che  li  temeva  e confederava  con  grande  circofpezio-  j.||j  iUc- 
ne,  era  la  fuccelfione  ereditaria  per  la  Monarchia  di  Spagna.  Il  Re  celfione 
di  Spagna  era  di  una  compleflìooe  di  falute  molto  debole,  e la  fua  erj?'tcrl* 
continua  malattia,  finora  aveva  mella  in  attenzione  e vigilanza  tutta  gnl,  * 
l’Europa,  volendo  ogni  uno  mettere  per  tempo  al  ficuro  il  fuo  in* 
terelle,  in  cafo  di  morte  di  quello  Monarca  , non  potendo  mettere 
in  ficu rezza  la  fua  finora  dubbiofa  convalefcenza  ; fpezialmente quei y 
i quali  vogliono  prevedere  tutte  le  cofe  da  lontano  . La  Cafa  di 
Aullria  aveva  fenza  dubbio  le  fue  pretenlioni  fopra  quella  Monar- 
chia ; ma  la  Francia  al  contrario  tì  fervi  de’  fuoi  fondamenti  : pre- 
tendendo di  edere  l'erede  più  propinquo  di  quelli  Stati  , L’Inghil» 
terra,  l'Olanda  conlideravano  la  guerra,  che  di  ciò  nafeerebbe  con 
grande  attenzione,  ed  erano  folleciti  al  fommo  , come  petedero  fa- 
re per  continuare  il  loro  traffico  e commercio  con  ficurezza,  fenza 
imbrogliarli  di  bel  nuovo  in  un'  afpra  guerra  . Nella  Spagna  mede- 
lima  aveva  la  variabile  ed  indabile  falute  del  Re  raefso  in  pende» 
re  a quello  Monarca  ed  al  fuo  governo,  di  edere  folleciti  a determi, 
naie  un  erede  di  quella  Monarchia  ,.  ed  acciò  che  coll' acrefcimenr 
to  della  Spagna  alla  .Cafa  di  Aullria,  non  d efponefse  quella  Mo» 
narchia  a qualche  pericolo  di  guerra  con  altre  Potenze  j aveva  il  UPrinci. 
Re  dichiarato  fuo  fucceffore  il  Principe  Elettorale  della  Baviera  B*' 

il  quale  era  nipote  della  moglie  defonta  dell’ Imperadore  » che  era  nediehia- 
flata  forella  di  quello  Monarca.  rato  ere» 

La  Francia,  benché  ella  protettane  contra  quella  inllituzione,  aveva  de  c fuc* 
per  altro  applaudito  privatamente.;,  e conchiufe  un  trattato  privato  g']|jSp4. 

. ..  C°H‘  gna. 
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An.  i7»0k  coll’Elettore  di  Baviera  v allo»  Governatore  dei  Paed  baili  Spago  noli  ; 
in  vigore  del  quale  prometteva  egli  di  mante»*™  quello  Principe  nel- 
la fucceflìone  della  Spagna,  appropriandoti  una  parte  conti derabi le  ì 
ed  io  particola!  volle  per  fé  la  Lorena  , adeguando  per  equivalente  a 
quello  Duca  *il  Milanefe  , e quefta  Tua  idea  e mira  Copra  la  Lorena 
rinovò  egli  di  poi  nel  trattato  di  ripartizione , come  lo  vedremo  di 
poi.  Diceti  che  quella  volta  tettarono  d'accordo,  che  Morendo  quello 
Principe  Elettorale,  il  padre  gli  dovette  fuccedere  nella  Monarchia 
di  Spagnai  benché  l’Elettore  ti  moftrò  cosi  paciente  e quieto  , quan- 
do poi  la  Francia  entrò  nei  Stati  della  Spagna  , che  ti  ha  motivo 
da  dubitare,  che  tia  (lato  un  timile accordo  tra  di  loro:  quando  non  & 
voleffe  dire  (il  che  però  farebbe  fenza  fondamento)  che  forfè  la  protnef*1 
fa  di  qualche  altro  Regno  avelie  dato  occatione  a quella  fua  quietez- 
za. .Erano  d’accordo  fra  di  loro  l’ Inghilterra , l’Olanda,  la  Francia  i, 
ed  una  parte  delia  Germania,  cioè  l'Elettore  di  Baviera,  di  deludere 
l’imperadore  e tutta  la  Cafa  Arciducale  di  Aulirla  dalla  fucceflìone 
di  Spagna  , e di  prevenire  una  guerra  che  temevano  . Ma  il  dettino 
medetimo  difapprovò  quella  rifoluzione  ; e la  Baviera  ,.  la  quale  nè 
in  quella  occatione,  nè  nelle  futteguenti  impre.fe  ti  vide  privilegiata, 
dalla  Divina  difpozione  di  portare  corone  ! vide  la  Morte  dd  foo  gio- 
vine e frefeo  Principe  l'anno  , prima  che  moritte  il  Re  di  Spa- 
gna , che  fu  fempre  infermo  . Perduta  adooque  la  fpcranza  di  venir* 
a capo  di  quefta  imprefa,  venne  il  Re  di  Francia  alla  rifoluzione  di 
dividere  la  Monarchia  Spagnuola,  lanciandone  una  parte  di  etta  fotto 
una  fucceflìone  particolare  alla  Cafa  di  Auttria,  tenendo  per  fe  il  ri-< 
manente.  L’Inghilterra,  e l'Olanda,  che  per  altro  avevano  fempre  ri-? 
guardato  con  cento  occhj  aperti  il  vero  intereffe  di  Stato,  e l’equili- 
brio delle  Potenze  di  Europa,  concorfero  nelle  mire  della  Francia. 

Il  valorofo  Capitano  e grande  Battltts  Guglielmo  III.  Re  d'Inghil- 
terra, che  era.  (lato  riconofciuto  per  tale  dalla  Francia,  ti  lafcià  per- 
vadere da  alcuni  fuoi  Miniftri  a fegno  tale  , che  approvò  con  ifpe- 
zia  liti  quefta  ripartizione,  fenza  conferirla  col  fuo  Parlamento. 

Quello  è certo  che  tutta  l’Europa  (lupi  , come  quello  Principe  a» 
vette  potuto  intraprendere  una  cofa  a lui  cotanto  pregiudiciale  , e 
credeva!!  attolutamente  , che  ciò  dovette  edere  (lato  fatto  con  qual- 
che riferva,  e con  certe  condizioni  . Tutto  quello  faceva!!  cosi  fecre- 
tamente,'che  ti  prendeva  contiglio  da  quello,  a cui  appartenevano  i 
Stati,  nè  ti  afcoltavaquello,  che  aveva  il  jus  ancora  della  fucceflìone; 
e certo  che  avevaoo  gran  motivo  di  procedere  in  quella  maniera , per- 
che la  Cafa  di  Auttria  avrebbe  certamente  metto  dinanzi  gli  occhj  a 
quelle  due  Potenze,  che  così  difponevano  dei  fuoi  beni,  quel  articolo 
in  particolare,  del  quale  ti  fa  menzione  nella  Lega  (labilità  tra  l’Im- 
peradore,  l’Inghilterra,  c l'Olanda  nell’anno  i6ip.  li  jp.  Decemb.  ed 
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ì certamente  da  dupirfi,  confìderando  il  contenuto  di  etto,  come  quc-  An.t70j, 
fte  due  Potenze  potevano  rimuoverli  cosi  predo  da  elio,  mentre  quel, 
la  volta  fu  fatta  una  difpofizione  affatto  differente  di  tutta  la  Monar- 
chia  di  Spagna.  Il  contenuto  di  quefto  articolo  è così  notabile,  e ri- 
marcabile, che  mi  vedo  codretto  d’ inferirlo  qui  per  maggiore  chia- 
rezza di  queda  Storia:  „ Avendo  la  Francia  non  foto  fatto  intendere 
„ pubblicamente,  a diverfe  Corti , ed  in  divcrd  luoghi , che  voleva 
„ cercare  di  acquidarecon  mano  armata  al  Delfino  la.  fucceflione  del- 
„ la  Spagna,  non  odaote  la  pubblica  rinoncia  fatta,  ogni  qual  voi- 
„ ta  Sua  Maedà  Cattolica  moriHe  fenza  eredi;  ma  procurando  inoltre 
„ pubblicamente  di  fare  il  Delfino  Re  de* Romani  ; ciò  ha  dato  mo- 
„ tivo  agli  Stati  Generali  di  confiderarc  , che  pregiudizio  portareb- 
„ bere,  non  folo  a i loro  Stati,  quefie  fue  pretenfioni  , ma  anco  alla 
quiete  ed  intereffe  univerfale  . E perciò  promettono  con  quedi  ar- 
n ticoli  fpcciali  1 i quali  io  no  cosi  valevoli,  come  fe  fodero  incorpo- 
,,  rati  nel  trattato  principale  di  parola  in  parola  ; Primo  in  cafo  che 
„ il  prefente  Re  di  Spagna  ( che  Dio  guardi  ) veniffe  a morire  fenza 
„ legitimi  eredi  , che  effi  affiderebbero  con  tutte  le  loro  forze  Sua 
„ Maedà  Imperiale,  o i fuoi  eredi,  acciò  che  la  fucceflione  della  Spa- 
„ gna,  la  quale  appartiene  legitimamente  alla  Cafa  Imperiale,  con 
„ tutti  i Regni,  Stati,  Dominj,  e giurifdizioni  fpettanti  ad  effo,  fia- 
„ no  non  folamente  prefi  in  poffeffo  dalla  Cafa  di  Audria  , ma  anche 
„ poffeduti  dalla  medefima  pacificamente,  fodentandola  con  vigore, 

„ non  folo  contra  la  Francia,  ma  anche  coatta  tutti  i fuoi  aderenti, 

„ i quali  fi  opponefferp  a queda  fucceflione  o direttamente  , o in 
„ altri  modi  e maniere,  tifpingendo  forza  con  forza.  Secondariamen- 
„ te  vogliono  impiegare'tutto  il  loro  uffizio  appretto  i fuoi  Alleati  , 

„ gli  Elettori  dell’Impero , che  il  Primogenito  di  Sua  Maedà  Imperia- 
„ le,  il  Sereniamo  Giufeppe  Re  di  Ungheria  , ila  eletto  Re  de'Ro- 
„ mani  r e fe  la  Francia  cercaffe  impedire  queda  elezione  o con 
„ minacele,  o con  prepotenza  effettiva,  allora  affideranno  Sua  Mae- 
„ dà  Imperiale  con  tutta  la  loro  forza,  per  opponerfi  alla  Francia  con 
„ tutto  il  vigore . Del  maneggio,  fopra  accennato,'  tra  la  Francia  e fuoi 
aderenti,  non  fapeva  nulla  né  la  Corte  di  Spagna,  né  quelladi  Vien- 
na, facendoli  tutto  con  tanta  fegretèzza,  che  ni  meno  i Mini  (tri  più 
fca I tri  potevano  fofpettare  veruna  cofa  . Finalmente  arrivò  a Vienna 
nel  mefe  di  Giugno  un  Corriere,  fpedito  dal  Duca  di  Lorena  all’  Im- 
peradore,  il  quale  aveva  penetrato  il  primo  queda  faceoda  , avvian- 
do l’Imperadore,  che  era  data  fatta  una  ripartizione,  nella  quale  era 
dato  fottratto  all’Audria  la  maggior  parte  della  fucceflione  della  Spa- 
gna, e che  il  fuo Stato  di  Lorena,  appropriatoli  dalla  Francia,  era  Ita. 
to  commutato  col  Ducato  di  Milano  , che  avevano  determinato  di 
dargli  in  contraccambio.  Viennae  tutta  l’Europa  redò  attonita , fen- 
...  tendo 
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An.iroo.  tendo  quello;  l'Imperadore  Colo  non  il  atterrì  punto,  adìcurandod  con 
animo  quieto  e tranquillo  , che  quelle  cofe  non  avrebbero  il  fuo  ef- 
fetto; mentre  come  egli  non  Io  accetterebbe,  così  nè  meno  potrebbero 
mantenere  quello  trattato  quelli  , i quali  l'avevaqo  fatto  : e quello 
farebbe  certamente  accaduto,  fe  la  Francia  folle  perù flita  in  quella 
rifoluzione. 

. * Eflcndo  in  quello  trattato  di  ripartizione  la  maggior  parte  delia 
tato  diri*  Cafa  Aullria.è  necelfario  di  inferirlo  qui  nella  Storia  dell' Impera* 
partizione  dorè,  benché  la  Spagna,  1‘InghÌiterra  e l'Olanda,  ogni  una  ne  ha  in 
elio  la  fua  parte.  Egli  era  già  (lato  conchiufo  nel  ;.  di  Marzo  dell’ 
anno  precedente  , e conlìlleva  fpezialmentc  in  q\jeflo  .*  „ Primo  fu 
„ allegata  in  quello  trattato  la  confervazione  della  quiete  * univer- 
„ fale,  ed  il  componimento  di  tutte  le  difcordie,  le  quali  potrebbe* 
„ ro  nafcere,  come  fofpettavano , per  quella  fuccellione,  ogni  qua( 
„ volta  un  Principe  folo  acquillalfe  tutti  quei  Stati.  Il  ripartimene 
„ to  in  effo  era  ilfeguente:  Per  il  Delfino  e fuo  Principe,  erano  de^ 
„ (linati  i Regni  di  Napoli  e Sicilia  , colla  città- e marchefato  Fi* 
,,  tutte  ; i luoghi  poi  e piazze  dtuate  verfo  la  Tofcana  , come  S.  Se* 
„ haitiano,  Porto  Ercole,  Orbiteli©  , Telamon  , Porto  Longone , Piom»>’ 
,‘,  bino,  colle  ifole  confinanti,  ed  in  oltre  la  Provinzia  Guìpufcoa  , 
„ e la  città  Fontabi , S.  Sebaftiano,  il  Porto  ivi  del  PaHaggio  , dove- 
„ vano  edere  della  Spagna;  aggiuntavi  quella  condizione  , che  fe  al* 
,,  cuni  luoghi,  appartenenti  a quella  Provincia , fodero  li  tua  ti  di  là 
„ dei  Pirenei  , o dei  monti  di  Navarra,  Alava,  e Biscaja  , verfo  la 
„ parte  della  Spagna,  rimarrebbero  alla  medefima  Monarchia;  al  con* 
„ trario  poi  quei,  i quali  fono  fituati  di  qua  di  quelli  monti  ver* 
„ fo  la  Provinzia  Guipulcca  , e che  fono  foggetti  alla  Spagna  , af. 
„ peneranno  alla  Francia.  1 pedaggi  poi  di  quelli  monti,  ed  i mon* 
„ ti  medefìmi  nella  Provinzia  Guipufcoa,  Navarra,  Alare  e Bifcaja, 
„ afpetcanti  a chi  lì  da,  devono  edere  partiti  ugualmente;  coficchè 
„ la  Francia  ne  abbia  tanto  della  fua  , quanto  la  Spagna  della  fua 
„ parte,  comprefovi  tutto,  le  fortificazioni,  munizioni,  artigleria  , 
„ galee  ec.  Oltra  di  che  deve  edere  della  Francia  il  Ducato  di  Lo* 
„ rena  e, Bar  , dandod  in  contraccambio  a quel  Duca  il  Ducato  di 
„ Milano  in  proprietà,  a riferva  della  Contea  di  Bitfc,  la  quale  de- 
„ ve  edere  confegnata  al  Principe  di  Vaudemont  in  vigere  della  pa. 
,,  ce  di  Rifvich.  La-Monarchia  poi  della  Spagna  con  tutti  gli  altri 
„ Regni,  Ifole,  Stati,  Paed  e Luoghi,  che  podiede  il  Re  Cattolico, 
„ tanto  nell’Europa,  quanto  fuori  diedi,  devono  edere  dell'Arciduca 
„ di  Auflria  Carlo  , e dei  fuoi  eredi  , come  Stati  proprj  ed  eredi* 
„ tarj  in  perpetuo  ; ma  per  altro  non  devono  già  mai  prevenire  quelli 
„ Stati  ad  un  Principe  che  da  Imperadore,  o Re  de' Romani,  nè  ad 
H uno  che  da  Re  di  Francia,  o Delfino,  o che  poda  divenire  tale  , 


-Digffeed  by  Googk’ 


Velia  Storia  di  Germania • »7 

» fia  per  fuccelfione  di  tellamento  , centrato  di  Matrimonio,  o per  Aa.1700. 
1,  altri  modi  . Con  quello  dovrebbono  contentarli  tutte  le  due  Alte 

Cafe  , rinunciando  a tutte  le  altre  pretenfioni  Copra  la  fuccelfione 
a,  desila  Spagna,  con  ogni  folennità  , e rigore,  cioè  di  una  parte  1* 
a»  Imperatore  ed  il  Re  di  Romani  , e t*  Arciduca  Carlo  , quando  fa* 
a,  rà  arrivato  a gli  anni  di  virili  tì  > dell’altra  parte  polii  Re  di  Fran- 
,t  eia  ed  il  Delfino  amendue  per  fe  , e per  tutti  i loro  figliuoli  , e ni» 
a,  pori  prefenti  e futuri  . All’  lmperadore  fu  dato  un  termine  di  tre 
,,  meli  per  accedere  a quello  trattato  dopo  che  gli  farebbe  (lato  co* 

,1  munitalo.  Se  poi  l’ lmperadore  ed  il  Re  di  Romani  fodero  reni* 

„ tenti  di  accedere  in  quello  fra  tempo  , o che  in  edo  morilTe  il  Re 
ai  di  Spagna  , e gli  accennati  due  Monarchi  non  fodero  contenti  di 
„ quella  parte  aflegnata  all’  Arciduca  Carlo  ; lì  riferbarono  il  Re  di 
,,  Francia  , quello  d’Inghiltcra  , e l’Olanda  , di  nominare  un  altr* 

» Principe,  al  quale  dovede  toccare  tutto  quello.  Finalmente  vi  era 
,,  cfpredò  come  tifi  11  obbligavano  in  cafo  di  morte  del  Re  di  Spagoa, 
a,  di  a}utare  ogni  uno  di  quelli  Principi  , ad  andare  al  pofsedo  della 
„ fua  parte  adegnatagli,  invitando  alla  fine  tutti  i Re  Principi  , e 
„ Stati  di  voler  edere  Garanti  , e Protutori  di  quello  trattato» 

Quello  trattato  fu  dopo  notificato  a tutti  i Sovrani  Re,  e Repub*  Si  dipar* 
bliche  dell’Europa,  (pezialmente  alla  Dieta  dell' Impero  a Ratisbona  , 
ed  alla  Corte  di  Vienna,  e fu  il  termine  di  tre  meli  adeguato  all'Im-  vienoada 
peradore  per  l’accelfione , prolongato  per  altri  due  meli  in  cafodimor*  quello 
te  del  Re  di  Spagna,  e fu  impollo  al  Marcitele  di  Villars  Ambafcia* 
tore  Francefe  alla  Corte  di  Vienna  , di  dar  parte  di  quello  trattato 
all' lmperadore . Ma  la  rifpolla,  che  egli  ebbe,  fu.*  che  il  Re  di  Spa- 
gna viveva  ancora  , e perciò  non  poteva  nelfuno  pretendere  qualche 
cofa  della  fua  fucccllìone  ed  erediti,  e fe  egli  poi  moride,  1‘ lmpera- 
dore foto  come  parente  più  tiretto  di  fangue  , poteva  pretendere  la 
fuccellìonc  , lo  che  era  egli  anche  intenzionato  di  efeguire  coll’ajuto 
di  Dio.  La  Spagna  medeiima  11  trovò  altamente  odefa,  così  quanto 

al  Re,  come  anche  quanto  a i Grandi  , non  potendo  «(fi  capire  co- 

me fi  volellc  dividere  dal  corpo  di  queAo  Regno  quelle  Provinzie, 
dalle  quali  quella  Monarchia  aveva  riportati  finora  tanti  vantaggj  ; 9 
come  il  Re  di  Spagna  fece  proiettare  contra  ciò  a tutte  le  Corti  , 
gli  premile  l' lmperadore  ogni  podibile  attinenza  , fe  mai  fode  fiato 
attaccato  per  quello  motivo  t tale  era  quella  volta  l’ intelligenza  tra 
quelli  due  Monarchi, 

La  Francia  vide  bene,  che  quella  fua  impiefa,  ed  idea,  non  avreb- 
be  avuto  buon  efito  , mentre  era  (lata  offefa  con  ciò  la  maggior  |jfranCja 

parte  dei  Grandi  della  Spagna  , vedendo  elfi  , che  fi  voleva  dividete  (opra  la 

la  Mqnarchia  della  Spagna.  L’Inghilterra,  e 1’  Ollanda  , bencM  pa-  Jhla'dMU 
revano  zelanti  per  la  Francia  , cominciarono  a ben  penetrate  e Spagna.4 
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An.1700;  capire  le  rimodranze  della  Cafa  di  Audria  , e gli  altri  Re  dell* 
Europa  non  potevano  capire  qual  jus  fi  arrogavano  tanto  la  Fran- 
cia, come  le  altre  Potenze  , di  (partire  , e difponere  degli  altrui 
Stati,  coficchè  (ino  la  Corte  della  Svezia  condderava  , che  ciò  non 
poteva  ftibilird.  Vedendo  tutto  ciò  Luigi  XIV.  (limò  di  andare  per 
la  Ararla  più  ficura  , c avere  tutta  la  Monarchia  intiera  della  Spa- 
gna. Quello  poteva  metterli  in  effetto  in  due  maniere,  c fottodue 
pretefti,  o come  Erede  legittimo  ab  inteftato  , o come  Erede  inditui- 
to  dal  Re  medclimo  nel  tedamento.  In  quedo  affare  fi  fegnalò  fpe- 
zialmcnte  nel  Gabineto  Regio  la  Madama  de  Maintenon,  la  quale 
foftentava  , che  era  di  maggiore  utilità  per  la  Francia  , ogni  qual 
volta  la  Monarchia  della  Spagna  re  dalle  indivifa  , cadendo  così  in* 
riera  alla  Cafa  di  Borbone  . Quanto  abbia  valuto  quello  confeglio 
feminile  vederemo  nell'  avenìre  . 11  Re  di  Francia  abbandonò  il 

trattato  di  fpartimento  col  quale  egli  fi  aveva  vincolato,  almeno 
per  qualche  tempo,  e fi  aveva  refo  obligata  l'Inghilterra  e l’Cllan. 
da,  e fece  effetuare  nella  Spagna  per  via  di  un  Sacerdote!  ciò  che  il» 
Francia  aveva  configliato  una  Donna  . Un  tal  llromento  del  Re  era 
il  Cardinale  Protocarrero  , il  quale  aveva  veduto,  che  la  divifione 
progettata  farebbe  data  di  troppo  pregiudizio  alla  Monarchia  di 
Spagna;  e perciò  fegul,  ch’egli  diede  orecchio  a i Franteli,  non  già 
forfi  perchè  avelie  odio  contro  la  Cala  di  Audria  , ma  perchè  cer- 
cava  di  mantenere  e confervare  la  Monarchia  di  Spagna,  onde  per- 
fuafe  con  alcuni  Grandi  di  Spagna  fuoi  dipendenti  al  fuo  Re  di 
fare  il  tedamento  , nel  quale  indituì  primo  Erede  di  tutta  la  fua 
Monarchia  il  Duca  di  Anjou  Nipote  del  Re  di  Francia  ; fodituen- 
dogli  la  Cafa  di  Audria.  Alcuni  hanno  voluto  dire  , che  quedo  te- 
damento folle  adolutamente  falfo,  e intrufo;  ma  infatti  non  è cosi, 
effendo  vetamente  dato  fatto  dal  Re,  ma  contro  il  fuo  volere,  e 
sforza tamen te , avendolo  poi  egli  aprovato  quando  gli  fu  fatto  fcru- 
polo  da  un  Sacerdote  , mentre  fi  trovò  debole,  e vicino  alla  mor- 
te , come  lo  vuole  l'Imperadore  nel  fuo  manifedo  , che  fece  . Che 
poi  il  Re  di  Spagna  non  abbia  fatto  quedo  tedamento  a motivo  di 
qualche  difgudo  contro  la  Cafa  di  Audria  , apparifce  dalla  grande 
confidenza  , che  mantenero  quede  due  Cafe  fra  di  loro  fino  all'ul- 
timo, e dallo  zelo,  che  moltrò  il  Re  contro  lo  fpartimento  fatto  , 
come  anche  dal  deflderio  , ch’egli  ebbe  di  vedere  l'Arciduca  Carlo 
in  Spagna,  come  Io  fece  intendere  alla  Corte  Imperiale  per  il  Ve- 
fcovo  di  Lerida  poco  innanzi  la  fua  morte  .;  acciò  con  la  prefenza 
di  quedo  Principe  , fi  levaffe  ogni  odacolo  , ed  ogni  motivo  di  li» 
ligio  in  cafo  della  morte. 

E'certiffimo  che  1’ accenato  Vefcovo  , e fedele  Minidro  con  il  Mi- 
nidro  Imperiale  il  Conte  Kinsky  fecero  tutto  il  podibile,  e non  ri- 
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fparmiarono  fatici  a perfuadere  1’  Iraperadore  , acciò  fi  rifolva  di  An.izooa 
mandare  in  Spagna  l'Arciduca.  Ma  quello  Principe  era  ancora  in  una 
età  troppo  tenera  , e perciò  l' Augulto  fuo  Padre  , che  lo  amava  tene» 
ramente  non  fi  potè  rilolvere  di  lafciarlo  partire.  Non  avendo  il  fuo 
effetto  la  propofizione  fatta  , ebbe  il  Conte  Kinsky  un  altra  mira 
di  afiicurarfi  della  Monarchia  di  Spagna  col  mandare  della  truppe  a 
i luoghi  e polli  debiti  e uccellar; , come  già  è (lato  accenato  di  l'opra, 
ma  nemeno  quello  piacque  alla  Divina  Providenza . 

Quanto  poi  al  tellamento  giudicò  la  Francia  di  efiergli  di  mag>  n coare* 
gior  vantaggio  a fervirfene  di  elfo,  avendo  dovuto  l’Infante  della  nitro  del 
Spagna,  Moglie  di  Luigi  XIV.  rinunziare  alla  fuccelfione  della  Spa-'j*  J^c‘0 
gna . E come  quella  rinunzia  poteva  eifere  annichilata  più  tollo  da  i da;  nClti 
Spagnuoli  medefimi,  chedai  Francefi;  fu  (limato,  che  un  tellamento  Spagia. 
Regio  farebbe  gtuflo  acconcio  per  dichiarare  nulla  l’ accenata. rinun* 
zia.  Il  contenuto  dunque  di  quello  fatale  tellamento  fu  il  feguen- 
re.  „ Avendo  fua  Maeflà  intefo  ed  ollervato  da  diverfi  Configli  W* 

„ nuli  con  i fuoi  Miniltri  dì  Stato  e della  Giullizia  ; che  la  ragio* 

„ ne  fopra  la  quale  fondali  la  rinunzia  fopra  la  fuccelfione  della  Spa- 
,.  gna  fatta  dalle  Infante  Anna,  e Maria  Terefa  ambedue  Regine  del- 
„ la  Francia  Cugina  , e Sorella  di  Sua  Maeltà  della  Spagna  > non  ef- 
„ fere  (lata  altra  , fe  non  acciò  che  le  due  Monarchie  della  Spagna  , 

,,  e della  Francia  non  pervennero  ad  un  medefimo  Principe;  ne  ri- 
„ cavò,  che  celiando  la  condizione  fondamentale  , il  jus  alla  fuccef- 
„ fione  veniva  al  Parente  ed  Erede  più  vicino  fecondo  le  leggi  del 
„ Regno.  Ritrovandoli  dunque  quello  nella  Perfona  del  Principe  fe* 

„ condo-grnito  del  Delfino  il  Duca  di  Anjou  , lo  dichiarava  fuo 
„ Erede,  Ccafoche  Dio  faceffe  morire  Sua  MaeAà  fenza  prole  ) rego- 
„ landofi  in  ciò  fecondo  le  leggj  del  Regno  , volendolo  in  quello' 

„ modo  fuccefsore  di  tutti  i fuoi  Regni  e Paefi  fenza  eccezione  al* 

„ cuna,  ordinando  a tutti  i fudditi  e vafsalli  dei  fuoi  Regni , e Sta* 

„ ti,  di  riconofcerlo  per  loro  Re,  e Legitimo  Padrone,  e di  metter* 

,,  lo  fubito  in  pofiefiò  dopo  la  Regia  morte  morendo  fenza  prole  i 
,,  facendolo  prima  giurare  di  mantenere  le  leggi  , e collumi  di  que* 

„ (lo  Regno.  E come  la  fua  volontà  ed  intenzione  era  ancora  di 
„ confervare  la  pace  nella  CriAianità  , ed  in  tutta  l’Europa  , e di 
„ procurare  la  tranquillità  e quiete  nei  fuoi  Regni,  voleva  , cheque* 

,,  Aa  fua  Monarchia  foffe  per  fempie  fe  parata  da  quella  della  Francia, 

„ onde  in  confeguenza  di  quello  di  fopra  , dichiarò,  che  incafo,  che 
,,  il  Duca  di  Anjou  venifse  a morire,  o a ereditare  la  Corona  di  Fran* 

„ eia  , preferendo  la  fuccelfione  di  quella  alja  Monarchia  di  Spagna  , 

„ che  allora  la  fuccelfione  della  Spagna  dovelle  cadere  fopra  il  di  Ini 
„ Fratello  il  Duca  di  Berry  terzo-genito  del  Delfino  . E in  cafo  , 

„ che  ancor  con  quello  accadere  il  medefimo,  allora  dichiarava  , echia^ 
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. „ mava  Sua  Maeftà  alla  raedefima  fucceilìone  ed  eredità  1*  Arciduca 
» fecondo-genito  dell’ Imperatore  fuo  Cugino  colla  efclufione  del  Re 
,,  di  Romani  Primogenito  dell’ Imperadore , e ciò  per  diverfl  motivi; 
» E dopo  la  morte  dell’accenato  Arciduca  inlìituiva  il  Duca  di  Savo£ 
>,  )a  ed  1 fuoi  figliuoli,  ordinando,  che  quello  fuo  volere  ila  adempi* 
n to  fenza  alcuno  fpartimento,  o diminuzione  di  quella  fua  Monar* 
» chia  fondata  e (labilità  con  tanto  appianilo  e fama  da  i Tuoi  an- 
,,  teceflbri  ; e defiderando  intieramente  la  pace  ed  unione  tra  l’ lm- 
„ peradore  dei  Romani  fuo  Cugino  , e tra  il  Re  Crillian illimo  , efr 
„ fendo  quella  di  grande  importanza  all’Europa  ; prega  ed  eforta  di 
„ llabilire,  e fermare  più  una  tal’ unione  col  dare  per  ifpofa  al  Du- 
» ca  di  Anjou  una  Arciduchefsa  , acciò  tutta  l’  Europa  goda  una 
„ intiera  tranquilliti  e quiete.  Il  Governò  però  della  Spagna  fi  la* 
» fcieri  in  tanto  fino  all’arrivo  dell’Erede  di  effa,  e fino  che  n’avrà 
» ptefo  portello,  fi  lafcicri  dico,  alla  Regina  , al  Cardinale  Protoca- 
» rero,  all’ Arcivefcovo  di  Toledo,  a Don  Emanuele  Aria,  al  Gover- 
„ natore  del  Configlio  Reale  della  Cartiglia  ,,  al  Duca  di  Montalto 
„ Prefidente  del  Configlio  di  Arragona  , a Don  Baldafaaro  Mendoza 
,,  Inquifitore  Generale  , al  Conte  di  Frillana  come  Confegliere  del 
» Governo,  ed  al  Conredi  Benevento  come  Grande  di  Spagna  , dan- 
„ do  a loro  l’ordine  come  debbano  aminillrare  il  Governo.  Alla  Re* 
» gina,  la  quale  Sua  Maellà  comanda,  che  fia  venerata , erifpettata, 
„ devono  lafciarfi  tutte  le  fue  gioje,  e mobili,  eccetuate  quelle,  che 
„ afpettano  alla  Corona,  come  anche  tutto,  quello  che  egli  è fiato 
„ donato,  deve  rimanere  fuo.  Inoltre  gli  deve  rertituirfi  la  fua  do- 
li te,  e durante  la  fua  vita  , e vedovanza  gli  devono  edere  fominirtra- 
„ te  quattrocento  milla  doppie  di  Spagna  ogni  anno  per  luo  mante- 
„ nimento;  lanciandogli  in  fua  libertà  di  ftarfene  in  Spagna  , o in 
„ qualche  Regno  d’Italia  apartenenre  alla  Spagna  , o anche  di  re- 
„ tirarli  nei  Paefi  Balli.  Se  il  primo,  gli  deve  effere  dato  in  Gover- 
» no  ed  adoluta  autorità  fopra  quella  Città  col  fuo  Territorio  , nei- 
,,  la  quale  erta  fcielgeràdi  ftarfene.  Se  il  fecondo,  di  aminillrare  quel 
„ Governo  dell’Italia,  e fe  il  terzo,  quello  dei  Paefi  Ball,  che  fciel. 
» £erà  per  fua  dimora,  così  che  il  Regio  fuccefiore  gli  deve  feconda* 
,,  re  in  quello  , dandogli  prudenti  Mtniftri  per  Configlieri  del  Go- 
„ verno;  oitra  di  quello  ordina  Sua  Maertà,  che  gli  fiano  dette  cen- 
ai to  mille  Mede  per  l’anima  fua,  e che  fia  mantenuta  la  Religione 
„ Cattolica  Romana  . Conferma  tutti  li  Vice  Re, Governatori  ,Miniftri 
„ ed  Uffiziali  delle  Cafre  Regie  . Comanda  la  confervazione  ed 
»,  adempimento  delle  diverfe  ordinazioni  fatte  dal  Re  Filippo  IV., 
,,  e raccomanda  al  fuo  Succertore  i fuoi  fudditi. 

Ritrovava!]  In  quel  cempo  in  Madrid  il  Giovine  Conte  Harrach 
come  Ambafciatore  dell’ Imperatore  per  offervarvi  ed  attendere  a gli 

intere!'. 
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intertffj , e vantaggi  del  fno  alto  Padrone  ; la  Regina  di  Spagna  fo-  Ao.i/o®- 
rella  dell’ Itnpcradrice  aveva  in  oltre  alla  fua  Corte  una  Dama,  detta 
la  Cornetta  Berleps  , la  quale  era  parimente  deftinata  ad  offervare  1* 
infertile  Tedefco  , ed  effendo  effa  Rata  /inora  in  Comma  confiderazioae 
appretto  il  Re  , fperavafi  , che  li  fpoi  uffizj  farebbero  fiati  vantaggio* 
fi.  Ma  il  Protocarrero  era  impenetrabile  nelle  fue  idee  ed  intraprefe; 
così  che  tutte  quelle  perfone  non  vennero  in  cognizione  del  tella- 
mento  , fe  non  alcuni  giorni  dopo  la  morte  del  Re  . Allora  l'Amba* 
feiatore  dell’Imperatore  avendone  notizia  , diede  Cubito  al  Governo 
la  procella  , e dichiarò  per  invalido,  e nullò  tutto  ciò,  che  era  fiato 
intraprefo  contro  il  ju*  dell’  Impetadore  fuo  alto  Padrone  . Il  medefi- 
no  fucceffe  alla  Corte  Imperiale , quando  1’  Ambafciatore  di  Francia 
Marchese  de  Villars  diede  notizia  , che  il  Duca  di  Anjon  era  fiato 
chiamato  per  un  tefiamento  Regio  alla  fucceffione  della  Spagna  , 

C gli  Cu  detto  fchiettamente,  che  non  fi  confidcrava  affolutameote  que- 
llo tefiamento,  come  una  vera  votanti  del  Re,  ma  come  Currettizio, 
fe  non  totalmente  fotrommeffo  , e fatfo. 

Nella  pace  di  RyfWich  aveva  dato  motivo  a difeordie  e litlgf'  Dffcax-die 
di  Religione  il  IV.  articolo  del  medefimo  trattato,  come  gii  facemmo  men-  diReligio. 
zione  di  ciò  nel  tomo  precedente.  Cioè  , i Cattolici  fi  etano  intern-  ne  nel  Pu- 
po di  quella  guerra  impadroniti  delle  Chiefe  dei  Protettami  colia  lunato, 
protezione  dei  Francefi,  nel  luoghi  dei  Luterani,  eCalvinilli,  al  Re- 
no, a tal  Cegno  che  avevanCele  appropriate  , 'o  che  almeno  volevano 
fofientare  di  efercitare  in  elle  con  i Protettami  i taro  Uffizj  Divini 
fecondo  il  taro  rito  Cattolico  Romano  . £ come  in  quello  IV.  aitice- 
lo dicevafi  con  parole  efprelTe  , che  nei  luoghi  reftituiti  dalla  Franci  a 
doveva!!  mantenere  e confervare  la  Religione  nello  (lato  medefimo, 
nel  quale  ritrovava!!;  fu  contraddetto  alla  pace  di  Wellfalia,  la  qua. 
le  per  altro  doveva  edere  il  fondamento  della  pace  di  RipfWick  , e 
contiene  efpreffamente  quella  ordinazione  : che  l’efercizto  della  Re- 
ligione dovette  rimetterli  fu  qnel  piede  , come  era  fiato  l’anno  1614. 

£ perciò  proiettarono  i Stati  dei  Protettami  , fubito  nel  bel  princi- 
pio della  pace  contro  qnefto  articolo  ; mal’Elottor  Palatino,  ed  al- 
tre Potenze  Cattoliche  , ottervarono  letteralmente  i trattati  della 
Pace  di  RipfWik.  Oltre  di  quello  intraprefe  l'Elettor  Palatino  anco- 
ra di  fare  qualche  mutazione  di  Religione  nei  luoghi,  che  non  appar- 
tenevano alta  Pace  di  Ryfuticb  , dando  a i Cattolici  la  permittione  di 
ettercitare  la  loro  Religione  nelle  Chiefe  dei  Calvinifti  , o conceden- 
dole totalmente  a i primi  , dopo  averne  privati  i Calvinifii  , lo  che 
(limando  i Protettami  di  edere  contro  il  Statuto  dell’  anno  16  18.  tacerò 
perciò  le  loro  oppofizioni , e prore  (le.  Ma  l’Elertor  Palatino  perfilleva 
ne ll’opinlone,  che  gli  conveniva  il  jus  di  fare  mutazioni  edordinazio. 
ni  nei  fuoi  Stati,  in  quello  che  rifguardava  lo  fiato  della  Religione 
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An.i;oo.  ftn za  offendere  in  ciò  la  Pace  di  Weftfalia  , e per  quello  crefibe- 
ro  le  differenze  di  tempo  in  tempo.  Prefero  a petto  quefta  .cofa 
particolarmente  la  Svezia,  e Brandenburgo,  inviando  all’ Elettor  Pa- 
latino un  Ambafciatore  ; ma  egli  perfiflettc  nella  una  .volta  intra- 
ptefa  refoluzione  , dicendo,  che  gli  erano  totalmente  proprj  quelli  fla- 
ti, come  li  aveva  ricevuti  l’ultimo  Elettore  Carlo  Ludovico  rimeflò 
nell'Elettorato  Palatino.  E come  gli  erano  flati  reltiiulti  quelli 
Pioli  nello  flromento  della  pace  di  Weftfaiia  . art.  6.  $.6.  con  tutti 
quei  privileg).,  autorità,  e jus  , che  godeva  ncil’ armo  i 6 i S.  nel  qua. 
le  tempo  gli  Elettori  Palatini  .avevano  il  jus  di  fare  delie  ordi- 
nazioni , nelle  cole  appartenenti  alle  Chicle , corre  apparisce  della  rrq. 
ria  di  quel  tempo;  così  non  poteva  qui  l'anno  1624.  nominato  nelle  pa- 
ce di  We  fi  falla  , quanto  allo  flato  delle  cole  della  Religione  , por  1-1  gli 
pregiudizio  al  jus  concedutogli  nella  medefìma  pace.  E di  quella 
rilpofla  furono  coti  retti  di  contentarli  gl' Inviati  della  Svezia  , Juan- 
denburgo  , ed  Olanda  . E incalzando  1'  Inviato  di  Brandenburgo  alla 
Corre  Palatina,  di  volere  allolutamente  una  refoluzione  finale  ; fi  di- 
chiarò quello  Elettor  Palatino  un'altra  volta  , .che  perfide  va  di. con* 
fervateli  fuo  jus,  che  gli  dava  libero  ypc  tere  cd  autorità  nelle  co- 
le della- Chiefa  , come  era  flato  conceduro  al  Palarinato  nell’anno 
161S.  DeJ  rimanente  , concedeva  la  pcrmiflione  di  ritirarli  altrove 
a tuiti  quelli,  i quali  credevano  di  diete  troppo  opprefTì  da  quello 
fuo  jus.  Tutto  quello  fu  riferro  alla  .Dieta  , cd  i .Procedami  face- 
vano le  loro  i danze  , come  che  fi  volcfle  dare  un'altra  lpiegazione 
alla  pace  di  Welllalia  , e violare  la  .ficurtà  della  medclima|.  £ perciò 
cercarono  in  quell’anno  i Proiettanti  unitamente  1’  ajuto.  dell’  Im- 
peradore  , acciò  non  foto  fi  rimedlade  alle  cole  nel  Palatinato,  ma  an- 
cora acciò  che  edi  fodero  dabiliti  nel  ulteriore  ficurtà  della  Reli- 
gione. V, 

l’Eletter  L’ Elettore  di  Brandenburgo  cercò  intanto  di  levare,  ed  impedi- 
di  liran-  fc  Pimprefe  dell’Elettore  Palatino  per  via  del  jus  di  taglione  nei 
prenderla  fuo*  Siati,  Vperciò  fece  prendere  in  nota  rutti  i beni  <lci  Cattolici , 
rarte  dei  che  avevano  ne’di  lui  Governi  di  h Wùerdadt,  Mindtn , .Ravenslnrg , 
Proli flar- ed  altrove  Quello  mife  i Religioli  degli  accennaci  ed  altri  luoghi 
de|C°*fne"*n  ta*  fpavento»  c^e  rapprefentarono  li  ji.  Agoda  di  ..quell’anno 
nòia  mi-  all' Elettore  Palatino,  in  qual  quiete  e tranquillità  erano  flati  duo. 
nutamen-  ra  nei  Stati  di  Brandenburgo  fecondo  il  tenore  della  pace  di  Weft- 
« f*l*a  > anz*  c^e  dopo  di  qui  da  avevano  goduto  maggiore  libertà,  e per 

Bei  , che  c.*^  fupplicavano  di  precedere  nei  fuoi  Stati  del  Palatinato  nel  me- 
f:  trovano  defimo,  modo  con  i^Prorcdanti,  acciò  che  poi  i Cartolici  nel  Branden- 
rei  luoi  butgo  non  abbiano  a fpeiimentaxe  il  medefimo  che  hanno  fperimenta. 
Sl"“’  to  finora  1 Procedami  nel  Palarinato  . L’ Elettor  Palatino  rilpofe 
li  }.  Novembre  che /egli  con  faceva  cofa,  che  fede  contro  la  pace 
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il  Weflfalia,  ma  che  egli  fl  ferviva  piottofto  fecondo  il  tenore  di  AniizooJ- 
effa  del  fao  jus,  che  gli  conveniva  , onde  fperava  che-  l’Elettore  di 
Brandenburgo  non  intraprenderebbe  cofa  alcuna  , che  folle  contraria 
all’ordinazione  fatta  nc’trattati  di  detta  pace  . Mi  con  tutto  ciò- 
cagionò  la  rifoluzione  prefa  dall’ Elettore  di  Brandenburgo,  che  tut' 
to  I’  affare  ebbe  un  altro  efito. 

La  pretenfione  della  Ducheffa  di  Orleans  ,-  la  quale  aveva  data  Conti; 
occaliòne  alla  Francia  di'  cominciare  la  precedente  fanguinofa  gtfet*  nuanone 
ra  nell'anno  i68p.-,  fu  fofpefa  per-  una  convenzione  pacifica  , nella  tj 
pace  di  Ryfvichi  Intanto dòvevano  edere  pagate-  annualmente  alca*  diQrleans 
ne  centina;}  di  milljaja  di  lire  a quella  Principeda  , lino  che  la  fac- 
cenda folle  terminata  . Ma-  non  elfendo  effa  puntualmente  pagata 
nell'anno  paffato  , prefe  la  Francia  fubito  l’armi;  ma  con  lo  sbor- 
fo  pronto  del  redante  furono  ben  predo  in  qualche  modo  ferma- 
re le  odilità  intraprefe  ..Il  Congreffo  fu  anche  aperto  a Francofore 
li  i*,.o  z 6.  Ottobre-,  e vi  intervennero!  due  Plenlpotenziarj;  cioè  il 
Conlìgliere-  Aulico  dell’  Impero  Signor  Binder  per  parte  dell’  Impera- 
dòre  , e l’erudito  Signor  Obrecht  per  parte  dilla  Francia.  Dalla  para- 
te dell’Elettore  Palatina  era  prefente  il  Signor  Zàchman-,  e per  par— 
te  della  Ducheffa  di  Orleans  il  Signor-  Abate  de  Tede  . Le  pretendo-^ 
ni  della-  Ducheffa  conddevano-  fopra.  tutti  i'  beni  liberi'  ( fopra  i 
quali  non  avelie  che  fare  neffun  altro  che  il  poffeffore)  Mobili  ed  im— 
mobili,  come  anche  fopra  tutti  ì Paed  , e cittì'  che  non  erano  feudi 
virili  . Furono  fopra  quello  determinati  de’ termini  , cioè  tempi  per 
Tenti  re  le  contrapodzioni  della  parte  contraria1,  eie  reppliche  della 
parte  dì  Orleans-,  ed  il  tempo  fu  di  4;  meli  in  quattro  meli-,  cioè  dai 
1 6.  Febbra)Oi  lino  a i‘  26.  Giugno  di  quedo  anno-,  nel  quale  termi— 
ne  quedo  affare  doveffe  effere  ponderato,  e decito  fecondo  la  fua  ed- 
genz*  . Li  26.  Ottobre  fu  l’ultimo  termine  , ed  allora  furono  comu- 
nicate le-  fcrìture.  vicendevolmente,  ed  in  64  medi  dovea  effere  fatta; 
la  deciderne; 

La  Francia  fu  obligata  in  vigore  dellà  Pace  di  Ryfvich’  dl:  redi»  ; rrjncefi: 
mire  la  Fortezza  di  Bryfaco  . E benché  ciò  doveffe  feguire  Cubito- , .redini* 
aveva  ella  fiapodi  tanti  impedimenti',  che  la  redituzione  fu  prolon- 
ga  a di  tempo  in  tempo  , così  che  pattarono  due-- anni  e mezzo  avan—  1 
ti  che  efsa  fofse  fatta*  Molti  erano  di  opinione-,  che  efsendo  imminen- 
te un  altra  rottura,  per  la  fucceffione  nella  Monarchia  di  Spagna,. 

Il  Francia  non  fofse  per  redimire  queda  piazza  . Mi  ciò  nonodan, 
te',  fu-  fatta  l’evacuazione  di  efsa  da  i Franceli  , contro  ogni  fpe- 
ranzs,  e-  ciò  in  un  tempo  , e giorno  , il’  quale-  non  prognolticava 
quad  niente  di  buono,  efsendo  il  primo  di  Aprile.  Del  rimanente 
è.  qui  dà  ofsèrvard  , che  là  prolungazione  di  redimire  quedà  For- 
tezza, era  unadelle  ragioni  , che  l’imperadcre  allegò  nel  fuo  manife— 
ilo  contro  la  Francia  . B 4 Non. 
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An  >7«o.  Non  furono  minori  le  cofe,  che  fuccefsero  dilla  parte  della  Fra*** 
Toniche  cja  Dc|  Mompclgard  e Tuoi  contorni  ; eflendo  quelli  efpreffamente 
Frincefl  conrro  il  fendo  ed  intenzione  della  pace  . Il  Re  di  Francia  preteso 
nel  Mora-  ne’  Dominj  di  Mompelgard,  come  a Htricourt , £ lamine  , Cbatilot  , * 
pclgard.  CItrmont  la  fovranitì,  apponendo  agli  abitanti  grand’impolizioni,  ed 
il  Papa  vi  acquiftò  allora  la  dilpoflzione  fopra  i Benefizi , e fondazio* 
ni  EcclefiaAiche.  Vicino  a Mompelgard  fu  prefo  il  Convento  Ae; 
thafnp  , c l’ Arcivclcovo  df  Byianz  voile  mettere  de’  Monaci  nel  Col»; 
legio,  che  fu  prefo  con  forza  io.  meli  innanzi.  Ed  opponendoli  a ciò 
in  qualche  modo  il  Duca  di  Wirtemberga  Leopoldo  Eberhardo , tubi; 
to  unironfi  le  truppe  Franceii,  che  erano  nella  Frane. Contea  , le  qua- 
li dovevano  ciò  effettuare  con  le  forze  . Li  6.  Gennajo  invaderò  alcune 
compagnie  di  Dragoni  a Htrkourt , inftituendovi  per  forza  l’efcrcizio 
dalla  Religione  Cattolica,  lo  che  furono  coffrecti  di  permettere  i cit- 
tadini Protettami  per  evitare  maggiori  incomodi , ed  il  medefimo  fuc- 
cefle  a Monti  Chtronx , Sfornarti  t Colombieri , e Boailfon . Nel  Ducato 
de’ due  Ponti  fu  preda  informazione  per  mezzo  di  un  Abate  ; fe  il 
pcrmete(Te  il  libero  cfercizio  della  Religione  a tutti  i Religiofi  Cat- 
tolici, i quali  vi  erano  introdotti  in  tempo  della  totale  unione,  e fe. 
fi  contribuiva  ad  etti  il  loro  falario,  e pendone. 

Differenze  Nella  Cada  di  Haifia  erano  gii  inforte  alcune  differenze  nell’ in- 
tra le  Ca-  no  feorfo  , le  quali  continuavano  tuttavia  finora  . 11  Landgravio  Er; 
lediHaf-  netto  Ludovico  di  Darmftadt  pretendeva  alcune  jurifdizioni  nei  Sta- 
fljdr*éd*  ^ f-an^fir*v*°  Friderico  di  Homburg . Cioè;  primo  che  egli  avelie 
Homburg  autorità  di  mettere  In  quartieri  i fuoi  foldati  nella  cittì  , e Stati  di 
Homburg,  lo  che  il  Landgravio  di  Homburg  non  voleva  permettere  , 
dicendo  che  ciò  fi  dovette  follmente  intendere  delle  truppe  ttraniere . 
Secondariamente  pretendeva  quello  di  Darmttadt  , di  efigere  la  con- 
tribuzion  , e fomminiftrazione  peci  foldati;  ma  quello  di  Homburg  vol- 
le che,  egli  producefie,  e dimoftraffe  di  avere  quella  jurifdizione  in 
ifcritto.  Per  terzo  non-  volfe  permettere  il  Landgravio  di  Homburg, 
che  un  cittadino  di  Darmftadt  amminiftraffe  nei  fuoi  Stati  la  carica  di 
amminittratore  del  Landgravio  di  Darmttadt.  Allora  il  Landgravio  di 
Darmftadt  per  mantenerli  nel  fuo  jus  fece  entrare  le  due  truppe  nei 
Stati  di  Homburg,  ma  contro  ciò  udcl  un  mandato  Imperiale,  e l’Elet- 
tore di  Mogonza  fu  denominato  dall'Impcradore  come  Comminarlo  per 
levare  quelle  differenze,  le  quali  furono  aggiuftate  pacificamente  nel; 
la  Dieta,  ove  tutte  le  due  parti  portarono  le  due  querele. 

Conti-  La  fucceflione  di  Veldentz,  della  quale  già  fu  fatta  menzione  nel 
del  luijr.  tomo  precedente,  cagionava  ancora  femprc  qualche  litigio  tra  gli  li- 
gio per  la  ti  pretendenti.  11  Conte  Palatino  di  Birkenfeldt  aveva  fatto  per  que- 
ne'd'vel  ^uo  lic0r^°  a*  Tribunale  (u  premo  dell’  Alfazia , avendovi  metto 

denta.  " ,utt0  *11’ ordine  per  fare  la  perquifizione  di  qaefto  affare  ; ma  egli  li 
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giufllficò  di  quello  fuo  procedere  al  Coogreffo  Imperiale  di  Ratis-  An.i7«o: 
bona,  al  quale  prefentò  un  memoriale  di  giuftificazione  . 

Nell' altra  parte  della  Germania  mifero  le  turbulenze  di  Holflein  oi  . 
in  attenzione  non  folo  il  rimanente  della  Germania,  ma  quafi  tutta  delle*ut* 
l'Europa  . Il  Duca  di  Holllein  , il  quale  confervava  ancora  un  vivo  bolenze 
rifentimento  del  procedere  , e trattamento , che  la  Danimarca  aveva 
fatto  al  di  lui  Padre,  aveva  già  fatto  innalzare  alcune  trincee  negli  ° 
anni  precedenti  , la  qual  cofa  causò  disgufto  a tanti  Regni  , men- 
tre da  qui  ebbero  la  fua  origine  rntte  le  inquietudini  , e turbolen- 
ze, che  poi  feguirono  nella  Sallonia  fu  penare,  ed  inferiore,  nella  Da- 
nimarca, Svezia  , Polonia,  e Mofcovia  . 11  Duca  di  Holftein  crederla 
di  poter  fare  quelli  innalzamenti  , in  vigore  del  trattato  di  Alteoa  , 
ma  la  Danimarca  contraddille  a quelli  lavori  , avendoli  già  nell'anno 
1 697.  fatti  rovinare,  ed  uguagliare  colla  terra  . Il  Duca  di  Holllein 
dimandò  allora  attinenza  alla  Svezia  , come  garante  dei  trattato  di 
Altona,  e quella  Corona  mandò  nell’anno  precedente  1200.  uomini 
dal  Holllein  a Wifmar,  di  che  fe  ne  aggravò  la  Danimarca  , con  fide- 
rà n dò  ciò  per  una  ingiulla  rottura  di  pace  . L’ Ambafciatore  di  Fran- 
cia Guifcard,  che  era  in  Stocholmo,  inficine  con  gli  altri  Ambafciato- 
ri  dei  Principi  dell'  Impero  , che  ivi  fi  trovavano  , vollero  che  per  il 
mantenimento  della  pace  fodero  ritirate  quelle  truppe,  mentre  la  Da- 
nimarca era  pronta  ad  ogni  aggiullamento  ragionevole  ; ma  il  Re  di 
Svezia  non  voleva  fentirne  parlare  , perché  offendo  la  perfona  del 
Duca  di  Holftein  molto  amata  dal  Re  , aveva  egli  rifolto  di  finire  le 
differenze  , e litigi  dei  Duca,  a tutto  collo.  Con  quella  mira  fu  ale- 
ftita  una  fiotta  a Carla  Cron  , ed  8000.  uomini  furono  mandati  nella 
Pomcrania  per  fervirfene  di  eflì  nelle  occorrenze  necelfarie,  lo  che  fe- 
ce fempre  più  c più  crefcere  le  difeordie,  e diede  occallone  , e moti, 
vo  alla  Danimarca  di  metterli  io  buon  ordine,  mentre  effa  credeva  di 
aver  ragione  . 1 trattati  ftabiliti  in  Hamburgo  tra  il  Duca  e la  Da- 
nimarca erano  infruttuofi  , mentre  il  Duca  di  Holftein  voleva  affolu- 
tamente,  che  fodero  divili  i Stati,  i quali  egli  aveva  avutCfinora  co- 
muni con  la  Danimarca.  Ma  la  Danimarca  non  voleva  lafciare  innef- 
fun  modo  la  totale  comunicanza  nei  Stati  di  SchlefWig  , c Holftein  , 
mentre  per  quella  li  poteva  foftenere  la  convenzione  di  arrolare  folda- 
ti,  e di  licenziarli  . Il  Duca  poi  di  Holftein  per  mettere  in  ficuro  i 
fuoi  Stati  fece  ridurre  in  buon  fiato,  e perfezionare  le  trincee  già 
innanzi  alzate  a Holm , Stole,  e SWabftadt , mettendole  in  maggior  dif- 
fefa  contro  la  Danimarca,  equefte  furono  coperte  dali’ accennate  trup- 
pe Svezefi,  e quelle  di  Holftein.  Il  Re  di  Danimarca  fcceancora  egli 
avanzare  contro  il  nemico  le  lue  truppe  , e s'impadronì  per  maggior 
Scurezza  della  Trave,  come  fi  vederà  più  diffufamente,  ove  fi  tratte? 
ra  della  Danimarca,  ove  dcfcrivcrcmo  ancora  quello  che  è feguito  di 

più 
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ha,n<x>.  più  in  quello  anno.  Qui  non  ci  rimane  altroché  di  accennare',  in  che- 
modo  fu  tirato  in  quello  negozio  il.  Re.  di  Polonia.  Auguilo  Secon*- 
do,  ed  Elettore  di  Saflonìa  . . 

la  Polo  Vedendo  la'  Danimarca  , che  il  Duca  di  Holllein  voleva',  recedere- 
ma  viene  dagli  antichi  trattati  delia  comunicanza  , e che ‘la- Svezia,  lo  foften^- 
' nello  af°  tava’  cercò  ancor  ella  di  metterli  per  via  di  qualche  alleanza-  in  tale 
?à!e.t>a  H»t0>  di  poter  Rare  a fronte  del  fuo  nemico  . Inviò  erta  perciò  al  Re 
Augullo  di  Polonia,,  che  era  allora  in  SalTonia  , il  fuo  Mini  Ilio  Conte 
di  Rcventlau  , facendogli-  rapprefeotare.  la  giuftizia  della  fua  caufl'i. 
ed  inficine  ('obbligo , che  teneva  la  Polonia  a motivo  della  perpetua  lega 
:ed  alleanza , che  era  fra  effa  e la  Danimarca,  di  foccorrerla  ed  allìHer» 
la.  E ciò  in  ifpezialità  venendo  ingiullamente  attacata  dal  Duca  di 
Holllein  , in.  foccorfo  di  cui  aveva  già  fpedita  la  Svezia  in.  quei  Sta- 
ti le  fue  prime  truppe  . Il  Re  di  Polonia-  approvò  per  giulte  le  do- 
glianze della  Danimarca  , che  faceva  contro  i tuoi  nemici,  e perciò  fe- 
ce alleanza  colla  Danimarca  , in  vigore  della  quale  obbligolfi  di  fare  una 
diverfione  alla  Svezia  nella  Livonia . Tutto  ciò  feguì  con  tal  fecretez- 
za  , che  non  li  Ceppe  nulla  di  quelli  negozj ,.  lino  che  feguì  la  rottu»- 
•raj. e quella  è la  vera  origine  di  tutte  le.  due-  guerre  .. 

^ ^ Alla  Corte  dì  Berlino  erano-  poco  fa  terminate  le  differenze  che- 
rsn7(,  Cl'r.  rifguardavano  Elbinga  . Facendo  la  pace  l’ Elettore  Friderico  GuglieE 
ca  Elbin-  no  col  Re  Calimiro  , furongll  aflegnati  alcuni  milla  talari  per  il 
£J;>  veti-  rimborfamento  delle  fpefe  avute- nella  guerra  . Ma  non  efendo  laPo- 
giuda»»**  l°n*a  allora-  in. illato  di  pagare  Cubito  quella  fomma-,  furongii  dati  in 
pegno  alcuni  Paefi,  i quali  furono  poi  in  tempo  della  pace  di  Oliva 
cangiati,  nel  dargli  in  ipoteca  la  città  di  Elbinga  , come  ciò  li  vede 
più-  diffulamenfc  ne!  tomo  precedente  Brandcoburgo  avendo-  p ù 
volte  ricercata-  dalla  Polonia  la  fomma  dovutagli,  e non  havendola  po- 
tuta avere;,  e perciò  fi  vide  collretto  nel  fine  dell’  anno  precedente 
di  prendere  polfefso:  della  Città  a lui  fpettante  di  Elbinga  firuara  nel- 
la Pruflìà  Polacca,  onde  mandò:  il  fuo  Colonnello  dell'  artiglieria  il 
Barone  di-  Weiler  con  una  artiglieria  confiderabile , ed  alcune  trup- 
pe, Cotto  il  comandò  del  Generale  Brand',  verfo  le  volte  di  Elbinga  per- 
ridurrc  quella  città  a.  dovere-.  L’ accennato  Signor  'jtf'èiler  non  dègei-.r-- 
rò  dalla  grande  fama,  che  tutta  la  di  lui  famiglia  fi  aveva  acquillaca 
per  molti  anni  nella  artiglieria  ,.  facendo  egli  così  buone  difpolìv  o- 
ni , che  gli  Elbingefi  refero  la-Città.  per  ovviare  alla  totale,  rum  * di 
effa  ,,  benché  erano-  divenuti  arroganti  e fuperbi  , quando  vide:-.-  che 
andò,  fallita  il  colpo  al  Generale-  Brand1,,  volendoli  egli  forp:--  <cre 
ali’ improvifo  . Quello  avrebbe  quali  caufato  una  guerra  , ma  < via- 
rodi  BrandènburgO',  SignorOverbek,  che  ritrovava!»  in  Pó’cri  . rap- 
•prefeniò  a quella  Rcpublica  quello  affare  con  tanta  crserg:a  z ella 
quietò , e promi  le  di  sboi  fare  j.00000.  talari,, con  patto  c1-  ^.-cise- 
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l’evacuazione  della  Cittì  di  Elbinga,  lij.Febbrajodell'anno  corrente.  A:.  1700. 
Ma  non  .ritrovandoli  .nella .Polonia  dei  dinaro  cotanto,  li  diede  in  pe- 
gno alI’.EIettpre  di  Brandenburgo  alcune  gioje  della  Corona, , tra  le  ijua- 
It  era  in  particolare  la  Corona  di  Mofcovia  , conq uiflata  ivi  antica- 
mente da  i.Polachi  . Eflendo  .in  quello  jnodo  aggiullate  tutte  ]e  differ 
renze  , convennero  interne  li  9.  o 19.  Gennajo  di  quello  anno  a Ora- 
nienbaum  il  Redi  Polonia,  l’Elettore  di  .Saiionia,  coll’Elettore  di  Bran- 
denburgo  , ove  tennero  una  conferenza  fegreta  , la  quale  , -credono  al. 
cuoi,  che  vertiffe  fopra  le  turbolenze  d’  Holllein  . E come  Branden- 
burgo  (limava,, che  quello  fuoco  folle  .troppo  vicino  ,•  fece  ben  preli- 
diare  i.paiS  nella  Pomerania  fpezialmente  a Lu.kenitg , ove  fece  mar- 
ciare alcune  truppe  dalla  Pruflia  , le  quali  dettero  per  molto  tempo 
a Lenz  , ima  elle  li  Separarono -dopo  la  pace  conchiufa  a Reventlau  , 
della  quale  li  farà  menzione  nella  fioria  di  Danimarca  . 

La  maggior  cofa,  .che  accadette  in  quelle  parti  , fu  l’erezione  di  L’  Impe- 
un  nuovo  Regno  , lo  che  è fori!  il, più  notabile  e più  memorabile  di-rJ^°r^C 
tutto  ciò  .che  è accaduto  in  tutto  il.fecolo  pattato,,  e che  ha  -corona- 
to  gloriofamente  nel  fuo  principio  il  fccolo  preferite  . L’Elettore  di  di  Bran- 
Braodenburgo  polEede  Stati  così  grandi,  che  lì  trovano  dei  Regni  nell'  denburgr» 
Europa, iche  non  potino  moftrare  uè  uoa  ampiezza  , nè  forza  uguale  • j>ru(ila|l* 
Come  Elettore, -degli  uguale  neiStatiai  Re;  mentrequeftibanno.co- 
.me  membri  capitali  .e  principali,  .dell'  Impero  Romano  .una  grande 
prerogativa  avanti  .gli  altri  Principi  dell'Europa.  Ma  fopra  tutto  1’ 
accennato  .governa  egli  la  Pruffia  con  tal  independenza  , e proprietà, 
e così  liberamente,  come. un  -Regno  nel  mondo  può  godere,  la  quale, 
fovranirà  apportò  a lla  lua. famiglia  il  valorofoFrederico  Guglielmo,  che 
finalmente  il  di.  lui  figliuolo  'Frederico  il  Sapiente  ebbeiljus  di  con- 
decorarla ,con  una  corona  .in  Pegno  del  fupremo  .Dominio  . Fu  fat. 
tt  la  -piopofìzione  alla. Corte  di  Brandenburgo  di  erigere  la  Pruttìa 
ir»  Regno  ,-e  perciò  fu  maneggiato  principalmente  alla  Corte  dell’ 
Imperadore  quello  negozio,  cilendo  l’imperadore  in  pofleflo  di  fare  li 
Re,  come  Jo  .vediamo  abbaftanza  in  tfempio  nella  Danimarca  , Polo- 
nia, c Boemia.  Quello  affare  fu  portato  così  bene  alla  Corte  di  Vien- 
na dal  favio  Miniilro  di  Brandenburgo  Signor  di  Battholdi  , -che  ivi 
ritrovava!! , c da  luicosì  bene  venne  effettuato,  che  l' Imperadore  con- 
fentì  a quefto.innalzamento  della  Cala  di  Brandenburgo,  e ciò  a riguar- 
do dei  grandi  meriti  e fervig)  di  quella  Cafa.  E qucllochc  è ammira- 
bile , a quello  innalzamento  -cooperò  molto  alia  Corte  di  ..Vienna 
P intimo  .Configliele  dell’  Imperadore  , il  Padre  Wolff  Gefuita  , ftiman- 
do  quella -Cafa  meritevole  di  quello  onore.  Cofiechè  Braodenburgo , a 
motivo  della  .concetta  libertà  di  confeienza  nei  fuoi  Stati,  lì  aveva  re- 
fo  meritevole  in  tutta  la  Chiefa,  e perciò  fu  volontariamente  (limato 
da  tutte  le. Religioni  degno  della  Corona  , benché  il  Papa  facefse  poi 
- dopo 
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An.1700.  dopo  alcune  protette  , le  quali  per  altro  non  avevano  che  una  mira 
temporale.  Le  maggiori  difficolti  però  ioforfero  a motivo  dell’ Ordine 
Teutonico,  il  quale  pretendeva  dì  avere  qualche  jus  fopra  la  Pruffia, 
cffendogli  (lato  ufurpato  dalla  Polonia  per  via  di  una  guerra  ingia- 
lla. £ perciò  proteflò  quell'ordine  fpezialmente  in  tempo  del  Feudo 
di  Brandenburgo  , che  fu  prefo  li  io.  o io.  Agofto  dell’anno  paiTato, 
alla  Corte  di  Vienna,  ove  fu  dato  all'Elettore  di  Brandenburgo  il  ti- 
tolo di  Duca  di  Pruffia . Per  evirare  dunque  quelle  contraddizioni  al- 
la Corte  Imperiale,  non  fu  (limato  a propolito,  che  l’ Imperadote  di- 
chiarane da  per  fe , e proprio  mero,  1’ Elettore  di  Brandenburgo  per  Re 
di  Pruffia  , ma  ciò  fu  così  maneggiato  che  quell*  Elettore  lì  dalle  da 
per  lui,  col  confenfo  dell’  lmperadore,  il  titolo  di  Re,  e dopo  di  ciò 
confermò  e (labili  1* lmperadore  il  nuovo  Re  in  una  lettera,  nella 
quale  fu  puntualmente  offervata  l’autorità  Imperiale  nell' inftituire  i 
Re  . In  quella  lettera  fi  o (ferva  la  frguente  formola  , la  quale  vi  0 
ritrova  fcritta.  sibbiamo  ricevuta  la  di  Iti  lettera  notificatoria  fpedita - 
ci  come  ad  un  buon  amico  , cugino  , * fratello , nella  quale  ci  fa  inten- 
dere , di  aver  fi  fatto  proclamare  Re  del  di  tei  fincato  di  P ruffa , e ciò 
col  nofiro  confenfo  . Ed  in  quella  claufula  viene  confervata  nel  fuo  vi- 
gore l’autorità  Imperiale  di  fare  i Re.  L'Elettore  di  Brandenburgo  fi 
aveva  già  didinto  nel  fuo  portamento  1’  anno  precedente  da  tutti 
gli  altri  Elettori , mentre  facendo  un  viaggio  lino  a Madeburgo,  man- 
giò foto  in  tavola,  e non  fu  permeilo  a i Minidridi  intervenire  in  al- 
tre modo,  che  per  fare  la  Corte  all*  Elettore,  dando  dietro  di  lui . Tut- 
ti 1 fuoi  fornimenti  di  tavola  erano  dorati  totalmente;  del  sedante 
vi  furono  offrivate maggiori  clrcodanze,  nella  contingenza  delle  altre 
cerimonie,  come  nelle  udienze  e limili.  Ricevendo  gl’inviati  di  Bran- 
denburgo, l’anno  precedente  165)9.  il  feudo  alla  Corte  Imperiale,  die. 
de  il  Vice  Cancelliere  dell’  Impero  nella  fua  rifpoda,  che  fece  in  nome 
dell’ lmperadore  ; diede  dico  a quell' Elettore  il  titolo  di  Sereniffimo, 

10  che  non  s’ era  mai  ufato  finora,  denotando  l’atto  prefente  una  fo- 
miffione  innanzi  a Sua  Maettà  Imperiale  . Ma  fu  interpretato  , come 
fe  il  Vice  Cancelliere  dell'Impero  1’  avelie  fatto,  non  a nome  dell’  Im. 
peradore,  ma  foto  in  nome  fuo.  E così  fi  vide,  che  nella  lettera  feu- 
dataria fpedita  a quell’ Elettore , non  vi  fi  trovava  che  il  Titolo  folito 
di  darli  alla  Corte  Imperiale  a tali  (oggetti  . Nel  rimanente  aveva 
accordato  a Brandenburgo  alcune  condizioni  e patti,  prima  che  l'Im- 
peradore  avelie  data  la  favorevole  e grata  dichiarazione  ; e quelle 
condizioni  erano  le  legrete  , che  furono  poi  pubblicate  dal  Branden- 
burgo medefimo.  1.  Rinova  il  Re  di  Pruffia  l'antica  alleanza  coli’Im- 
peradore,  in  vigore  della  quale  dovevano  (occorrerli  vicendevolmente 
con  10000.  uomini  in  cafo  di  qualche  attacco  ntmico  . 2.  Rinoncia 

11  Re  di  Pruffia  totalmente  alla  lemma  , che  ba  ancora  da  pretendere  dall’ 
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Itnperadore  di  iooooo.  talari  . j.  Si  fottomette  il  Re  di  Perfia  alr  An.i7«o. 
la  fentenza  Imperiale  circa  la  fua  pretensone  fopra  Mansfeldt  . 

4.  Si  contenta  di  ricevere  dall’ Imperadore  il  medeiimo  titolo  di  Re 
deila  Danimarca  , ed  altri  Feudi  Imperiali,  che  già  poSede.  5.  Di 
reftaré  nel  prillino  rango  cioè  federe  e dare  voto  nei  Colleggi 
Elettorali  dell’Imperio.  6.  Di  lafciar  godere  a Tuoi  fudditi  Cattoli- 
ci nell'avcnire  , Scome  fece  per  lo  pallaio  libero  i’  efercitio  della 
lor  Religione  , ed  altri  privileggj  fecondo  la  dichiarazione  della 
pace  di  Weftfalia. 

Erano  pallate  alcune  differenze  tra  i|  Svìzeri  c l’jAullria  , eden*  Cofe  ed 
dofl  dimoftrati  quelli  troppo  parziali  nella  guerra  pallata  f per- 
ciò  li  aveva  l' Imperadore  privati,  ryon  (olo  della  fin  ora  goduta  li.  |j  svizcti* 
bertà  di  dogana  nelli  fiati  deH'Auftria  anteriore,  ma  li  aveva  in 
oltre  ferrato  11  palio  detto  dell’Trutto  , cioè  per  dove  entravano 
quelli  i viveri;  laonde  v’era  gran  mancanza  di  vitto  in  quel  roon- 
tuofo  paefe  1 oltre  che  elfendo  chiufa  loro  ancor  quella  parte  , che 
va  verfo  l’Afazia  , ricevevano  però  qualche  fufidio  tanto  di  qua  ; 
quanto  del  Palatinato.  Dall’ Aullria  fu  loro  permeila  l’introduzio- 
ne de’ viveri,  ed  altre  cofe  ancor  necefiarie , e ciò  libero  da  gabel- 
le; ma  efii  non  contenti  di  quello  pretendevano,  che  quello  era 
recedano  per  il  loro  mantenimento,  tutto  ciò  folle  nei  loro  pae- 
fe  liberamente  introdotto  fenza  pagare  gabelle,  e dogane  ; lo  che 
non  vollero  permettergli  l'imperiali,  onde  a tal  motivo  fecero  i 
Svizerl  dolgianze  grandiffime  . Non  erano  men  malcontenti  , allo- 
ra quando  intefero,  che  il  Governo  Auflriaco  voleva  da  loro  rifeuo- 
tere  il  Paefe  Rambfen,  il  jquale  per  molto  tempo  avevano  tenuto 
per  pegno,  e fpezialmente  credettero,  che  il  Canton  di  Zurigo  , 
che  è l’ accenato  Paefe,  folle  una  dipendenza  da  Stein,  ch’èal  Re- 
no, la  qual  Città  avevano  elfi  parimente  pofieduta  come  propria  per 
molto  tempo  ; e perciò  pfovidero  i loro  ludditi  d’armi  per  difen- 
dere e follenere  la  Città  di  Stein  nell’ulteriore  politilo  di  quello 
Paefe,  alla  quale  riifolutione  prefa  dal  Canton  di  Zurigo  , accefle- 
ro  ancora  il  Canton  di  Lucerna  , e di  Berna  alfiftendo,  ed  aitan- 
do uniti  all'accenato  primo  Cantone  ; ma  fu  poi  (l abilito  un  con- 
grego. a Baden  , il  quale  veniva  a deliberatione  d’inviare  per  que- 
llo affare  due  deputati  alla  Corte  Imperiale,  e ciò  in  breve  fu  da 
elfi  efequito  . In  un  altro  Congreffo  tenuto  poi  da  Cantoni  li  19. 
Settembre,  vollero  la  Francia,  l’Ingilterra,  l’Olanda,  che  laRepu- 
ca  de’Svizeri  intraprendellc  la  protezione  della  conventione  fatta 
tra  le  Potenze  acccnate  circa  lo  fpartimento  della  Monarchia  di 
Spagna;  ma  la  Repubblica  de’Svizen  fc  u fofli  ; dicendo,  cheinqoe- 
Ito  affare  non  voleva  ingerirli  , volendo  confervare,  e mantenere  le 
antiche  alleanze . Al  primo  di  Dccembr*  fece  confapevoli  i Cantoni, 

i‘  Atn- 
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Aiì.J7oo.  1‘  Ambafeiatore  Frantele  qualmente  il  Re  di  Spagna  aveva  indi» 
tuito  per  fuo  erede  il  Duca  di  Anjou  ; onde  fece  loro  intendere  , 
che  doveflero  mantenere  l’antica  lega  , ed  obligazione  di  difendere 
il  Milanefe  , la  qual  novella  arecò  molto  diflurbo  a quella  Repubbli- 
ca, mentre  aveva  effe  ridotto  d' attenerli  a quello,  ch’era  ia  politilo 
di  quel  Ducato,  quando  per  lo  innanzi  s’era  fempre  così  diportata. 
In  quello  medelimo  anno  inforfe  un'altra  differenza  nel  territorio 
di  Toggenburg  coll'Abate  di  S.  Gallo,  ma  di  ciò  parleremo  più  dif- 
fufamente  nell’ avenire . Nel  Ducato  Neufchaftel  o Neuburgo  Italia- 
no aveva  Madama  di  Nemour  ottenuto  il  jus  della  fuccetàone,  pre- 
ferita in  ciò  al  Principe  Conti;  ed  avendo  un  certo  Predicatore  det- 
to Girard  tenuto  accerimamente  il  partito  di  quello  Principe  , fu 
dcpoAo  dal  fuo  uffìzio  , lo  che  non  volle  acconlentire  la  Francia  : 
ma  come  ella  aveva  cofìretta  la  Ducheda  di  Nemour,  acciò  deponef* 
fe  il  fuo  Governatore  Moning,  e foflituilTe  un'altro  detto  Moldin; 
cosi  pure  pretefe,  che  foffe  rimetto  nel  fuo  pollo  l’accenato  Predi- 
catore, onde  a tal  motivo  impedì  il  palio,  acciò  non  vi  folle  intro- 
dotto in  quel  Ducato  ne  grano,  ne  fate. 

Maneggi  L’  Ungerla  , Tranfilvania , e l’ altre  Provinzie  attenenti  godettero 
del  Unge-  la  pace  con  tanta  maggiore  tranquillità  , felicità  , e contentezza  , 
E-rtl-  quanto  queflo  infelice  paefe  aveva  patito  dalla  ribellione  degli  abi- 
tanti, dalla  invaflone  de’  Turchi  confinanti,  e dalla  diffenfion  necef- 
Si  prende  farla  de’ propri  amici.  Furono  fatte  tutte  le  difpofìtiooi  potàbili  dal* 
ci  radi  ri-  ]a  Corte  Imperiale  per  mettere  quelli  paefì  in  tale  (lato,  che  potef- 
quedo  feto  elle*  coltivati.  S'ebbe  in  ciò  tutta  la  cura  d'efequire  il  coniglio 
paefe . dato  tempo  fa  dal  Eccellente  Miniflro  Imperiale  Conte  Kinsbes  , 
cioè  di  fare  il  potàbile  nella  pace,  ch’era  per  conchiudcrù  col  Tur* 
co,  d’impedire  le  feorrerie,  le  quali  erano  (late  permeile  per  lo  pal- 
laio anco  in  tempo  di  pace  tra  i Turchi  , e gl’ Imperiali;  onde  per 
abolire  e levare  alla  inquieta  Natione  degli  Ungeri  il  vitio  di  vi- 
vere in  olio,  e per  difporli  nel  tempo  (ledo  ad  una  foda , e potata 
vita,  v’ introduttero  delle  manifature  , e dell’ arti  ; anziché  per  ma- 
giormente  iflabilirvele , permife  l'Imperatore,  che  molta  gente  po- 
vera della  Germania  ivi  fi  trasferire  , e da  ciò  ne  riportarono  quei 
paefi  non  poco  folevo. 

Srabìl:»  Ma  acciò  la  pace  conclufa  col  Turco  avelie  il  fuo  effetto  , fu  de 
«■■»**  tntftieti  avere  principalmeate  cura  di  quelle  due  cofe.  Prima  di  (la- 
ne!!’rjn  bilire  i confini  nell’  Ungeria  colli  Stati  del  Turco  . Secondo  d’ invia, 
gena.  re  un  Ambafeiatore  al  Gran  Signore.  Quanto  al  primo  era  già  (la. 
to  determinato  nell’anno  precedente  r Il  Conte  Marfigli  , come 
comidario  de’ confini,  il  quale  unito  all' Ambafeiatore  Veneto  Gri- 
mani  nel  mele  di  Agollo.fece  lo  felice  (labilimentq  delli  triplica- 
ti confini;  cioè  tra  l’Imperatore  , la  Repubblica  Veneta  , e il  Gran 
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Signore.  Quanto  poi  all' Ambafciata  fu  fpedico  dalla  Corte  Imperia-  An.i7oa. 
le  il  Conte  d'Oettingen  al  Gran  Signpre  come  glà's’è  detto  nel 
precedente;  arrivò  egl’nel  fine  dell'anno  1 699.  a Belgrado,  dopo 
aver  pallata  tutta  l' lingeria  , profeguì  il  fpo  viaggio  nel  mele  di 
Decembre  verfo  Nicopolis  . '«Abbiamo  già  accendto  qualmente  egli 
andò  alla  Corte  del  Gran  Signore  in  Abito  Turchefco  non  in  Tede- 
fco,  come  era  (lato  accordato  all'  Imperadore  ne' trattati  di  pace  di 
Carlòviz.  E 'cola  quella  degna  di  riflellìone,  che  quantumque  la  guer- 
ra avuta  col  Turco  folle  (lata  a motivo  del  Regno  d’  lingeria  ; ciò 
non  ottante  1'  Ambafciata  non  fi  fece  a nome  di  quel  Regno,  ne  me- 
no fn  accompagnata  da  alcun  Ungerò,  ma  fu  fatta  bensì  a nome  dell' 
lmperador  di  Germania, , til  quale  con  le  forze  Tedefche  avevaTOn- 
geria  protetta  *.  e difefa»  -..j*  : . -t- 

In  queft’ando  1700.  fu  tutta  l’oecupazione  nell*  lingeria  , attefe  Dopo  la 
le  devote  brame  dell'  imperadore  , feparando  ('beni  Ecclelìaftici  da'  conquida 
temporali,  mentre  la  Camera  Imperiale,  allóra  che  quello  Regno  era 
(lato  riprefo  al  Turco  , fe  li  aveva  quelli  tutti  appropiati  . Ma  ora  rja  li  fa  la 
fece  il  Pio  Imperadore  indagare  quali  fodero  (lati  una  volta  i beni  reftitutio- 
delle  Chiefe  , e degl' Ecclelìaftici  > acciò  di  quel  aquiflo  Ji  rallegrade  "e 
la  Chiefa,  ed  il  Governo  ancor  temporale.  A Vienna  per  quello  af-  « * 

fare  ebbe  conferenza  il  Cardinale  Collonitz  colli  Vefcovi  dell’ lin- 
geria , e della  Croazia,  acciò  ciafchcduno  di  edi  fode  rimetto  nell' 
intero  pottedo  del  fuo  Vefcovato  . S’accenò  in  oltre  alleviare  quel 
paefe  tanto  nell’ lingeria,  quanto  nella  Tranlilvania , mentre  gli  abi- 
tanti dalla  moltitudine  delle  truppe  Tedefche  , che  ivi  venivano 
mandate,  erano  fortemente  aggravati  . In  molti  luoghi  proffeguivan- 
fi  con  gran  fretta  i lavori  delle  fortificationi  ; ed  in  (pedaliti  fi  cer-  / 

cò  di  ben  (ortificare  Arrath,  contro  che  proiettavano  i Turchi,  ef- 
fendo  a Temefvar  quello  luoco  troppo  vicino. 

Il  reftante  dello  (labilimento  dei  confini  fu  profeguito  con  gran  Lo  (labi- 
zelo  e fretta  , coficcbè  alti  15.  di  Luglio  furono  determinati  i con.  litpeoio 
fini  di  qua  dal  Danubio  vicino  a Caftanoviz  , e fu  evacuata  dai  co.nf’' 

Turchi  la  Torre  Zofa  , e; la  Fortezza  Toliza  5 le  deferenze  poi  circa  ^5. 
Novi  rimafero  fempre  indecife  2 onde  fi  doveva  intraprendere  nel  pito. 
mefe  di  Settembre  lo  (labilimento  dei  confidi  nella  Tranlilvania  . La 
Porta  di  Ferro  fu  data  all*  Imperadore  , e fu  tirata  uria  linea  fino 
al  fiume  Maros  a 111  Turchi  poi  furono  evacuati  quei  luoghi,  i 
quali. erano  (lati  dati  loro  nel  2.  /.  della  pace  di  Rifvich  , ma 
Caranfebes  e Lugos  furono* demoliti  . in  guifa  tale  era  già  venuto 
a perfezione  lo  (labilimento  dei  confini  tra  il '«territorio  di  Tran- 
filvania  , Vallachia  , e quello  di  Temiivar  ; onde  non  rimaneva  da 
(labilire,  che  quell»  verfo  la  Moldavia.  n > 
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Lodato,  r>Opo  c^e  Io  conclof»  la  pace  di  Rifvicb  , non  ebbe  il  Re  di 
ifi  cui  fi  U Francia  altro  penfiero,  che  di  menare  i iuoi  giorni  in  Iran- 
Francia  * e quietei  e perciò  non  moftravafl  già  fretolofo  per  metter* 

dopo  la  ^ in  buona  politura  di  guerra;  ma  da  per  tutto  aveva  Aabiliti  trai* 
pace  di  tati  di  pace;  ai  Re  d’Ingilterra  fu  rifarcito  il  danno  del  rapitogli 
Rifvich*  Dncato  di  jDrangea  , dandogli  la  Tomaia  di  6;oooo.  lire  di  Fran- 
cia ; al  Duca  di  Lorena  fu  riAituito  il  (uo  Ducato,  dandogli  ancora 
per  moglie  la  figlia  del  Duca  di  Orleans  Madama  di  Chartret,  ed  il 
Duca  di  Bourgogne  coofumò  il  matrimonio  colla  Principefsa  di  Sa* 
voja  ; mentre-  importava  molto  alla  Francia  di  guadagnarli  quella 
caia , più  che  tutte  l'altre,  per  avere  con  ciò  la  ficcurezza  delli  Sra- 
,ti  di  Spagna  pofTeduti  in  Italia  , Fra  tanto  aveva  parimente  la 
Francia  latto  in  fecreto  con  l'ingilterra,  e l'Olanda  lo  trattato  deW 
io  l'partimcDto  ; e con  ciò  fi  Aava  ficuro,  che  niuno  avrebbe  ardi- 
re di  movere  guerra  in  Europa  per  paura  e foggezionc  di  quelle 
tre  unite  Potenze, 

li  prima  ?u  PreI°  in  dehberatione  fui  principio  di  queA’anno  , in  qual 
cura  die  fi  modo  e maniera  fi  potefiero  accumulare  tefori,  ed  impinguare  i feri* 
Perde  il  gni  del  Re;  e abbenchè  non  fi  credette,  che  alcuno  dovette  moverli 
ei  nudare  C0Dtr0  '*  trattato  dello  fpartimento  ; ciò  non  oAante  non  potea 
dinari,  queAo  elìgere  altro,  che  gran  quantità  di  denaro,  acciò  la  natione 
SpagnuoJa  non  rrAafle  delufa  nell"  imaginatione,  e credenza  preda, 
ta  alle  promefse  Francefi.  Si  fece  adunque  la  revifione  del  Regio 
Tcforo  , ove  non  furono  trovati  che  undeci  millioni  danari  con- 
tanti , e nei  banchi  ed  appaici  delie  rendite  comuni  furono  tro- 
vati , altri  .quiodeci  millioni  e 400000.  Franchi,  Ma  come  tutto 
queAo  non  era  fufiSciente  per  effecuar  le  Tue  idee , fi  cominciò  » 
penfare  per  ritrovare  modi  Afaordinari  , i quali  fervifsero  ad  au- 
mentare la  cafra  .Regia  ; onde  -furono  tafrati  con  nna  tafsa  di  venti 
millioni , tutti  quelli  , li  quali  dopo  la  morte  dei  Signor  Colbert  , 
cioè  dall'anno  i68p-  fino  a quel  tempo,  avevano  prete  in  appalco 
le  rendite  Regie.  La  fubdivifioDe  di  quella  fomma  fu  fatta  in  tal 
guifa , che  Botrralair  dovete  pagare  lire  700000.  Thevcnin,  Fron- 
de, DecbienSj  cd  7.  altri  appaltadori  lire  600000.  per  ciafchcdu- 
no  i il  Cbape|le  poi  fu  tafsato  lire  jooooo.  Oltre  a qùcAi  furono 
teftarl  fcparatamentc  tutti  quelli,  che  Aavano  fotta  li  appalti  Regi, 
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1 ^ua!i  non  erano  in  quella  calia  cobi  preti  . Chamillard,  che  aveva  Ax.r’ta. 
la  direzione  di  queQo  affare,  raprefentò  al  Re  , che  in  quello  mo- 
do fi  poteva  fpremere  gli  appaltatori,  ogni  qual  volra  non  ieguilTe  la 
guerra  , ma  fe  quella  feguiffe  pochi  vi  farebbero  » i quali  prendef- 
fero  tali  appalti  ; il  che  cagionarebbe  finalmente  la  totale  rovina 
della  Camera  Regia  . Il  Re  perditene  nella  fua  prefa  riffoluzione  , 
e perciò  volle,  che  quello  affare  avelie  il  fuo  effetto  ; effendo  egli 
così  ficuro  nelle  fue  difpofizioni  politiche  di  Stato,  che  eyedea  fer- 
mamente , che  niuoo  allora  potefle  opporfergli  ; e abbenche  con  le 
difpofizioni  fatte  dal  Sig.  Colbert  fodero  accrefciute  le  rendite  Regie 
fino  a cento  e ottanta  millioni  ; ciò  non  oliarne  trovodì  il  Re  al 
fine  della  guerra  paffata  debitore  di  ottocento  Millioni  , e quella 
incompenfabile  fomma  non  fece  con  tutto  ciò  alcun  pregiudizio  al 
eredito  , che  aveva  il  Re,  ne  in  modo  alcuno  potè  rimuoverlo  dal 
fuo  fermo  propolito;  e ciò  Ce  non  per  altro,  perchè  egli  paga  fen- 
za  interuzione,  in  tempo  di  pace  il  capitale,  ed  in  tempo  di  guer- 
ra il  prò,  o 1*  interrile.  Il  Clero  è poi  uno  de*  più  ficuri  mezzi  del 
Re  di  Francia  per  ottenere  denari  : fubintrano  % quelli  grolle  ren- 
dite , ed  effendo  appreffo  buoni  economici  , o almeno  non  ritrovan- 
doff  in  cafo  di  far  gran  fpefe,  perciò  in  tempo  di  bifogno  fono  la 
rifferva  del  Re  . Quello  Clero  tenne  un  univerfale  Congrcffo  a S. 

Germano  en  Lave,  ed  alti  due  di  Luglio  fu  fatta  la  Seiffone  preli- 
minare di  quello  Congreffo  , nella  quale  fece  il  Vefcovo  di  Rems  , 
come  primo  Paroco  di  Francia  la  proporzione  . Dopo  di  che  anda- 
rono li  11.  Luglio  a complimentare  il  Re  in  Varfalies,  ove  quello 
Monarcba  per  il  Signor  Chamillard  fece  loro  fare  la  rimollrazione 
del  fuo  efaullo  Teforo  , e nel  tempo,  (leffo  animoli  a foccorrerlo 
con  un  dono  gratuito;  ed  elfi  pronti  li  offerirono  4.  millioni,  c di 
ciò  ne  mollrò  il  Re  una  uguale  magnanimità  , e generosità  riman- 
dandogli 500000.  franchi.  Abbehchè  non  vi  foffe  motivo  di  rinfor- 
zare l’efercito,  eligeva  però  la  circofpezione,  e politica,  di  metter- 
li in  tale  flato  , che  i confinanti  avellerò  di  temere  motivo  . Ma 
perchè  i Cavalli  fono  quelli,  de' quali  he  va  mancante  la  frauda , 
perciò  d’ellì  ne  fu  fatta  gran  provigione  ,-  e furono  diliribuiti  per 
tutto  il  Regno,  acciò  in  tempo  di  bifogoo  foffe  alleila  ancor  la  Ca- 
valleria . Le  Fortezze  fu  i confini  furono  parimente  effe  tenute  in 
buon  ordine,  e avendo  dovuto  redimire  Brifaco,  fu  fabricata  poco 
lontano  da  elio  un  altra  Fortezza  detta  Brilaco  nuovo,  e tanto  in 
queda,  quanto  in  quella  di  Strasburgo,  Sefcidadt  e Landau  , lavo- 
ravano più  di  zoooo.  uomini. 

Aveodo  1 Corfari  di  Salè  moledato  ed  inquietato  il  comercio 
Francefe,  volle  il  Re  farli  fentire  il  vigore  della  fua  colera  ; e per-  Diferente 
ciò  diede  ordine  a Ponty  di  bombardare  quel  laogo  . Fece  egli  vela  Danz*ca  * 
7* VI.  C il  pri- 
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il  primo  di  Gennajocon  «.Navi  da  guerra,  due  Galere,  e dueNavi 
grandi  cariche  di  pietre  per  (loppare  con  effe  il  Porto  Salè,  ma  la 
mira  principale  era  di  metterli  in  buona  politura  a cagione  della  Mo- 
narchia di  Spagna , mentre  in  breve  fperavad  qualche  mutazione.  Fù 
non  meno  minacciata  d’  una  limile  vìlita  la  Città  di  Danzica  , a mo- 
tivo, che  quefia  Cittì  aveva  prefo  il  partito  del  Re  Augulio  , al- 
lorché fu  eletto  Re  di  Polonia;  ed  aveva  in  oltre  Impedito  lo  sbar-r 
co  al  Principe  Conty;  eoo  che  era  Rata  traviata  la  mira  del  Redi 
Francia;  onde  pretendeva  egli , che  quella  Cittì  inviale  in  fodisfaziope 
due  deputati  , i quali  a nome  della  Cittì  gli  dimandartelo  feufa  , 
altrimente  procederebbe  con  erta  , come  s‘  era  proceduto  con  Geno, 
va.  Ma  come  (ulto  Ceder  di  quella  Cittì  confillc  nel  commcrzio  , 
il  quale  era  in  pericolo  di  elfer  traviato  dalle  Navi  Frarcelì  , per 
ciò  s’affaticò  molto  per  aggiufiare  quelle  differenze  1'  Inviato  di 
Polonia  Jordan,  il  quale  risiedeva  in  Francia,  ma  non  potè  rinfei- 
re  , come  anco  non  riufcl  nella  alleanza , che  cercava  tra  ij  fuo  So- 
vrano, e il  Re  di  Francia  . L‘  accenata  Cittì  li  riddile  finalmente 
d'  inviare  tre  depilati  alla  Corte  di  Francia  per  dimandar  feufa 
al  Re  di  ciò  , che  era  accaduto  col  Principe  Conty  , furono  però 
difpenfati  di  risarcire  al  danno  , che  all’  accennato  Principe  ave- 
vano recato . 

La  Madama  di  Ncmour  non  (lava  mojto  bene  nella  grazia  del 
Re  a motivo  , ch'efia  contro  il  di  lui  volere  era  (lata  preferita  al 
Principe  Conty  dagl’ abitanti  di  Neuburgo  Italiano  , i quali  l’ave- 
vano eletta  per  loro  Principefla.  Ma  come  ella  non  fece  torto  la  rl- 
nnneia  fecondo  il  volere  del  Re,  ( abbenchè  l’ abbia  fatta  alquanto 
dopo  ) il  Governatore  di  quello  Principato  detto  Signor  Mungin  , 
il  quale  el fa  innanzi  la  rinuncia  aveva  illituito  per  ordine  del 
medelimo  Re  , ricevette  nel  fuo  arrivo  a Parigi  un  ordine  Regio  , 
di  ritirarli  nella  fua  villa  detta  Colombieres  dodeci  leghe  Franteli 
lontana  da  Parigi. 

Il  Re  in  quell’anno  fece  una  nuova  promozione  nell’  Ordine  di 
S.  Luigi  , conferindo  un  tal  onore  a molti  Ufficiali  . E come  aveva 
egli  unicamente  inllituito  queft’ordine  per  animare,  ed  incoiraggi» 
re  la  fua  nazione  alla  guerra  ; così  con  quella  ricompenfa  volle 
renderli  al  fuo  fervizio  fempre  più  pronti  , e fpediti  : onde  aggre- 
gò a quell' ordine  li  >3.  Febraro  grande  quantitì  di  Cavalieri  , al- 
li  14.  poi  del  detto  rnefe  lo  conferì  alti  due  Principi  Sobiefchi  di 
Polonia.  Fece  egli  inaprelfo  uno  nuovo  editto,  ed  i quelli  : che  li 
come  per  lo  partalo  non  li  ricercava  più  che  dieci  anni  confumati 
in  fervizio  del  Re  per  crter  abile  a quell’ordine  ; così  volle  egli  , 
che  in  avenire  niuno  forte  (limato  abile  di  riceverlo  fe  non  quelli  , 
che  dopo  ;o.  annidi  fcrvitù  nelle  truppe  del  Re  ù fodero  efercitati 
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La  Montefpan  donna  dei  piaceri  del  Re,  preCa  da  Ini  dopo  la  Va-  An. a 700. 
liete  moltrò  in  tempo  di  Carnowalle  , che  volta  deporre  come  una  ma- 
fchera  l'iocofiaote  amore  del  Re;  onde  ad  efempìo  della  Voliere  fi  tieA» 
ritirò  dal  Mondo,  e rimandò  al  Re  tutto  le  gioje , ch’agli  le  aveva 
donate.  Ma  il  Re  le  fece  diAnbuire  tra  li  quattro  Figliuoli  gene- 
rati con  effa  ; cioè  al  Duca  di  Majne,  alla  Principe!?!  di  Conty»  al 
Conte  di  Tbeuloafe  , ed  alla  Ducheffa  di  Chartres. 

A quefti  Tuoi  figliuoli  naturali  cercò  il  Re  di  procurar-  Il  Nunzio 
gli  ogni  preferenza;  e perciò  pretefe , che  il  Nunzio  Apoftolico  Care^P0^°llco 
dinaie  Dottino  gli  faceffe  la  fua  vifita  di  congedo;  cioè  al  Duca  di ^Vdi'  lire 
Maine,  ed  al  Conte  di  Theuloofe  , come  agli  altri  fnoi  figli  j ma|a»ifita  ai 
il  Cardinale  acciò  non  venifle  corretto  di  dare  loro  la  mano  Cupe-  Figliuoli 
riore,  oon  volle  fargela;  onde  dovette  partir  da  Parigi  fenza  rice-  JjciR*!! 
vere  il  regalo 'ordinario,  che  afcende  a 20000..  lire. 

Sembrò  finalmente  al  Re  , che  fofse  il  tempo  opportuno  di  pub-  Trattato 
blicare,  e far  noto  al  Mondo  il  trattato  dello  fpartimento,  di  cui  d'Ho  fpir- 
parlato  abbiamo  nel  capatolo  precedente  .*  onde  pubblicali  il  Segre- tlmtnt0  • 
Urio  di  Stato  Torcy  nel  principio  di  Maggio.  Ma  quello  trattato 
fece  gran  rumore  aellc  Corti  $1  deH'Airftria  , come  della  Spagna  t 
fiche  il  Re  quando  rifaoò  non  volle  afsolutamente  permettere,  che 
ne  Tuoi  Stati  fi  facefre  diftributlone . Ma  perchè  i medici  del  Re  di 
Francia  avevano  fatto  un  coniiglio  medico  fopra  lo  fiato  del  Re  di 
Spagna,  in  cui  l’ avevano  già  dato  fpedito  , cosi  poco  importava  al- 
la Francia,  che  il  Re  di  Spagna  non  lo  afsentifse»  mentre  come  uo- 
mo morto  era  già  da  efsa  confiderà™  . Onde  fece  il  Re  di  Francia  **  FraB* 
tofio  avanzare  il  Marchefe  d'  Harconrt  con  18000.  uomini  verfo  il  con- 
fin  delia  Spagna  , per  poter  poi  a tempo  debito  prender  poffefso  di  contini  di 
quello  Regno  . Si  cominciò  allora  ad  aumentare  gli  Eferciti  ; alle  Spagna, 
compagnie  della  Fanteria  , e della  Marina  furono  aginnti  altri  dieci 
uomini,  cinque  a quelle  di  Cavalleria,  venti  poi  alla  Guardia  .-Pointy, 
e.  Nefmond  dovettero  portarli  con  una  (quadra  di  venti  Navi  a Cadi- 
ce , ove  pretefero  dalla  Città  di  poter  sbarcarvi  qualche  centinaja  d’ 
infermi  ; ma  temendo  quelli  che  con  ciò  fi  potefse  empire  la  Cit- 
tà di  Francefi  non  vollero  acconfentire  ; allora  poi  iFrancefi  fi  ritira, 
rono.  Quella  Flotta  confitente  in  26.  Navi  da  guerra  , 4.  da  bombar-  ■ • 

dare,  e 3.  Burloni  fu  mandata  in  mare,  e fece  vela  dalle  colle  della 
Francia  fotto  pretefto  di  andare  contro  il  Re  di  Marocco  , e contro 
quelli  di  Salè,  ( come  legeremo  nel  cap.  xi.  ) ma  la  Francia  vole- 
va mettere  io  mare  una  formidabile  Armata  per  poter  poi  nell’ io-  ^j*1Por* 
contro  fervirfi  ancor  delle  forze  marinine  contro  la  Spagna.,  eia  capita 

Tornando  a vaccinare  la  falute  del  Re  fu  fpedito  con  tutta  pre-  la  relazio- 
Aezza  un  efercito  verfo  Bifcaja  , ove  una  fquadra  , che  fu  da  Breft  nc  della 
condufse  anco  le  nccefsarie  munizioni  da  guerra.  La  mira  di  quello  Rjdispì! 

C 1 Efer-  6oa. 
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Aa. 1709.  Efercito  era  d’ impadronirli  non  follmente  delle  Piazze  nella  Bilcaj* 
date  al  Re  per  via  del  trattato  dello  fpartimentó  , ma  già  tofto  di 
prender  poifeiio  di  tutta  la  Monarchi*  di  Spagna  . 11  Re  di  Francia 
però  per  non  dare  alcun  fofpetto  in  quelle fue  procedure,  fece  alGcu* 
curar  quelle  Corti  tanto  la  Spagna,  quanto  la  Cafa  d' Auftria  , che 
non  s' intraprenderebbe cofa  alcuna  contro  la  Spagna  fe  prima  nonfe- 
guide  la  morte  del  Re.  Li  p.  Novembre  l’ Ambafciatore  Francefe  dee* 
- to  Blecourt,  che  riflìedeva  alla  Corte  di  Spagna  , fpedì  un  Corriere  in 
Francia  a dargli  avifo,  che  Carlo  li.  Re  di  Spagna  s'  era  nuovamente 
ammalato.  Poco  dopo  giunfe  nuovo  avifo  per  via d' altro  Corriere  fj>e« 
dLto  al  Marchefe  de  Caftel  dos  Rios  Ambafciatore  Spagnuolo  io  Fran- 
eia,  il  quale  non  folamente  adìcurò  la  morte  del  Re,  ma  portò  an. 
cora  la  prima  relazione  del  tellamento  del  Re  deffonto.  Li  20.  di  que- 
ilo  mefe  ebbe  quello  Ambafciatore  udienza  dal  Re  , ed  egli  confegnò 
la  copia  del  tellamento,  e Io  pregò  a nome  di  tutto  il  Governo  di 
Spagna,  che  fenza  alcun  indugio  facelle  partire  il  Duca  di  Anjou  , il 
quale  era  dato  chiamato  dal  Re  deffonto  in  quello  tellemento  Ere* 
de  del  fuo  Regno.  Il  Re  mollrò  in  fatti  poca  allegrezza  all’arrivo  di 
quelle  nuove  , mentre  aveva  di  già  egli  molto  innanzi  sfogati  i primi 
movimenti  dell'animo  fuo,  effondo  dato  fatto  quel  tedamento  come 
aveva  egli  preferitte.-  ma  di  ciò  s’è  gii  fatta  menzione  nel  Capitolo 
precedente  ; nel  fegueotc  poi  ove  li  parlerà  della  Spagna  , ne  feguirà 
ancora  relazion  piti  didinta,  onde  non  fa  d'uopo  di  più  diffonderli  io 
quello  propolito.  > 

Configli  Todo  che  arrivò  queda  nuova,  tenne  il  Re  di  frequente  Condglio 
pri Sieda  Pr'vat0»  *n  cui  v’intervennero  il  Delfino  , ed  il  Duca  ancor  di  Bor- 
mauo'.  "gogna  - U primo  perchè  ancor  elfo  era  l’Erede  più  vicino,  fecondo  1* 
opinion  de  Franceli,  l’altro  perchè  era  chiamato  erede  nel  tedamen- 
to. Il  Gran  Luigi  propofe  primieramente  fe  egli  dovede  piutodo  te- 
nerli al  trattato  dello  fpartimentó  , o pure  prevaletene  del  tedamen- 
to. Si  rifolfe  , che  meglio  farebbe  accettare -il  tedamento  , dicendo, 
ch’era  in  fe  più  giudo  e più  vantaggiofo  per  la  Francia,  aozi  perla 
medellma  Spagna,  mentre  queda  non  veniva  smembrata  , el’Audria 
della  veniva  con  ciò  efente  da  una  guerra  ; poiché  non  avendo  accet- 
tato ella  il  trattato  dello  fpartimentó  , fecondo  il  modo  determina- 
to , rimaneva  perciò  efclufa  da  tutta  l’eredità  j lo  che  noo  (opporla- 
rebbe  di  buona  voglia  ; ma  ricevendo  la  Spagna  il  fuo  proprio  Mo- 
Barche  , niuno  poteva  pretendere  qualche  cofa  da  queda  Mooarchia, 
e la  guerra  farebbe  con  ciò  interdetta  da  qualunque  parte'  ; mentre 
le  forze  della  Spagna  annodate  ed  unitea  quelle  di  Francia  farebbe  te. 
nere  nel  fodero  l’armi  dei  Monarchi  di  Europa  : quelle  ed  altre  cofe 
Binili  furono  addotte . Fu  finalmente  fatta  la  derilione  ; ma  il  jus  più 
vicino  del  Delfino  diede  motivo  ad  alcune  differenze:  quedo  Principe 

poi 
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poi  aveva  nn  tal  amore  per  la  fua  patria  la  Francia,  che  non  vote-  An.uao. 
va  cambiare  l’ amenità  di  quella  col  Regno  di  Spagna  , contentandoli 
volontieri  dell*  onore  di  poter  dire  nell*  avenire  il  Re  mio  Padre  , ed 
il  Re  mio  Figlio,  cofichè  era  comprefo  come  qualche  cofa  di  più  tra  i 
due  Re  ; e perciò  cedette  , e refignò  egli  al  Duca  di  Anjou  tutto  li 
fuo  jos,  e pretensone  Copra  la  Corona  di  Spagna  . 

Il  Re  di  Francia  alli  19.  del  mefe  di  Novembre  diede  udiente  pri- 
vata all*  Ambafciatorc  di  Spagna,  e dichiarò  alla  fua  prefenza  il  D®-chij*Cpub 
ca  di  Anjou  Re  di  Spagna  . Il  Re  di  Spagna  ( dille  il  Re  al  Duca  )blicimente 
vi  ha  iflituito  tnde  e J ucceffor  del  fio  Regno  ; 1 Grondi  di  Spagna  vi  ‘I  Due*  d* 
domandano  per  loro  Re,  il  popolo  vi  defederà,  t noi  a ciò  diamo  il  no- 
(tre  afftnfo . abbiate  fetnpre  a memoria,  che  fette  un  Principe  di  Frati, 
eia  , amate  tutti  i voflri  futuri  f additi  , portatevi  bene  verfo  i Gran' 
di  della  Spagna , t cercate  dì  actjui/larvi  per  met.x.0  di  un  mite  Gover. 
no  il  loro  buon  afelio  , ed  inclinat,iiue  , e di  farvi  degno  de!  Trono  , 

(he  fra  poco  afenderete.  Vaggiunfe  egli  ancor  altre  cofe  in  onore  e 
lode  della  Natione  Spagnuola,  e di  quella  Monarchia,  e di  poi  fé  fe- 
dere il  Duca  di  Anjou  alla  fua  delira  , e gli  diede  il  titolo  di  Sua 
Maellà  ; fece  poi  intendere alPAmbafciatore Spagnuolo  , che  s'era  tra- 
tanto ritirato  nell*  anticamera , che  per  la  prima  volta  venilfe  a farcia 
dovuta  riverenza  al  fuo  Monarca  . Ed  egli  entrò  allora  col  fno  primo- 
genito e con  tute' i Cavalieri  Spagnuoli,  che  ivi  ritrovavano,  emet- 
tendoli con  un  ginocchio  a terra  baciò  la  mano  al  Duca.  Indi  furo, 
no  aperte  le  porte  del  gabinetto  , lo  che  viene  fatto  folamente  nello 
maggiori  folennità  ed  AlTemblee  ; ed  il  Re  medeSmo  palesò  e dille  a 
i Miniflri  , e Grandi  della  Francia  , che  il  Duca  di  Anjou  era  Re 
di  Spagna. 

Accaddero  di  poi  divefi  atti  ne  quali  diede  il  Re  pubblicamente  Alcuni  ir- 
ai Duca  di  Anjou  l'Onore  come  al  Re  di  Spagna  . E per  il  primo " 
t’andò  alla  Mefsa,  ove  il  Duca  ebbe  la  mano  fuperiore  dal  Re  dà  po0la°pob- 
Francia,  e non  eScndo  melìo  che  un  guanciale  lo  fece  levare  il  Re  binazione 
acciò  folle  confervatai'  ugualità.  Parimente  non  v’era  prefentc,  che  delDucadi 
un  Elemofiniere , che  é folito  di  prendere  il  cappello  al  Re;  e per-  m",0^e  jj 
ciò  ritenne  il  Re  il  fuo,  e così  anche  il  Re  di  Spagna.  Dopo  Mef-  Spagna, 
fa  accompagnò  egl'il  Duca  al  grande  appartamento  , che  era  (lato 
apparechiato  per  lui,  ove  il  Re  nell’entrare  6 pofe  alla  mano  de- 
lira del  Duca  , e gli  dille  . Ora  Ftflra  Mae  (là  e ne!  fuo  proprio  . 

Al  line  della  galeria  tornò  il  Re  a riprendere  la  mano  Sniftra,  di. 
cbiarando,  checgl’ivi  era  in  cala  fua.  Dopo  di  ciò  fecero  viSta  il  Du- 
ca di  Bourgogna  , e quello  di  Bery  al  Dnca  di  Anjou  riconofcen- 
dolo  come  Re;  fece  poi  il  Umile  ancora  la  Corte  ; ma  dopo  la  ta. 
vola  partì  egl'in  perfona  a Mendon  per  fare  la  videa  al  Delfino 
fuo  Padre.  Quello  lo  ricevette  alla  carrozza  , e gli  diede  nei  fuoi 
fV.  C ; appar- 
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An.1700.  appartamenti  una  Tedia  con  appoggio  per  i brace)  , .'fervendoti  egli 
medeiimo  di  una  picciola  fenza  appoggio  alcuno.  La  fera  crn.ro» 
no  intìeme,  ed  il  Duca  ebbe  il  luoco  fupremo,  elìendo  trattato  co- 
me Re.  Alla  Corte  furono  facce  le  vitìte  a vicenda  , e ir,  quei  , 
che  fecero  vifita  al  Duca  come  Re  di  Spagna  fu  anche  <1  ile  Già» 
corno  d'Inghilterra  colla  fua  moglie  , ne. la  quale  viiic»  furono  po- 
lle tre  fedie  con  appoggio  peri  brace),  fedendoti  la  Regina  in  mez- 
zo 1 il  Re  Giacomo  fuo  marito  alla  dritta  , ed  >1  Duca  di  An)oa 
.alla  tinitlra.  Li  22.  e zj.  Novembre  fecero  tutti  1 Principali  della 
Francia,  che  erano  allora  in  Parigi,  le  loro  congratulazioni  al  Du, 
ca  colle  folite  cerimonie.  Dopo  di  che  prefe  egl'il  bruno  fecondo  1* 
ufanza  Spagnuola  per  la  morte  di  Carlo  fecondo,  il  Re  di  Francia 
però  portoilo  di  colore  pavonazzo  . Ora  confifteva  tutto  nell’  edere 
pretto  in  Spagna  , e perciò  fu  accelerata  la  partenza,  ed  il  Re  per» 
mife , che  1 Duchi  di  Burgogna  e di  Berry  accompagnatfero  il  Io» 
ro  fratello  tino  a 1 contini  della  Spagna  . Per  le  fpele  del  viaggio, 
furono  date  al  Duca  di  Anjou  24.  borfe  , ogni  una  di  1000.  dop- 
pie franceii  , la  qual  lomma  egli  divife  in  tre  parti  uguali  ••  egli 
medetimo  .ricevette  100000.  luigi  d’oro  acciò  che  egli  forte  tanto 
più  caro  alla  fu.  Monarchia  di  Spagna  . Li  2.  Decembre  prefe  il 
Duca  d’ Aojuu  come  Re  di  Sp-gna,  l’ordine  del  Tofone  d’oro  fen- 
za cerimonia  alcuna  , mentre  egli  .era  divenuto  Maeilro  di  quello 
ordine;  abbenchè  poi  egli  ti  fece  confermare  nel  medetimo  arrivato 
che  fu  in  Spagna,  come  vedralfi  nell’anno  feguente. 

^11  Duca  Alli  quattro  di  quello  mele  partì  egli  dovendoli  fare  il  viaggio 

parte  p7r°Ia  *"lno  a ^ulona  in  tempo  di  14.  giorni.  Il  Re  lo  fece  accompagnare 

Spagna.  con  un  treno  convenevole  al  (uo  rango  . Oltre  i di  lui  fratelli  vi 
erano  nel  feguito  i Duchi  di  Noviilcs,  e di  Beauvillers  col  fuo  fot- 
togovernatore  , e 120.  della  guardia,  un  fquadrone  di  Cavalleria, 
un  altro  di  Dragoni,  due  di  Granatieri  , l'uno  di  cavalli  negri,  e 
l’altro  di  cavalli  bianchi,  ed  ancora  ;o.  Svizeri.  Pervenuti  che  fu- 
rono a confini  della  Spagna  tutti  quefti  fe  ne  ritornarono  , eccet- 
tuato un  Gefuita  deltinaco  Confeilore  del  Re,  due  Cavallerizzi 
Maggiori  > alcuni  camerieri  e cucina)  , i quali  accompagnavan^  il 
Re  nella  Spagna,  con  che  egli  avrebbe!]  confervato  l'affetto  deiSpa- 
gnuoli  , fe  poi  non  averte  metfo  il  Governo  'Spagnuolo  lotto  la  di- 
rezione ed  infpezione  Francefe  . Poco  dopo  ritornò  in  Spagna  una 
grande  quantità  di  Franceii,  ed  il  Duca  di  Harcourt,  che  era  fla- 
to fatto  .Duca  , e Pari  di  Francia  , e che  era  venuto  col  Duca  di 
Anjou  in  Spagna  come  Ambafciatore  Francefe  ; erto  era  quello  , il 
quale  dava  in  ogni  occorrenza  e configho,  e comando  nel  medefimo 
tempo.  Del  redo  il  Re  di  Francia  accompagnò  eoo  tutta  la  fua 
Corte  lino  a Seaux  il  Duca  di  Anjou  , ove  prefe  congedo  da  lui  col- 
le lacrime  agli  occbj . Le  due 
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Le  due  Potenze  collegatc  net  trattato  dello  fpartimento  , cioè  1'  Ari. 1700 
Olanda,  e l’Inghilterra  vedendo  quelle  mutazioni,  che  erano  nate  ^ 
in  tempo  di  un  mele  dopo  la  morte  del  Re  di  Spagna,  per  le  qua-  jln<ja  pro* 
li  io  fpartimento  fatto  non  ebbe  p.ù  il  fuo  dito,  e vedendo  , dilli  ,teflanocó 
che  un  Principe  Francete  faliva  Copra  il  Trono  di  Spagna,  reftarono  tr°  le  P'°* 
come  attoniti,  e quali  toccati  da  un  colpo  di  fulmine  , confiderai- 
do  ciò  come  una  nuova  invenzione  della  Francia  ; Ma  come  non 
puottero.  prendere  alcuna  rifoluzione  io  così  breve  tempo,  fecero  fare 
ancora  avanti  la  partenza  del  Duca  le  loro  procelle  da  i tuoi  Amba- 
fciatori  elidenti  alla  Corte  di  Francia,  protedando  contro  tutto  ciò, 
che  fi  facefie  incontrario  al  trattato  dello  fpartimento,  facendo  ricor* 
dare  ai  Re,  che  fervalfe  l’accennato  trattato,  al  quale  era  egli  obbli- 
gato in  vigore  della  convenzione,  edendo  in  quel  trattato  efpreffa- 
mente  quella  claufula.  Che  il  Re  note  fi,  Jafcierekte  rime  vere  da  que- 
lla trattalo  per  qual  fi  voglia  tifi  amento.  Ma  la  rifpolla  , che  fu  da- 
ta , sì  è,  che  lo,  fpartimento  non  aveva  avuta  altra  mira,  che  di 
confervare  l’Europa  in  pace  e quiete,  ma  quello  fi  faceva  con  mag- 
giore efficacia  col  teftamento  del  Re  di  Spagna  , onde  trovava!! 
coflretto  il  Re  di  ofiervare  il  bene  comune  . E ciò  fece  egli  repli- 
care ancora  dai  fuo  Ambafciatore  eli  dente  all’  Haija  detto.  Signor 
de  Priort, 

L’  Ambafciatore  Celareo  Conte  di  Sinzendorf  elidente  a Parigi,  fi  Contegno, 
tenne  all*  incontrario  per  mancanza  d’ordini  affatto  in  filenzio  , ejjc,!.  A,n* 
benché,  egli  diede  notizia  a Luigi  XIV.  della  nafeita  di  un  Princi- 
pe  al  Re  de*  Romani,  e ciò  nel  mede  fimo,  tempo  quando  il  Duca  d’ alla  Corte 
Anjou.  fa  dichiarato  Re  di  Spagna,*  operò,  come  le  non  fapelfc  nulla  di  Francia,, 
di  quanto  accadeva  alla  Corte  ; Ma  di  poi  fi  fece  egli  fentire  dicen- 
do, che  non  capivacome  folle  polfibilc  , che  la  Francia  prendere  ora 
quella  rifoluzione,  mentre  aveva  fatte  fare  tante  indanze  a diverfe 
Potenze  per  prendere  la  garantia  dello,  fpartimento  fatto,  configlian- 
do fino  il  medefimo:  Imperadore  di  accettare  quello  trattato  . La 
rifpoda  poi,  che  gli  fu  data,,  era  la  medefima  , che  ricevette.  1’  In- 
ghilterra, e l’Olanda,  cioè  , che  il  Re  era  aiColuto  di  fodencarc  a 
viva  forza  la  rifoluziooe  „ ch’egli  aveva  prela.. 

1 confini  della  Spagna  verfo  la  Francia  erano  già  occupati  da  due  Tut(j  iGo, 
Eferciti  Francefl;  uno  dava  verfo  Bifcaja  , e l’altro  verlo  la  Cattalo-  vernatori 
gna,  e perciò  fi  fottommifero  i Spagnuoli  volontariamente,  coficchè Spagnuoli 
non  v’  era.  più.  da  temere  nulla  per  la  Francia  da  qurde  parti  . Lo 
Stato  di  Milano  , e di  Paefi  Badi  erano  quelli,  i quali  erano  efpodi  v0  q0v:c. 
maggiormente  al  pericolo  » l Governatori  Spagnuoli  tanto  ne’ Paefi  no. 

Balli,  guanto  nella.  Lombardia,  ed  in  altri  Regni  d’ Italia,  accecaro- 
no unanimi  contro  ogni  fperanza  il  Governo  Francefe.  Nei  Paefi  Badi 
aveva  già  conclufo  un  particolare  trattato  l’Elettore  di  Baviera  , 

C 4.  ed  ave- 
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Aa.)7co.  ed  aveva  meflb  in  ogni  luogo  tali  Governatori  , i quali  anche  dos 
po  la  fua  partenza  reilarono  fedeli  alla  Francia.  Uoa  limile  unione 
6 vide  ne’  Regni  d’Italia  , cioè  in  Napoli  , Sicilia  , e Sardegna  f 
eccettuato  che  il  Vice  Re  di  Napoli  , il  quale  giocava  la  fua  car- 
ta voltando  la  cafacea  fecondo  il  vento  ; tentando  poi  di  f«r il  Re 
delle  due  Sicilie.  Nel  Milanefe  era  Governature  il  Duca  di  Vaude- 
mone  figliuolo  naturale  del  vecchio  Duca  di  Lorena  , ed  un  Prin- 
cipe di  grande  fperienza  nel  militare,  il  quale  era  fenza  dubbio  al-> 
cuno  buon  Audriaco  nel  fuo  cuore  , ed  aveva  anco  fatte  indanze 
alla  Corte  di  Vienna  , di  fpedire  delle  truppe  per  tempo  in  Italia 
per  aflìcurard  di  quello  Ducato  . Ma  avendo  quella  Corte  i fuoi 
giudi  motivi  di  non  efeguire  quanto  quedo  Principe  dimandava  , 
e prendendo  il  Duca  di  Savoja  il  partito  Francefe,  d vide  egli  pri- 
vo di  ogni  fperanza  di  poter  riufeire  a ferri  re  la  Cafa  di  Audria; 
e perciò  fi  fottomife,  e riconobbe  ancor  egl’il  nuovo  Re  di  Spagna 
per  fuo  Sovrano,  e ciò  con  tanta  fedeltà  come  fogliono  farlo  gli  ani- 
mi onorati,  e puntuali  , quando  d vedono  codretti  di  agire  contro 
11  proprio  genio.  £ come  per  altro  la  Cafa  di  Audria  avrebbe  po- 
tuto mandare  più  predo  delle  truppe  in  quedo  Ducato*  che  inogni 
altro  Stato  , così  marciarono  18000.  Franced  per  Antibes,  da  dove 
dovevano  poi  edere  trasportati  più  avanti  per  andare  poi  nel  Mi- 
lanefe , 

I Spagnuo.  Intanto  erano  in  grande  allegrezza  i Grandi  di  Spagna,  che  era- 
1^*0;  „°  geniali  Franced,  e ciò  a motivo,  che  il  Re  di  Francia,  fl  ave- 

"ranci*6  il  va  degnato  del  loro  Regno , accettandolo  per  il  Duca  di  Anjou , ed 

loro  Go*  avendolo  già  inviato  a prenderne  podedo  . E perciò  ringraziarono 
verno.  detto  Re  in  una  breve  lettera,  e lo  fupplicarono  di  adidere  quella 
Monarchia  anco  nell’avvenire  con  configli  e fatti;  lo  che  diede  mo. 
tivo  di  dire  fcherzando  a i fuoi  Miniflri;  che  avevo  ottenuto  un  Vf. 
fix.it , mentre  erte  fitto  fotti  il  principile  Miniflri  oppreffo  fua  nipote. 
Onde  d poteva  allora  dire,  che  il  Re  di  Francia  governava  la  par* 
te  più  grande  del  mondo. 

1’  Arci-  Ma  Per  venirc  8 4 ProPrì  intetelfi  della  Corte  di  Francia  ; I’  Ar- 
vticovo  di  Civefcovo  di  Parigi,  il  Duca  di  Novilles  s’aveva  talmente  indnuato 
Parigi  vie.  appreflo  il  Re,  che  gli  ottennè  da  Roma  il  Cappello  Cardinalizio, 
Cardinale  * vo^e  ‘n  Perf°na  mettergli  col  le  folite  cerimonie  la  biretta  fpe- 

* ditagli  da  Roma.  Fu  con  edo  incominciato  un  nuovo  Edema  , 

il  quale  dovede  edere  odervato  nell’avenire  con  tutti  i Cardinali  , 
che  fodero  fudditi  della  Francia  . Li  ai.  Agollo  fu  egli  introdotto  al 
Udienza  del  Re  dall* introduttore  degli  Ambalciatori , ove  (ingraziò 
il  fuo  Sovrano  della  porpora  impetratagli . Il  Delfino  lo  ricevette  in 
piedi  e diedegli  udienza  appredo  i tre  Principi  di  lui  figli  , e gli  fu 
data  una  fedia  fenza  appoggio  appredo  la  Ducheda  di  Chartes  la 

quale 
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IJuale  ebbe  una  fedi»  con  appoggio  di  dotto,  c appretto  la  Ducheffa  AoJrro®, 
di  Burbon,  e la  la  Principeffa Conty , le  quali  ottenero  parimenti  Te- 
dia coll’ appoggio  di  dolio,  e bracci.  Indi  Tu  dichiarato  Capo  del  Con- 
grego del  Clero,  che  era  (iato  finora  il  polio  dell'  Arcivescovo  di  Remi, 
come  primo  Pari  dì  Francia. 

11  Cardinale  di  Bovillon  , era  all’ incontrario  molto  pià  sfortuna-  Il  Cardi* 
toj  della  Tua  difgrazia  fu  caufa  Madama  di  Maintenon  . Era  quella 
Dama  per  quanto  dicevafi  contraria  al  fommo  al  Vefcovo  di  Cam-  ^"gVtó 
bray  , a motivo,  che  egli  aveva  configliato  il  Re  di  fare  più  to- dal  Redi 
(io  con  ella  un  matrimonio  di  confcienza,  o clandeliino,  che  di  di-£r>ncil,da 
chiararla  Regina  . Onde  ella  cercava  fe  potette  trovare  rincontro  di ofunest 
vendicarli  contro  di  eflò,  facendo  condannare  il  Tuo  libro  dalla  Uni- 
verfità  di  Parigi,  che  è la  Sorbona,  e da  tutt’  i Colleg)  della  Francia. 

Il  medefimo  fu  fatto  a Roma  , ma  non  già  fotto  pena  della  feomuni- 
ca , ma  fo!o  per  via  di  una  lettera  proibitoria  . In  quello  mentre  Pre- 
cedette la  difgrazia  del  Cardinal  di  Bouillon,  il  quale  dicefi,  che  fi 
folle  interpoflo  per  Monfignor  di  Cambrai  . Ma  fece  quella  o altra 
cofa  a noi  ignota  . Il  Re  relegò  quello  Cardinale  nella  Tua  Badia  di 
Glugoìs,  abbenchè  egli  fi  trovò  quella  volta  in  Roma  , ove  aveva  la 
libertà  incontrala  bile  di  rimanervi  come  Cardinale,  cioè  uno  de* 
Principali  membri  della  Chicfa.  Ciò  non  ottante  volle  il  Re,  che  fof- 
Te  ottervato  ed  efeguito  il  Tuo  comando  , non  potendoli  immaginare  , 
che  i Cardinali  potevano  opponerfi  a Roma  , quando  egli  comandava 
loro  di  andarfene  di  là  in  un  altro  Regno  , come  prigionieri  . Ma  il 
Cardinale  di  Bouillon  feufavafi  nel  miglior  modo  che  poteva  , dicen- 
do , che  era  morto  il  Decano  del  Sacro  Collegio  , e perciò  cadeva 
Topra  di  fe  non  foto  l'ordine  di  fubentrare  in  quello  riguardevole  po- 
llo ; ma  che  egli  era  anche  obbligato  di  ofiervare  in  quella  qualità  1’ 
intereffe  della  Francia  nell’  imminente  elezione  di  un  nuovo  Pontefi- 
ce, ritrovandoli  il  Regnante  Papa  Pignatelli  cioè  Innocenzio  XII.  in 
Cale  (lato,  che  fi  doveva  temere  ogni  momento  dtlla  Tua  vita.  Tutto 
quello  era  per  fe  molto  giu  (lo,  ma  non  era  l’efeguire  l’ordine  del  Re , 
e molirarfi  verfo  di  lui  ubbidiente.  Fu  acculato  appretto  il  Parlamen- 
to di  Parigi  quello  Cardinale  , ch’era  Grande  Elemofiniere  della  Fran- 
cia ; ma  avendo  il  Parlamento  qualche  riguardo  di  giudicare  una  Per- 
Tona  Ecclefiattica,  fu  data  l’incombenza  al  Reale  Configlio  diStato  di 
fargli  il  procetto.  11  Principe  di  Mooaco,  che  (lava  io  Roma  come 
Ambafciatore  della  Francia,  andò  li  17.  Agotto  per  ordine  Regio  dal 
Cardinale,  a prendere  da  Ini  l’ultima  rifoluzione,  Te  egli  voleva  ub- 
bidire al  Tuo  Re,  ono/1  E dando  egli  in  rifpotta  , che  ettendo  dive- 
nuto Decano  del  Collegio  de’  Cardinali  , fupplicava  almeno  del- 
la grazia  di  potere  efercitare  in  quella  qualità  per  la  prima  volta 
il  Tuo  uffizio  ; fu  ciò  coofiderato  come  una  tranfgreflìone  dell’ordine 

del 
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An.1700.  del  Re,  onde  l'accennato  Ambafciatore  gli  annunciò  Cubito  allora  la 
feguente  (entenza  .•  Ch’egli  dovette  edere  deporto  della  carica  di  Gran* 
de  Elemofiniere  della  Francia,  e cbe  fecondar  «mente  dovelTe  refti. 
tuire  l’Ordine  dello  Spirito  Santo,  e TapeiTe  , che  gli  farebbero  confi, 
fcati  tutti  i fuot  beni  nella  Francia  colla  privazione  delle  rendite 
della  Badia  di  S.  Martino  di  Pontoile.  Ma  tutto  ciò  non  alterò  affat- 
to il  cortante  Prelato  , e dichiarandoli  egli  di  ubbidire  in  tutto  al 
Re  dopo  averli  prima  fcritto  in  prriona  . Entrando  egli  dopo  di  ciò 
nel  mele  di  Decembre  nel  Conclave  dopo  la  morte  del  Papa,  rimandò 
all’  Ambafciatore  l'ordine  dello  Spirito  Santo  affaticandoli  nulladime- 
no  a viva  forza,  in  quella  elezione,  d'efaltare  al  Papaco  uno.,  il  qua. 
le  aveva  predati  alla  Corona  di  Francia  molti  ferviggi  confiderabi- 
li.  Nel  Cap.  8.  fi  vederi  più  chiaramente,  che  forte  impegno  abbia 
prefo  tutto  il  Collegio  de'Cardinali  in  favore  del  Cardinale  di  Bouil- 
lon  1 mentre  l’acccnato  Collegio,  e tutto  il  mondo  ancora  Cattolico 
non  fapeva  capire,  ne  poteva  ftupirfi  abbaftanza,  che  la  Francia  pro- 
cedette in  tal  modo  con  un  Decano  di  quefto  Collegio  . Il  Re  di  Fran- 
cia procedette  intanco  alla  efecuzione  della  Tua  fenteoza  deponendo 
il  Cardinale  di  Bouillon  dalla  carica  di  Grande  Elemofiniere,  e dan- 
dola ai  Cardinale  Coaslin. 

l’Amba.  Dopo  la  morte  d' Innocenzo  XII.  ebbe  un  incontro  con  la  Guar- 

tr'ancU in-  ^ Roma  un  Principe  Romana  Yaini  , il  quale  era  non  foto  fori 
coiiira  del  to  la  protezione  della  Francia  , ma  era  ancora  Cavaliere  deli’  Ordine 
contrailo  dello  Spirito  Saoto.  Quello  incontro  e contrailo  fu  così  grande  e ga- 
diRoir1  8*'ar^0»  che  vi  fi  frappofe  l’ Ambafciatore  di  Francia,  e vi  andò  in  per- 
m fona  , ma  fu  in  rifchia  di  cttere  ammazzata  da  una  palla  di  (chiopo,  la 

di  un  Pnn-  quale  gli  pafsò  dinanzi  e lo  toccò  leggermente  fenza  ferirlo  . Quella  cofa 
mana^d*'  diede  motivo  alla  Corte  di  Roma  di  temere  qualche  differenza  con  quella 
ìo  Vaini T Francia,  ma  fi  vedrà  nel  Cap.  8.  quanto  quel  Re  Ciiftianiflimo 

fi  moderò  in  quello  affare  , e quanta  procedette  cautamente  , per 
acquiftarfi  con  ciò  la  benevolenza  del  nuovo  Pontefice  . Una  cofa  di 
grande  importanza  aveva  caufata  una  rigorofa  perqutfizione  nella 
Sorbona,  ed  era  che  i Gefuiti  avevano  permetto  nella  Cina  ai  nuovi 
convertiti  Crirtiani  di  porgere  qualche  culto  e venerazione  al  loro- 
antico  fi  lofofo  detto  Confufio,  alla  quale  cofa  s’oppofero  e contradif- 
feroloro  altri  Miffionarj Appoftolici , che  erano  ivi  neliaCina.  Da  ciò 
fu  (limolato  un  Gcfuita  Francefe,  detto  il  Padre  le  Comre  , di  fcri- 
vere  ua  libro  della  religione  e culto  dei  Cinefi,  nel  qual  libro,  difen- 
deva molti  limili  dogmi  ed  articoli  illeciti;,  ma  l’Univerfità  di  Pari- 
gi non  volle  qui  mancare  al  fuo  dovere,  onde  avendo  bene  efamina- 
to  quefto  libro  lo  dannò  ; e vi  fu  un  tal  Padre  Gobiet  Gcfuita  , il 
quale  fi  prefe  in  quella  occafione  la  libertà  di  fare  contra  ciò  la 
fua  protetta  ma  inutilmente  ed  in  vano.  11  Pale  Coiste  andò  poi  in 
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perfona  a Roma  agiu  (liticarli  <ici  tutto.  Ma  pubblicando  tanto  i M f- 
lionarj  Appollolici  delia  Cina  , quanto  i Geiulti  molti  ferirti  , che 
ridondavano  in  grande  fcandaio  della  Chiefa  , (limò  ella  benfatto  d’ 
imponere  un  alto  filenzio  ad  ambedue  le  parti. 

I Gefuitl  per  cattivarli  in  quell'incontro  la  grazia  del  Re,  ave- 
vano mandato  uno  dei  fuoi  dalla  Cina  detto  il  Padre  Fontame  , il 
quale  aveva  prefo  il  titolo  d‘  Ambafcratore  dell’  Imperadore  della 
Cina,  al  Re  di  Francia,  nella  quale  figura  ebbe  egli  anco  udienza 
pubblica  dal  Re,  congegnandogli  a nome  di  quel  Monarca  Orienta- 
le diverti  regali  preziofi , che  confidevano  in  drappi  preziofi  , por* 
cellana  prefrielta,  e del  pane  fatto  di  una  malfa  di  Te,  e quello  era 
molto  migliore , che  tutto  il  Te,  che  fi  aveva  veduto  finora  in  Eu* 
ropa  . Egli  aveva  ancora  tre  libri  in  lingua  Araba  , i quali  faceva 
offerire  al  Re  un  medico  di  Damafco  , al  quale  poi  fece  il  Re  un 
regalo  di  4000-  lire. 

" 1 Padri  detti  Maturini  , cioè  P.  P.  dell’Ordine  della  redenzione 
dei  fchiavi  abitanti  in  Parigi  , fecero  vedere  in  quell'anno  li  geli! 
della  loro  operazione  Crilliana  , nel  rifeattare  i fchiavi  Crilliani  dal 
giogo  della  Schiaviti  Turca;  avendone  rifeàtrato  Uno  al  numero  di 
48.  parte  in  Tunifì  , parte  in  Tripoli,  Algieri,  e Bonna  ; e quelli 
li  conduflero  proceflìonalmente  a Parigi  dalla  Badia  di  S.  Antonio  fi- 
no alloro  Convento.  Ogni  uno  di  quelli  fchiavi  fu  condotto  legato 
d’una  catena  di  argento,  in  mezzo  di  due  Tagazzi  vediti  come  An. 
geli;  lo  che  dava  una  particolare  affabilità  a queda  proceflìone  . Quell' 
Ordine  (idi  cui  Religiod  vanno-vediti  di  bianco  con  una  Croce  .roda 
e turchina  (opra  il  petto  ) ha  oltre  I tre  voti  folenni  ancora  il 
quarto,  in  vigore  del  quale  fono  obbligati  di  affaticarli  a viva  for- 
za nel  rifeatare  i Crilliani  dalla  fchiavitù  dei  Maometani  , lo  che 
efalta  , ed  accrefce  molto  i loro  meriti  tra  le  altre  Religioni  . Ed 
in  quedo  modrano  un  uguale  zelo , come  i Religiod  dell'Ordine  di 
S.  Giovanni  di  Dio,  detei  Buonifratelli  ; mentre  ancora  quedi  fan- 
no (perimcntare  a gli  uomini  J' opere  della  pietà  Ciidiana,  trattan- 
do e ricevendo  tutti  ugualmente  con  cariti  , fenza  fare  didinzione 
di  che  Religione  egli  Ita  . E perciò  hanno  quelli  Religiofi  fcritto 
con  la  maggiore  giutlizia  fopra  il  loro  Convento  a 'Venezia,  la  fe- 
guente  inflizione . 

HIC'ORDO  APPROBATUS, 

IN  CHAR1TATE  FUNDATUS  , 

NON  A SANCTIS  FABR1CATUS, 

SED  A SOMMO  SOLO  DEO 

Lo  che  Tuona  in  volgare.' 

-QUESTO  ORDINE  APPROVATO 

£•  STATO  FONDATO  NELLA  CARITÀ’ 

NON 


Il  Rcrice- 
ve  una  lui. 
baienti 
dall'Impe- 
radore  dil- 
la Cina . 


I fchiavi 
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rifiatati  da 
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An.1700.  NON  GIÀ  DA  SANTI  , 

MA  DAL  SOLO  SOMMO  DIO. 

CAPITOLO  III, 

DelPlftorìa  di  Spagna . 

1!  Re  fi  1»  VTEUa  Spagna  aveva  ogn'uno  diretta  la  fua  attenzione  e rifleflio. 
trova  io  XN  ne  Copta  Io  fiato  della  falutc  del  Re,  come  lo  faceva  l’Euro* 
lu*r^  * k*Pa  lutta  • Egli  però  era  di  falute  così  forte  nell'anco  precedente  , 
che  potè  durare  il  giorno  del  Corpus  Domini  ad  afiiftcre  a tutta 
quella  proceflìoqe  , eh’  è lolita  farli  , e che  continua  due  ore  , fece 
quefia  prodezza  , non  avendone  fatta  una  Umile  in  tempo  di  fette 
anni  antecedenti.  Queflo  diede  motivo  a fperare,  che  Dio  prolun^ 
garebbe  la  vita  di  quello  Monarca  , acciò  folle  confervato  tanto  fan- 
gue  umano,  che  era  per  fpargerfi  dopo  la  fua  morte.  Intanto  s’ave- 
va fentito  qualche  cola  a quella  Corte  di  Spagna  per  mezzo  della 
.vigilanza  dei  Spagnuoli  , circa  il  trattato  dello  fpartimento  della 
Monarchia  di  Spagna,  che  l’Inghilterra  e l'Olanda  aveva  accetta, 
to  , ina  non  fi  poteva  finora  penetrare  cofa  veruna  con  fondamen. 
to.  Ciò  non  ofiante  fu  dato  ordine  all’ Ambafciatore  Spagnuolo  efl- 
fiente  alia  Conte  di  Londra  Marchefe  de  Canalcs  , di  dimandare 
conto  di  ciò  a quel  Governo  , il  quale  rifpofe  , che  quelli  erano 
fofpetti  mal  fondati  , con  la  quale  rifpofta  bifognava  contentarli . 

Fa  aprire  * PCI  ^are  nuove  prove  della  lua  falute  , andò  nel  mefe  di 
i fepolcri  Settembre  l’anpo  1699.  all’ Efcurial , per  godere  ivi  l’affabilitì  del- 
R'gi-  la  fiagione , ove  gli  venne  voglia  di  far  aprire  i fepolcri  della  Re. 

gina  Maria  Anna  fua  madre  , e quello  della  fua  prima  moglie  Lo- 
vifa;  quali  che  folle  di  dovere  avere  quelli  penfieri  di  morte,  per 
denotare  con  ciò  più  chiaramente  l’imminente  forte  della  Monar- 
chia di  Spagna  . Qui  furono  fatti  diverfi  rifieffi  ed  illazioni  fecon* 
do  il  cofiume  Spagnuolo,  vedendo,  che  il  cadavere  della  moglie  del 
Re,  ch’era  una  Principefia  Francefe  , era  ancora  incorrotto  , ben- 
ché fepolto  7.  anni  innanzi  la  madre  del  Re,  ch’era  una  Principef- 
fa  della  Cafa  d’Aufiria  , ed  era  il  corpo  di  quella  ridotto  in  pol- 
vere, una  mano  fola  era  rimalla  incorrotta,  lo  che  era  da  attribuì* 
re  a maggior  miracolo  . Si  ritrovarono  fubito  alcuni  , i quali,  fe- 
condo l’idea  Spagnuola  , vennero  alla  fpiegatione  di  quello  fatto  ; 
fiche  dilfero,  che  il  Governo  Aullriaco  folle  per  terminare  , che  il 
Francefe  doveva  innalzarli  .*  io  però  egli  darei  una  totale  diverfa 
fpiegazione  ; ma  in  nfleflì  ed  augur)  non  è mio  officio  1’  efiender- 
mi  . La  fallite  del  Re  continuava  in  tanto  col  contento  di  tutto 
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il  Paefe,  ed  in  tal  guifa  continuava  ; cofichèegli  poteva  non  Colo  attende*  An.iyoo 
re  agli  affari  del  Regno,  ma  andava  ancora  di  fovente  ne  fuoi  catini 
di  Bucnrediro  , e Pi*do  j e da  ciò  >1  Popolo  aveva  concepita  ferma 
fperanza  della  di  lui  ri  (labilità  falute, 

Abbenchè  la  Spagna  aveva  goduta  finora  la  pace,  v’erano  ciò  non  L’imprtfa 
oftante  due  cofe  , le  quali  davano  motivo  a quella  Monarchia  , di  dei  Scozeli 
Rare  attenta  e in  movimento  di  guerra  . L’  una  era  l’imprefa  dei  D,‘ 
Scozeli  (opra  Daria  , l’altra  i'jffedio  , che  avevano  fatto  i Mori  al. 1 ' 
la  Cittì  di  Ceuta  . Avevano  cercate  alcune  perlone  della  Svezia,  ebe 
non  erano  in  carica  pubblica  , d’innalzare,  e (labilire  loro  un  com. 
merzio  nell’ Indie,  ove  non  aveva  la  Nazione  Scozefe  alcuna  comunica» 
zìone  coll’lnglefe  nel  commercio  ; e perciò  avevano  armata  una  flot* 
ta  ( come  gii  abbiamo  accennato  nel  tomo  precedente  ) colla  quale 
a' erano  approdati  a Daria,  ed  avendovi  difciacciato  i Spagnuoli , ave» 
vano  medi  li  fuoi  nazionali,  i quali  avevano  condotto  (eco  a tal  fine; 

•cciò  abìtaffero  e li  ItabililTero  in  quello  luogo  , ma  non  potendo  e(C 
fopportare  ed  alluefaril  a quel  clima,  e non  avendo  portata  feco  prò» 
vigione  fufficiente , furono  coll  re  tei  ad  abbandonare  quello  paefe,  l’an- 
no  i6py.  in  quel  tempo  appunto  , che  la  Spagna  era  in  procinto  di 
fpedire  verfo  quelle  parti  alcune  Navi  per  (cacciare  quelli  nuovi  abi- 
tanti  , che  vi  «'erano  introdotti  . Non  abbandonarono  gii  i Scozeli 
affatto  quella  loro  imprefa  , ma  la  mifero  in  miglior  politura,  mentre 
penfavano , che  non  te  gli  potclfe  oliare  che  i foli  Ingled  ; onde  ritot» 
narono  poi  a Daria,  e ciò  diede  motivo  alla  Corte  di  Spagna  di  pen» 
fare  al  modo,  col  quale  poteffe  obbligare  1 Scozeli  a viva  forza  ad  un 
totale  abbandono  di  quello  Paefe;  e di  ciò. parleremo  poi  nel  Cap.  IV. 
ove  ù tratterà  dell’Inghilterra, 

L’afTedio  di  Ceuta  aveva  durato  finora  dieci  anni  ; ed  abbenchè  gl*  Continua, 
ignoranti  Mori  avellerò  poco  vantaggio  in  quello  alfedio,  nulladime-  aione  dell* 
no  divenne  la  dicendone  per  la  Corte  di  Spagna  fempre  più  rimarche»  di 

vote  e difpendiofa,  e malfimamente quando  il  Redi  Marocco  Mulay 
Jfmaei  rinforzò  1'  efercito  del  fuo  Generale  Alcayde  , che  comandava 
quello  alfedio  , mandandogli  nella  primavera  dell’anno  1700.  delle 
troppe  con  cinque  cannoni  e 4.  mortai;  quindi  conchiufe  ancora  la 
pace  con  gl’Algicrini,  con  i quali  era  (lato  in  guerra  (Inora  , onde 
fece  fubito  marciare  8000.  uomini  verfo  la  Fortezza  Spagnuola  detta 
Melilla  o Manliana.  E quello  obligò  la  Cotte  di  Spagna  di  manda» 
re  qualche  migliaja  d’uomini  con  molto  danaro  in  foccorfo  di  Ceuta;  mai 
di  ciò  parlaremo,  più  iifufamente  nel  Capitolo  XI, 

Nel  mefe  4’ Aprile  fece  il  Re  colla  Regina  un  altro  viaggio  »U’ j|  Trattato 
Efcurial , ove  fecero  le  fue  divozioni  della  Quadragcfima  , e ficonfefiaro-  dello  (par» 
no  da’  Rcligioù  dell’ordine  di  S.  Girolamo,  che  ivi  hanno  il  fuo  Con- 
vento,  e quella  cofa  difpiacquc  molto  a i Dominicani , i quali  aveano  '' 
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lempre  proveduta  la  Corte  de’Spagnuoli  di  Confefsori  Regi . II  Rean- 
dò  dopo  al  fuo  Palazzo  di  delizie  in  Avanjuez,  ove  & divertì  col  ca> 
vaicare  e con  altri  efereiz;,  dal  che  prefero  totri  nuova  fperanza  del» 
la  di  lui  lunga  vita.  Qui  s’ebbe  poi  ficuro  ayvifo  del  trattato  dello 
{partimmo  'della  Monarchia  di  Spagna  fatto  dalla  Francia  , Inghil- 
terra, ed  OlaAda,  e quella  nuova  portarono  qui  non  foto  i due  Cor- 
rieri fpeditida  i due  Minillri  enfienti  a Parigi  , cioè  quello  deN’Im- 
peradore,  e quello  della  Spagna,  ma  ancora  la  Corte  di  Francia,  me- 
deli  ma  lo  fecefapere  a quella  Corte  per  Corrieri  fpeditigli.  Tornò  per 
ciò  il  Re  rutto  irritato  a Madrid  nel  principio  di  Giugno,  e conge- 
gnandogli f Ambafcia  tore  di  Francia  Signor  de  Belcourc  un  memoria- 
le concernente  quello  affare,  non  gli  diede  filpolla  (opra  elfo,  ma  gli 
fu  fatto  intendere  dal  coniglio  di  Stato,  che  il  Re  di  Spagna,  e le 
Potenze  , che  avevano  fatto  lo  fpartimento  aveano  autorità  di  difpo* 
nere  della  fua  Monarchia.  Ed  allora  fu  nuovamente  nominato  perlè- 
gittimo  erede  delia  Spagna  il  fecondo-genito  dell'  Imperadore  Carlo 
Arciduca  d'  Auftria. 

L’  Ambafciarore  Spagnuolo  alla  Corte  d'Inghilterra,  aveva  intanto 
confégnato  un  memoriale  al  Parlamento,  indrizzato  al  medelimo  Par- 
lamento, nel  quale  dimollrava  a i flati  d'Inghilterra,  che  ciò  farebbe 
contro  il  loro  proprio  intereffe,  ogni  qual  volta  che  il  loro  Re  acce, 
taffe  quello  fpartimento.  Quello  procedere  dell' Ambafciatore  difpia- 
que  al  Re  Guglielmo,  e lo  ricevè  come  incentivo , col  quale  cercava!! 
d’irritare  il  Popolo  contro  il  loro  Re  , e (limolandoli  ad  una  rivolo-' 
zione;  e perciò  diede  ordine  al  derto  Miniilro  di  ritirarli  in  tempo 
di  18,  giorni  dal  Regno,  ed  il  medelimo  trattamento  li  fece  fperimen- 
tare  alla  Corte  di  Spagna  al  Miniilro  Inglefe  Stanhope.  Quella  diffe- 
renza  tra  quelle  due  Corone  era  di  gran  pregiudizio  alla  Cafa  d' Au- 
lirla, la  quale  cercava  e tentava  di  ridurre  l’inghiltera  in  favore  del 
fuo  partito  ; e perciò  non  rifpArmiò  fatica  l' Ambafciatore  Cefareo  eli- 
dente a Madrid  il  Conte  di  Harrach  , per  aggiuflare  quelli  con- 
traili.* onde  s’ afpettavano  tanto  dall’ nna,  quanto  dall'altra  di  quelle 
Corti  nuovi  Minillri. 

La  Spagna  fece  vedere  in  appreffo  la  fua  ferma  intenzione  d’anni- 
chilare in  fatti  il  trattato  dello  fpartimento  . I Minillri  Spagauoli 
ebbero  ordine  di  fare  contro  il  medelimo  le  procede  a tutte  le  Cor- 
ti dove  recedevano,  e quel  Regno  li  metteva  in  ordine  e (lato  diri- 
fpingere  violenza  con  violenza.  Quella  volta  fembrava , ebe  il  Cardi- 
nale Protocarrero,  ed  ilMarchefe  de  Leganes  fodero  ancora  molto  ze- 
lanti pei  l’ intereffe  della  Spagna  , mentre  3'  affligevana  fortemente 
conlJderando,  che  qneffa  grande  Monarchia  doveffe  edere  fmembra-ta, 
e divifa  in  parti.  Eperciò  effetruaronoappreffo il  Papa , cb' egli conce- 
dtffeal  Re  di  levare  la  decima  di  tutte  le  rendite  EcclcEatdiche , e quello 
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Monarca  fece  anco  tirare  tutte  le  rendite,  che  da  20.  anni  finoaquel  An.'raa* 
tempo  erano  Hate  concedute  , e licenziò  ancora  tutta  li  Miniltri  e fer- 
venti inutili  ; tutto  quello  importò  al  Re  4.  millioni  ftraordinarj  , 
da  i quali  i due  accennati  Miniftri  doveano  alleftire  , e mettere  in 
piedi  12000.  fanti,  4000.  di  cavalleria  come  anche  24. Navi  da  guer» 
ra  , alle  quali  fi  dovevano  unire  altre  24.  che  li  trattavano  di  comprare. 

£ come  il  Marchefe  d’Harcourt  marciava  con  18000,  Franceli  verfo 
Rullinone,  così  fu  mandata  gran  fortuna  di  denaro  al  Vice  Re  di  Ca- 
talogna Principe  Giorgio  di  Darmflad,  acciò  allclìifle  ogni  cofa  , emer- 
tefse  il  tutto  in  buona. ordinanza  . Parimente  furono  medi  alcuni  Reg- 
gimenti di  prefidiQ  in  Cadice,, a motivo  che  in  quel  medcfimo  tempo 
l’Amiraglio  Francefe  Nefmond  v’ era  ivi  approdato  con  14.  Navi  da 
guerra,  pretendendo  di  sbarcarvi  qualche  centioaja  d'infermi,  lo  che 
non  efiendogli  permeilo  , cedendo  al  rinforzo  del  presìdio,  fene  ritor- 
nò a Toulon  li  io.  Settembre. 

Continuava  ancora  tempre  la  (labilità  della  falute  di  Sua  Maelià  , StwodeHa 
ed  egli  affilleva  a i Conligi;,  e diede  tra  le  altre  udienza  li  9.  Agofto,^lute  del 
al  nuovo  Inviato  Olandefe  Signore  Shavenberg;  ma  per  non  pregiudi-  Rc* 
care  alla  propria  falute  di  quando  in  quando  s’andava  divertendo  con 
la  caccv*--  Quella  buona  confola&ior.e  fu  accrefciuta  dal  Medico  Don- 
celli  , il  quale  era  (lato  mandato  nnovamente  al  Re  dal  Vice  Re  di 
Napoli,  dando  quello  Medico  fperanza  del  totale  miglioramento,  af- 
Ucurando,  che  la  malattia  del  Re  non  era  gii  idropica,  o vertigini, 
come  s’aveva  creduto,  ma  aderiva  che  eda  provenire  da  una  umidità 
freda  e maninconica , la  quale  farebbe  facile  da  curare  con  un  bichierdi 
buon  vino.  In  tale  flato  continuò  il  Re  fino  a Ili  20.  Settembre ,'  fopra- 
fatto  che  fu  da  una  gagliarda  Diarea  con  uomito  , a Ili  27.  del  fopra* 
detto  li  avenne  un  gagliardoaccidente  della. malattia  folita  anteceden- 
te che  per  alcune  ore  (lette  privo  di  fentimenti  , ufcendogli  anco- 
ra copiofo  fangue  dalle  narici  ; nel  giorno  feguente  avendo  refpira-  - 
to  fece  le  fue  (olite  divozioni  , ricevendo  il  Divin  Sacramento  , do- 
po di  che  ricevè  qualche  miglioramento  ; ma  quello  miglioramento 
diede  occafione  a quel  teilamento,  di  cui  parlato  abbiamo  nel  capito-, 
lo  primo,  diede  occafione  dilli,  di  mettere  nuovamente  in-qualche  xon. 
tingenza  l’Europa.  v -, 

11  Cardinale  Protocarrero,  ilqugle  era  più  portato  per  il  bene  ed  in-  Il  Cardi, 
terelfe  della  Monarchia  di  Spagna,  che  per  la  Francia,  o per  1’  Au- 
Aria,  s’era  tanto  intimidito  nel  trattato  dello  fpartimento  , che  Pen- ^neTne  dd 
fava  a tutti  i mezzi  per  confcrvare  intiere  ed  unite  tutte  le  parti  Tritameli 
della  Spagna.  Ciò  poteva  fuccederc  falenda  fui  Trono  di  Spagna  un  <0. 
Principe  della  Cala  d’  Auflria  *.  o anche  venendo  dichiarato  per  1 
Re  qualche  altro  ,11  quale  fede  capace  di  diffondere  e proteg- 
gere quello  Reggo  . Quanto  alla  Cafa  d'  Aullria  difperava  egli, 
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An.1700.  che  non  potette  reftar  fuperiore  dopoché  l’ Ioghi  Itera,  e I*  Olanda  ave* 
vano  unitamente  accpnfentito  allo  fpartimento  ; onde  appogiandofì  alla 
fua  fola  opinione  , giudicava  , che  farebbe  (lata  per  edere  più  ftedra 
la  Monarchia  di  Spagna  , (accedendo  un  Principe  Franeefe  , di  quel- 
lo che  folle  (lata  fogetta  a un  Aufiriaco  * dante  I’  antipatia  , che  paf- 
fa  tra  quelle  due  nazioni.  Le'due  lince  Auftriache,  cioè  la  Spigrito- 
la, c la  Tedefca,  avevano  inoltrate  fui  principio  della  divtfione  e fe. 
parazioné  delle  parzialità  , onde  credeva  quello  Cardinale,  cheque^ 
ila  fua  idea,  folle  aliai  buona  per  artìcurare  , ed  attodare  l'inrerefTe, 
ed  il  buon  fiato  della  Monarchia  di  Spagna.  Non  durò  egli  gran  fa- 
tica a tirare  la  Francia  in  quello  penderò  , mentre  elTa  aveva  già 
offervato  e notato  il  difpiaeere  ed  antigenio  , che  avevano  li  Gran- 
di della  Spagna  allo  fpartìmfuto  del  loro  Regno;  e perciò  aveva  cf- 
fa  rifolto  e (labilito  d’ approrfittarfene . La  riloluzione  dunque  che 
prefero  fu  di  ridurre  il  Re  Carlo  Secondo  a fare  un  teftamento,  e 
inftituirc  in  elio  il  Duca  d’Anjnu  fuo  fiiccedore  ; ed  abbenchè  que. 
(la  folle  una  cofa  molto  difficile  a metterli  in  effetto,  tanto  a riguardo 
della  grande  buona  intelligenza,  nella  quale  vivevano  fra  di  loro  que- 
llo Re  e l’ Imperadore , quanto  a riguardo  del  teftamento  precedente 
fatto  da  quello  medelimo  Re,  nel  qual’ aveva  inftituito  l’Afciduca 
Carlo  fuo  crede  e fuccelfore;  ciò  non  oftante  fperava  il  Cardinale  , 
di  trovare  occadone  di  pervaderlo.  Non  pafsò  molto  tempo  quan- 
do il  giorno  delli  17.  Settembre  cadette  il  Re  al  improvifo  in  una 
fiachezza  mortale.  Il  Cardinale  , che  era. caro  al  Re  , tanto  per  la 
riguardevole  fedeltà,  che  egl* aveva  predata  verfo  tutta  la  Spagna  , 
quanto  per  la  buona  inclinazione  verfo  la  Cafa  d'Auftria',  appena 
vide,  che  il  Re  ebbe  ricevuto  qualche  refpiro  , incominciò  tofio  a 
parlare,  dimoftrandogli  qualmente  dopo  la  fua  morte  d fpargerebbe 
il  (angue  di  migliaja  d’uomini  , e che  la  Spagna  mededma  farebbe 
fatta  teatro  di  guerra,  ogni  qual  volta,  che  la  Cafa  d’Auftria  fuc. 
cedette  nella  Spagna  ; mentre  quella  Cafa  non  ritrovava^  in  iftato  di 
difenderli . Se  poi  la  fuccelfione  del  Regno  ù faceffe  fecondo  il  trat- 
tato dello  fpartlmento,  allora  avenirebbe  quella  fatalità  , che  dopo 
la  fua  morte-  anderebbe  in  rovina  quella  fua  grande  Monarchia  , 
ed  il  peggio  chev’era,  che  gli  Eretici  vi  metterebbero  mano  per  di- 
videre, e oonfegnare  a-  quello,  e a quel  Principe  i paefi  Cattolici  . 
Tutti  quelli  mali  fogiunfe  il  Cardinale  può  la  Maellà  Voftra  ovja- 
re  , facendo  un  teftamento  in  cui  (ia  dichiarato  erede  , e fuccelfore 
il  Duca  di  Aojou  ; mentre  la  Francia  à forze  baftevoli  per  diften- 
der  ia  Spagna  contro  tutta  l’Europa  . Intefe  che  ebbe  allora  i Re 
quelle  ed  altre  apparenti  ragioni  tolto  li  perfuadette , anziché  con-* 
defeefe  a fuoi  Miniftri  , non  però  fenza  contradizione  d’ak-uni.  Il1 
giorno  in  cui  fu  fatto  quello  teftamento  fu  li  2.  Ottobre  , ed  i 

tetti- 


ecH?  "rt  J 


Della  Storta  Si  Spagna . 4<> 

teftimoni  di  effo  furono  li  feguenti  Miniftri  . Li  Cardinale  Protocar-  An.ijo». 
rero,  ed  il  Borgiaa,  Don  Emaauel  d' Oriani  Prendente  di  Cartiglia  , 
il  Duca  di  Medina  Sidonia , d' Infondo,  e Seda,  ed  il  Conte  di  Be. 
nevento  e Penncranda  . Tre  giorni  dopo  fù  fatto  nn  Codicillo  al 
teftamento  , il  quale  non  conteneva  altro  , che  l'ordinazione  del 
buon  mantenimento  , che  fi  dovelTe  fare  alla  Regina  . Ciò  feguita 
ritornò  il  Re  quali  nel  fuo  prillino  fiato  di  perfetta  falute  ; colle» 
che  a tal  motivo  per  tutte  le  Chiefe  rendeva!!  grazie  a Dio,  ed  il 
Re  di  Francia  inviò  a Madrid  il  Conte  Sedane  per  fare  al  Re  fa» 
pra  di  ciò  le  congratulazioni . Ma  in  quello  miglioramento  non  da» 
rò  il  Re  molto  tempo;  mentre  li  24.  Ottobre  egl’ fopravenne  i]  fuo 
Polito  male  ; anziché  in  oltre  fù  adalito  da  una  gagliardilfima  fe- 
bre  , coficchd  il  cafo  di  fua  falute  fu  tofio  dato  per  dilperato  . 

Fù  comunicato  per  viatico  , a'  aumentò  poi  poco  dopo  il  male  , 
fiche  mancandogli  via  più  le  forze,  paltò  all'altra  vita  il  Pri- 
mo di  Novembre  in  età  d ano!  ;<j.  tre  ore  in  circa  dopo  mtzo  » 
giorno . 

Nel  primo  capitolo  della  Germania  , abbiamo  gii  accennato  il 
contenuto  di  quello  teflamento  onde  e bene  qui  accennare  cura  del 
quelli  , a i quali  fu  coufeiuo  il  Governo.  La  Regina  Vedo-  nuovoGoi 
va  , il  Cardinale  Protocarrero  Arcivescovo  di  Toledo,  Don  Emanuel  v.erD0  ** 
d’Oriaos  Prefidente  del  Coniglio  Reale  di  Gattiglia  ; 11  Duca  dirW^^, 
Montatilo  , Prefidente  del  Configiio  Regio  d'  Arragona,  Don  Baltaf» 
far  Mendoza  Generale  Inquificore  • Il  Conte  di  Friilana  Coniglie- 
re del  Governo  , ed  il  Conte  di  Benevento  Grande  di  Spagna  . La 
prima  cura  dunque  di  quello  Governo  fù  di  pregare  il  Re  diFran» 

Zia  ad  accettare  il  teftamento  , e di  effettuarlo  colla  fua  approva- 
zione , e confcnfo  , fpedindo  in  Spagna  quanto  prima  il  Duca  d* 

Anjou  , come  Re  di  quella  Monarchia  . Il  medefimo  avvilo  fu  dato 
a tutti  i Governatori  e Vice  Regenti,  i quali  tutti  con  maraviglia 
univerfale  fi  fottommifero  concordemente  al  Governo  Francete  len- 
za alcuna  contradizione,  e quella  prontezza  non  puofi  attribuire  ad 
altro,  che  al  defidtrio,  che. avevano,  che  quella  Monarchia  non  re- 
fi a de  Indivifa,  ma  unita.  L’unico  Principe  Giorgio  di  Darmliad  e 
Vice  Re  di  Catalogna  era  Tedefco  , e per  confeguenza  del  partito 
della  cala  d’ Aulirla  ; e perciò  fu  mandato  colli  fuoi  due  reggimen- 
ti Tedcfchi  per  la  Francia  nella  Germania.  Il  rimanente  della  No» 
biltà  Spagnuola  , e tutto  il  popolo,  erano  nel  loro  cuore  così  poco 
geniali  Francefi,  come  Errano  fiati  finora;  onde  non  potevano  dige- 
rire quella  mutazione.  Ma  il  nuovo  Re  fopravenne  loro  molto  pre- 
fio  ed  aii’improvifo;  oltre  dà  che  tutti  i. confini  erano  occupati  da 
i Francefi  , onde  quella  Nazione  s'accomodò  lenza  contraddizione, 
a ciò  che  fommamepte  odiavano, 
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A*.  1700.  1 Spignuoli  avevano  poi  ancora  cara  del  loro  dcfonto  Re,  onde 

radeI°Rc* ^eccro  fePP*l*re  con  lolite  e dovute  cerimonie.  Lo  fecero  apri- 
re, e trovarono,  che  il  fno  cuore  era  fenzafangue,  e come  unafpun- 
ga  , lo  ftomaco  era  guafto  , i polmoni  negri , una  gran  parte  degl* 
interini  cominciavano  a putrefarli  , e nel  fiele  vi  trovarono  pure 
due  pietre  : tante  morti  vi  volevano  per  mettere  fotto  terra  que- 
llo foto  Re.  Li  5.  Novembre  di  notte  fu  egli  portato  con  una  gran- 
de proceffione  all’ Efcurial  nella  Regta  fepoltura,  portando  ogn' uno 
ch’era  a cavallo  una  torcia  accefa.  Alcuni  muli  portando  la  caffa  io 
cui  v’era  il  corpo  , e dopo  quello  feguito  un  altra  calla  vuota  , e 
vi  era  poi  il  Duca  di  Medina  Sidonia  con  tutti  Miniilri  Regj.  Ar- 
rivarono nell’alba  all' Efcurial,  ove  furono  fatti  i Funerali,  e lì  mi. 
fé  il  Cadavere  nella  Regia  fepoltura,  detta  Pantheon  , in  quell’  or* 
cosi  rimarcabile,  in  cui  fe  il  Re  folfe  fopravifeiuto,  compiuto  avreb- 
be il  fuo  tricelìmo  nono  anno. 

Il  Minierò  II  teftamento  era  fiato  tenuto  così  fegreto  , che  tutti  i Miniftti 
profeta Eeni*U  Auftriaci  non  avevano  potuta  penetrare  notizia  veruna.  La 
rétro  il  te-  prima , che  t’accorfe  fù  la  Conteffa  Berleys  Dama  Tedefca  , appref- 
tameato.  fo  fù  la  Regina,  che  aveva  fempre  affluito  al  Re  nelle  fue  malattie; 

ma  poi  finalmente  fu  divulgata  la  cofa,  e s’ebbero  più  liccure  no- 
tizie. 11  Minifiro  Cefareo  enfiente  a Madrid  fece  egli  li  6.  Novem- 
bre , la  protefta  contro  tutto  ciò  , che  folfe  di  pregiudizio  all’  Impe. 
radore  nel  fuo  jus,  ch’egli  aveva  fopra  la  Corona  di  Spagna,  dimo- 
(Irando,  che  non  era  in  potere  né  del  Re,  nè  del  Governo  di  leva- 
re, o mutare  il  jus  di  confanguinitì  ; v'ingiunfe  poi  , che  il  Re  di 
Francia  aveva  fatta  rinunzia  al  teftamento  di  Filippo  IV.  11  Governo 
accettò  quella  protefta  , e la  fece  regiftrare  come  in  buon  fegno  , 
che  il  jus  della  Cafa  d’Auftria  doveffe  rimetterli  nella  Spagna.  Fe- 
ce parimente  la  fua  protefta  il  Nunzio  Appoftolico  Acqnaviva , eh* 
era  in  Spagna,  del  jua  Pontificio  , che  aveva  egli  (opra  Napoli,  e 
la  Sicilia. 

Il Ducad*  Torto  che  fi  fe  palefe  la  nuova  in  Spagna,  che  il  Re  di  Fra»- 
Aniou  vie  da  aveva  riconofciuto  , ed  accctato  il  teftamento  , e che  conce- 
ne  proda- deva  grazia  a fuo  Nipote,  di  poter  andare  a prender  poffeffo  dlquel- 
Spa'gaa  ' **  Corona;  tutti  li  geniali  Francefi  ne  riportarono  di  ciò  fomma 
confolazionc.  Fu  quello  Duca  proclamato  Re  11  24-  Novembre  fot- 
to  il  nome  di  Filippo  V.  : fece  la  proclamazione  l’Alfiere  Maggiore 
o Alfiere  della  Corona  il  Mtrchefe  Don  Francaville  alla  prefenza 
del  Ritratto  del  Re,  facendo  ventilare  la  grande  bandiera  della  Co- 
rona . Quella  pubblica  proclamazione  ferve  nella  Spagna  in  vece 
della  folita  coronazione,  mentre  non  fi  può  fare  la  coronazione  del 
Re  nella  Spagna  a motivo,  che  un  Regno  non  vuole  cedere  all’al- 
tro, nè  lafciargli  la  precedenza,  perchè  la  Spagna  poa  ha  una  uni- 
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vertale  Corona  . Fu  inoltre  mandato  il  Conteftablle  della  CaftigBa  An.1700; 
il  Marchefe  de  Cader,  per  andare  incontro  al  nuovo  Re,  dovendo  an- 
che nel  medeiìmo  tempo  ringraziare  il  .vecchio  Re  di  Francia  di 
Ini  Avolo,  per  l’accettazione  del  teftamento.  Era  capitato  inSpagna 
poco  innanzi  il  Decadi  Harconrt  in  figura  d’ Ambafciatore  ftraor» 
dinario  della  Francia  , il  quale  dopo  aver  fatto  il  Tuo  complimento 
alla  Regina,  ed  al  Governo,  andò  ancor  egli  li  6.  Novembre  ad  in» 
contrare  il  nuovo  Re  , il  quale  poi  non  arivò  , che  nel  principio 
dell*  anno,  feguentc. 


Fatti  di  "Portogallo» 

NEI  Portogallo  portava!!  ancora  tanto  dal  Re  , quanto  da  tutta  la  Corte 
la  Corte  il  bruno  per  la  morte  della  Regina  , accaduta  Tannod^,^0pr([°; 
precedente.  Fn  rifa  Maria  Sofia  Principefla  Palatina  forella  dell’ lm- tl  | brim‘0. 
peratrice,  la  quale  fu  fpofata  al  Re  di  Portogallo  Tanno  1687.  c ma. 
ri  l’anno  1699.  li  24.  Agofto  in  ctì  di  *4.  anni.  La  caufa  della  fua 
morte  derivò  da  un  accidente  molto  particolare  , e fu  , che  facen- 
doli perforare  le  orecchio  , per  portare  dentro  an  anello  Medicina» 
le  contro  le  flulEoni  ; gli  venne  da  quefta  perforazione  un’ apode» 
ma,  e febre,  che  la  fecero  morire  fra  breve  tempo.  11  Re,  che  ama- 
va quefta  Principefla  molto  teneramente  , ettendofi  ella  refa  eterna- 
mente meritevole  al  Regno  di  Portogallo,  con  dargli  j.  Principi  , a 
due  Principefle  , fu  talmente  toccato  dalla  fua  morte  , che  non  voi» 
le  ricevere  quell*  anno  i complimenti  di  congratulazione  nel  gioì, 
no  anniverfario  della  fua  nafeita  li  atf.  Aprile  . In  quel  tempo  era 
arrivato  alla  Corte  di  Lisbona  il  ConteWalftcin  come  Ambafciatore 
Cefareo  , per  offervare  gTintereffi  della  Corte,  in  quelle  mutazioni 
imminenti  della  Spagna, 

11  Re  di  Portogallo  aveva  mandato  nell’ antro  s 696.  alla  Corte  Im-  u Pri„ef. 
periate,  il  Marchefe  d’Aroochez,  e Principe  di  Ligne,  non  folo  per pe di Ligne 
rinovare  l’amicizia  di  quelle  dueCafe,  ma  anche  per  offerire  la  me-J^”e^“* 
diazione  per  la  Francia.  Ma  quello  Miniftro  feordandofi  talmente Portogallo 
del  fuo  carattere  c miniftero,  che  raprefe ntava  , fece  ammazzare  il  Con- alla  Corre 
te  d’Halleve  Cavaliere  di  camera  dell'Imperadore  , condocendolo  per  di  Vienna, 
un  bofco(  avendo  piima  perfoncl  giuoco  col  detto  Conte  5 zooo.  fiorini 
(opra  la  parola  , e prometta  di  pagargeli  ) e quello  affaflinamento  fu 
quella  volta  chiaramente  provato,  e dimoi! rato  alia  Corte  di  Viea* 
na  .*  temendo  dunque  quello  Ambafciatore  la  vendetta  del  popolo  , 
fe  ne  fugì  in  compagnia  di  due  Religiofi  , vedendo  egli  il  mede limo 
abito,  e lalciando  coi)  vuota  la  fua  Ambafciata.  Quello  fuo  procede- 
re non  piacque  nè  alla  Corte  di  Portogallo,  nè  a quella  di  Vienna 
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A a. 1700.  nè  alla  Cara  d’ Halleveil  , e perciò  fu  porcata  in  debito  rtiodo  dall' 
lcnperadore  quefta  caufa  alla  Corte  di  Portogallo;  ma  quello  Princi- 
pe effendo  dei  Patii  balli,  s’aveva  collegato  pria  in  matrimonio  col. 
la  Cafa  famofa  d'  Aronchet  in  Portogallo,  e con  ciò  averà  accalda- 
to per  profilino  parente  1*  Arcivcfcovo  di  Lilbona  ; la  quale  grande 
Profapia  e Calano s' Impiegò  a viva  fona  per  fare  comparire  inno- 
cente l’accenato  Principe,  e per  farlo  allolvere . Per  tal  fine  s ave- 
va rimetto  quello  affare  alla  Corte  di  Portogallo , all’alto  Giudizio  del 
Tribunale  detto  Mezza  di  Cofcienza  , per  inveftigare  quello  negozio, 
e per  ponderare  la  difefa  , che  dava  quedo  Principe:  Ma  come  non 
s’oiforvava  neffuna  accula  della  Cafa  d’ Halleveil  , nè  fi  dimandava 
la  debita  informazione  dalli  Corte  di  Vienna  , cosi  fi  fece  la  tenten- 
Za  in  qued’anno  7700.  li  14.  Febrajo  , nella  quale  liberava!!  pie. 

| riamente  il  Principe  dali'affeflinio  fatto,  dichiarandolo  affitto  inno- 
cente; coflcchè  egli  fu  richiamato  in  quello  Regno,  ed  alla  Corte  , 
e fu  ammeflo  al  bacio  della  mano  Reale  : Andò  egli  a Venezia  , 
ove  dette  fino  all'anno  1709.,  partendo  poi  per  il  Portogallo , ove 
* poco  dopo  mori  nel  medefimo  anno. 

Differenze  La  Corte  di  _ Portogallo  aveva  d’aggiudare  certe  differenze  con 
tra  il  Por- quella  della  Francia,  benché  tutto  il  mondo  fi  dupiva  , che  quella 
togline  la  Corte  , la  quale  metteva!!  in  ordine  alla  fucceflione  della  Spagoa  , 
rancia.  n<)n  face  He  maggior  attenzione  per  pattarla  io  buona  con  quella  di 
Portogallo  . Erano  inforte  alcune  differenze  nell’  anno  feorfo  tra 
queda  Corte  e quella  di  Francia  , e ciò  a cagione  dell*  Ifola  Ma- 
ragnan  nell'America  Meridionale,  la  quale  effondo  data  prima  pof- 
iieduta  da  i Francefi  e poi  abbandonata  , pretendevano  grande  facis- 
fazione  da  i Portughcfi  , quando  quedi  andarono  a dabilirfi  Copra 
d’efla,  come  fopra  una  Ifola  abbandonata;  ma  quede  differenze  fu- 
rono poi  aggiuftate  nel  medefimo  anno  . In  qued'  anno  pretendeva 
il  Re  di  Francia  foddisfazione  d’un  tolto  fatto  a i Francefi,  da  i 
PoTtngfaefi  nell’ Ifola  Madera,  mentre  v’  erano  dati  uccifi  alcuni  dei 
primi,  da  quedi  fecondi,  onde  pretendeva  egli  , che  fi- faceffe  per- 
ciò impicare  fubito  il  Governatore  , olere  di  che  pretendeva  quel 
Re  ancora},  millioni  del  danaro  dovutogli  da  Portogallo,  per  l'af- 
£rtenza  predatagli  fotto  il  Generale  Scbomberg  contro  la  Spagna; 
ma  effondo  tanto  queda,  quanto  la  precedente  delle  pretenfioni  trop- 
po eccedenti , s eccitarono  perciò  maggiori  indigoatioui  ; ma  acce- 
cata poi  dal  una,  e dall’altra  di  quede  Corone  del  Re  d'ingilterra 
la  mediazione,  furono  finalmente  fenza  tante  fodisfationi  pacificate, 
fiche  comporta  ogni  dificoltì  , mandarino  in  oblio  tutte  le  differcn. 
Ee  . Onde  egli  Ambafciatori  , di  quede  due  Corone  , che  riffie- 
devano  in  Madrid  fi  rendeccro  codo  fcambievolmcnte  le  vi. 
file. 
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! Mòri  ed  Arabi  avcvaoo  gii  affediata  nell'anno  precedente  Ar.  ijo*. 
tfoooo.  uomini  la  Cittì  Mombaza  nell'Etiopia  inferiore,  nel  Regno  ^Mori  pré- 
Zangebar,  la  quale  apparteneva  al  Re  di  Portogallo,  e non  ottante  Mo' 
il  foccorfo  di  3000.  uomini  fpeditovi  dal  Viceré  di  Gua , profegui» 
rono  erti  1’ alTed io , tutto,  che  gli  attediati  faceflero  una  glande  tefi- 
Aenza,  anziché  la  loro  flotta  , che  ailediava  per  mare  quefta  Cittì 
veniva  molto  rovinati  dal  cannone  degli  adediati.  Quell 'affé  dio  con- 
tinuò fino  a tanto,  che  finalmente  arrivò  quell'anno  la  nuova  alla 
Corte  di  Portogallo,  che  la  Cittì  era  (lata  prefa,  dopo  che  il  Co* 
mandante  s’  aveva  valorofamcotc  diffefo  , coficche  dopo  la  feonfitta 
non  v'  erano  rimalli  , che  pochi  uomini.  Prima  però  di  montare  eoa 
fuoi  le  navi  , e di  metterli  in  fìcuro  usò  il  Comandante  uno  Ara* 
tagema  : fece  fottominare  la  Cittì,  e fingendo  di  fare  una  fortita, 
diede  perciò  incentivo  a i Mari,  che  proffeguivanlo  d’ introdurli  in 
gran  parte  nella  Città;  ma  quando  poi  furono  arrivati  a i fin  com- 
petenti fece  gluocare  le  mine  , c ne  mandò,  all’aria  gran  moltitudine.* 
ritirandoli  poi  nelle  Navi  lì  mife  in  falvo  con  quei  pocchi  mori  , 
che  erano  fopravilfiuti . Ora  trovava!!  la  Corte  di  Portogallo  in  gran- 
de aggirazione  per  la  Cittì  Monzambique  , che  è Inuata  vicino  a 
Mombiza , onde  per  impedire  al  nemico  ulteriori  progredì,  fu  rifol. 
to  di  fpedire  nell' Indie  3.  navi  di  guerra,  le  quali  dovelfero  unirli 
con  due  altre  fabbricate  nella  fpiaggia  o porto  di  Tutti  Santi  , per 
andare  unitamente  ad  opponerli  alle  ulteriori  invafioni  di  quel 
Eterei  to. 

Ma  non  s’accorrò  tanto  il  Re  di  quelli  affari  dell’  iodie  Orienta*  ^ 
li,  quanto  del  fuoco,  che  vedeva  nafeere  nella  vicinanza,  cioè  nel-  jnforgÒno 
la  Spagna  , e perciò  procurò  egli  di  metterli  in  buona  politura  in-  ira  la  Spi- 
aanzi  la  morte  del  Re;  onde  a tal  fine  furono  tolto  andate  nume-  gnl  * Por* 
rofe  truppe,  e reclutati  i vecchi  reggimenti  : la  flotta  parimenti 
fu  polla  ancor  eda  in  buooa  ordinanza  .*  fpedì  anche  poco  dopo 
degl*  Ingegneri  verfo  i confini  , acciò  efaminaflero  le  Fortezze,  e be- 
ne le  prémunillero  fé  ciò  bifognafle  ; ed  acciò  non  andadcro  fraftra- 
nee  ledi  lui  idee  per  mancanza  di  gente,  fe  tolto  pubblicare  un  ge- 
nerai perdono  a tutti  que’  Portoglieli , che  per  qualche  delitto  s'era- 
00  ricovrati  fotto  la  protezion  della  Spagna  . Ma  come  il  Re  di 
Portogallo  aveva  in  oltre  da  pretendere  dalla  Spagna  zooooo.  pez- 
ze da  otto,  così  credette  egli  , di  edere  quello  tempo  oportuno  di 
dimandacele  , mentre  morendo  a cafo  il  Re  di  Spagna,  cercarebbe 
volentieri  quello  , che  doveffe  fuccedere  l'amicizia  di  Portogallo  , 
con  quello  debito,  il  quale  non  poteva  fperarfi  d’ averlo  dalla  Spa* 
gira,  molto  povera  di  deoaro,  La  Spagna,  che  non  intendeva  l’idea 
e P imprela  del  Portogallo,  credeva,  che  quello  Re  avede  da  fenno 
intenzione  di  venire  a i fìtti  , c perciò  fece  ancor  eda  marciare 
Tomo  FI.  D 3 alcuni 
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An.  1700.  alcuni  Reggimenti  Spagnuoli  verfo  i confini  di  Portogallo  • Ma  to- 
lto che  feguì  la  morte  del  Re  di  Spagna  , e che  tu  aperto  il  te- 
{lamento  , verfo  il  fine  di  quell’anno  , fi  vide  ben  allora  pet  qual 
motivo  Portogallo  aveva  avuta  quella  precauzione  , la  quale  non 
era  molto  fufficiente  per  difenderli  , e ripararli  contro  le  forze  im- 
minenti della  Francia  . Quelta  Corona  mandò  fubito  un’ Ambafcia» 
tore  alla  Corte  di  Portogallo  per  tirare  quello  Re,  ed  impegnarlo  ne- 
gl‘lnterelfi  della  Francia.-  Ma  le  rapprefentazioni  fatte  dall’  Amba- 
feiatore  Cefareo  a quello  Re  di  Portogallo  fembrarongli  più  ef- 
ficaci . 

CAPITOLO  IV. 

Dei  fatti  delP  Inghilterra . 

* 

Il  Re  Gu  VT  Eli’  Inghilterra  vivevafi  bensì  fenza  guerra,  dopo  la  pace  fatta 
glielmogo.  i\i  in  tutta  l’Europa,  ma  non  già  fenza  inquietudine,  mentre  que- 
med-fimo  Nazione  non  fuole  eflere  allora  molto  quieta  , quando  una  guer- 
rompo l'in.  ra  forailicra  eccita  la  fua  interiore  attenzione  e vigilanza  . Ed  il 
p hi I terra  e più  miravigliofo  in  quelle  parti  era  vedere  , che  il  Re  Guglielmo 

I Olanda. anche  dopo  la  guerra  poffedeva  nel  medefimo  tempo  ed  il  Regno  d’In- 

ghilterra , e la  carica  di  Capitano  Generale  delle  Provinzie  unite  all* 
Olanda.  Egli  fi  diportava  da  politico  così  bene,  che  quelle  due  Na- 
zioni, che  fono  gelofe  l’una  dell’altra  per  motivo  del  commercio  , fi 
comportavano  molto  bene  fra  di  loro  , ed  ofervavano  concordemente 
l’univerfal  interefie  di  tutta  l’Europa  nella  fuccelfione  di  Spagna. 

II  R?  rire-  Ma  come  gl’  Inglefi  in  comune  conofcevano  , che  il  loro  Re 

ve  del  di- Guglielmo  era  un  grande  politico,  perciò  credevano  d’ aver  ragione 
1 ìamen^ * nell’une  e Falere  cofe  del  difpiacere.  E ciò  fi  poteva  vedere 

to  . am£n*  fpezialmente  nella  dectfioee  fatta  dal  Parlamento  in  quell'anno;  men- 
tre dopo  eh'  era  fiato  coochiufo  e Aabilito  in  elio  1*  anno  pallato 
contro  l’opinione  del  Re  di  fare  una  grande  riduzione  delle  truppe, 
licenziandone  molte,  rifolfero  quell’anno  di  rendere  tutti  i beni  con- 
fifeati  a gi’lrlandefi  mal  intenzionari,  per  pagare  le  truppe  col  de- 
naro , che  De  cavavano  ; lo  ch’era  di  grande  pregiudizio  al  Re  , 
mentre  egl' aveva  donato  molti  di  quelli  beni  a perfone  benemerite. 
Fù  inflituita  per  quello  effetto  una  commilfione  particolare  di  7. 
Giudici  ed  un  Segretario  , ma  quelli  cominciarono  a litigare  tra  di 

1’  unione  *or0>  cacche  *1  Cavaliere  Levin  fù  melfo  nella  prigione  del  ToWer, 
premedita,  ove  dovette  refiare  fino  a i za.  Aprile,  al  quale  tempo  aveva  il  Re 
ta  dalle  due  prolongato  il  Parlamento. 

d:iT/w>"ie  Intant0  accaddero  due  cofe  le  qu^li  li  politica  della  Britania  , 

non" fi  fa.  . voleva 


Digitized  by  Goo 


Della  Storia  d*  Inghilterra  % 5j 

velerà  vedere  aggiuftate  , acciò  la  tranquilliti  e quiete  interiore  di  An.1700; 
quelli  (lati  lòlle  meda  Copra  un  piè  fermo.  E fono.*  Nell’  Inghilcer. 
ra  vi  fonodue  compagnie  dette  delle  Indie  Orientali:  l’uua  chiamali 
vecchia»  e l'altra  la  nuova,  e quelle  fono  date  erette  da  due  diverte 
compagnie  di  mercatanti  » ed  in  tempo  didinto , c tutte  due  fono 
privilegiate  dal  Regno  colla  liberti  per  il  medefimo  fine,  che  c di 
cercare  il  loro  vantaggio  nell* Indie  . Ma  giudo  quello  interede  co* 
mune  è quello  , che  divideva  la  loro  ioclinazione  , e facevali  dare 
tempre  in  contraili  e litigi  fra  di  loro  , credendo  , che  uno  privadc 
l’altro  del  vantaggio  , e del  lucro  . E benché  vi  fodero  quelle  due 
compagnie,  il  commercia  fioriva  molto  nell' Inghilterra  i quanto  più  poi 
avrebbe  quello  fiorito  fe  fodero  (late  unite  t Per  ajutare  e promove- 
re dunque  maggiormente  quello  vantaggio,  e per  levare  le  continue 
aecufe , che  facevano  contro  di  fe,  furono  nominati  dei  Commifarj  a 
perfuafione  del  Re  , i quali  dovedero  cercare  d*  unire  quelle  due 
compagnie  talmente  alfieme  , così  che  fe  ne  facede  una  fola  . Conve- 
nero i detti  Commiderj,  c li  radunarono  a Kenfcrigton,  ma  ritrova- 
rono tanti  odacoli  , e tante  difficoltà  , che  la  cofa  non  pervenne  al 
defiderato  effetto,  come  nemmeno  l’altra  , ch’era  di  maggior  im- 
portanza, cioè  di  fare  1’  unione  della  due  Regni  d’Inghilterra  e 
Scozia . 


Avevano  antecedentemente  quelli  due  Regni  Inghilterra  e Scozia  Si  parla  ,e 
i fuoi  Re  propri  e diftinlli  , ma  dopo  la  morte  della  Regina  d^n- 
ghilcerra  Elifabetta,  il  Re  Giacomo  di  Scocia  fù  il  primo,  che  gover-  Cofe  d, 
nò  tutti  due  i Regni  fotto  il  titolo  di  Re  della  Gran  Britagna.  Que-  noe  alitine 
Ili  due  Regni  rimafero  ciò  non  ottante  liberi  c nel  (lato  (ledo,  come 
a’ ogn‘ uno  avede  il  fuo  proprio  Rej  da  che  aafceva  tra  loro  una  ghilcerra. 
continua  gelolìa  ; di  modo  tale  che  li  veooe  a quelli  pender!,  fe  ne 
era  meglio  per  quella  grande  Ifola  d’uoire  fotto  uo  medefimo  Go- 


verno , e medelime  leggi  quelli  due  Regni  feparati  t Fu  portato 
quello  adare  dinnanzi  il  prefentc  parlamento i mali  parlamento  bado 
rigettò  affatto  quella  propofizione , ne  mai  3’  avrebbero  accomodati 
li  Scocezi , mentre  fapevaao,  che  giungici  avevano  piacere  ; anzi- 
ché ne  erano  (lati  gl’ autori , per  mezo  de  quali  erano  andate  fallite 
a i Svecezi  l’imprcfe  fatte  fopra  di  Daria  . Ma  pareva  , «he  il  detti- 
no avede  rifervata  ad  altro  tempo  quella  duplicata  ueioue  , cioè  tan- 
to quella  delle  due  compagnie  dell' Indie  Orientali  , quanto  quella 
dell!  due  Regni  accenati  i e doveva  edere  in  quello  più  fortunata 
■ ne  Donna,  cioè  la  Regina  Anna,  che  al  piefeate  felicemente  re- 
gna, di  quello  che  fode  (lato  un'Uomo  d'eda  più  faggio  e più  dot- 


to . In  latti  aveva  11  Re  Gulielmo  grandi  motivi  c ragioni  di  non  Qneflau- 
prenderd  tanta  pena  per  effetuar  quella  unione,  mentre  fecondo  la  ninne  è più 
politica  Inglefie , un  Re  trova  più  il  fuo  conto  e ficurtà  della  fua  Reg„o ^ 

D 4 propria  che  al  Re  ,* 
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An.i?oo.  propria  perfcna  quando  quelli  Regni  fono  divi!!  e feparati  , cbe 
quando  fono  uniti  . E ciò  potevafi  offervare  nelle  differente  e tor- 
bolenze  fuccedute  con  Carlo  I.;  che  quando  gl'Inglcfi  procedettero 
con  elfo  col  fummo  rigore  , allora  I Scozefi  prefero  il  fuo  partito 
per  difenderlo:  Ma  quando  tutti  due  i Regni  fono  uniti  io  un  me- 
defimo  parlamento,  allora  dipende  tutta  la  falute  del  Re  dalla  de 
cifione  di  queflo  folo  , e non  può  più  egli  fare  aleno  conto  dell* 
aftifienza  della  Scozia  } 1*  Irlanda  poi  non  fi  può  confiderare  , che 
come  una  Provinzia,  la  quale  dipende  da  quelto  Parlamento  ; e per. 
ciò  ne  pur  d'efla  fi  poteva  fare  alcun  conto. 
t Quanto  alle  cofe  di  Daria,  che  hanno  caufate  alcune  differenze  e 

fa' dei'set?- n,*l*  Intelligenza  tra  l’Inghilterra  e la  Scozia,  di  quefie  abbiamo 
yeti  contro  palato  tanto  nel  capitolo  precedente  , quanto  anche  nei  Tomo  V. 
©arta.  La  prima  imprrfa  dei  Scozefi  (opra  Daria  fu  l’anno  1699.  quando  al- 
cune perfone  ordinarie , ma  bensì  facoltofe  fecero  una  compagnia  a 
norma  della  compagnia  dell*  Indie  Orientali,  che  è in  Inghilterra  i 
con  l’idea  di  fare  una  Colonia  in  Daria,  per  portare  con  quello  nel. 
la  Scozia  il  comerzio  dell’ Indie  Occidentali.  Il  paefe  di  Daria  è fi- 
tuato  fopra  l'Ittmo,  che  connette  il  Mare  Settentrionale  al  Meridio- 
nale, e perciò  elio  < molto  comodo  a i Spagnuoli  per  coofervare  la 
communicazione con  i duiPaefi,  che  poffedono;  ma  come  l'aria  nel 
Paefe  di  Daria  è poco  falabre  , così  furono  cottretti  i Spagnuoli  d* 
abbandonarlo  , dopo  che  erano  (lati  in  poffeffo  del  medefimo.  I Sco- 
zefi allora  Io  ronfideravano  cosi*  un  Paefe  derelitto,  e perciò  vi  fpe- 
dirono  alcuni  Navili , i quali  dovettero  erigervi  una  Fortezza  folto  il 
nome  di  Calednnia  ( con  <i  qual  nome  chiamava!!  anticamente  la 
Scozia  ) e prefero  tutto  quel  Paefe  in  poffeffo  , non  intendendo  di 
rompere  con  ciò  la  pace,  ch'era  tra  le  due  Nazioni  , mentre  pren- 
devano un  paefe,  che  i Spagnuoli  avevano  abbandonato  , e che  per 
confeguenza  di  effo  non  fi  curavano.  Ma  i Spagnuoli  non  erano  cori, 
tenti  da  quella  feufa  e interpretazione,  e prima  che  quelli  fof- 
fero  in  ordine  per  intraprendere  qualche  cofa , e divenire  a i fatti, 
furono  cottretti  i Scozefi  d'abbandonare  quel  paefe  li  15.  Agoilo  dell’ 
anno  1699. , e ciò  per  mancanza  di  vettovaglie,  e ancora  per  le  ma- 
latie,  che  fra  di  loro  ('erano  domefiicate.  L’  Ambafciatore  Spagnuo. 

10  alla  Haya  appretto  il  Re  Guglielmo  moftrò  , che  ciò  era  contro 

11  trattato  (lipulato  tra  la  Spagna  e l’Inghilterra  nell’anno  1670., 
nel  quale  era  efpreffo,  che  niuna  Nazione  dovette  inquietare  le  Co% 
Ionie  dell’altra,  onde  per  quello  motivo  fcnlaronfi  gl’Inglefi  ap- 
pretto i Scozefi  , dicendo  , che  non  potevano  darli  alcuna  aiGttenza 
in  quella  loro  imprefa  , ma  in  fatti  ebbero  forfè  piacere  , mentre 
vedevamo  malvolentieri  , cbe  la  Nazione  Scozefe  iaceffe  acquilli , e 
ancora  ancora  accumulane  denari.  I Scozefi  però  non  fi  prtdetero  di. 

cotag- 
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coraggio  ; e ablen.-hè  il  Re  n’  a vede  voluto  ricevere  il  loro  Lord  Ha» 
milton,  che  per  quello  affare  1*  avevano  inviato  ; ciò  non  ottante 
mandarono  novameote  tioo.  nomini  a Daria  in  principio  dell’anno 
1700.  Tutto  il  Regno  della  Scozia  fi  prefe  talmente  a petto  quello 
affare,  che  (labili  di  cercare  in  quello  tutta  la  loro  profperità  .* 
e perciò  quando  il  Duca  di  Quensburi  Commiflario  del  Re  ottenne  il 
Tuo  Ingrcffo  in  Edenburgo  li  16.  Maggio,  allora  tutto  il  Popolo  fi 
mite  a gridare  ad  alta  voce.*  Caledonia  ! Calcdonia  ! Ma  la  feconda 
imprefa  de  Seozell  Copra  Daria,  fù  piu  infelice  ancor  della  prima  ; 
ed  abbenchèelfi  11  fodero  bravamente  diffefi  contro  Don  Michiele  Cor- 
dona , il  quale  ave  vali  attacati  con  600.  Spagnuoli,e  lo  avellerò  la  prima 
volta  rifpinto,  furono  nondimeno  la  feconda  volta  alfalitti  dai  Spa» 
gnuoli  con  undeci  Navi  da  guerra  , t con  molte  troppe,  che  (o- 
pn  venero , ed  allora  furono  coftrctti  i Scozcli  a renderli,  e ritirarli 
nuovamente  in  Scozia  con  perdita  e rovina  d’  una  grande  quantità 
delle  loro  migliori,  e più  ricche  Famiglie  : onde  a tal  motivo  con- 
cepirono i Seozell  maggior  odio  agl' Inglefl,  che  ai  Spagnuoli  mede- 
fimi.  Ma  quando  nell'anno  170 6.  era  per  conchiuderll , e ttabilire  1’ 
unione  di  quelli  due  Regni  della  Scozia,  e Inghilterra,  non  vollero 
1 Seozell  acconfentire  I’  effettuazione  , fe  prima  gl*  IngleU  non  li 
avellerò  bonificati  quei  danni  , che  per  loro  negligenza  nelle  im- 
prefe  fatte  fopra  Daria,  aveano  riportati. 

Quanto  fù  infelice  1‘  riito  della  Colonia  dei  Seozell  in  Daria  , 
altre  tanto  più  felice  fù  il  progreffo  della  Colonia  degl’  Inglefi  in 
Nova  Florida  , all’  accrefcimento  della  quale  furono  accettati  To- 
defehi,  Svezefi  , Danefi  , e di  tutte  le  Nazioni  Settentrionali  . Pari, 
menti  fabricarono  nella  Virginia  una  Città  e Colonia,  egli  Ugono- 
ti  e (cacciati  dalla  Francia  , con  il  Re  d’ Inghilterra  davano  loro 
tutto  ciò,  che  avevano  bifogno  per  tal  effetto,  permettendogli  an- 
cora il  libero  efercizio  della  loro  Religione. 

In  quell'  anno  (offrì  1'  Inghilterra,  una  morte  nella  Cafa  Reale  , 
la  quale  mife  tutto  quello  Regno  in  colternazionc  e follecitudine 
per  la  futura  fucccffìone  alla  Corona  . Non  aveva  generata  alcuna 
prole  il  Re  Guglielmo  eoo  la  fua  moglie  Maria  , ma  bensì  la  forella 
della  Regina  Principeffa  Anna  ne  aveva  generati  diverfi  col  Principe 
Giòrgio  di  Danimarca  fuo  Marito  , di  quanti  però  effa  ne  aveva 
parturiti,  non  viveva,  ebe  il  Principe  Guglielmo  Duca  di  GloceQer, 
il  quale  era  già  arrivato  fino  all*  età  di  undeci  anni  , dando  fperanza 
al  Regno  d’  uoa  buona  futura  condotta  .*  Egl’  era  1'  unico  Principe 
della  Corona,  dal  quale  dipendeva  la  fperanza  di  tutto  il  Paefe  } 
Ma  egli  morì  li  undeci  Agofto  di  quell’  anno  , e della  fua  morte 
non  folo  ratrittaronfi  i fuoi  Genitori  , ma  ancora  il  Re,  come  pur 
tutto  il  Regno.  Li  13.  Settembse  fùegli  cfpottoalla  veduta  pubblica. 


An.'Voe, 
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An.1700.  Copra  un  letto  magnifico  nella  Sala  del  Parlamento  , la  quale  era 
tutta  veftita  a bruno,  e poi  aJli  20.  fù  egli  fepulto  nella  fepoltura 
Reale  a Wedmunder  : d’indi  fi  principiò  ave»  cura,  fi  nell’  Inghil- 
terra, come  nella  Spagna  per  la  futura  fucceffione  alla  Cotona  * 

I ; mifure  Li  ordini  , e mi  fu  re  prefe  dall’Inghilterra,  per  la  Succeffione  alla 
th: prende  Corona  della  Spagna  già  accenate  nd  primo  Capitolo,  diedero  mo- 
terra  "nella  tlva*  f*3e  *1  Marcbefe  de  Canale»  Ambal'ciatore  della  Spagna  in  Lon- 
lucceilio*  dra  , coafegnatfe  al  Parlamento  Copra  quello  procedere  del  Re  un  me- 
ne di  Spa-  morule  piccante,  mofirando  d’  edere  una  grande  ingiudizia,  che  un 
gna.  Re  voglia  fparttre  Paefi , Copra  de  quali  non  abbia  alcuna  gurifdi- 
zione . Il  Re  fi  trovò  molto  offeCo  da  quello  (critco  , dicendo, 
che  era  quelli  un  incitamento  alla  rivoluzione  ; e perciò  fece  in- 
tendere aU’Ambafciatore,  che  io  tempo  di  giorni  iS.fi  dorelle  ablentar  dal 
fuo  Regno.onde  l’Ambafciatore  Ce  ne  andò.tolloa  Brufelles.  L’imperadore 
ebbe  gran  diCpiacere  di  qnefte  differenze  nate  tra  le  due  Corone  ; e 
perciò  cercò  di  tellerc  faggi u (lamento  : ma  come  intervenne  in  quell' 
• anno  la  morte  del  Re  di  Spagna  , ed  il  tante  volte  mentovato  tefta- 
mento,  non  vi  Cù  più  hiCogno  di  aggiu (lamento  . Quali  fini  abbia 
avuta  l’ Inghilterra  in  quelle  Cue  procedure  , li  abbiamo  gii  accenati 
di  Copra.  Morto  che  fù  il  Re  di  Cpagna  , il  primo  Novembre  fù  dato 
ordine  all’AmbaCciatore  d'Inghilterra  elidente  alla  Corte  di  Parigi  di  am- 
monire quel  Re,  acciò  defideffe  , ma  egiiriCpofe,  che  cercava  la  quiete 
dell'Europa,  e promovendola  maggiormente  col  Tedamento,  non  era  più 
ia  obligo  di  oflcrvare  il  tra  ciato  conchiuCo  col  Re  d’Inghilterra.  L’Amba- 
CciatoreFranceCe  in  Londra  Tavard  rapreCentò  a queda  Corte  più  animofa- 
meate  queda  ioteozione  del  iuo  Re,  dicendo  , che  egli  non  voleva 
altroché  vivere  in  buona  intelligenza  coiringhilterra,e  coll'Europa  tutta 
Ma  queda  ferma  opinione  della  Francia  non  fece  altro  che  unire, 
più  firettamente  il  Re  Guglielmo  coll'  Impetadore , i quali  princi- 
piarono allora  penfare  fcriofamente , in  qual  modo  e maniera  dovevafi 
operare,  per  didnrbavc  queda  Intenzione  della  Francia. 

L’fnghil-  Doveva  pure  in  quell'  anno  intraprendere  I’  Inghilterra  un’  ar- 
-7-  «amento  di  Mare,  a motivo  delle  differenze  inforte  tra  il  Duca  di 
Emftamen.  Holdein.ed  il  Re  della  Danimarca . Fu  dunque  unita  una  flotta  d’al- 
>0  tra  il  cune  Navi  di  Guerra  inglcfi  folto  il  comando  dell’ Amiraglio  Roode, 

' **'  COn  UB  numero  di  «avi  da  guerra  Olandefi  , le  quali  pafsò  al  fine  di 
Tla  Dani-  ^“8*'°  per  il  Sund,  ed  ivi  agiunto,  fece  bombardar  la  Città  dj  Coppen- 
marcii  ò*g*n  in  diverfi  parti.  Dopo  di  ciò  fu  conchinfa  la  Pace  ii,Traven. 

dal  li  18.  Agodo,  per  la  mediazione  ed  interpofizione  dell1  Inghilter- 
ra con  altre  Potenze;  così  che  la  flotta  Inglefe  , fe  ne  ritornò  per 
il  Sund  a cafa  fua  li  p.  Settembre,  ma  di  ciò  fi  parlerà  più  diffu- 
famente  nel  capitolo  frgucQte  ove  difcorrcremo  della  Dani- 
marca. 

L’Io- 
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. L' Ioghi  [terra  aveva  ancora  alcune  differenze  col  Re  di  Marocco  , Amsj* 
onde  per  mettere  in  freno  i corfari  di  Salè,  mandò  eifa  cinque  Navi 
da  guerra  innanzi  il  loro  Porto,  ma  facendoti  un  armiftizio  con  quel  ,2m°.nr'„(j 
Rè  per  alcuni  meli  , furono  mandate  quelle  Navi  a Tuniù  , e a Tri.  deglilng’ea 
poli.  .>  . • • . -,  li  cont.-o* 

Sali . 
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Dei  fatti  di  Svezia,  e della  Danimarca ■ 


IN  tutto  ii  Settentrione  regnarono,  fui  principio  di  quello  fccolo,  Origine 
dei  Principi  giovani  , i quali  erano  nuovamente  fubentrati  della gu:r. 
al  Governo  , tra  quali  v’  era  ammeffo  nova  mente  al  Governo  nell’ r*  n‘,,a 
anno  1698.  il  Re  Carlo  XII.  di  Svezia  prementemente  Regnante  , 0 onu 

dopo  la  morte  del  fao  Padre  Carlo  XL  poco  innanzi  Cuccedura . Si 
dava  una  grande  apertura  a quello  Re  , con  la  quale  poteffe  fare 
nuovamente  conofcere  al  Mondo  l’antico  valore  delia  Nazione  Sve- 
ze-ze,  la  quale  aveva  fin  ora  fperimenrata  una  fcambievole  mutazione 
della  fortuna  , mentre  dopo  avere  fofleouta  con  valore  ia  guerra  ; 

30.  anni  nella  Germania  , c con  non  minore  fortuna  la  lufe- 
guente  nella  Polonia  , come  anche  nella  Danimarca,  ove  aquillòla 
maggior  parte  del  Regno  , fù  fempre,  trionfante  , tino  a tanto 
che  firandenburgo  fece  lega  coll* Imperadore  , dopo  di  che  il  for» 
tonato  vincitore  Carlo  Gullaro  diventò  molto  infelice  e sfortunato 
nell’ ultimo  anno  della  Tua  vita,  mentre  fù  (cacciato  da  tutti!  Regni 
e (lati  conquidati , U che  cagionò  poi  la  morte  di  quello  Monarca 
ael  principio  dell’ anno  1*60.  Dopo  di  ciò  cominciò  la  guerra  del- 
la Pomerania,  nella  quale  diede  atiìtienza  il  giovane  Re  Carlo  XI  , 
alle  armi  Franceti,  aSalendo  i Stati  di  Brandeburgo  , ma  ia  Monar- 
chia delia  Svezia  ebbe  in  ciò  così  poco  vantaggio,  e progreflo  , che 
fù  nuovamente  fcacciata  da  tutte  le  Provincie  Tedesche  , e ciò  che  è 
il  peggio,  ed  a perdette  la  fama  del  valore  conquiderò!!  per  il  paf- 
futo. Arrivato  che  fù  Carlo  XI.  all’ etì  virile,  vide  e connobhe  il 
fallo  comedo  , onde  ordinò  il  fuo  Regno  col  buon  Governo  civile  . 
e militare,  e lo  (nife  in  tale  (laro,  che  ti  rinrife  di  molto  nel  teni-  v 
po  del  fuo  pacifico  Governo,  che  durò  fino  ali’  anno  K97.  quando 
meol , lafciando  i fuoi  Stati  al  fuo  figlio  Carlo  XII,  eh’ era  allora  un 
Principe  molto  giovane, ed  ebbe  (come  già  s)  è detto  ) occafione,  d* 
efercitate  la  fua  gente  nella  fcuola  di  Marte,  « di  rimettere  Tono-, 
re  * la  fama  dell’ amico  valore  Svezefe.  Abbiamo  già  serenate,  par. 
landò  della  Germania , le  differenze  nate  tra  il  Duca  d’Hollleln,  e la 
Danimarca  , acaufa  d’ un  forte»  e volle  però  il  Re  di  Svezia  fofìener* 

....  le 
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Ani /oc.  le  pretenfioni  di  Tuo  cognato  il  Duca  d'Holiìem,  a cui  aveva  egli 
data  in  matrimonio  la  forclla  Eduigr  Sofia,  e perciò  mandò  un  rù 
guardevole  foccorfo  di  truppe,  tanto  nei  Stati  d’  Holftein,  quanto 
nella.  Pomerania,  il  che  diede  motivo  al  Re  di  Danimarca  di  mec- 
ter  fi  parimente  in  buon  (iato  di  arme.  Avevano  moftrato  gran  zelo 
nel  fine  dell'anno  precedente  tdpji.  la  Francia,  l'Inghilterra  e l’Or 
landa,  peraggiuftarequefte  differenze,  effendo  effi  i Garanti  de  trattati 
conchiufi  in  Allona,  e difaprovarono  totalmente  le  procedure  del  Dur 
ca  d’ Holftein , il  quale  avevafi  meflo  in  pofTeiTo  di  quello  Forte  fen- 
za  che  e<Ii  ne  follerò  confapevoli  , e perciò  fu  fofpefa  Ja  fabrica  di 
quello  Fotte,  tutto  che  folle  compita  la  maggior  parte.  Ma  non  & 
contentò  di  ciò  la  Danimarca  , ma  volle  la  totale  demolizione  di 
quello  Forte  incominciato  ; e perciò  fu  confiderete  tanto  dalla  parta 
della  Svezia,  quanto  dalla  parte  de’mediarori  quella  fua  pretendo* 
ne  come  un  fcioglimcnto  di  pace;  onde  fi  mifero  tutti  in  ordine 
per  venire  alle  mani  . ReAò  poi  la  Svezia  piena  di  maraviglia  , 
quando  intefe  , che  innanzi  ancora,  che  folle  incominciata  la  guerra, 
il  Re  Augufto  di  Polonia, ed  Elettóre  di  Sadonia  , avevano  fatta  una  in* 
vallone  nella  Livonia.  11  Motivo  poi,  per  il  quale  quello  Re  venne  a 
r riilolutionc  d’afliftere  alla  Danimarca  , ci  fu  , prima  perchè  egl'  era  unito  e 
confederato  con  elfoaduna  perpetua  alleanza  , e poi  ancora  gl'lembrava 
che  la  Danimarca  in  quella  guerra  avelie  le  fue  forti  ragioni  .*ed  ab* 
benché  folle  fiato  lecito  al  Duca  d*  Holftein  di  fabricare  Fortezze  , 
non  gl’ era  però  permeilo  di  mettere  truppe  nei  confini  a pregiudizio 
da  un  fuo  confinante.  Onde  i primi  fatti  di  guerra  principiarono 
nella  Livonia,  e 1’  accenato  Re  di  Polonia  nel  principio  di  quell' 
anno  1700.,  mandò  foccorfo  alle  fue  truppe  verfo  i confini  della  Li- 
vonia, il  quale  arrivò  li  34.  Febraro  all’  improvifo  innanzi  le  mura 
della  Città  di  Riga  con  alcuni  Reggimenti  Tedefchi,  quali  erano  in 
circa  5000.  uomini  . Era  fiata  quella  una  idea  di  forprendere  la 
Città  inafpettatamente , ma  avendone  avuto  avifo  il  Prefidio  di  Ri- 
ga , reftp  delufa  quella  intentionc  , e fece  allora  il  Generale  Fle- 
ming, che  comandava  quelle  truppe,  prendere  il  Forte  Cober,  che  è 
innanzi  a Riga , colla  fpada  alla  mano,  facendo  prigionieri  di  Guer- 
ra il  Comandante  di  elfo  col  prelidio  di  100.  uomini,  li  Comandan- 
te di  Riga  Generale  Dahlberg  fece  allora  abbrucciare  ii  fontuofi  e 
bellifiimi  Borghi  di  quella  Città  detti  Ladaflie  , il  che  anche  il  Ge- 
nerale Nemico  Fleming  difaprovò  io  confideraziooe  della  fontuofi* 
tà  e preziofità  di  que’  Borghi,  e minimamente  perche  non  v'era 
quello  bifogn.o,  mentre  i Polachi , cioè  le  truppe  nemiche  non  erano 
capaci  d’intraprendere  cola  alcuna  contra  la  Città,  fi  a cagion  dell’ 
inverno,  che  faceva  fentire  il  fuo  rigore  , come  anco  per  la  debo* 
lezza  e poco  numero,  in  cui  i trovavtpo,  _■  1 

Fra 
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Fra  le  eruppe  del  Re  di  Polonia,  che  di  giorno  in  giorno  accre- 
fcevano,  v'cra  il  Generale  Maggior  Patkul  Livonefe  di  calcita  , il 
quale  era  flato  mandato  per  il  pailato  dalla  Nobiltà  Livonefe,  a Sto- 
kolm  per  fupplicare  ed  impetrare  il  rilafcio  dei  beni  conflfcati  in  quello 
Paefe,  ma  per  il  duro  trattamento  ricevuto  da  quella  Corte, fùobligato 
a fuggirfene  da  quella-  Quello  dunque  fù  mandato  con  ijoo.  uomini 
con  diverfe  lettere  di  protezione  nella  Livonia  per  ridurre  quella  Nobiltà 
aptendere  il  partito  del  Re  di  Polonia;  mentre  fapevali , che  quello 
Patkul  aveva  ancora  una  grande  aderenza  in  .quello  Paefe  j Ma  la 
nobiltà  Llvonele  benché  folle  impazientiflìma , e malcontenta  delle  pro- 
cedure della  Svezia,  non  volfe  rantolio  afcoltarlo  , ne  determinarli 
alle  fue  propolizioni  ; onde  ciò  prometteva  al  Re  di  Polonia,  un  ca* 
tivo  principio  di  quefla  guerra  , mentre  la  fua  maggiore  fperanza 
era  appoggiata  fu  quella  imprefa . 

Quanto  poi  a ciò  chè  allegava  ed  olfervava  la  Polonia  in  quefla 
guerra,  non  voleva  ed*  fembrar  partiate,  ne  dimollrare  di  afliftere  al 
Re  della  Danimarca  nelle  urgenze  perfenti;  ma  il  Generale  Fleming 
fcrilTe  al  Re  di  Polonia,  che  i Svezeli  avevano  fatti  tanti  preparativi 
di  guerra  a Riga,  e che  egli  aveva  avuto  motivo  di  temere  di  non  ef- 
fere  ileuro  nei  funi  quartieri;  Onde  per  prevenire  a tutto,  eraegli 
marciato  verfo  la  Livonia,  e fpetava,  cheli  Re  Augnilo  fuo  Sovra- 
no non  biafimarebbe  quella  fua  imprefa.  Ma  i Svezeli  non  voleva- 
no contentarli  di  quelle  allegazioni  e feufe  addotte  , e pregavano 
tutti  i Garanti  della  Pace  d' Oliva  a proteggerli  e difenderli  da  que- 
lla invasone  fatta  loro  da'Polachl,  mentre  elfi  in  quelli  incontri 
non  confiderà  vano  per  nemica  la  Saffonia,  ma  la  Polonia. 

Non  potendo  dunque  il  Geoerale  Fleming  impadronirli  della  Cit- 
tà di  Riga  , (limò  egli  bene  di  prendere  il  Forte  Dunamund  , fcr. 
rando  quello  la  Città  talmente,  che  non  gli  potevano  venire  le  pro- 
viggiooi.  E perciò  comandò  al  Generale  Maggior  Carloviz , di  andare 
a fare  l'attacco  la  notte  veniente  li  2j.  Marzo  con  1500.  uomeni . 
Il  nemico  aveva  già  aliceli  li  balloardi , ma  rompendoli  i ponti  fatti 
fopra  le  fofle,  nelle  quali  era  tagliato  il  giaccio,  furono  100.  uome-r 
ni  ritenuti  da  i Svezeli  fopra  i balloardi  , e quelli  furono  ammaz- 
zati tutti  colle  mazze,  dovendoli  ritirare  tutti  gl*  altri,  e la  mag- 
gior perdita,  che  ebbero  fù  , che  il  Generale  Maggior  Carloviz  fù 
uccifo  da  una  palla,  la  di  coi  morte  arrecò  fommo  difpiaccre,  men- 
tre era  egl'uno  de' migliori  Uffiziali.che  avelie  il  Re  Augullo  tra  le 
fue  truppe.  Li  zf.  Marzo  furono  nuovamente  comandati  all’  affatto 
2000.  uomini,  ed  allora  il  Comandante  refe  il  Forte,  facendo  le  fue 
capitulazioni , cioè  di  poter  ufeire  egli  con  474.  dei  fuoi  , che  tene- 
va , ed  andarcene  a Revai.  Trovarono  in  quello  Forte  9.  nemici  i 
120.  cannoni  di  bronzo,  ed  un  magazino  , che  era  ben  proveduto. 
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A 1.170®'  I Polachi  mutarono  allora,  per  amore  verta  il  fuo  Re,  il  nome  di 
•|  MuMjj  qu*ft°  Forte,  chiamandolo  in  «venire  Augoftusburg.  Effendofi  dun- 
Fo*?e  lo  9ue  * Polachi  mtffi  così  fopra  un  buon  piede,  ed  in  qualche ficurtì, 
chiamano  ftetero  alquanto  in  quiete,  ed  i Generali  andarono  in  Varfavia  dal 
Auguliuf.  Re.  J Svezefi  all*  incontro  unirono  le  loro  truppe  nella  Finlandia  , 
burg*  e ne  mandarono  alcune  milla  in  focrorfo  dell'  angufìiata  Cittì  di 
• Riga,  alle  quali  troppe  furono  poi  mandati  incontro  dalla  parte  del- 
la Polonia,  il  Collonello  Gersdosff  con  alcuni  milla  Saffoni,  ed  altri 
Polachi  e Tartari  , per  impedire  a i Svezeii  il  paffo  per  il  fiume 

I Polachi  Xreider;  oltre  di  che  tirarono  quelli  una  linea  intorno  Riga,  feran- 
dietro" c fi  d°k  molto  (ire riamente , ma  con  tutta  quella  diligenza  pafsòil  Ge* 
ritirano;  nera!  Maggior  Meidel  Svezefc,  all’improvifo  con  3 000.  uomini  , e 

rovinò  una  fchiera  Polacca  di  Truppe  Saltane  , coficché  abbandona- 
rono i fuoi  polli,  ed  anegando  i cannoni  pattarono  per  il  fuo  ponte 
di  barche,  e levandolo  poi  li  ritirarono  nella  Curlandia  . Avevano 
elfi  fatto  quello  Ponte  al  luogo  detto  Jongfera  Hoff  con  iftupore  di 
tutti,  eftendo  quello  nn  firo  quali  fenza  fondo,  ed  ove  mai  per  il 
paffuto  alcuno  aveva  intraprefo  d’ friggere  un  ponte  di  barche  fopra 
la  Duna.  Fu  dunque  la  Cittì  di  Riga  liberata  e fciolto  il  reccinto, 
fecero  i nemici  la  ritirata  ; dopo  di  ciò  fi  rinforzatane  tutti  dne 
gli  Eferciti  al  miglior  modo,  che  fu  poflibile  . Nel  Campo  Polacco 
arrivò  il  Generale  Potocki  con  5000.  uomini  Lituani , enei  Svezefc 
il  Generale  Welling  parimente  con  alcuni  milla  Svezefi,  iquali  vo- 
levano, avanti  l'arrivo  d'altro  foceorfo,  pattare  la  Duna,  ed  attac- 
care i Polachi,  come  anche  lo  tentarono  fopra  naviglj  piani  , e ben 
muniti  con  parapetti  forti,  ma  furono  refpinti  con  grande  perdita, 
da  i Saffoni.  Quelli  poi  erefTero  una  batteria  due  leghe  da  Riga  , 
ma  la  dovettero  abbandonare  ben  preilo, e fuggendo  lafciare  alcuni 
Tartari  prigionieri  a i Svezefi  , che  li  feguivano . Il  Re  di  Polo- 
nia aveva  dichiarato  il  Duca  di  Curlandia  Generale  del  Campo  dell* 
artiglieria,  fpcrando  con  ciò  maggiori  comoditi, e vantaggio,  per  le 
fue  truppe  mentre  non  effendofi  la  Repubblica  di  Polonia  finora 
impegnata  in  quella  guerra,  ma  venendo  folamente  alcuni  Grandi , e 

II  Ile  A»;  bagnati  di  Polonia  in  alfiftenza  del  Re  con  le  loro  proprie  trup- 
gullo  ari-  Pe  veone  1’  accennato  Duca  li  16.  Giugno  con  un  forte 
vi  in  Per-  feguito  nel  Campo , per  comandare  le  troppe  compofte  di  Saffoni  , 
tana  nel  polachi  e Tartari,  Li  i*.  Luglio  arrivò  anche  il  Re  di  Polonia  in 
pofla^po!  Perf°n*  Campo , ed  avendo  egli  fatta  una  promozione  tra  gli  Uf* 
coll*  Eftr-  fiziali , nella  quale  fù  fpezialmente  avanzato  Patkul,  il  quale  lofio 
cito  il  fiu-  che  fu  fatto  Generale  Luogotenente  di  Cavalleria , diede  ordine,  che 
aie  Duna.  tntt0  j'Efercito  li  *8.  Luglio  di  notte  tempo  paffaffe  nuovamente  il 

fiume  Duna,  e ciò  fopra  un  ponte  di  barche  erretto  aTaresdorff  di 
fopra  della  Cittì  di  Rig».  Tutto  quello  Efcrcito  era  compoflo  di 

aj. 
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aj.  (quadroni  di  Cavalleria,  iS.  (quadroni  di  Dragoni,  e di  24.  bar*  Au.1700. 
taglioni  di  Fanteria.  Il  Duca  di  Curlandia  conduceva  1'  ala  delira  , 
ed  il  Generale  Feld  Marefcullo  di  Stcinaa  la  Sioiftra  , in  quello  puf- 
fo, il  quale  non  *’  arifcbiarono  i S vele  fi  d*  impedirlo.  Onde  avanzò  i’ 

Efercito  Polacco  li  jo.  Luglio  contro  quello  dei  Svezefl  , i quali  (tra 
vano  dalla  parte  del  Fiume  Duna  ben  apportaci , e in  (ito  elevato,  ed 
aliora  ivi  fl  cominciò  la  battaglia.  11  Re  Augnilo  fece  io  perfooa col- 
la fpada  alia  mano  l’attacco  con  alcuni  Reggimenti  di  Cavalleria  alla 
parte  Anidra,  e ruppe  le  fchiere  del  nemico  , entrandovi  a briglia 
fciolta;  cofiche  coftriofe  i Svezefl  a ritirati  con  fornàio  difordine;  ed 
allora  portarono  in  fretta  i fuoi  cannoni  , i quali  effendo  pian- 
tati in  una  altezza,  givoearono  (opra  i Svezefl  000  un  continuo  fuoco  . Barre  l'etcr. 
Intanto  avanzò  anche  1’  ala  delira  deli*  efercito  Polacco  , ed  allora  cicoSvl:z:  c 


prefe  la  fuga  la  Cavalleria  Svezefe,  dei  quali  furono  tagliati  400.  nel 
bofco  da  i Sifoni  , che  li  infeguivano.  La  Fanteria  Svezefe  confluen- 
te in  1400.  uomini  rellò  allora  abbandonata  nel  Campo , onde  fu  par- 
te tagliata  a pezzi,  e parte  fatta  prigione.  Nel  Campo  deila  batta- 
glia furono  contati  tra  morti  1000.  Saiioni  , e 400.  Polachi  . 11 
giorno  feguente  fl  portarono  nuovamence  i Svezefl  , e volevano  impe- 
dire a i Safloni  i progreifi  ulteriori,  ma  furono  abbattaci  un’altra  vol- 
ta da  erti  „ coliche  prefero  ben  predo  la  fuga  , c perdettero  il 
Coloaello  Rehebinder,  il  quale  fl  trovò  morto  tra  alcuni  Ufficiali  ; 
j.  Capitani  poi  di  Cavalleria  con  qualche  Centinagia  di  Gregarj  furo, 
no  fatti  prigioni . Dopo  di  ciò  fl  ritirarono  i Svezefl  nella  Città  di 
Riga,  ed  ii  Re  Augnilo  fece  occupare  i paffi  abbandonati  da  loro  , 
come  quello  di  Neumuhl  e queJlo  di  Schmiflngmahl . 

Nella  Storia  della  Danimarca  fentiremo,  che  il  Re  di  Svezia  avea- 
do  la  guerra  da  due  parti , prefe  la  favia  rtfoluxione  di  finir  prima  intanto  t: 
quella,  ch'era  la  più  peticolofa  , cioè  nella  Danimarca,  per  ave.  differenze 
ze  poi  le  mani  più  libere  nella  Livonia.  Credevafi  da  tatti,  ( con  M 
trattato,  che  facevafl  tea  il  Duca  di  Holdein ed  il  Redi  Danimarca  J^m/rcaed 
che  poteffe  aver  fine  la  guerra  ancora  della  Livonia  ; ma  quella  allo-  il  Duca  di 
za  prefe  maggior  fomento,  mentre  vVera  framefirhinta  anche  la  Mo.  . 

feovia  per  combattere  contro  la  Svezia , 

Dopo  la  vittoria,  che  aveva  ottenuto  il  Re  Augnilo,  avanzò  egli  u Re  Au> 
col  fuo Efercito,  cd  andò  lotto  Riga, ove  fece  fattele  difpofizioai  per gufo  tra- 
bombardarla; e come  efa  era  foprabondantemeate  piena  di  gente  re-  {^'^arda- 
foggiata , -e  di  robba.e  merci  ivi  trafportate,  farebbe  così  llato  facile j,  Citt^ 
il  prenderla  , facendo  lempre  un  fuoco  gagliardo  verfo  di  ella;  ed  allo- di  Riga, 
za  avrebbe  avnto  il  Re  di  Polonia  colla  prefa  di  Riga,  un  piede  fer- 
mo nei  Paefl  Svesci . Ma  P Inghilterra  t 1*  Olanda , gli  fecero  rapre- 
fentare  il  grande  daino, ohe  avrebbero  ricevute  quei  fuddlti,  i quali 
aveano  eoa  effi  loro  corrUpoadeaza  ; onde  il  Re  Auguflo  fi  falciò  per- 
vadere , 
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An.iroo.  fuadcre,  e tralafciò  tolto  di  bombardarla,  e di  perderà  da  ella  ioo. 

cnilla  Talari;  fece  però  egli  ciò  a riguardo  dell'Inghilterra,  e 1’  fi- 
landa, per  dare  ancora  ad  elfi  qualche  toddisfazioné  ; oltre  di  ebe  era 
egli  di  natura  benigna,  e perciò  non  volle  contro  fuditei  della  Sve- 
zia proceder  con  tanto  rigore.  , > • . .. ■ 

Dopo  di  ciò  ripafsò  egli  col  fuo  efercito  la  Duna  ; lafciaodo  un 
diftaccamento  lotto  il  Duca  di  Curlandia,  il  quale  prefe  con  ella  ai 
Krcj!eB|  Svezefl  la  Fortezza  Kockenhaufen  nella  Livonia  , avendo  accordato 
haulcn  nel  al  Comandante  d'effa,  il  Maggiore  di  J’Haye  di  fare  Capitolazioni^ 
li  Li'onia  Ei  jp.  Ottobre  Te  ne  ritornò  il  Re  a Vatfavia  , hfeiando  il  comando 
vieue  Fftfa  fupremo  dell'  Efercito  iaL  Duca  di  Curlandia  . Intanto  a’ affaticarono  i 
Miniflri  dell’Imperadore , dell'Ingbilterra  , dell'Olanda  , e della  Pru(0at 
di  rimettere  la  pace. tra  i due  Monarcbi  guerregianti  : allora  poi  quan- 
do parleremo  della  Polonia,  daremo  una  relazione  dell!  trattati. 
IaMofco.  £ra  principiata  anche  la  guerra  nell’altra  parte  della  Livonia , da 
tótla  Svc' * Mofcoviti  contro  la  Svezia  ; Ertili  meda  in  (ofpetto  la  Svezia  da  bel 
zia,  principio,  ebe  la  Mofcovia  non  avelie  troppo  buona  - intenzione  con^ 
tfo  di  ella  j e perciò  impiegò  tutta  l’indudria  per  Capere  l'idea,  e l'in- 
tenzione  del  Zar  di  Mofcovia  , ma  egli  o non  era  ancora  inclinato  al. 
la  guerra,  o feguitò  l’efempio  di  Pyro  quando  affali  i Lacedemoni, 
diffegli,  che  non  era  tenuto  ad  avvilire  li  Tuoi  nemici,  ne  farli  con- 
fapevoli  della  Tua  intenzione,  e perciò  fece  la  Mofcovia  tutte  le  adì* 
curazioni  più  perfette,  non  folo  ai  Commifario  Svezefe  Knifer,  che 
abbirava  in  Mofcovia,  ma  anche  Je  fece  fare  dai  fuo  Ambafciatore 
all'  Haja.,  all' Ambafciatore  Svezefe  Lilienroth,  ch'egli  era  intenzio- 
nato di  confervare  la  pace.  !n_ confìrmazioné  di  c ò mandò  egli  un 
Ambafciatore  nella  Svezia,  ch'ebbe  Udienza  da. quel  Re,  allorché  tro- 
voffi  dinnanzi  la  Cittì  di  Coppenhagen  col  fuo  efercito.  Le  propoli» 
zioni , che  fece  quello  Ambafciatore  erano  molto  fcfpettofr,  e abben- 
che  aflicuraffe  buona  intenzione  di  pare,  pretendeva  però  a nome  del 
Sovrano  un  porto  di  Mare  nei  Baltico,  comodo  al  trafìco  de' Cuoi  iud- 
diti,  e fpezialmente  defidcrava  di  avete  Natva  . Ma  come  i Svezeli 
per  politica  di  flato,  non  avevano  ragione  a Icona  di  dare  in  ciò  rodo  il 
loro  concenfo,  ripensò  poi  la  Mofcovia  colle  forze  d’  impadronirfene 
Ma  non  avendo  ella  corapofle  ancora  le  fue cofe  col  Turco,  perciò  flette 
inquiete  Ano  a tantoché  combinole.e  linfe  fra  quello  mentredi  non  ave- 
re con  queflo  fuo  nemico  cofa  più, che  la  moleflaffe;  ma  arrivata  che  fu  ia 
la  Città  nuova  all*  Corte  di  Mofcovia  della  Pace  flabilita  col  Turco,  tolto  il 
di  Nirva  giorno  feguente  fu  dichiarata  la  guerra  contro  la  Svezia,  e fu  arref- 
diata  *^e"  **t0  Preù<leDtS  > e tutte  ancora  le  merci  , che  ivi  erano  di  ragion 
p della  Svezia.  Ciò  feguito,  diede  ordine  ali', Efercito  confidente  in 

uomeni  8ooo.  ( eflendo  gii  fu  Ila  marchia  ) diede  ordine, dilli,  ebe  tolto 
Cotto  Narva  £ portali e per  efpvgnarla.  In  quella  Cittì  comandava 
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M Generale  Horn  , il  quale  aveva  di  prelidio  pco.  fanti,  joq.  di  Ca-  Aa> 
valleria,  400.  Cittadini,  ed  altretanti  contadini  , con  il  quale  pre- 
sìdio fece  egli  una  refillenza  (Iraordinaria  , Spezialmente  quando  fu 
aflicurato,  che  il  fuo  Re  arriverebbe  predo  con  del  foccorfo.  1 Mo- 
scoviti nell’ affalire  la  Città  e la  Cittadella  Ivanogrod  , che  a dirim- 
petto vi  (lava  , perdettero  uomini  più  di  foga. 

Il  Re  di  Svezia  sì  era  liberato  dell’ impiccio  colla  Danimarca  , j 
come  diremo  di  folto;  fiche  già  che  veniva  dall’ acque  della  Dani-  sverit*  vi 
inarca,  volle  andare  ancora  contro  il  fuoco  della  Livonia  . Mife  «i  nella  Li. 
ben  predo  in  ordine  uo  forte  foccorfo,  e perfonalmente  portolfi  nel- VOO|J- 
la  Livonia,  sbarcò  parte  de  fuoi  a Rarnau  , e partea  Revcl , unen- 
doli poi  col  Generale  Welling  , che  aveva  un  corpo  di  8oao.  uomi- 
ni / arrivò  anche  il  General  Spari  dalla  Svezia  con  nuove  truppe  ; 
coliche  l'Efercito  Svezefe  era  in  iflato  di  intraprendere  qualche  co. 
fa  . Acciò  dunque  il  Re  conciliale  l’animo  dei  bivonefi  , i quali 
erano  inolio  malcontenti  per  la  confifeazione  de’  loro  beni  , fece  egli 
pubblicare  un  ordine  , nel  quale  confermava  i Pnvilrgj  della  Livo- 
nia  , e prometteva  di  lalciare  il  fuo  ad  ogniqno  , con  che  fi  ri- 
conciliò , e viafe  talmente  l'animo  di  quella  Nazione  , ebe  conce- 
pì poi  una  ben  grande  averfione  alla  barbarie  de-  Mofcoviti.  Li  13, 
o ìj.  Novembre  , fi  mife  egli  io  marchia  da  Wefenburg  ij.  leghe 
dittante  da  Narva,  per  foccorere  quella  Città,  la  quale  per  lo  (lato 
miserabile  in  cui  fi  trovava  , aveva  bifogno  di  un  frettolofo  foc- 
corfo , e abbenchè  le  fue  truppe  non  & follerò  ancora  totalmente 
unite  con  l' altre,  che  fopravenivano s ciò  non  ottante  diede  loto  un 
gran  coraggio  il  Re  con  le  fue  dimottrazioni . Li  19.0  29.  Novem- 
bre arrivò  egli  una  legha  e mezza  dittante  da  Narva  , avendo  mar. 
chiaro  per  un  Pacfe,  ove  il  nemico  iveva  Seco  portate  tutte  le  vit- 
tovaglie.  1 Mofcoviti  avrebbero  potuto  impedire  la  marchia  ai  Svc. 
zeli,  i quali  avevano  durata  gran  fatica  nel  marciare,  avendo  do- 
vuto fare  molti  rigiri  > fe  etti  avellerò  occupati  e ben  prelidiati  i 
tre  patti  , cioè  quello  di  Pn<s  , di  Bykrjaggi  , e di  Siilamaggi  : 

Ma  etti  non  avevano  occupato,  che  qutllo  di  mezzo,  con  6000.  di 
Cavalleria  fotto  il  Generale  Czcrematof,  il  quale  era  (lato  così  in- 
cauto , e fi  aveva  talmente  fidato,  ch'egli  aveva  ben  mandato  di 
qua  del  patto  i Foraggieri  per  foraggiare  , ed  egli  era  rimallo  col 
letto  delle  truppe  di  la  del  patto.  Le  truppe  Vanguardie  dell' Eser- 
cito Svezefe  discacciarono  Subito  i Foraggieri  , i quali  portando  la 
nuova  al  loro  Generale  , che  i Svczcfi  venivano  marchiando  con- 
tro  di  loro,  fe  ne  fuggì  egli  nella  medefima  notte  verfo  il  Campa 
Mofcovito  , Senza  difendere  il  patto,  onde  lo  pafsò  il  Re  di  Svezia 
Lenza  refillenza  alcuna,  ed  arrivò  a Leguna  . Li  20.030.  andò  ogli 
a vedere  il  Campo  Mofcovito,  chea’ era  Sopra  modo  ben  ritrincerato, 

T»mi  VI.  ‘ E eoa  * 
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An,i7oo.  con  forti  balloardi  , e fjffe  profonde,  con  parapetti  muniti  di  pa- 
lizzate, come  anche  con ‘alcune  altre  fortificazioni  citeriori,  e bat- 
terie , e con  una  buona  linea  di  conrravallazione  vcrlo  la  ‘Cittì  . 
Dopo  che  il  Re  ebbe  offervato  tutto  quello  campo,  ed  ebbe  gii  de- 
terminato il  luoco,  ovedoveva  fard  l’attacco,  fi  voltò  verfo  i fuoi 
foldati  facendo  ad  elfi  una  parlata,  dipoi  difmontò  da  cavallo,  e 
facendo  le  fue  preghiere  verfo  Dio  con  Comma  devozione  abbracciò 
indi  un  Gregario  a lui  vicino  , efortando  tutti  a fare  il  medefi- 
mo  fra  di  loro  infegno,  che  volevano  ora  come  fratelli  , o acquife- 
re una  gran  vittoria,  o morire  ; lo  che  mife  gran  coraggio  a tutto 
l’Efercito  intero.  L'  marco  fù  fatto  in  dot  luoghi  , comandava  1* 
ala  delira  il  Generale  'Welling  in  due  colonne,  c l’ala  finifira  fù 
■comandata  dal  Re  medefimo  col  Generale  Luogotenente  Rbe'rnfcheld, 
ed  il  Generale  Horn  , mentre  a’ afpetrava  qui  la  maggiore  rdrftenza 
dei  Mofcoviti  . L’ Artrgleria  confidente  in  ai.  cannone  fù  div.ifa  , 
comandandola  alla  banda  finifira  il  Generale  di  Campo  dell’Artigle- 
fi»  Secblat,  e nella  delira  il  Maggiore  Appelman.  11  fegno  dcll’at- 

l Wofco-  tJC0  Svezefi  era  : Coll'  ajuto  di  Dio , e l’azione  non  durò  molto, 
viti  vengo,  mentre  dopo  un  combattimento  di  un  quarto  d’ora,  erano  i Svezefi 
no  battuti,  formontati  le  trincee  dei  Mofcoviti  ; coliche  l'ala  finifira  dei  Sve- 
zefi fcacciò  via  l'ala  delira  dei  Mofcoviti , obbligandola  a fugirfene 
per  il  ponte  del  fiume  Narva;  ma  il  ponte  fi  ruppe,  coliche  gl' altri 
furono  coltrerei  di  timaoere  e di  fare  una  refi  (lenza  defperata  ; e fa- 
cendoli poi  una  trincea  di  carri  innanzi  di  loro,  fi  difelero  molto  be- 
ne fino  nella  notte  ofeura . Alla  parte  delira  avevano  i Svezefi  il 
defimo  progrelso  e feliciti  ; e perciò  vennero  alcune  truppe  in  foccor- 
fo  di  quella  ala.*  Ma  fopravenendo  la  notte,  apportò  il  Re  le  Tire  trup- 
pe da  quella  parte,  ov’egli  poteva  efsere  attaccato,  e fece  parimente 
ben  prefidiare  una  batteria,  che  (lava  Copra  una  altezza , e -che  impe- 
diva al  nemico  la  riunirne  della  loro  ala  delira  colia  finifira  , Ve- 
dendo dunque  i Mofcoviti  dell’ala  delira  , che  erano  al  -fiume  Nar- 
va , d’ efsere  loro  impedito  affatto  il  -ritorno,  mandarono  alcuni  De- 
putati al  Re  facendogli  ifianza  di  concedere  loro  un  libero  ertilo  ; 
il  che  gli  fùjconcefso,  con  quello  patto,  che  reftafiero  prigionieri  di 
■guerra  il  Generale  Feld  fofto  Marefciallo  , e ilfupretno  Commi  ferri  odi 
guerra  Principe  Giacorreo  Fioderoviz  Dolgorucky  , il  Generale  Afre- 
mon  MichacloWiz  GalltfWin  , ed  il  Generale  di  -Campo  dell’ Artigle- 
*ia  Principe  ArceheloWiz , e ebe  lafciafseeo  ancora  tutti  i Stendardi , 
e che  pafsalero  di  ‘poi  con  tutte  I*  armi  il  fiume  Narva  . -il  iLe 
■ebbe  in  ciò  riguardo  all'antico  proverbio,  che  dice:  doverli  fabrica- 
re  anche  un  ponte  d’oro  a fuoi  nemici,  acciò  lo  raffino  quando  vo- 
gliano andartene,  e ciò  fpezialmente  in  quella  contingenza  , quan- 
do i Mofcoviti  erano  ancora  cosi  forti,  che^preventui  dalla  dcfperazione 

• > «vicb- 
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avrebbero  p otato  fare  ancora  del  gran  danno  a i Svezetì . Nell'ala  lini-  An.  17*0. 
dia.  dei  Mofcoviti , era  il  Generale  Weide  eoo  una  grande  quantità 
delle  fue  truppe,  ma  ancora  quell’ ala  era.  recifa;  onde  £ vide' co. 

Uretra  di  fare  come  aveva  fatto  l'ala  dritta.,  cioè  mandò'  il  fuo  Ge- 
nerale aggiutante  per  fare  iftanza  al  Re  di  concedere  loro  un  libero 
ritiro.  Fu  concedo  ancora  ad  effi  quanto  dimandarono,  ma  con  quella 
varietà  , che  doveflero  deponere  1’  armi  bianche  , e Tarmi  di  fuo- 
co, e lafciare  tutto  il  bagaglio.  1 Svezetì  trovarono  nel  campo  nemi- 
ca L40.  cannoni  di  bronzo,  2.8.  Mortati:,  la,  c affa  dell’  Efercito , ed 
una  grande  abbondanza  di  provinone:  Il  Comando  Generale  dell’Efer- 
cito  Mufcovito  aveva  il  Duca,  di  Ctoy  , avendolo  lafciato  il  Zar 
che  fe  n’era  andato  il  giorno  precedente.  Quello  Duca  era  flato  Gè. 
cerai  Feld  Marefciallot  apprelfo  T Imperadore , ed  era  un  uomo.,  che 
non  aveva  alcnoo,  ebe  lo  fuperaife  nei  valore,  e-  nella  fperienza  mi- 
litare : Ma  come  egli  per  certi  Tuoi  abiti  naturali,  non  aveva  più  fpe- 
ranza  d’avere  qualche  comando  alla  Corte  Imperiale  , prefe  fervizio 
dalla Mofcovia,  ove  fù  fatto  da  quel  Sovrano.  Generale  FeldMarelcial- 
Jo  delle  fuc  truppe.  Era  poi  egli  ufo  , che  coaiandjindo  nelle  truppe 
Imperiali  i Tuoi  faldati  coir  bit  cederò  , e qui  all’ incontrario  non  po- 
tendo egli  ridurre  i Mofcoviti  fubito  nel  principio  dell'attaco  a ftar- 
fene  férmi,  ne  offer.vare  il  buon  ordine  militare,  ma  vedendo  in  oltre 
per  i granii  difardiniy  che  comettevano , che  fe  ne  andava  il  tutto  foffo- 
pra,  andótfene  e 'li  dal  campo  Mofcovito  nel  Svezefe,  e fi  diede  pri- 
gioniere di  guerra  in  compagnia  del  Generale  Luogotenente  » e fu- 
premo  logeniere  Allard , del  Generale  Maggior  Polacca  , ed  Inviato, 

Baron  Lange,  del  Coloaello  della  guardia  del  Czar  Blumenberg  , ed 
altri  LJffizjali  divertì  . La  pterdita  dei  Mofcoviti  afeendeva  al  nu- 
mero di  i8oq.  nomini  , e quella  dei  Sveztfi  folamcntc  a 3000.  11 
Re  di  Svezia  dopo  avere  ottenuta  quella  vittoria,  fe  n’andò  li  ij. 
Decembre  con  una  parte  del  fuo  Efercito  a Detpl  , e ciò  per  man- 
canza di  Vettovaglie  , tìuindo  cosi  la  felice,  fua  campagna  di  quell' 
anno  , con  grande  fama  e gloria  , aveodo  egli  dato  fpezialmeote  in 
quella  azione,  l'ultima  piova  del  fuo  gran  valore.  Aveva  egli  ricevuta 
io  combattimento  una  palladi  febiopo  bislunga,  la  quale  s’aveva  in- 
trcciato  talmente  nella  crova.ta,  che  era  bene  involta,  cotìcche  non 
ebbe  ella  più  vigore  di  colpirlo  j del  che  però  non  s’accorfc  fenoa 
quando  fpogliolS  lafera. 


Fatti  della  Danimarca,  jtmo.ivo 

Già  dato  accenato  nel  capitolo  primo,  che  il  Duca  di  Holdein  delle  mr- 
aveva  data  «ccafione  alle  turbolenze  iuforte  nella  Danimarca  . boléze  irà 


Ea  ragione  principale 


e originaria  fù  la  pericolofa  unione^  che  j V°Djni- 


E a 


Ridille. 


marca. 


Digitized  by  Google 


68  Vcrìodo  /.  Cap.  V. 

AM1700;  flirtili  eva  , tra  quelli  due  Principi.  Abbenche  ii  Duca  d’ Holftein  , 
vengi  dichiarato  e riconofciuto  dalla  Danimarca  , come  Sovrano  nei 
Ducato  di  Slefvig  , ciò  non  oAante  vivono  ailìeme  in  comunicatio- 
ne  nella  admintftrazione  di  diverfe  giurisdizioni , da  che  fono  debilita, 
te  le  forze  al  Duca  d’ Holftein  , per  intraprendere  qualche  cofa  contro 
Ja  Danimarca  , benché  I'  odio  di  quella  Cafa  fia  così  vivo  contra  la 
Danimarca,  che  non  6 vide  mai  amicizia  , tra  loro  due  . Nell’an- 
no 1 696.  fece  il  Duca  d'Holdein  innalzare  4 Forti  , cioè  il  Forte  d* 
Hoim,  quello  di  Stole  , di  SchWabllat,  e d’ Hufam  , ma  il  Re  di  Da- 
nimarca li  fece  demolire  l’anno  »*5>7.  Avendo  poi  il  Duca  d’ Holt- 
ilein  fpofata  la  PtincipelTa  forelia  del  Re  di  Svezia,  ed  eflendogli  Ra- 
to promeffo  da  quella  Corte  la  protezione  ed  afliftenza,  fece  egli  rial- 
zare i Forti  demoliti  , coprendo  quelli  lavori  1200,  loidati  Svezefi 
venuti  da  Brema,  i quali  s'erano  uniti  coile  truppe  del  Duca.  Furo- 
no fubito  allora  fatte  alcune  conferenze,  ma  il  Duca  fodeotava  da  i 
trattati  di  Altona  , d'avere  egli  tV  jirr  A rmorum  & Armanti»,  e la 
Svezia  diceva  nella  Dieta,  che  come  Garante  era  effa  obbligata  a prò- 
tegere  il  Duca;  e perciò  fece  trafportare  con  le  Navi  delle  altre  trup- 
pe nella  Pomerania  . Gli  altri  Mediatori  poi,  cioè  la  Francia  , l'In- 
ghilterra, e l'Olanda  fentivano  di  mala  voglia,  che  il  Duca  di  Hol- 
ÌVein  fi  folle  meffo  da  fé  medefimo  e con  propria  autoritì  in  politura 
di  guerra;  fioche  fù  fofpefo  il  lavoro  dei  Forti.  Li  24.  Novembre  dell* 
anno  feorfo  fecero  gli  accenatl  mediatori  quella  decifione  : t.  Che  re-' 
il  affé  (ofpefo  il  lavoro  e la  fabrica  dei  Forti  . a.  Che  la  Danimarca 
non  intraprendeffecontrod'efiìeofa  alcuna.  j.  Che  la  Svezia  facefle  riti- 
rare le  fue  truppe.  4. Che  non  fi  faceflero  nuove  impofizioni . 5.  Che  fi  de- 
terminane un  certo  tempo  per  la  mediazione.  «.  Che  anche  il  Re  di 
Danimarca  facelfe  ancor  effo  ritirar  le  fue  truppe  : Ma  la  Danimarca 
voleva,  che  fe  ne  fodero  partite  le  Svezefi  allo  (irtamente , e che  i Forti 
fodero  demoliti  affatto  j e perciò  fecegli  la  dichiarazione  a nome  de 
tutti  i tre  Garanti  > L"  Ambafc^atore  Inglcfe  Greffet  dille,  che  »’ effa 
intra  prendete  di  rovinare  gli  accenati  Forti  di  propria  autoritì , che 
•ciò  fi  confiderarebbe  coma  nna  rottura  di  pace,  e così  fi  terminò  I* 
la  "Dani*  anno  feorfo.  Nel  principio  dell*  anno  preferite  riunì  la  Danimarca  le 
"urc*  fue  truppe  , e moftrò  di  far  fpaventare  colle  minaccie  ; ma  alcuni 
truppe'  ri*  cre<fevano  Che  i’ alleanza  conehiufa  da  gueflo  Monarca  col  Re  di  Po- 
cmo  a i ionia,  ed  altre  Potenze,  lo  avelie  fatto  prendere  quella  risoluzione  e 
foni.  mentre  giudo  per  appunto  in  quello  tempo,  cioè  nclfebraro  fù  lac- 
. ta  l' invasone  nella  Livama,  prima  che  nei  Stati  del  Duca  d’ Hol- 
ftein , i quali  poi  avevano  dato  motivo  a quelle  intrapTefe,  fodero 
fatte  alcune  odilitì,  onde  da  quefto  r tm a 1 era  forprefi,  tanto  il  Duca 
d’  Holdeim,  quanto  il  Re  di  Svezia.  I mediatori  fecero  Tetto  W pot- 
abile per  persuadete  da  Danimarca  a venire  ad  un  qualcheaccordo  : 
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ma  come  il  Due»  d’Holfleim  non  voleva  acconfentire  alla  demolizione 
dei  Forti,  così  pure  il  Re  della  Danimarca  non  Voleva  procedere  ad 
altri  trattati  tino  tanto  , ebe  egli  non  avelie  demoliti  i Forti  , eco* 
sì  cominciarono  le  oftilità  li  20.  Marzo  , quando  le  truppe  Daneti 
prefero  in  poffelfo  alcune  terre  del  Duca  , come  Trittau  , Tremi* 
Untici , e Steinhorft,  comeancbe  la  Città  Capitale  e Retidenza  del  Du- 
ci,  cioè  Slefvig,  trovandoli  il  Duca  allora  nella  Svezia  . L’ Efercito 
Danefe  fi  rinforzò  di  poi  fino  a 16000.  uomini,  ed  il  Generale  Mag- 
giore  Cormaillon  mife  in  Fridricbs-Berg  jfoo.  uomini  di  Pretidio  , 
Li  6.  Aprile  furono  attacati  i Forti  Cotto  il  comando  del  Duca  di  "Wic- 
temberg,  e furono  preti  Cubito  tre  Forti,  cioè,  quello  d’ Holm , Sre* 
jnfchclietie  , e Stoch  , nella  difentione  de’  quali  moftrarono  i Svezefl 
poca  e quali  niuna  relìftenza.  Nel  Forte  di  Hufam  comandava  il  Co- 
Jonello  Reventlau,  il  quale  aperte  Cubito  i ritegni  dell' acque  , e ti 
cnife  Cotto  acqua  , ma  dopo  che  i Dancti  avevano  dato  gran  fuoco  fo*' 
pra  di  elfo,  ti  ritirò  ed  andò  dal  Generale  Banier  , che  flava  poco  lon- 
tano di  la  con  2000.  uomini  delle  truppe  d'  Holflein  , onde  i Daneti 
prefero  ancor  quello  Forte.  Di  poi  conquillorooo  Fridrichs-Stadt  col* 
Ja  fpada  alla  mano,  e fecero  prigioniere  di  guerra  il  Prelidio  continente 
in  500.  uomini.  Li  ty.  fù  collretto  renderli  a diferezione  il  Forte  di 
SWabftat , e così  furono  in  mano  della  Danimarca  tutti  i Forti,  Co» 
gra  li  quali  tifa  aveva  prrtentioni,  che  finora  erano  (lati  in  mano  del 
Duca  di  Holftein  j onde  li  fece  il  Re  di  Danimarca  Cubito  tutti  demo- 
lire. Se  la  Danimarca  ti  folle  intentata  con  i Forti  , e li  avelTc, an- 
che demoliti  tutti,  non  ti  farebbero  modi  i tre  Mediatori  «Garanti 
della  pace  di  Altona  , anzi  avrebbero  cercato  di  pacificare  le  cofe,  e 
metterle  in  quiete,  ma  vedendo  , che  le  ollilità  della  Danimarca  s’ 
offendevano  Copra  altri  luoghi  del  Duca,  Copra  de’quali  ella  non  aveva 
pretensone  alcuna,  allora  ti  firapofero  ancor  elfi  con  i fatti  . 

Subito  che  la  Danimarca  ebbe  preti  i luoghi  acccnati,  andò  ella 
* all*  improvifo  Cotto  la  Fortezza  capitale  dei  fiati  del  Duca  di  Holfiein, 
nella  quale  (lava  di  pretidio  il  Generale  Banier  con  5000.  uomini  . 
Credeva  lì  fql  principio  dalla  parte  di  Daneti  di  conqnifiarla  con  un 
fuoco  gagliardo  , tirando  continuamente  contra  di  ella  , onde  tino  al 
primo  di  Maggio  vi  furono  mandate  dentro  da  5000.  bombe  incirca  ; 
così  che  furono  rovioate  in  ella  le  Chiefc,  le  cafe,  e qualunque  altra 
cofa  ; e difendendoti  fortemente  il  pretidio,  ed  i Cittadini,  dovet- 
tero i Daneti  formare  contro  di  elfa  un  formale  afledio  . Si  perdette 
poi  molto  tempo,  mentre  1’  Artigleria  grolla  Danefe,  che  veniva  con- 
dotta da  Glukllait,  fù  trattenuta  dal  vento  contrario,  ebenche  arri- 
vò nei  campo  li  25.  Maggio  s / il  Re  medetimo  non  potè  venire  alla 
perfezione  dell'  a (Tedio , mentre  arrivò  il  foccorfo  degli  Alleati  del  Du- 
ca , e perciò  alli  Giugno  levarono  i Daneti  P allodio, 
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Aji.ipoo;  Vedendo  I Garauti  della  pace  di  Altoua  , clic  il  Re  di  Danimarca 
I Garanti  vo|ev#  cominciare  una  formale  guerra  contro  il  Duca  d‘  HolAein , e 
con?°una  prendergli  la  Fortezza  Toningen,  luogo  concedo  nei  trattati  di  Alro- 
armaranel.  na  al  Duca,  di  fabricarlo,  e vedendo  inoltre  , che  Ano  la  reddenza  del 
la  Dani*  £)uca  era  fìtta  preludiata  dalle  truppe  Daned  , concbiufcro  di  fmor- 
zare  di  bel  principio  quello  fuoco;  e che  perciò  l'Inghilterra,  I’  O. 
landa,  e la  Svezia  con  una  Flotta  dovedero  andare  nel  Sund,  e che 
le  truppe  Olanded  , Svezed,  e quelle  di  Lunenburg  dovettero  afra» 
lire  la  Danimarca  per  terra  . L’Elettore  di  Hanover,  ed  il  Duca  di  Zol- 
le raprefentarono  alla  Dieta  e la  refero  confapevole  , che  univano  a 
quella  imprefa  le  loro  truppe  . 11  Duca  di  Zelle  prefe  in  perfona  il 
Comando  dei  1500.  uomini  , ma  la  Danimarca  non  poteva  fperare 
niun  foccorfo  , abbenche  la  Safsonia  gl’  dafse  8000.  nomini,  li  qua- 
li teneva  in  pronto  per  fpedirli  in  fuofoccoifo;  non  vol'.e  pei  òl' Elet- 
tore di  Brandcnburgo  dare  a quelli  il  paiiaggio  per  li  funi  Stati  : e 
quando  poi  4000.  tentarono  di  padare  lenza  permidìone  per  il  Lune, 
burghefe  , furono  refpiati  con  decapito,  e perdita  come  racon faremmo , 
Li  31.  Aprile  paffarono gli  Alleati  l’Elba,  abbenclic  alcuni  Reggimenti 
Daned  volefsero  impedir  loro  il  pafto  a Keinbeck  , furono  rifpin- 
tl,  e corretti  di  ritirarli  , e di  lalciare  il  pado  libero  a gli  Alleati  . 
Il  Re  aveva  ancora  meda  una  Fregata  fopra  1’  Elba  per  ferrarvi  il  paf- 
faggio  per  lui , ma  efsendo  il  vento  contrario  , fu  eira  mandata  a fon- 
do daH'Artigleria  degli  Alleati  . Li  5.  Giugno,  maichiò  l' Eferc ito  de- 
gli Alleati,  ch’era  accrefciuto  dalla  unione  deile  truppe  d’Hanover, 
lino  al  numero  di  20000.  uomini;  ed  andarono  nei  Stati  della  Dani- 
marca, mettendo  fotto  contribuzione  Al  tona,  Ottenfec,  Neu-Muhl; 
E come  a' aveva  ad  ofservare  i’efecuzione  dell’ordine  Regio  , con 
non  abbrucciarono  già  quelli  luoghi  , ma  li  tirarono  giù  , eoa  una 
attenzione  infolita  a praticard  nella  guerra  , e demolirono  le  cafe  , 
L’Efercito  Danefe  confidante  in  20000.  uomini , era  venuto  verfo  Ut- 
tetfen  , ove  le  due  Vanguardie  nemiche  potevano  parlare  fcco,  ma 
uoendod  li  28.  Giognò  le  truppe  Olanded  di  alcuni  milla  uomini  fot- 
to il  Comando  del  Generale  TopdF  coll’efercito  degl’  Alleati , retira- 
rond  i Daned  dno  a Elmenhorn . 

ta  Daiii-  La  Danimarca  vedendo,  che  i Stati  di  LuDeburgo  erano  fprovifti 
vade^St'aV troppe,  credeva  d’efaere  il  tempo  di  fare  invadere  quelli  Staci 
ti  lune- 'dalle  truppe  Safsone,  eh' etano  a fua  riquidzione  , per  fare  una  di- 
burghefi  verdone  a i Luneburghed,  e perciò  prefe  il  Governatore  Danefe  Ah- 
co"  aicin'  lefeld  5000.  uomini  a Eislcben  a foldo  del  Re,  ed  andò  eoo  elfi  peri 
mua  sauo- St4t,  d*  Habberfladt,  Wolffenbutrel,  e Hildetheim  verfo  quelli- d.  Zel- 
le , ove  dimandò  li  io.  Giugno  il  pafto  per  quello  Stato  .*  Ma  come 
fù  loro  mandato  incontro  il  Generale  Maggior  Berndorff  con  un  Reg- 
gimento di  Dragoni  ed  alcuni  battaglioni  d'altre  truppe , per  rifpingerli{ 
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così  contentaronfi  gl' accenati  Safsoni  di  Taccheggiare  «tenne  ville  , Ab.i7«n 
a preteTcro  da  Maineefen  12000.  talari  in  contribuzione,  ritirando. 

£ poi  quando  videro,  che  le  truppe  Luneburghefi  gl’ venivano  in» 
contro  rinforzate  ancora  da  alcuni  Reggimenti  ; Maefseoda£  i Baf- 
foni retirati  fino  a Beklen  nei  Stati  d' Hildcsheim , ove  non  temen. 
do  i nemici  (lavano  fenza  alcun  ordine,  furono  allora  fopravenuti 
ed  afsaliti  da  i Luneburghefi  , che  egl’erano  venuti  dietro, cofiche  perdei- 
tero  i Safsoni  500-  uomini  fui  campo,  tutto  il  bagaglio  , e fu  fitto  an- 
co prigioniere  di  guerra  il  Generale  Maggior  Neitfch  Safsoae. 

Avendo  l’Inghilterra,  l'Olanda  e la  Svezia  llabilito  tra  di  loro, 
come  gii  s'i  detto,  d'attacare  la  Danimarca  per  mare,  mandato» 
no  le  fue  Flotte,  le  quali  fecero  vela  li  16,  Giugno  da  i Tuoi  porti, 
ciod  quella  della  Svezia  da  Carli  Kron  confidente  4;.  legni , e quel- 
la dell' Inghilterra  e dell’  Olanda  pattarono  nel  medefimo  tempo  per 
il  Sund  , ove  i Danefi  la  lafciarono  pattare  liberamente,  mentre  di- 
ceva di  entrare  non  come  nemica  , ma  come  amica  ; lo  che  gli  fù 
poi  rinfacciato  dalla  Danimarca  , di  aver  violata  in  ciò  la  fedeltà 
e la  parola  . La  Flotta  Dinefe  confidente  in  40.  vele,  fi  podò  di 
rimpetto  a Coppenhagrn,  ed  impedì  con  ciò,  che  s’unifsero  fa  Flot- 
ta Svezefe  coll’altra  accenata , le  quali  poi  s'unirono  ciò  non  ottan- 
te li  18.  Luglio  . Li  30.  vennero  le  Flotte  Alleate  verfoCoppenhag- 
gen  , ed  allora  fi  retirò  la  Danefe  , e fi  podò  dinnanzi  il  porto  di 
queda  Città,  coprendoli  con  alcuni  Navigli  detti  Pram,  fopra  i qua- 
li erano  piantati  dei  cannoni  ; allora  gl’AUeati  non  cercarono  di  atta, 
caria  , ma  folamente  la  (aiutarono  con  aiouoe  centinaja  di  bombe  , 
le  quali  poi  non  fecero  danno  alcuno,*  bombardarono  ancora  la  nuova  . 
fortificazione  ed  il  Porta  Cridians  Haven , ma  tutto  pafsò  fenza  dan- 
no. Ua  mariuajo  nella  Flotta  Danefe  ebbe  il  coraggio  di  gittare  in 
mare  una  bomba  venata  nella  fua  Nave , per  la  quale  bravura  , Io  fece 
il  Re  fubito Luogotenente;  abbenche  fi  ritirò  alquanto  la  Flotta  de- 
gl' Alleati , naque  poi  un  nuovo  fuoco  nella  Ifola  Seclandia,  ettendo- 
vi  sbarcato  il  Re  di  Svezia  Hlmmelbeck  , e Eppergarte  , efsendovi 
approdato  colle  Navi  , colle  quali  aveva  fatto  vela  li  4.  Agodo  da  II  Re  di 
Malmò  e Lands-Kron,  e vi  condufse  Ceco  jooo.  uomini.  Queda  era 
la  prima  campagna,  che  faceva  quedo  giovane  e coraggiofo  Monar-  sbarca  nel. 
ca  ; e abbenche  vi  foftero  fulia  (piaggia  alcune  truppe  Danefi  per  im.  la  Ifola  di 
pedire  lo  sbarco  , fai tb  egli  primo  ocll' acque  , e fù  feguito  da  i S«l»ndia. 
Tuoi  foldati,  cosi  che  (cacciarono  i Danefi.  Qui  fù  incolpato  il  Ge- 
nerale Luogotenente  Schak  comandante  di  Coppenhaggen  , di  non 
aver  difefo  abbaftanza  la  (piaggia , non  avendo  fatto  le  debite  pre- 
parazioni per  la  refidenza,  ne  avendo  prefidiato  la fpiaggia  con  gen^ 
te  fofficiente  • re  Attere , Quedo  è certo,  che  fi  poteva  qui  ritenere 
i Svezcfi  , meglio  di  quello,  che  s' è fatto,  onde  il  G vietale  Maggiore 
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Ani 7#o,  Cormaillon,  il  quale  voleva  riparare  tanto  nella  Cittì,  quanto  nel- 
le campagne,  i mancamenti,  che  erano  (lati  commetti,  fù  poi  fatto 
Comandante  di  Coppenbagen,  ed  innalzato  al  grado  di  Generale  Luo- 
' gotenente.  L’Et'ercito  Svezefe  accrebbe  poi  dalla  Cavalleria,  che  vi 
giunte,  e dalle  altre  truppe,  così  che  atcendeva  al  numero  di  1.4000.  uo- 
mini,  e facevano  quelli  un  cattivo  afpetto  per  la  Danimarca  , abbenche  il 
Re  di  Svezia  non  intraprefe  poi  altre  edilità  , mentre  d facevano 
i trattati  di  Travendal,  onde  egli  prefe  il  fuo  quartiere  nel  cati- 
no Reale  detto  Tndrichburg , 

..  . Non  avevano  intanto  tralafciato  di  fare  tutto  il  poflibile  gli  Al* 
de^pace  ***** * Garanti  della  pace  di  Altona,  cercando  di  fare  le  difpodzio* 
a Titvcn-ni  per  una  conferenza,  e congreifo,  nel  quale  fi  parlale  di  una  pa- 
dri . ce,  e perciò  convennero  i loro  Ambafciatori  a Travendal,  come  già 
abbiamo  detto.  E abbenche  la  Danimarca  non  voleiTe  cedere  in  ai- 
fun  modo  fui  ptincipio  le  fue  pretendoni,  dante  che  aveva  ancora 
alcune  fperanze  , fopra  la  diverdone  fatta  in  fuo  favore  «iella  Livo- 
nia,  mutò  dipoi  proponimento  , vedendo  le  forze  degl’  Alleati , che 
fuperavano  di  molto  le  fue  , e tondderando  la  rifoluzione  del  Re 
di  Svefcia  , che  non  voleva  andare  in  foccorfo  della  Livonia,  fé  non 
dopo  aver  terminata  la  guerra  nella  Danimarca  , per  poter  poi  voi* 
tare  tutte  le  fue  forze  contro  quella  parte:  Onde  iù  codretto  il  Re 
■ della  Danimarca  di  accordare  tutto  per  talvare  , e confcrvare  i fuoi 
Stati  ? dche  fù  conchiuCa  la  pace  di  Travendal  li  tS.  Agodo  tra 
ini  ed  il  Duca  dì  Holdcin  , ma  però  con  condizioni  molto  ragio- 
Ootsnuro  nevoli  e diferete.  Il  contenuto  di  queda  pace  ci  è i.  una  totale 
dei  trattati  oblivione  di  tutte  le  otfefe  ai  d’una  parte  come  dell’altra  . i.  Do- 
di pace,  vevano  edere  confermate  tutte  le  convenzioni,  ed  accordi  fatti  tra 
la  Danimarca  ed  il  Duca  di  Holdein,  dall’anno  ijjj.  e itfz;.  co- 
me  anco  rimaneflero  nel  fuo  vigore  tutti  -i  trattati  di  pace  conclu- 
di tra  loro  , e che  per  I’  avenire  fi  dovettero  decidere  da  mediatori 
tutte  le  differenze  , che  potettero  nafeere  , j.  Che  fi  profeguifea  il 
Governo  comunicativo  delle  terre  feparate,  ma  che  poi  in  cali  Ino* 
ghi  niuno  intraprenda  qualche  cofa  fenza  la  confaputa  dell'altra 
* parte  ; nelle  terre  poi  ove  ogn*  una  delle  due  parti  ha  il  tuo  Gover- 
no feparato  , ivi  lo  eftrciti  in  quella  porzione  che  è fua,  fenza  li- 
nutazione  d’una  autorità  fnprema.  47  Che  ciafcbednno  di  loro  due 
debba  godere  nei  Ducati  un  jus  eguale  , e che  la  Danimarca  non 
£ prenda  alcuna  preferenza,  eccetuato  in  quello  , che  è già  deter- 
minato fecondo r ordine  dabiiito.  5. Che  fe  vi  fotte  imminente  qual- 
che pericolo  da  i foraditri , a quedi  Ducati , che  allora  debba  ette- 
re  (labilità  e dteifa  la  difenfione  in  una  Dieta;  E come  le  prefen- 
ti  edilità  fono  infortt  dai  ps  di  prendere  le  armi  « e di  fabricare 
fortezze;  cori  fi  decife  , che  nifuna  delle  due  parti  polla  fabricare 
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Fortezze  più  vicino  di  du«  leghe  alla  Fortezza  dell’  altro  , ne  più  Aulirò*, 
vicino  che  una  legha  a i confini  dell'altro,  e che  s’oflervi  ancora, 
che  quelle  Fortezze  fiano  lontane  nna  lega  dalla  firada  tnaefira  , e 
che  nilTuna  delle  due  parti  abbia  più  di  6000.  uomini  in  piedi  nel 
Ducato  di  Schlefcoig  e Holftein  , e non  efiendo  il  Duca  d' Holftein 
io  ifiato  di  mantenerne  tanti,  farà  egli  padrone  di  prendere  jooo. 
nomini  da  i fuoi  confinanti  ; ne  potrà  alcuno  di  loro  due  aggra* 
vare  i fudditi  dell'altro  con  i quartieri  per  i Soldati  nel  marcia» 
re  eh' elfi  faranno  per  quei  Stati  . «.  Che  i trattati  d'  Alton*  Ila» 
no’ adempiti  in  tempo  di  6.  fettimane  coll»  reftituzione  dei  Iuo» 
ghi  prelì  . 7.  Che  in  avenire  non  Ha  più  fatto  alcun  pregiudizio 
dalle  Fortezze  Criftianpreis  , e Fridrichfort  a i fudditi  di  Gottorff  , 
e fpezialmente  a Kiel . 8.  Lafcierì  il  Re  di  Danimarca  imperturba» 
ta  reiezione  nella  fondazione  di  Lubeka  , cioè  l’elezione  d'  un  Ve» 
feovo  della  Sinea  d’  Holftein Gottorff,  fin  al  fedo  fuccelTore  di  quel» 
la  cafa,  e ciò  fecondo  le  convenzioni  dell'anno  1647.,  ed  ofiierverà 
ancora  accuratamente  il  Recceffo  di  Gluikftatt,  dall' anno  1 667.  p.S' 
obbliga  il  Re  di  Danimarca  di  dare  al  Duca  d’ Holftein  por  le  fpe- 
fe  di  guerre,  che  ha  fatto  , e per  bonificazione  dei  danni  fofferti 
260000.  talari  , e quelli  pagabili  in  tempo  di  il.  giorni;  in  con- 
tracambio di  che,  rinonzia  il  Duca  a tutte  le  pretendono,  e boni, 
ficazioni  dovutegli  per  i danni  avuti,  il  che  fa  anche  la  Danimar- 
ca parimente  . io.  Avendo  dato  occallone  a diverli  errori  e dlffe. 
renze  la  Badia  Reale  Breckel,  e Ulfenifz  nella  aminiftrazione  Slef* 
rigefe  Gottorff,  come  anche  la  Villa  Feldenig  nell’  Otterditmarefe  ; 
c ciò  a motivo  della  miftura,  che  vi  è ; così  fi  contenta  il  Re  di 
Danimarca  d’ accettare  un  equivalente  dei  beni  del  capitolo  dì  Slef- 
vig  , ed  il  Duca  d’  Holftein  promette  una  uguale  benevolenza  e 
prontezza  verfo  la  Danimarca.  11.  Devono  rimanere  liberi  tutti  i 
fudditi  del  Duca  dalle  gabelle  » o dogana  nuovamente  polla  nell* 
aminiftrazione  o Governo  Tundern  a Lyft , e fiano  levate  tutte  le 
differenze  rimanenti  da  alcuni  Configlieri  in  Hamburgo  . 12.  Do- 
vrà demolire  il  Principe  di  Luneburg,  Zelle,  e le  fortificazioni  innal- 
zate dinnanzi  Hamburgo  nell'Ifola  Grevenhoff . i;.  Sono  qui  com» 
prefi  i Garanti  della  pace  d'Altona,  e fpezialmente  la  Svezia  ed  il 
Duca  di  Luneburg . 

La  Svezia  ed  il  Duca  d’  Holftein  avevano  dei  penfieri  più  fe» 
veri  contro  la  Danimarca  , e vedendoli  4t  avere  la  fortuna  in 
mano  , credevano  di  ridurre  quella  Corona  a patti  più  vantaggio!! 
per  loro:  ma  tanto  la  Francia,  quanto  1*  Inghilterra  , e l’Olanda  Accor(Io 
non  vollero  acconfentirvi , nè  permettere,  che  tra  quelle  due  Coro»  e pace  far- 
ne  del  Settentrione,  non  vi  foffe  l'equilibrio;  e perciò  fù  Conchm- ** 
fa  quella  pace  tolerabile  , ^Subito  che  furono  finiti  c ben  ftabili  ti  DV1D‘jmar. 
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An.  17*0. gl’ mecenati  trattiti  di  pace,  fa  anche  conchiufa  la  pace  li  zj.  Ago. 

fio  tra  la  Danimarca  e la  Svezia,  la  qualcs'é  già  mentovata  nei  trat- 
tati fatti  col  Duca  d’Holfteio  ; quella  pace  o quello  accordo  poi  non  con- 
teneva altro,  che  la  rinovazione  dell'antica  amicizia  . Ed  allora  fe- 
ce il  Re  di  Svezia  imbarcare  il  fuoEfcrcito  li  30.  Agofto  , facendolo 
trafporcare  a Schonen  > ed  egli  poi  fe  n'andò  li  j.  Settembre.  Li  9. 
ufei  dal  Sund  la  Flotta  Inglefe,  e facendo  il  medeiimo  le  truppe  degl* 
Alleati,  eh' erano  (late  nell' Hollein , ritornandotene  nella  Germania, 
fù  totalmente  finita  quefla  guerra  , la  quale  non  fufiflè  ne  meno  mez- 
zo anno.  11  Re  della  Danimarca,  che  s'era  tratenuto  finora  a Coldia* 
gen  «ella  Juttlandia  , venne , di  ritorno  nella  fua  Capitale  ReEden. 
za  di  Coppenagheo. 

Nell'articolo  nono  dei  trattati  di  pace  era  (lato  prometto  al  Duca 
d’HoUlein  160000.  talari  dalla  Danimarca  , ma  non  ettendogli  que- 
lli pagati  a Hambdrgo  nel  termine  (labi I i to  , diedero  i Mediatori  e 
Garanti  ordine  al  Duca  di  prendere  tra  tanto  in  pottetto  l’aminidrazio- 
ne  «Governo  della  terra  Danefe  detta  Bredttatt , la  quale  fdtollo  eva- 
cuata dopo  il  pagamento.  Li  io.  Ottobre  prefero  le  truppe  del  Duca 
pofledo  della  Villa  di  Gottesgabe,  al  che  s'oppofe  il  Duca  di  Hollein 
Pica , a motivo  del  jus  e pretensone  , che  aveva  fopra  di  etta  . 
la  Dani-  Dopo  che  la  Danimarca  6 vide  libera  dalla  guerra  , cercò  effa 
marca  li-  ||  j,en  d*  fuoi  Stati  j e perciò  rifolfe  di  alleviarli,  £ a riguardo 
tue  trup-  delle  truppe  , come  anche  di  ripararli  in  parte  . Onde  fece  una 
pe.  reduzionc  nel  militare  , e dopo  avere  licenziati  i marina j , cedet- 
te offa  alT  Imperadore  Sooo.  uomini  delle  truppe  nuovamente  atro- 
late  , i quali  marciarono  per  il  Brandenburghefe  , e Saffonia  ver- 
Arrola  1’  Aurtria  , Aveva  ancora  la  Danimarca  prefo  in  conEderazio- 

una  miti,  ne  , ed  odervato  , che  lo  sbarco  fatto  dal  Re  di  Svezia  nel- 
na  dettala  Seclandia  , Sa  nato  puramente  da  quello  , che  quello  Regno 
pigna”™" 00,1  ef*  proveduto  d'  una  buona  Milizia  da  campagna  ; e per- 
ciò fatono  fatte  le  difpoizioni  , acciò  6 faceffe  di  quella  forte  di 
Milizia  , tanto  nella  Danimarca  , quanto  nella  Norvegia  ; manegian* 
do  tutta  quefla  facenda  il  Duca  d‘  Wictemberg  con  altri  ré.  De* 
putaci  , i quali  arrolarono  fino  a 16000.  uomini  di  quefla  Solda* 
tefea  nella  Danimarca  fola  , 1 quali  venivano  fempre  efercitati  e 
mantenuti  fenza  particolari  o grandi  aggravi  del  Re  , ne  del 
Regno. 

CAPITOLO  VI. 


Dei  fatti  della  Polonia . 

Motivi 

e ragioni  TJRa  (alito  fui  Trono  della  Polonia,  dopo  la  morte  de!  Re  Giovan- 
ti d?  Polo*  ^ “iSobiesky,  l’ Elettore  di  Saffonia  Fedrico  Augu fio,  «non  ottante 
aia.  tutta 


Oigitized  by  Google 


Dei  fitti  della  Volontà . 7j 

tutta  l’opofizione  , e contradizione  del  partito  opporto  , aveva  egli  An.173*, 
faputo  difenderli  e mantenerti  sù  quello  Trono  , Ebbe  egli  torto  in 
principio  di  queflo  fuo  Governo  la  fortuna  , che  la  Fortezza  Carni- 
niec  Podolsky  fu  evacuata  e rellituita  alti  Potachi  , in  vigore  della 
pace  di  Carloviz,  eftendo  ella  ftata  per  lo  innanzi  nelle  mani  del  Tur- 
co ; di  ciò  doveva  la  Polonia  delle  obbligazioni  fpeziali  all' Impera, 
dorè,  al  quale  era  d’incomodo,  e non  piaceva,  che  ogni  qual  vol- 
ta, che  i Turchi  volevano  mettere  della  provigione  in  Caminiec,  le  lo- 
ro fchiere,  che  la  conducevano  verfo  quella  parte,  mectefsero  Tempre 
in  turbolenze,  ed  inquictàfsero  la  Tranfilvania  , Moldavia  e la  Vala- 
chia  ; onde  per  la  ticurezza  di  quelli  Paefl,  fi  maneggiò  P Imperadore 
talmente  nella  conclusone  di  quella  pace  , che  la  Polonia  riacquirtò 
quella  Fortezza  , dalla  quale  vicinanza  aveva  egli  meno  da  temere  , 
che  da  quella  del  Turco  , avendo  erto  nelle  mani  , il  comando  dei 
tre  Paefi  accenati.  Trovando  dunque  quello  nuovo  eletto  e coraggio* 
fo  Principe  di  SalTooia,  inferito  nei  palli,  che  egP  aveva  giurato  nella 
Polonia,  di  dovere  riacquillare  a quel  Regno  tutti  i Parli  , che  egl’ 
erano  flati  levati  , credeva,  che  l'occartone  , ch’egli  trovava  nelle 
turbolenze  della  Danimarca  , gli  dafiero  un  dupplictto  jus  d'intra- 
prendere qualche  cofa  contro  la  Svezia.*  e ciò  in  parte  perche  la  Po- 
lonia e la  Danimarca  s’ erano  obbligati  in  una  alleanza  perpetua  di  af* 
fi  (ter  lì  l’un  l'altro  , e per  l’altra  parte,  perche  la  Nobiltà  Li- 
vonefe  *’  era  doluta  appretto  la  Polonia  del  pefante  e duro  trat- 
tamento , che  riceveva  dalla  Svezia  , mentre  la  Polonia  io  vigore  d’ 
antichi  trattati  era  in  obbligo  d’ artiftere  quella  Nobiltà  nel  manteni- 
mento dei  fuoi  privilegi  ; oltre  di  ch'era  il  Re  Augulto  in  qualche 
modo  in  pena  per  le  fue  truppe  Todefche  , mentre  erte  non  trovava, 
no  più  quartiere  nella  Polonia  , dopo  che  era  fiata  conclufa  la  pace 
col  Turco,  e mandarli  poi  via  affatto , ed  allontanarli  da  fe  non  lo  er- 
geva la  buona  Politica  ne  la  ragione  di  Stato  ; poteva  anche  in  que. 

Ita  fua  imprefa  tenere  le  truppe  nella  buona  difciplina  , e trovare 
loro  i oecertarj  quartieri  , come  credevafì  di  fomentare  dalla  parte 
del  Re  di  Polonia  ed  Elettore  di  Saffonia , da  i proprj  motivi  e fon- 
damenti della  Svezia,  i quali  vengono  addotti  nel  X.  Cap..  della  Mo. 
fcovia  . Determinandoti  dunque  nella  Corte  di  SalTonia  , ove  ritrova, 
vali  il  ReAuguflo,  l’ invatione  della  Livonia,  fù  ammerto  al  contiglio 
fpezialmente  un  tal  Giovanni  Reinhotd  di  Potkul  , il  quale  promet- 
teva di  ridurre  per  mezzo  della  fua  corri fpondenza  la  Nobiltà  Livone- 
fe  ad  una  follevazione  ; e perciò  ti  prefe  fperanza  , che  accendendo 
tutta  quefla  Provinzia  in  favore  del  Re  Auguflo,  non  v’era  più  da 
dubitare  d’  un  felice  etitodi  ciò,  che  t'intraprendeva.  Quello  Patkul 
era  flato  per  Cavanti  Segretario  di  Staro  nella  Livonia,  il  quale  erg 
andato  con  alenai  Contiglieli  della  Nobiltà  come  Deputati  , in 
~ Stokol- 
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Stokolma , per  fare  le  dovute  raprefencazioni  alla  Corte  di  quel  So* 
vrauo  , circa  la  troppo  dura  confifcazione,  e privazione  dei  beni  * 
che  facevafi  a quella  Nobiltà  , e per  implorare  qualche  lollevo  « 
clemenza.-  Ma  come  egl’era  Rato  troppo  piccante  nelle  fue  ferina» 
re  , nelle  quali  a’ era  fervito  fpezialmente  di  quelle  parole  i Cht 
qui  fi  e procedure,  che  facevanfì  fonia  la  faputa  del  Re,  erano  così  du- 
re e rigide , che  ne  per  anco  il  crudele  nemico  Mofcovito  non  poteva  can- 
fore maggior  terrore  i fù  prefo  ciò  dalla  Corte  talmente  in  mala 
parte  , che  lo  fece  arredare  ; e fe  egli  non  folle  fuggito  dalla  pri» 
gione  , prendendo  feco  tutti  gl’ atti,  avrebbe  già  allora  fperimenta» 
to  fin  rigorofo  cartigo,  Egli  dunque  fi  ritirò  allora  come  incognito 
«Ila  Cor  ie  di  lieti  ino  , e fece  decidere  la  fua  caufa  nel  Colleggio 
Juridico  d’Halla  ; ma  ricevendo  il  Re  di  Svezia  avifo,  ove  egli  fi 
trateneva  , fù  codretto  d’ andarcene  da  Berlino  , e così  fi  ritirò  tra 
i Svizeri  nei  beni  del  Barone  Dankelman  , ove  fi  trattenne  per 
qualche  tempo  fotto  il  nome  di  Fifcherring  redandovi  fino  che  co» 
minciò  la  guerra  nella  Livonia  t fi  portò  poi  alla  Corte  di  Sai. 
fonia,  ove  s’affaticò  di  promovere  e fomentare  queda  guerra,  effen- 
do  egli  d’  un  naturale  molto  vendicativo  . Il  Re  Augudo  lo  ceder» 
te  di  poi  al  Zar  di  Mofcovia  , il  quale  lo  fece  fuo  Generale  Com» 
miliario  della  guerra,  confegnandogli  le  truppe  Mofcovite  , che  an. 
darono  nell’anno  1704.  nella  Sallonia,  dandogli  infieme  il  titolo  d' 
Ambafciatore  della  Mofcovia  • Qui  fi  fece  egli  fpofo,  e fi  promife 
con  una  Dama  molto  ricca,  che  era  figlia  del  Barone  e Configgere 
intimo  Sig.  di  Rumor;  ma  non  avendo  egli  nella  teda  altri  pende, 
ri  , che  quelli  , che  avevano  per  oggetto  la  fua  libertà  , cominciò 
egli  pur  ivi  a criticare  i Statuti  e Leggj  di  quel  Paefe.  Seguì  di  poi 
con  efib  una  certa  occafione  in  quede  parti  , nella  quale  egli  fù 
fatto  prigioniere  , come  di  ciò  parleremo  a fuo  luogo  . Entran. 
do  i Svezefi  poco  dopo  nella  Salfonia  , lo  dimandarono  a viva  for. 
za,  acciò  folle  confegnato  ad  edi  loro;  fiche  fù  codretto  il  Re  Au- 
gudo  a toncedergelo , abbenche  s’iutercffaffe  fortemante  diliberarlo. 

Il  Re  di  Svezia  nel  ritorno  , die  fece  dalla  Polonia  avendolo  nelle 
mani , come  qn  ribelle  lo  fece  morire  ; mentre  s’era  follevato  ed 
aveva  prefe  l’armi  contro  il  fuo  legitimo  Sovrano  ; fiche  mori  egli 
dentro  i confini  della  Polonia. 

Subito  che  fù  conclufa  alla  Corte  di  Polonia  la  guerra  contro  la 
Svezia,  fù  tenuto  tutto  in  tale  fegreto,  cht  non  nè  potè  avere  no» 
tizia  alcuna  il  Minidro  Svezefe  , che  faceva  la  fua  refiìdenza  alla 
Corte  di  Polonia;  Onde  per  confeguite  tanto  più  ficuramente  il  fuo 
intento  e fine,  fù  conclufo  d' affa  lire  all’improvifo  la  Città  di  Ri» 
ga  ; e perciò  volle  il  Generale  Saffone  Carlovvitz,  dopo  aver  ottenu- 
ta il  palio  , condurre  per  Riga  alcuni  farri  coperti  fotto  precedo 
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di  bagaglio;  Ma  ne  fù  avifato  il  Comandante  della  Cittì  il  Generale  An.i7ooJ 
Dahlberg  , a cui  alcuni  foldati  , che  avevano  vietati  i carri , diede- 
ro notizia,  che  folle  cofa  fofpetta  , onde  fece  egli  ferrare  le  porte , ne. 
gando  il  palio  a qoeflir  carri  ; E per  quello  motivo  andò  il  Generale 
Fkmming  fotto  Riga,  e s’ impadronì  prima  del  ForteCober,  e poi  di 
quello  di  Dunamund,  dando  cosi  un  principio  alla  guerra,  di  cui  gii 
parlato  abbiamo  nel  Cap.  V. 

Era  la  totale  fperanza  del  Re,  che  effendo  quella  guerra  in  van-  IlRrs'af. 
raggio  della  Corona  o Regno  di  Polonia,  mentre  egl’ aìfifteva  nell'  ^,ÌCJ  " 
Metto  tempo  all’ antico  collegato  della  Polonia,  e cercava  di  riacqui- 
Ilare  ad  edo,  ciò  che  gl' era  (lato  rapito;  che  ancora  elfo  «el  progref-  iaRepubli. 
fo  felice  non  mancarebbe  di  dichiarare  al  nemico  la  guerra  a no-ca  a di- 
me ancora  della  Repubblica.  Ma  il  Cardinale  Radzieocosky  raprefeo-  CaeVraralla 
tò  alla  Repubblica  11  pericolo  imminente , dicendo,  che  erta  dovette  ben  frezia*  * 
confiderare  , qualmente  erano  efaulle  le  rendite  dalla  ultima  guerra 
col  Turco,  e che  et  volevano  almenodue  milioni  per  pagare  l’Efercfto , 
che  era  gii  malcontento  e mormorava  , perche  non  riceveva  la  paga 
dovutagli  da  tanto  tempo.  Il  Re  arrivò  in  tanto  li  ai.  Marzo  , con 
intenzione  di  levare  tutte  le  difficolti  con  una  Dieta  particolare  , o 
Congreffo,  ed  ordinò  in  appreffo al  Refidente  SveEefe'Wagfchlager,  che 
flava  in  Varfavia  di  ritirarli  dal  Regno  di  Polonia  , lo  che  egli  do- 
vette efeguire  , abbenche  allegò  d’eflere  flato  mandato  alla  Repubblica  . 

Il  Congreffo  dunque  fù  principiato  li  15.  Maggio  , e terminò  poi  al 
primo  di  Giugno  , abbenche  i Senatori  configliarono  il  Re  di  non 
farvi  menzione  alcuna  della  guerra,  che  egli  aveva,  mentre  toccava 
ad  una  Dieta  Generale  di  fare  la  pace  o la  guerra  , e non  ad  un  Con- 
greffo : Ma  ciò  non  ottante  fece  egli  proponexe  a quello  Congreffo  o 
Seffìone , che  la  Danimarca  dimandava  inflantemente , che  la  Polonia 
efeguifae  l'alleanza  conclufa  nell'anno  1657.  e che  perciò  1*  affi  fi  effe 
contro  la  Svezia  , ed  io  oltre  vi  fù  propoflo  , che  i Svezcfi  avevano 
dato  motivo  di  rompere  la  pace  , inquietando  e moteflando  la  gente 
del  Re  , che  lavorava  al  Porto  Polaitgen;  onde  perciò  efortava  egli  la 
Repubblica  a Ilare  io  attenzione  tanto  della  fua  ficurtì,  quanto  di 
quella  del  Re,  e di  ajutarlo  nel  riacqui  (lo  della  Livonia,  la  quale  egli 
non  pretendeva  per  fé,  ma  per  rìftituirla  alla  Repubblica  . Dopo  di  ciò 
fù  determinata  e pubblicatala  Dieta  , la  quale  dovette effere  radunata 
per  il  Decerti bre  : Il  Gran  Generale  delta  Polonia  mandò  in  tanto 
per  maggior  fico  rezza  4.  Reggimenti  di  Fanteria,  ed  uno  di  Cavalleria  , 
a i confini  della  Pruffia  . Il  Generale  Maggior  Framp  Inviato  dell* 
Danimarca  alla  Polonia  , entrò  in  conferenze  col  Gran  Cancelliere,  feli- 
citando l’adempimento  della  alleanza  conciaia  nell’anno  16(7.  tra 
il  foo  Sovrano  e quella  Repubblica  , dicendo,  che  il  fno  Sovra- 
Re  di  Danimarca  teneva  'pronti  75000.  uomini  $ ma  gli  fià 
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An.7700.  rifpotto  , che  ciò  fi  doveva  prendere  in  annILJerazioni  più  mature  , 
e perciò  fù  rimefio  ad  ulteriori.  conferenze. 
l'Im  Quello  fuoco  di  guerra  eh’ ora. principiava.,  diede  motivo  a tutti. 
raJore  ed  > confinanti  colla  Polonia  di  temere  delle  coofequenze  maggiori  , e 
altre  Potè-  più.  pericolofe  ; e perciò  fecero  ettbire  per  i fuoi  Ambafciat&ri  al  Re 
ze  cercano  ^uguflo  , la  loro  mediazione  r tanto  l’ Imperadore  per  il  Conte  Serate- 
rtzr/qui-fla  man  » tluant0  il  R-e  di  Francia  per  il  Marchefe  d'Heron;  ma  il  Re 
guerra»  rifpofe  , che  avendo  egli  principiata  quatta  guerra,  a.  contemplazione 
della,  Danimarca,,  ah' era  neccfiatiO' di  conferire  prima  con  quella.  Co- 
rona. fòpia.  quell-’ *fLre ; egli  poi  fe  ne.  andò  li.  j. Luglio  aU'Efercìto, 
ch’era  nella,  Li voaia  , Gin.  che  è feguito  contro  i Svezefi  fù  già 
accanato,  più.  diffufamenta  nel  Cap.  V. 

Vcrfa  il  fine  dell’  anno,  precedente  „ aveva  1’  Elettone  di  Brandeo 
Vengono  burgo  caflretta  la  Città  d'  Elhinga  nella  Prulfiu  Polacca  a renderli 
*e?d!fferem  Per  Moto  per  mezzo  del  Colonello  dell’artiglerja.  ’Weiler  * 

2~c  ,ra  li  quanto  del  Generale  Maggior  Brand,*  e tutto  in  vigore  del  trainato 
Folonia  e o pace  conchi  ufa.  a Velari.^  tra  lui.  e la  Polonia , nella  quale  fù  pro- 
Brindcn^' m°^°  4800  ali’  Elettore.  Federico  Guglielmo  quando  s'unì  coll* 

burgo.  Au Uria  contro-  la  Svezia,  che  avrebbe  non  folo  la  fovranità  Copra  la 
Frutti*  , ma  jooooo.  talari  per  le  fpefe  fatte  nella  guerra.,  ed  in-  fi- 
curezza  di- ciò  gl' diedero  in  ofiaggio  la  Città  d.’ Elbinga  . Ma  eden  do 
i Polachi  fiati  trafeurati  in.  quatto  ; così  che  avevano  quali  lafciato  paf- 
fare  un  situo  fecola  * feaza  fare  lo  dovuto  sbordò  , comandò  l’Eletto- 
re al  Colonello  Weiler,,  che  fi  portaile  fotto  Elbinga  coll' artigleria  , 
e ohe  la  minaciallc  , carne  fe  la,  volette  bombardare- , ed  il  Generale. 
Maggior  Brand,  vi  fù.  mandato  per  coprire  quello  bombardamento  . 
Gli  Elbinghefi  vedendo  , che  fi  faceva  da  Vfero  , reterò  la  Città  , ma 
la  Repubblica  di  Polonia  non  era  contenta,  anzi  il  trovò  talmente  of- 
fata,  di  quelle  procedure,  che  credette  di  avere  ancora  qualche  jus  fo- 
pra  quella  Città  , e ditte,  che  l’  Elettore  di  Braadehurga  Iacea  una  co- 
fa  * che  difturbava,  e frangeva  la  pace.  Furono  inoltre  mandate  del- 
le lettele  e fcritturc  così  pacanti  e gagliarde  all*  Elettore  dalla  parte 
della  Polonia*  ch’egli  fù  coftrecto  di  rifpoudere  e dire  .*  Che  [opta  he. 
Me,  che  >»  fucfti  ferirti  are*  già  il  Re,  ama  qualche  altra  Polacca  impru- 
dente aveva  manegiata  malamente  la  penna. . Alla  fine  erano  i Po- 
Jachi  molto  bene  contenti  * che  folle  I'  imperadore  il  mediato- 
re di  queft’affaie  tra  loro  e 1' Eletto**,  e conobbero  finalmente  , eh’ 
etti  «ran  obbligati  onninamente  In  vigore  dei  trattati  di  pace  diVclau 
a pagare  300000.  talari;  onde  fù  mandato  un  Inviato  dalla  Polonia 
a Berlino  , chi  chiamavafi  Galoaky,  c l'Elettore  mandò  in  contra- 
cambio  il  Sig.  d’ObcrbcK  cerne  fuo  Inviato  a Varfavia.  Allora  fi  coc- 
chie la  pace  in  quella  ferma.  Li  2.  o 12.  Decembre  dell’ anno  1 699. 
che  1’  Elettore  facete  l’ evacuazione  tentale  d’  Elbinga  il  primo  di 
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Febraro  dell'anno  1700.  ricevendo  poi  dopa  la  terminazione  della  An.i 700- 
Dieta  di  Polonia  li  jooooo.  talari  , -c  fra  unto  gli  furono  dati  in 
pegno  la  Corona  della  M oleosi  a , « gli  Diademi  del  Regno  di  Polo* 
nia  : £ fe  poi  nel  termine  (tabllito  non  ffi  Taccile  il  pagamento  , 
doveva  reftare  in  pagamento  del  prò,  aWEletrorc  l’ufufrutco  del 
territorio  d'Elbing-a  , ma  non  già  la  Città  L' Elettore  poi  di  par. 
le  fua  renon-ciava  a tutte  le  -preten-fioni  , che  potelfero  fard  Copta 
Elbinga  , anche  della  parte  del  Duca  di  Croy  in  vigore  dei  Mar- 
ti della  pace  di  -Vela-u  . Eureno  reofegnari  allora  i Diademi,  ma  il 
.fifeatro  d’etfi  non  e feguito  , «osi  che  l’Elettore  di  Brandrnburgo 
conferva  fino  al  giorno  d'oggi  collantemente  l’ accenata  Corona  di 
Mofcovia  , prefa  e conquidati  da  i Poi  ac  hi  in  una  guerra  con  quel- 
lo Potenza,  e l'nfofrutto  dii  territorio  d’ Elbinga  . Li  ji.Gennajo, 

-arrivò  il  Vefcovo  d''Warmia  con  -altri  Sig.  Polachi  come  Deputaci  in 
Elbinga  , ove  capitò  anche  l’Inviato  dì  Rraodenburgo  , « nel  terzo 
giorno  andarono  a videa  re  (e  giojc  e’  Diademi  della  Polonia  in.un 
terzo  luogo.  Mi  come  - ['Elettore  teneva  ancora  Reggimenti  in  El- 
binga , fù  fatto  l’accordo  di  sbollare  prima'  la  metà  della  Comma 
Aabrlita,  ed  effendo  partita  la  metà  del  prelìdio  , dì  con  fogna  re  bbe 
allora  il  rimanente,  con  quello  poi,  che  ii  General  Brand.-foffe  obbli- 
gato a partirrene  allora  dubito  -col  «citante  delie  truppe  . Tutto  fù 
finalmente  -aggradato , ma  la  povera  Città  -d’ Elbinga  fù  oca  tratta- 
ta da  i Polachi  più  afpramerce  di  quello,  -che  avevano  fattoti 
Brandenburgheli j mentre  la  Repubblica  era  molto  malcontenta,  che 
il  Magiftrato  aveva  tela  la  Città  così  prefio  , ed  ella  minacciava 
rotella  Città  di  privarla  de  fuoi  Privilegi  , ma  facendo  Li  -Magifira- 
to  vedere  la  fua  innocenza,  *d  elibendoll  di -contribuire -5.0000.  ta- 
lari per  facilitare  il  pagamento  degl’-acceoati  , e Riputati  3,00000. 
fù  pacificata  fubico  ogni  cofa  . -Però  dovette  rifolverfi  la  Città  d* 
obbligarli  di  ricevere  un  p re  lìdio  Polacco,  il  quale  io  tempo  dipa- 
ce  non  doveva  efTew'obe  di  300.  Fanti  , e 30.  Cavalli  , ma  io 
tempo  di  guerra  di  aooo.  uomini  , ed  un -buon  .Comandante  • 

E già  noto  dal  precedente  , che  la  Polonia  ootclufe  la  pace  col  ^ 
Turco  nei  trattati  di  Ctrloviz,  e.  che  allora  fù  reftituita  dal  Tur-  fcjatJ  >chi 
co  la  Fortezza  di  Caminiec  Podolsky;  Acciò  dunque  folle  maggior- mandano  r 
mente  Aabilita  quella  muova  amicizia  , fù  mandata  dalla  Polonia  p°'Jthi  a 
urta  pubblica  Ambafciata  a Cofìantlnopoli  , * per  quello  impiegofù 
fc fello  il  Generale  della  Gran  Polonia  Signor  LefczinsKy.,  il  qua- 
le partì  dalla  'Polonia  per  -quelle  parti  li  so.  Febraro  con  un  degni- 
lo di  <00,  perfone  , ed  arrivò  a Confiantinopoli  li  18.  Aprile,  e vi 
rfece  il  fuo  magnifico  e dpiondido  Ingreffo  . Ma  iegli  non  ifu  .già  al- 
loggiato a Pera  , come  Tarmo,  gl*  altri  Amba  foia  tori  , ma  gli  fù  affé, 
gneto  il  'faorqùaftòeeJDclla^Ctetà  di  Co  Ha  ut  enopoli  me  de  Urna  vicino 
*-  p *.l  alla 
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A11.17C0.  aita  Chiefa  di  S.  Sofia.  Etile  cgl’un  contratto  coll’ Ambafciatore  Frin» 
cele  nelle  vifite  , che  faceva  agl* altri  Ambafciatori  ■ mentre  quello 
di  Francia  pretendeva  la  prima  videa,  ma  non  volle  egli  preterirlo / 
vifitò  bensì  prima  ( come  dovea  fard  ) 1' Ambafciatorc  Cetàceo. 

La  pace  frguita  nella  Danimarca  tra  quello  Re  e la  Svezia,  ave- 
va levato  tutto  l’animo  a i Polachi  di  diebiarard  in  favore  del  loro 
Re  contro  la  Svezia.  Il  Re  Augullo  ritornò  li  io. Ottobre  dalla  cam- 
pagna nella  Livonia  , e tenne  fubito  coijdglio  col  Primate  , ed  altri 
Senatori  fopra  gl’ rnteredì , del  Regno  di  Polonia,  e (labili,  che  d do- 
vette tenere  una  Dieta  nel  Fcbraro  venturo,  ma  le  grandi  torbolenze, 
che  continuavano  nella  Lituania,  prognofticavano  gii,  che  il  Re  noa 
effetuarebbe  niente  di  frutnofo  e profìcuo. 

Le  ditte*  Era  nato  da  qualche  tempo  un  grande  difgutto  nella  Lituania  tra 
renztiedifi  la  Cafa  Sapieha  , e quella  d'Oginsky,  e ciò  perche  le  forze,  e la  po- 
giifti  nella  renza  delia  Cafa  Sapieha  parevano  di  molto  pregiudizio  alla  comi)- 
trala  Cafa  ne  Nobiltà,  della  quale  tiene  il  partito  la  Cafa  Oginsky,  ed  in  oi- 
di Sapieha  tre  voleva  la  Nobiltà,  che  fotte  vendicato  l’affronto  fatto  al  Princi- 
e quella  d’  pe  'Wifniovviihy  ; Ma  il  Re  in  qualche  modo  col  mezzo  della  fua 
Oginsky.  autoriti  ct>mpofe  quello  feoncerto  ; le  parti  però  litiganti  non 
volerò  tantollo  deporre  I’  armi  ; Una  parte  di  quelli  della  Ca- 
la Oginsky  attalirono  il  Sapieha  nella  fua  carrozza  , e ferirono  i 
dui  Principi  'Wifniovvizky  , che  erano  appretto  di  lui/  così  che 
appena  e con  grande  fatica,  potè  metterd  in  deuro.  Il  Sapieha  arro- 
tò dopo  di  ciò  alcune  truppe  , e la  Nobiltà  ed  Oginsky  montò  an- 
cor'etta  a cavallo  . Il  Gran  Teforiero  della  Lituania  Sapieha  , ed  il 
Gran  Cancelliere  della  Lituania  , Principe  Radzivil  cercarono  d’ com- 
ponete tutte  le  differenze  , ma  la  Nobiltà  perditene  condantemente 
nelle  fue  pretendoni,  cioè  , che  non  d dovette  mettere  in  piedi  nuo- 
vamente 1' Efercito  della  Lituania  , che  le  truppe  , che  erano  nella 
Livonia  ncn  dovettero  più  tornare  nella  Lituania  , nè  che  dovettero 
ettcre  pagate  dalla  Repubblica,  eh*  non  d dovette  fare  più  un  Tribu- 
nale delle  rendite,  e Analmente  , che  fotte  data  fodisfazione  al  Prin- 
„ cipe  Wifniov vitzKy . Jl  Kotvviel  mandò  fenza  il  confenlo  del  Re  un 
referitto  a tutta  la  Nobiltà  di  metterd  a cavallo  , ed  il  Sapieha,  ch’era 
Gran  Teforicre  ridutte  parimente  il  fuo  Palatinato  di  Ofmiano  , che 
montarono  tutti  a cavallo  li  18.  Ottobre  . 11  Kotvviel  andò  allora  , 
con  i$.  bandiere,  c 6.  cannoni  a Ofmian  , ove  dava  l'accenato  Sapie- 
ba  , il  quale  fù  battuto , ed  ebbe  una  tal  rotta , codcbé  fu  eoli  tetto  a fug- 
gitene, lafciando  fui  campo  le  bandiere,  e i cannoni  ; Ma  non  pro- 
feguendo  il  Sapieha  la  fua  vittoria,  nè  cercando  tampoco  di  sbanda- 
re la  Nobiltà  armata,  ebbe  etta  il  comodo  di  riunirti  , e fù  affittita  e 
rinforzata  dal  Principe  VvifniovvizKy . Il  Re  fece  fare  per  mezzo  del 
Referendario  della  Corona,  delle  propofizioni  d|#ggiuftamento  e pace , 
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le  quali  furono  rigettate  con  fommo  difprezzo  dalla  Cafa  di  Sa-  «7 ;o. 
picha  , ma  in  qualche  modo  dalla  Nobiltà  furono  afcoltate , ed 
accettate , con  quello  però  , che  fodero  indebolite  e levate  le  for- 
ze , e la  potenza  della  Cafa  Sapieha.  Quelle  due  parti  s’incontra- 
rono fra  tanto  li  18.  Novembre  vicino  alla  piccola  Città  d’Olkins- 
Ky  7.  leghe  difcofto  da  V vilna , ove  ebbe  una  rotta  totale  il  par- 
tito dellaSapieha . Il  Gran Teforier  fu  ferito  mortalmente  , ed 
il  figliuolo  del  Gran  Generale  fu  fatto  prigioniere  ; perdette  li 
Sapieha  tutto  il  bagaglio  e cannoni, e iooo.  poi  reltarono  fui  cam- 
po, e gl’ altri  furono  coftretti  a renderli , mentre  fi  videro  fupe- 
rati  dal  numeroaflai  piu  maggiore , che  erano  li  nemici,  «quali 
furono  in  zoooo.  uomini , ove  il  partito  dei  Sapieha  non  era  che 
di  9000.  in  circa . Il  pia  orribile  e piu  barbaro  , che  accadette  in 
quella  occafione , fu,  chj  la  Nobiltà  il  giorno  feguente  eltraè  di 
prigione  il  giovane  Sapieha  , e Io  tagliò  a pezzi  contro  ogniragio- 
ne  di  guerra  , onde  ciò  innafprl  tanto  più  la  Cafa  Sapieha  . 11  Re 
m andò  bene  dopo  di  ciò  delle  lettere  monitorie , e moftrò  di  ede- 
re grandemente  malcontento  , che  il  Referendario  della  Corona 
non  aveva  potuto  effettuare  nulla  ; ma  ciò  non  odante  s’ impa- 
dronì la  Nobiltà  dei  beni  del  Sapieha,  e facheggiò  tutti  quelli, eh* 
erano  vicino  a V vilna  , mettendo  in  contribuzione  ancora  quella 
Città,  cavando  da  eda  4000  fiorini . I Sapieha  non  fapevano  al- 
lora a chi  altro  ricorrere  fe  non  che  al  Re,  il  quale  però  li  rice- 
vette, e fece  tutto  il  poflibile  per  quietare  ogni  cofa , ma  la  No- 
biltà volle  adòlutamente , che  fodero  indebolite  le  forze  della 
Cafa  Sapieha 

CAPITOLO  VII. 

Fatti  deW  Olanda , e dei  Vaefi  Baffi. 

L’Olanda  godeva  al  prefente  una  univerfale  quiete  e tranquilli- 
tà come  cofa,  che  unicamente  ferve  a promovere  l'interefle 
del  loro  commercio  e trafico  ; ed  ella  viveva  in  tanta  buona  armo- 
nia coll’Inghilterra , che  appena  può  immaginarli , confiderando 
bene  l’unica  e medefima  inclinazione  di  quelle  due  Nazioni , ch’è 
d’arrichirfi  col  commercio  ; ma  la  favia  amminillrazione  del  loro 
Capitano  Generale  , Principe  d’Oranges , ch’era  nel  medelimo 
tempo  Re  d’Inghilterra  , confervò buona  intelligenza  tra  gl’uni, 
egl’altri.  Quello  ReGughelmo  andava  ora  in  Inghilterra  , ora 
in  Olanda,  ed  avendo  melTo  turto  in  buon  ordine  nel  fuo  Re- 
gno , non  ebbe  difficoltà  d’andarfene  per  mare  in  Olanda  ; abben- 
che  la  di  lui  natura  non  fode  inclinata  al  mare,  il  quala;  cagiona- 
vagli  pericolofe  malattie.  L’Olanda,  che  da  un  fecolo  indietro 
s’era  {eparata  dalla  Spagna, come  una  minima  parte  di  quella  Mo- 
narchia , e che  da  un  mezzo  fecolo  s'era  meda  in  libertà  ; diven- 
Tonto  VI.  F ne  cò- 
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An.  >7oo.  ne  così  potente, che  fi  (limò  bartante  di  avcreil  jus  di  difponeredc 
Regni,  e Stati  del  Tuo  precedente  Monarca  , e di  difponerli  a Aio 
GfOlm  piacimento.In  quello  tempo  fu  veramente  determinato  e (labilito 
defi,  agiu-  iltrattatodellofpartimento  tra  le  altredue  Potenze  e quella  Re- 
tanoacon.  publica  , ma  come  già  abbiamo  parlato  baftantemente di  quello 
chiudere  il  trattato  , tanto  nel  i.  Cap. della  Germania  , quanto  negli  altri  due 
deMofpar  feguenti,  cosi  (limo  fuperfluo  di  qui  ripetterlo.  Mapoinon  po. 
timento.  tiamo  ommetter  di  dire , che  la  Republica  d’Olanda  fi  moftrò  in 
quella  facenda  così  difintereflata  , come  fi  ricerca  dal  più  fincero 
mediatore  ; mentre  etta  non  s'aveva  riferbata  per  fe,  nè  appropria- 
ta dal  la  Monarchia  di  Spagna  veruna  Provincia,  nè  luogo,  nè  por- 
todi  mare,  nè  alcun  altro  vantaggio  nel  commercio  . Quella  lo- 
de diede  alla  Republica , e confefsò  il  Redi  Francia  medefimo  in 
una  lettera  fcritta  a lei  di  proprio  pugno  li  4.  Febraro , la  quale 
lettera  fu  confegnata  alle  loro  Alte  Pcrtenze  nell’Haya  dall’Am- 
bafeiadore  Francefe  Signor  Briord  ivi  elidente.  Ma  l’Olanda  aprì 
gl’occhj,  come  anche  l’Inghilterra , quando  intefero  che  il  Re  di 
Francia  al  fine  di  quell’ anno  in  vigore  del  teftamento  del  Re  , 
aveva  appropriata  tutta  la  Monarchia  di  Spagna  , e che  ne  aveva 
fatto  prendere  p otte  (To  al  fuo  Nipote . L’Ambafciadore  Francefe 
Conte  di  Briord  diede  avifo , ed  annunziò  li  19  Novembre  a 1 li  Si- 
gnori (lati  Generali  di  quanto  accadeva  ;eabbencheeflì  raprefen- 
tattero  non  folo  a quello  A mbafeiadore , ma  anche  al  Re  medefi- 
mo , che  la  Francia  non  poteva  in  vigore  del  patto  fatto  , recce- 
dere dalli  trattati  dello  fpartimento,  ciò  non  ottante  perfillerre 
il  Re  nel  fuo  propofito  ; onde  fece  egli  la  dichiarazione  finale  all* 
Alte  Potenze  in  una  lettera  fcritta  loro  li 4.  Decembre , ch’egli 
voleva  tenere  affolutamente  tutta  la  Monarchia  della  Spagna  , 
perche  con  quello  rimaneva  maflimamente  tutta  l’Europa  in  fi- 
curezza.  Egli  pretefe  ancora  da  quella  Republica  , che  ricono- 
fcelTe  il  fuo  Nipote  per  Re  di  Spagna  , il  che  non  fece  fe  non  nel 
principio  dell’ anno  feguente,  dichiarandoli  allora  il  Minillro 
, della  Francia  , che  risiedeva  inOlanda  . 
r I 1 Nel  principio  di  quell’anno  furono  ralfodati  i trattati  llipulati 
trattati  del  colla  Francia  a riguardo  del  trafico:  Gli  Olandefi  godevano  alcuni 
trafico, fii-  privilegi  nella  Francia  in  materia  del  commercio,  i quali  furono 
puliti  col-  loro  nuovamente  confirmati  nell’ultima  pace  conchiufa  a Rif- 
cWniPae!  vv*ch;  >n  tal  maniera  però  che  furono  obbligati  a llabilire  un 
fi  Baffi.  nuovo  particolare  commerzio  , il  quale  talmente  Io  difficili  toro  no 
i Francefi  , che  dal  tempo  della  pace  conci ufa,  fino  al  fine  dell’an- 
no fcorfo,non  fi  potè  venire  allo  llabiliniento  del  medefimo  Nac- 
quero parimente  delle  differenze  , e contraili  con  i Paelfi-Balli  a 
riguardo  del  commercio,  mentre  la  Republica  d’ Olanda  aveva 
metta  nella  Brabanzia  una  gabella  intolerabile  fopra  tur,te  le  mer- 
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ci,  cheandavano  dall’Olandaed  Inghilterra  nella  Francia  , onde 
rimafe  per  molto  tempo  interroto  il  commercio  da  quella  parte  , 
fino  che  poi  nel  Giugno  di  quell’anno  fu  fatta  una  convenzione , 
che  le  merci  paffaffero  liberamente  pagando  quello, che  coll  urna 
vali  per  lo  innanzi , e così  diedeli  libero  efercizio  al  trafìco. 

L’Olanda  dovette  anco  avere  una  grande  attenzione  in  quell’ 
anno  ,fopra  il  fuoco  di  guerra,  che  appiciavafi  nel  Ducato  d’Hol- 
fiein;  e ciò  non  folo  a motivo  del  commercio,  il  quale  pativa 
troppo  nell’Olanda  , ed  era  di  molto  pregiudizio  a quella  Repu- 
blica,ogni  qual  volta  JaDanimarca  avelTe  avuta  guerra  collaSee- 
zia  , dalla  quale  nafeeva  l'inquietudine  nel  Sund  ; ma  ancora  per- 
ch’dTendo  la  guerra  nel  troppo  vicino  confine , poteva  ellenderfi, 
edilattarfi  in  pregiudizio  sì  del  commercio,  come  anco  dei  loro 
confini;  onde,  effendo  l’Olanda  tra  i Garanti  quella,  la  quale 
aveva  aflicurato  di  far  mantenere  ed  olTervare  inviolabilmente  i 
trattati  della  Pace  d' Altona , prefe  rifoluzione  coll’ Inghilterra 
(effendo  tutte  due  dirette  e governate  dal  medefimo  Capo,  ch’era 
l’accenato  e tanto  famofo  GuglielmoRh’effa  mandarebbe  non  fo- 
Jo  alcune  Navi  per  unirli  colla  Flotta  Inglefe , ma  che  farebbe 
marciare  verfo  quelle  parti  alcuni  Reggimenti  per  terra.  Tutto 
ciò  fu  fatto , mentre  andò  non  folo  1’  AmiraglioOIandcfe  Alle- 
monde  in  mare  con  15.  Navi  di  guerra  li  30.  Maggio , per  unirli 
colla  Flotta  Inglefe  , ma  poco  dopo  furono  mandati  ancora  4. 
Reggimenti  di  Fanti , e 4 di  Cavalleria  fotto  il  General  Maggior 
Topf,  perandàrfeneaOttmarfen  , e di  poi  per  Brema  ed  Ham- 
burgo  , acciò  s’uniffe  coll’Efercito  degl’Alleati  : le  procedure  di 
nielli  fono  già  Hate  accennate  nel  mentovato  Cap.  V.  Ebbe  anco- 
a l’Olanda  alcune  differenze  con  iCorfari  diTripoli  per  caufa 
Jel  corfeggiare,  che  facevano  nel  Mare , ma  come  i Algerini 
avevano  data  una  rotta  alli  due  Popoli  uniti  diTripoli,  eTuni- 
fi  come  vedrafi  nel  Cap.  XI. , cosi  furono  pronti  quelli  di  Tripo- 
li a pacificarfi  coll’Olanda  fui  tenitore  della  convenzione  fatta 
tra  di  loro  l’anno  1683. 

Fu  già  detto  nel  precedente, che  il  Re  Guglielmod’Inghilterra, 
ch’era  anche  Governatore  dell’Olanda, andava  ora  in  Inghilterra, 
ora  nell'OIanda;onde  arrivò  egli  li  ^.Giugno  di  quell’anno  nuo- 
vamente nell’Olanda, ed  andòli  19  Giugno  nelConfiglio  dell’Aire 
Potenze, eli  prefecura  di  metterein  buon  ordine  c fiato  il  militare 
nell’Olanda  ; c perciò  fece  fare  l’efercizio,  e paffare  la  riffegna  a i 
Prefidi  di  Brcda  Bofco  Ducale  , e Bergeno  per  Zom  : vifitò  poi  le 
Fortezze  tutte  , ed  i Confini . A Breda  s’abboccò  egl’coll’Elettore 
di  Baviera, ma  il  loro  abboccamento  fu  circa  il  trattato  dello  fpar- 
ti  mento,  che  a quel  tempo  ancor  fu  Glie  vai  ma  ad  un  cenno  datogli 
ci  .1 1 1 a Francia,  fu  ben  volontieri  annichilato  da  quello  Elettore.  In 
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Ani  i-co.  queflo  tempo  ticevette  il  Re  Guglielmo  ancora  una  vifita  dall’E- 
Iettrice,e  Principe  Elettorale  di  Brandenburgo,dalIaElettrice  ve- 
dova di  Hannover  , e dalla  Duchefa  d’Hohenzo)ern,i  quali  fi  por- 
tavano tutti  ad  elio  per  promtfvere  , e raccomandargli  i loro  inte- 
rrii,ma  principalmére  la  VedovaElettrice  diHannover,che  diffen- 
deva  dal  fangue  Regio  d’Inghilterra. Il  principale  motivo  della  ve- 
nuta di  quefta  PrincipelTa  ,era  di  raccomandare  per  tempo  gl’inte- 
refli  della  Cafa  d’Hannover;  mentre  elTendo  morto  nel  principia 
di  A godo  il  Duca  di  Glocefter,ed  avendo  metta  l’Inghilterra  colla 
fua  morte  inattenzione  per  provvedere  alla  fua  fucceflione  del 
Trono; cercò effa  di  maneggiarli  e raccomandarli  al  parlamento, 
acciòfiftabilitte  la  fuccettione  nella  fudetra  Cala  di  Hannover. 

Nei  Paefi  Batti  Spagnuoli  continuava  tuttavia  a Governare  l’E- 
t/d-ttH-*  lettor  diBavieradl  qual  poftogello  aveva  procurato, appretto  ilRe 
l::tòre  di  di  Spagna  , la  Cafa  d’Auttria  ; fiche  teneva  qualche  fperanza  quel 
Baviera  Elcttorefogni  qual  volta  venitte  a morte  il  Re  di  Spagna  fenzaere. 
iitl  (io  deteneva  fperanza  , ditti,  d’aver  piè  fermo  per  il  fuo  Principe  in 
dtT  ratfi  quella  Monarchia  Ma  dopo  che  nell’anno  feorfo  s’era  fvanita  tue- 
Baili.  ta  la  fperanza  dell’ideato  Regno  , per  la  morte  di  quello  Principi- 
no, s’atterl  tanto  queftoEr oe,cioè  l’Elettor  diBa viera,che  gli  ven- 
nero molte  volte  dei  fvenimenti  ( rimafe  egli  ciò  non  ottante  Go- 
vernatore dei  Paeli  Batti,,)  trovò  ei  però  fubito  un  altro  mezzo  per 
mantenerli  nella  buona  fperanza . Prima  s’aveva  egli  rifervato,  ed 
ottenuto  un  vantaggio  in  fegretto  nel  trattato  dello  fpart intento  ; 
di  poi  gl’  era  flato  prometto  dalla  Francia  l’erezione  d’ un  nuovo 
Regno  nella  Germania, nafeendo  qualche  guerra, per  obbligarlo  a 
mantenere  il  teflamento.  Subito  dunque  che  venne  la  nuova,  che 
il  Re  di  Francia  aveva  accettato  il  teflamento  della  Spagna  , e che 
aveva  dichiaratoli  Duca  di  Aniò  Rediquetta  Monaichia, ricevet- 
tecomein  altre  volte  libero  Elettore, quefla  rifoluzione, e l’accet- 
tò come  dal  fuo  Superiore,  e fece  fare  li  18. Novembre  a Brnffelles 
una  pubblica  fefta  d’allegrezza  , efponendo  il  R itratto  di  Filippo 
Duca  d’Anjò  pubblicamente  fotto  un  baldachino,e  mandòa  Pari- 
gi ilMarchcfe  diBodemar  per  complimentare  il  Re  fatto  dallaSpa- 
gna  come  fuo  proprioCapo  Supremo.  Inquefta  guifa  rimafero  i 
Paefi  Batti  inquiete,  ettendo  prima  metti  nella  fchiavitù  Francefe» 
e Tettarono  ingannati  tutti  quel  li, i quali  temevano,che  ivi  dovette 
nafeere  qualche  guerra, quando  videro,  che  s’appollò  in  queft’an- 
no,  innanzi  la  morte  del  Re  di  Spagna  , un  Efercito  Francefe  di 
^oooo.uomini  fotto  il  commando  del  General  BouHeur,  a 1 Confi- 
ni dei  Paefi  Batti , e che  tutte  le  Fortezze  Francefi  fu  ron»  mette  da 
per  tutto  in  buon  ordine  L’Elettore  di  Baviera  rinforzò  allora  nei 
Paefi  Batti  le  guarnigioni  Spagnuole,e  tutto  fotto  pi  eletto  di  pre- 
parativi per  refliftere  alle  invafiont  Francefi  . 
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CAPITOLO,  VII  I. 
fatti  delti  itati*  K 

ER«  in  quel  tempo  Sommo  Pontefice  Antonio  Pignatelli  , che  per 

lo  innanzi  eia  flato  ArciveCcovo  di  Napoli.*  nei  fuo innalzamen.  n^',',*r* 
to  alla  Dignità  Pontificia  aveva  prefo  il  nome  d’ Innocenzio  Xilosi  per  "tatio XII. 
dimoftrarfi  grato  al  fuo  predeccetfore  innocenzio  , il  quale  Creato 
Cardinale  Io  aveva,  ed  era  flato  un  Pattare  aliai  pio  ; come  anco  per 
dare  a divedere  nel  medefimo  nome  il  zelo,  che  aveva  verfo  dellhmi- 
vertale  tuo  grege  ; e abbenebe  folle  egi* flato  eletto  in  età  d'anni  7$, 
che  fa  il  1691.  di  ooftra  fa  Iute  ; ebbe  però  egl’  forze  fu  ffìcien  ridirne 
per  foftenere  il  pelo,  c Governo  delia  fna  Chieda  per  quali  due  luftri, 
che  poi  fo previde.  In  quello  fra  tempo  ebbe  egl' una  particolare,  anzi 
triplicata  fortuna:  Prima  di  vedere  la  Chriflianità  tutta  in  una  tran- 
quilla pace;  e ciò  per  mezzo  della  pace  di  RifWich  : Secondo  di  ve- 
dere  accurati  i Chriflianl  dall*  invaliooi  del  Turco  ; e ciò  per  mezzo 
della  pace  di  CarloWiz  nell’  Ungheria , in  cui  erano  flati  determina- 
ti i confini  li  vantaggio!]  , che  il  Torco  dovette  retrocedere  più  di 
cento  leghe,  cedendo  tanto  luogo  alla  Cafa  d’Auftria  . Quella  nuo- 
va fu  a fua  Beatitudine  molto  gratiflima,  mentre  il  fuo  predeccelfo- 
re  Innocenzio  XII.  (nel  qual  tempo  la  guerra  aveva  avuto  principio) 
aveva  procurato  quel  pio  Principe  di  felicitarla  col  fominiftrare  gen- 
te, e denari  ; ma  non  eflendo  egl*  vifsiuto  firn*  al  termine  della  me- 
deiima,  toccò  a quello  Innocenzio  XII.,  ch’era  il  fuo  fucceflore  (non 
folo  quanto  al  nome  , ma  anche  quanto  al  genio,  ed  inclinazione  ) 
toccò,  ditti,  a quello  P amini  (trazione  della  Chieda,  quando  i Chritlia- 
ni  conchiufero  la  felicitlìma  pace  con  difavantaggio  del  eamune  ne- 
mico del  nome  Chrifliano.  Il  terzo  contento  di  quello  Papa  fu  ,.  che 
la  fua  vita  veniva  da  Iddio  prolungata  ; cofichè  vide  egl*  il  termine 
d‘ un  Secolo  , ed  il  principio  : dell'  altro  ; il  che  diedcgli  occasione 
di  celebrare  in  Roma  un  Giubileo;  e abbenche  li  25.  OttAire del  an- 
no (corto  ti  ritrovane  aggravato  da  infirmiti  , fopraviffe  però  ancora 
per  qualche  tempo  con  quegl’incomodi  . Era  egli  così  detiderofo  divi- 
vere tino  al  tempodel  Giubileo,  che  in  breve  dovevafi  pubblicare , che, 
per  così  dire , con  queRa  fperanza  prolungò  la  fua  vita  : Onde  fu 
pubblicato  li  10.  Decembre  per  la  feconda  volta  il  Giubileo,  e.  le  Bol- 
le Pontificie  furono  lette  allora  col  sbarro  de' Cannoni..  , 

Era  protiimo  il  tempo  in  cui  dovevafi  aprire  la  porta  Santa  , la  qual  la,  Solcai- 
funzione  è la  più  folennc,  che-fi  faccia  nella  pubblicazione  del  Giubi-  ti  d'aprire 
leo  t ma  non  fi  vedeva  alcuna  apparenza  di  miglioramento,  nello 
flato  di  Sua  Santità  : onde  pendevano  egl' animi  dital  uni  de' Cardinali , ' 

T *m»  fV,  F J né  fa- 


Digitized  by  Google 


S 6 Periodo  L Cap . Vili. 

Aa.17cc.De  fa  pedano  a qual  deliberazione  venire  ; mentre  chi  era  d'opinione 
di  uafportarla  , e chi  dèfidejav*  , che  folle  fatta.  Il  Papa  voleva 
«ITolutamente  avere  l’onore,  che  fatto  il  fuo  Governo  folle  fatta 
quella  funzione  j e perciò  trovarono  i Cardinali  quello  mezzo  , e 
llabilirono,  che  s’è  in  difpolìzione del  Papa  non  pcrmetteflero , ch’egli 
faceffe  quefta  funzione,  eh’ allora  la  doveffe  fare  il  Cardinale  Decano 
ch’era  il  Cibò  , e Ce  poi  ancor  quello  folle  impedito  da  qualche* 
infermiti  , eh’ allora  la  doveffc  fare  il  Cardinale  Vice  Decano  , eh* 
era  il  Cardinale  di  Oovilloa  . Quella  era  upa  cola  limile  , e nota 
mai  nella  Chiefa  a era  ditta  ; mentre  trovandoli  in  tal  contingenza 
la.  Sede  vacante  per  la  morte  del  Papa,  allora  non  è gii  mai  Hata 
fatta  quella  funziona  dal  Cardinale  Decano  , ma  dai  Papa  feguen- 
Tle  ; abbenche  in  tal  occarfione  s’  è dovuta  trafportarla  c profana 
garla  per  molto  tempo  . E ciò  accadè  I’  anno  1549.  dopo  la 
morte  di  Paolo  III. , a cui  fuecefle  il  Papa  -Giulio  III.  , che  non 
fu  eletto  poi  ft  non  alti  ij.  Febraro  dell’anno  feguente;  parimen- 
te ciò  fu  offervato  nel  tempo,  ch’era  aggravato  da  male  Clemeo- 
t«  Vili.  Dopo  dunque  che  il  Papa  aveva  mirato  e con/iderato  sci 
fuo  tetto  con  forno  dolore  il  martello  fatto  d' Argento  dorato  , col 
quale  doveva!!  far  la  funzione  di  aprire  la  Porta  Santa  , e veden- 
do, ch’egli  non  li  ritrovava  in  iftato  d'adoprarlo  in  quella  cerimo- 
nia, fa  mandò  al  SacroCollegio , dal  quale  fu  poi  confegnato  al  Car. 
-diruti  Bovillon  come  Vice  Decano,  eflfendo  il  Cardinale  Decano  Ci- 
bò parimente  informo.  Quella  gran  funzione  fu  dunque  fatta  li  24. 
Decemhre,  ed  i Cardinali  radunaronli  tutti  nella  espella  di  S.  Siilo 
r.el  Vaticano,  ove  fu  iotcnato  il  Ftui  Crtatar  Spirimi  , portandoli 
poi  proccflionalmentc  nell'Atrio  della  Chiefa  di  S.  Pietro  dinanzi 
la  Poeta  6«nta,  ch’era  Immurata  . Il  Cardinale  Bovillon  li  tnife  a 
federe  fopra  un  Trono  Ivi  apparechiato , ed  il  Vice  Uditore  di  Ruota 
Carraffa  gl’confegnò  il  martello,  non  potendoli  ciò  fare  dalCollo- 
cedo  per  V abfenza  del  Papa  . Il  Cardinale  diede  tre  colpi  alla  por- 
v*  proferendo  le  folite  parole,  che  furono  poi  profeguite  dal  Coro. 
Tcflo  poi  che  i muratori  ebbero  fciolto  il  murodella  porta  , dille  il  Cardi- 
fiale  alcune  orazioni  folite  a dirli  in  quelle  funzioni,  ed  il  Popolo 
Raccoglieva  in  ranto  con  gran  divozione  i pezzi  di  quel  muro  , e 
«erravano  quella  manetta , che  e lolita  a metterli  quando  viene  im- 
murata la  Porta  Santa  nel  fin*  del  Giubileo.  L’ accenato  Uditore  di 
Ruota,  che  aveva  riprefo  il  martello  dal  Cardinale  , gli  diede  una 
Croce  e una  caudclla,  la  quale  portandola  in  mano  fcefe  dal  Tro- 
' < ne  , e l’ avicinò  alla  Porta  Santa  già  aperta,  ed  ivi  & mife  ingino- 

chton-e,  e intonò  il  Te  Dtum  L*udam*t . Tra  tanto  che  li  tratenne  Della 
Chiefa  fall  nuovamente  fu  un  altro  Trono  appwecchiatogli  nella 
-Capella  di  8.  Pietro  c Paqlo , ove  i CavaJliefi  di  quello  none,  vennero 
•.  - A l?ac= 
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a bacciargli  la  mano,  i quali  trovandoli  il  Papa  a fare  quella  fun-  An  170*. 
zione  gli  baeeiano  i piedi  . 1 Cardinali,  ch’erano  prelenti  panaro- 
no ancor  erti  dopo  il  Cardinale  Vice  Decano  per  la  Porta  Santa  , 
bacciando  prima  il  gradino  d'effa,  efibendo  auro  tntto  l'onore,  ed 
obbidienza  al  Cardinale  fiovillon,  me  n toc  flava  fui  Trono  , e ra- 
prefentava  le  Veci  del  Papa  , di  poi  fu  cantato  il  'Vefpero  , e 
fu  data  la  benedizione  al  Popolo  . Nel  medcfimo  tempo  cbe  li 
facevano  quelle  funzioni  nella  Chiefa  di  S.  Pietro,  furono  fatte  an- 
cor le  medefime  nelle  altre  tre  Chiefe  di  Roma,  cioè  in  S.  Paolo  f 
ih  S.  Giovanni  Lacerano,  a in  S.  Maria  Maggiore,  ove  furono  jfarii 
mence  aperte  le  Porte  dalli  tre  Cardinali , cioè,  dal  Panciuti  ci , Pamfilio , 
e Moriggia,  come  Legati  Pontifici,  avendo  efli  ricevuta  prima- la 
benedizione  dal  Sommo  Pontefice  per  quello  effetto,  Ogn’  uno  d'ef- 
fi  fecero  la  (ua  funzióne  con  Amile  pompa,  elfendoll  portati  ivi  con 
una  commitiva  di  grande  Cavalcata,  ed  accompagnamento  di  Prela- 
ti , ed  altra  Nobiltà  . Era  nato  un  contrailo  in  quella  contingen- 
za,  e ciò  a motivo  del  martello  col  qual’ era  (lata  aperta  la  Porta 
Santa  di  S.  Pietro,  e litigava!!  a chi  quello  martello  doveffe  anda- 
re. Quelli  era  flato  donato  al  Papa  dal  Gran  Duca  della  Tofcana  , il 
quale  dal  zelo,  ch’aveva  per  la  S.  Fede  , l'aveva  fatto  fare  al  me- 
glio ed  al  più  preziofe;  fiche  ellendo  i Pontifici  (oliti  a donarlo  a 
qualche  Monarca  o Gran  Pcrfonaggio,  dopo  che  l’hanno  addoperato 
in  quefla  funzione}  lo  fece  dimandare  la  Camera  Apoftolica  al  Cari 
dinaic  Bovillon  , acciò  lo  rillituifce ; ma  il  Cardinale  lo  mand?  in 
Francia  , e lo  fece  mettere  tra  le  fue  cofe  più  Singolari  e pre- 
ziofe , (limando  egli  d’avere  maggiore  jus  e pretendono  fopra  di  elio, 

effe nio Tene  fervilo  pei  far  la  funzione. 

L’Infermo  Pontifico-  aveva  tanto  contento,  che  quefla  funzione  fi  Papa  ri- 
Ecclcfiallica  folte  (lata  farta  fotto  il  fuo  Governo,  eh’ egli  ogni  qual  ^Jn* 6 
volta  tòffe  piaciuto  «I  Signore  , s’ era  di  morire  rafsegnato.  La  fua  ^he'poco  * 
malattia  fembrava  aliai  pericolosa  ; collcche  tutti  li  Cardinali  abfen- 
ti  a Roma  s’ erano  partiti  con  grande  fretta  pfr  «(filiere  alla  cre- 
duta elezione  d’  un  nuovo  Papa;  ma  egli  fi  rifarò  e rimifife  al  im- 
provifo  , anziché  tempre  più  avanzò  in  falute  , e prolungoronfi  i 
tuoi  giorni  ad  un  ntiovo Conclave  , che  dopo  alquanti  meli  fu  con- 
vocato. La  prima  cura  del  ritmato  Pontefice  era  di  mettere  in  buo- 


no (Ulto  il  Porto  d’Anzo;  e perciò  fece  confegoare  al  Cardinale  \ 
Pamfilio  una  grande  fomma  di  denaro  per  fortificarlo.  • L afficura. 

Era  in  tanto  capitato  a Roma  li  Conte  di  Laroberg  comt  nuovo 
Ambasciatole  Cefareo  , elfendo  flato  prima  richiamato  il  fon  ante-  bc.'ciarnve 
ceifore  il  Conte  di  Martinie,  il  quale  poi  non  partì  da  Roma,  che  Celaeeo  • 
^jfiell’  Aptile  , Quello  coraggiofo  Cavaliiere  aveva  Saputo  talmente 
wffervare  e fofletere  i diritti-  del  fuo  Sovrano  alla  Corte  Pontificia,  al  Papa.  ' 

F 4 / che  il 
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■'Ab.  1700.  che  il  Papa  ù mifein  qualche  circofpeziooe  ; mentre  aveva  gl’ princi- 
palmente forte  nuca  la  Tua  precedenza  innanzi  il  Governatore  di  Ro- 
ma , ne  in  niun  conto  gli  volle  cedere  . Gl’Italuoi  di  genio  Imperia- 
le , ne  ebbero  di  crò  aliai  contento}  ii  Papa  pure  era  di  parere,  che  non 
folle  cofa  mala  fortenere  i dritti  di  Cefare  ; quando  però  ii  Miniftri , che  ve- 
nirselo inviati  a quella  Corte , fodero  ii  imperterriti  copie  fu  quella.  Il 
nuovo  Ambafciatoie  Cefareo  Conte  di  -Lamberg  non  era  ancora  amef- 
fo  all’  Udienza  di.Sua  Beatitudine  ;'onde  conferì  pei  qualche  tempo 
'col  Cardinale  Spada  , ch'era  allora  il  Primo  Minirtro  lìdie  nella  pri- 
ma conferenza  , che  ebbe  1‘ AmSafciatore  con  quelCardinale,  l‘ artico- 
lò d'aver  ordine  efpreffo  dai  Suo  Sovrano  di  non  dare  alcun  difpia- 
cere  o difgurto  a Sua  Santità  : ne  ricevè  poi  da  quella  nuova  l'infer- 
mo Pontefice  tanta  confolazione , che  in  rifeontro  fecegli  molti  regali 
confiderabilijed  allora  queft'Ambafciatore  per  fargli  cofa  grata  licenziò  li 
Heiduchi,  che  tenca  in  fua  guardia  ; mentre  Roma  c antipatica  a que- 
lla forte  di  gente  barbara.  11  Duca  di  Uceda  Ambafciatoie  Spagbuo- 
lofece  il  limile,  licenziò  i fuoi , eh' erano  inquieti,  ed  eccitavano  di- 
verfi  tumulti;  fiche  quelli  due  Miniftri  oltre  modo  vennero  in  grazia 
del  Sommo  Pontefice-. 

Era  il  Papa  talmente  avanzato  in  falute,  che  tenne  Conciftoro  li  a. 
Febraro  , nel  quale  diede  il  Capello  a tre  nuovi  Cardinali  Rodo- 
lovvich  , Sperelli,  e Gabrieli,  alfegnandoai  dui  primi  un' annua  pen- 
done di  1000.  dopie  per  loro  migliore  mantenimento  .*  dopo  di  che 
fecero  elfi  viiita  alDecano  del  Sacro  Collegio , eal  Cardinal  Cibò;  in- 
di alla  Regina  di  Polonia,  e pot  agli  altri  Cardinali.  Li  ir.  Febraro 
fu  cantato  folennemente il  Tir  Dtum , in  ringraziamento  della  ricupe- 
ri Papa  da  rata  falute  del  Papa  , e nel  medellmo  giorno  diede  Sua  Santità  Udien. 
Udienza  ala  all' Ambafciatoie  Cefareo  ; il  giorno  poi  Tegnente  a quello  diFran- 
v .itHccirólfia  Principcdi  Monaco , ed  alli  1 7.  al  Minirtro  di  Spagna  Duca  d'Uceda  . 
‘ne.  Dipoi  fu  confegnbta  a querti  Miniftri  fecondo  il  follto,  la  lilla  di  quelli, 
i quali  il  Papa  aveva  dellinati  Nunzj  Apoftolici  alle  Corti;  -acciò  i loro 
Sovrani  s’clegellero  uno  tra  quéftl,  il  .quale  forte  fecondo  il  Ior  genio. 

•Il  Papa  mandò  Tuo  Cugino  Pignatelli  Nunzio  in  Polonia;  abbeoche 
e1|zv1o0cnó0.alcuni  Cardinali  ’facellero  inftanze  a Sua  Santità 'di  dargli  fubito  il 
legno  dclCapello  1 Ma  il  Pontefice  aveva  tanta  avetllone  all’ innalzamento  de' 
Papa,  cir-fuoi  parenti , che  non  'volle  iflolutaniente  condcfcendere  a quelle  di- 
^'^^“‘mande , ma  prerendè  beni! , che  querto  fuo -Parente  & rendeffe  prima 
' meritevole  còH’acceoita'Nuiiciacura  : Qucfto'fentimefito  di  Sua  Bea- 
‘titudine^merltò  d’eflergli  aferitto  a Tua  maggior  glotia. 

Diterfe  'Furono  ancora ‘tenute  divetfe  Congregazioni  da  i Cardinali , e prin- 
Coogrcga-cipàlmertte  a motivo  dei  ditigi  infarti  ‘tra  i Dominicani-,  e i'Gefui- 
zioni  cenu.  |ì  i qu-ali'  permette  vano- a'  quelli.,  icbe  s’ era  no  >nuovaì»en  te  con  ver  ti  ti 
■ Vèrtali Gar *»l*a  ‘Fede  l’  adorazioo  fdà-Confuilo.j^Pjjaifcle'era  tetìoto  da  quei  popoli 
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tn  grande  venerazione  , poiché  aveva  menata  una  vita  affai  buona  An.i7°«. 
e eiemplare,  tutto  ch’egl’fode  flato  Gentile . Furono  perciò  fatte  le 
difpoiizioni  per  mandare  nuove  miflìoni  nel  Regno  di  Marocco;  men- 
tre quello  Re  aveva  permeila  ne  funi  Stati  l'introduzione,  e promul. 
gazione  del  Santo  Evangelo  . Quella  fua  infperata  rifoluzione  nac- 
que da  un’amore,  il  quale  barbaro  eh' egli  era , lo  ebbe  refo  molto 
piacevole  . Aveva  egli  veduto  il  ritratto  della  Principcffa  di  Conty 
figlia  naturale  di  Luigi  XiV.  generata  colia  MonteTpan  , che  fu  Con-  rocrr)'  vt3r> 
forte  del  Principe  Conty  poco  innanzi  a quel  tempo  morto  ; fiche  fola  Pria 
j’ebbe  ei  talmente  invaghito  di  effa,  che  fece  inflanze  appreffo  il, Re 
di  Francia  per  ottenerla  in  Conforte  j promettendo  fe  ciò  confeguif-  Goaiy  • 
fe  di  fare  introdurre  ne  fuoi  Stati  ia  Fede  Cattolica.  Il  Re,  ch'era 
aliai  zelante  per  la  fua  Religione  , inclinava  molto  a quelle  diman- 
do, ma  la  Princrpefla  a quello  maritaggio  moftra va  grande  a verdone.- 

Ma  eifendo  ella  teneramente  amata  dal  fuo  fratello  Delfino^  ricor- 
re a lui , c ne  riporrò  quella  coofolazione;  mentre  prommifegli  ed 

allicurolia  -,  che  ristarebbe  in  Trancia  , ove  era  ancora  il  modo  di 

dargli  uno  foprabondantc  mantenimento  . Era  però  opinion  de  più 
favj  , che  fodero  inutili  le  miflioni  a Marocco  ; mentre  il  zelo  di 
quel  Re  non  durerebbe  più,  che  fino  a tanto,  eh' egl’ avelie  fpeian- 
za  di  edere  fortunato  nell’ amore  di  quella  Principeda,  ed  avede  qt. 
tenuto  il  fuo  intento. 

Con  Toccatone  che  pubbligolfi  in  Homi  if  Giubileo,  V erano  ivi  ti tre'Prin. 
concoTfe  circa  a Soooo.  perfone  , buon»  farce  de  quali  s’  ave* 
vano  porrate  per  divozione  , e parte  ancora  fpinte  dalla  cu-  toGiown- 
rioli tà  . Le  molte  compagnie  de  Pellegrini  di  Venezia  , iFiren-  ni  Re  di 
ze  , Viterbo,  ed  altri  luoghi  , eh'  erano  aferitte  alle  Arciconfratcrni-  Po'on'a 
tà  di  Roma,  quelle,  allorquando  arrivavano,  erano  accettate  prò- 
ceflionaJmente  dagli  Cardinali,  e da’ Principi,  i quali  conducevanle 
negli  Ofpi  tali , ove  furono  allogiate,  e beo  trattate  da  elS . Fra  que- 
lla gente  capitata  io  Roma , v'erano  i tre  Principi  di  Polonia , cioè , 
il  Principe  Jacopo  Coftantino  , ed  Aledandro  Agli  del  defonto  Re 
Giovanni  Sobieski  , i quali  arrivarono  nel  mefe  di  Marzo,  e fi  fece- 
ro arrotare  alla  Compagnia  degli  Agonizanti,  cioè  di  quegli,  che  vi. 
titano  i moribondi  , ed  afliftono  a diverfe  di  quelle  funziopi,  aiu- 
tano a fepelire  diverti  morti  : Ma  come  eflì  flavano  a Roma  inco- 
gniti , ft  lenza  far  gran  figura  .,  'cori  mandò  il  IPapa  40.  bacili  di 
confezzioni  e rinfrefehi  alla  Regina  di  Polonia  ,(  loro  Madre  ) acciò 
ed*  li  diflribuide  alli  tre  di  lei  figli  Principi  , che  >comc  in- 
cogniti ivi  dimoravano  . 1 due  Principi  Conflantino 'ed  Aledandro 
ricevettero  li  ij.Decembre  l'Ordine  de' Cavalieri  dello  Spirito  San. 
go  nella  .Chiefa  di  San  .Luigi , 'dal  Principe  di  Monaco  Ambafcia- 
<tore  ’Fraocefe  , 'ch’  era  vtflito  del  Grande  /Abito  di  quello  ^Ordine 
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An.iysO,  Nel  Giovedì  Saoto  lavò  il  Cardinale  Bovillon  i p.cdi  a tz.  Pellegr {■«' 
ni,  facendo  le  Veci  del  Sommo  pontefice , il  quale  non  diede  nemn>«* 
no  il  giorno  di  Pafqua  la  folita  Benedizione  al  Popolo  a cagione 
del  tempo  cattivo,  eh' era  quel  giorno,  ma  la  diede  poi  nel  giorno 
ottavo  cioè  li  l8.  Aprile.  Vennero  dopo  ancora  molti  altri  Perfo- 
naggj  grandia  Roma  per  far  acquifio  del  Santo  Giubileo , e tra  quir- 
iti erano  il  Principe  di  Dietrichliem  Gran  Cavallerizzo  del  Re  de’ 
Romani  , il  Principe  Cadetto  di  Parma  Antonio  , due  Principi  di 
*•  Naffan  Saarbruck  , il  Duca  di  Matelona  , il  Principe  Lubomiiskf  , 

li  Duca  di  Elboeuf,  il  Duca  d'Altona  , il  Matchefe  del  Vailo,  ed 
altri  molti}  tra  i quali  poi  merita  una  confiderazione  particolare  ii 
11  Gran  ^ran  ^UF*  «Iella  Tofcana  , il  quale  arrivò  «Ili  zi.  di  Maggio  , Ed 
Duca  di”  *cc'fr  *1  Imo  Rango  non  caufafle  qualche  confufione  o difordine  nel 
To/cana.  Cerimoniale  Romano , non  volle  edere ricortofcioto  , che  fotte  11  tito- 
lo di  Conte  Pifigliano  , fu  però  il  giorno  feguentc  , come  Principe 
afì'oluto  ricevuto  all'udienza  dal  Papa  . Tutti  i confetti,  che  gli 
furono  regalati  dal  Papa,  e dà  altri  Perfonagg)  , li  fece  difpenfate 
a Roma  nei  Conventi  dei  Relig'ob  dell'Ordine  de’ Mendicanti . Egli 
vide  li  zb.  Maggio  da  una  loggia  coperta  a tenere  il  Confilloro;  e 
dopo  la  partenza  del  Papa  fcefe  egli  , e feep  vifica  all!  Cardinali 
fenza  federe  o coprirli,  poiché  ancora  effi  fecero  il  limile.  La  divo- 
' zionedi  quello  Prmcipeifu  sì  granita,  che  fall  inginocchione  la  Sca* 
la  Santa  } volle  poi  aiico  vedere  in  Vicinanza  le  reliquie  in  S.  Pie- 
tro, cioè,  la  Lanzia,  il  L^gno  della  S.  Croce  , e I'  altre  tutte»  Ma  come 
ciò  non  è permeilo  fc  non  a quello,  che  folle  Canonico  di  S.Pietra 
in  Vaticano,  fu  perciò  egli  dichiarato  come  tale  dal  Papa  , efirn- 
do  accaduta  una  limile  contingenza  coll’ Imperadore  Carlo  V.  fotro 
Clemente  Vii,,  col  Re  Giovanni  di  Polonia  fotto  Clemente  X.,  e 
colla  Regina  di  Svezia  Chridiana  fotto  Aletfandro  VII.  .*  Onde  voile 
liquefo!"  ^ *n  pwiona  faie  quefta  funzione  il  dopo  pranfo  dell i 18, 

Pietro,con  Giugno  , t moflrò  quelle  Sante  Reliquie  al  Gran  Duca  Vellico  co- 
Cerinroiiie  me  Canonico  invicinanza,  e ad  una  quantità  di  Popolo,  ch’era  in 
jfcrticola*  lontananza  i dopo  quella  funzione  (paglioli  del  veftito  di  Cano 
Dico,  il  quale  lo  diede  in  dono  alla  facriftia;  e fece  poi  per  via  d* 
jflrumento  particolare  di  quel  Canonicato  rinunzia  . Il  Papa  lo 
regalò  della  Sedia  di  S.  Stefano  Papa  e Martire,  la  quale  è ancora 
Tinta  del  fuo  fangue,  tome  anco  gii  'diede  TenuSte  del  Ducato  di 
Monticelli  . In  tutte  quelle  funzioni  era  il  Papa  Tosi  fòrte  di  fa* 
iute,  ch’ebbe  ancora  forZe  di  dare  la  benedizione  al  Popolo,  tanto 
Alenai  ne*  giorno  dell’ Afcenllone , quanto  nel  giorno  della  Pentecofle. 
Ambttcia-  Nel  Mefe  d’ Aprile  fece  1’  Ambafciator  Veneto  il  fuo  pubblico  In- 
tonfano  i gretto  in  Roma,  e furono  a g gru  (lare  le  differenze  'nate  fri  lui  ed  i4 
gredt  pii".  Cardinale  d'  £{lrè .,  a cui  troai  àvtva  egli-fivrta  la  VJÉla,  iecelgcia.pcrùf^!» 
ifcltcì. 
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poi  il  giorno  feguente  . Li  17.  Giugno  fece  parimente  il  fuo  An,i?»«. 
pubblico  Ingrello  lì  1711  le  al  primo,  nella  carrozza  del  Cardinal  Spada 
Primo  MiniUro  Pontificio,  il  Principe  di  Ntonaco  Ambafciatoredi  Fran* 
eia,  ed  il  giorno  frguentc  1’  Ambalciatore  ftraordinario  della  Spagna 
il  Conteftabile  Colonna  , il  quale  doveva  portare  al  Papa  la  Chioea 
per  il  Regno  di  Napoli,  il  contento  , che  ebbero  i Grandi  della  fa. 
lece  del  Papa,  e del  tempo  Santo,  tu,  quali  in  qualche  modo  pertur. 
bato  , da  un  nuovo  disordine  nato  . 11  giovane  Principe  Cefa-  L accKten- 

(ini  ferì  usa  Cantatrice  colla  fpada  nel  vlfo  , mentre  ella  cantava 'jpe' 
una  fera  in  carrozza  fotto  le  fineftre  della  Regina  di  Pploma  : ella  Regi-  tini , 
na  , che  aveva  prefa  a proteggere  quella  Cantatrice  contro  1’  accena- 
to Principe  , fi  crovò  talmente  nffefa  dalle  procedure  di  quello  Prin. 

«ipe,  che  dopo  grandi  differenze,  egli  dovette  andare  prigioniere  nel 
Cartello  S.  Angelo  per  9.  giorni  , e poi  andare  a dimandargli  perdo. 

00  , fupplicandola  della  fui  protezione  > 

, Li  ai.  Giugno  tenne  il  Papa  Conllftorp,  nel  quale  furono  creati  H Papa 
tre  Cardinali  ad  inftanza  dei  Primi  Monarchi  d'Europa  , fi  come  cardiali 
e folito  Tempre  farli  , cioè  , ad  iattanza  dell’  Imperadore,  il  Con-  nuovi 
te  di  Lamberg  Velcovo  di  Palfavia  , di  quello  della  Spagna,  il  Don 
Francefco  di  'Borgia  Decano  di  Tolledo  , ad.  inrtanza  poi  del  Re  dt 
Francia,  1*  ArcivefcoVo  di  Parigi  Luigi  Antonio  di  Novillet. 

La  infperata  nuova  del  trattatodello  fpartimento  inquietò  moltò  1*  nrr2t{3tir 
Italia  , mentre  la  maggior  parte  dei  Principi  Italiani,  i quali  tengono  dello  fpar- 
per  fodo  fondamento , e legge  di  flato  , dimo  tirar  fi  gelofi  della  lor  liberti  , rimerò  in* 
.vedevano  mal  volontieri  querto  nuovo  ordine  di  cofe , Il  Principe  di  t^enre"!* 
Monaco  Ambafciatore  Francete  diede  avifo  a fua  Santità  circa  il  trat-iuiu. 
tato  dello  fpartimento  , e nel  tempo  Hello  chiefegli  la  di  lui  garan- 
zia : Il  Pontefice  non  volle  dichiararti  in  modo  alcuno,  ma  dopo  lon- 
ga  conferenza  tifpofe  al  Ambafciitore  , che  quell’  era  cofa  di  gran  gj*n" 
xonfeguenza  ; cotiche  ellendo  egli  con  un  piede  nel  follo,  (limava  cofa  Papa  circa 
inutile  e (uperfiua  prenderti  cura  della  fuccefiione  ed  eredità  di  un  queftoaft*, 
Monarca,  che  godeva  aliai  più  Ione  di  lui,  e che  fopraviverebbe re* 
terza  alcun  dubio  1.  Che  fé  poi  la  Sede  Pontificia  aveva  da  mettervi 
mano  in  quello  affare  , che  allora  faprebbe  ben  operare  , e prendere 
le  dovute  mifure  il  fuo  fuccelforr,  a cui  egli  latitava  più  che  volon- 
tieri dì  querto  iirpazzio  la  cura  . 

IlPapa  finoall’ ora  aveva  goduta  una  falute  affai  buona,  afegnotale,  marre 
che  fece  la  folila  funzione  alti  2.  di  Loglio  , come  giyrno  nel  qualp  d’Innoceo- 
princlpiò  il  decimo  anno  del  fuo  Governo’,  ed  andò  anco  in  quel  gior- zip  XII. 
no  nel  Cartello  di  S.  Angelo,  ove  vide  l’Artigleria  deffinara  per  il 
Porco  di  Anto:  Ma  nella  notte  del  ji.  Luglio  gli  venne  una  fi  grande 
diarea  , ( e ciò  per  aver  mangiato  de’  frutti  ) a fegno  tale  che  fi  cominciò  a 
di  (per  ale  della  fua  vita,  onde  furono  fatte  Orazioni  pubbliche  per  Ip 
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An.  17*0.  fui  ricuperazione . Quella  malattia  crefceva  a tal  fegno  di  giorno  in 
giorno,  che  alcuni  Cardinali , g.i  fecero  indanza  , acciòdicefle  la  fua 
opinione  circa  il  fuo  fuceeffore  , e fpcziaiirrnte  per  fentire  quale 
dei  due  Candidati  , che  gli  proponevano  più  gli  piaccfic  , ma  egli 
non  lì  trovò  in  iftato  di  dare  loro  nfpolla;  fece  però  non  «dante 
alcuni  legati  per  i poveri,  lafciando  (pezulmente  a Colevo  d' erti 
tutti  i Tuoi  mobili , i quali  poi  furono  venduti;  fece  inoltre  dooare  ai 
Cavallieri  di  Malta  150.  Galeotti  a motivo  di  diverii  danni  (offerì 
ti  finora  dal  Turco;  e abbenche  poi  dopo  egli  andalle  qualche  poco 
a migliorando,  ciò  non  ottante  vedeva  fi,  che  non  v’era  più  da  fpeJ 
rare  la  totale  reftituzion  di  fua  Calure}  onde  aili  2;.  Septembre  nJl 
nunziò  tutti  gli  affari  temporali  , lardandoli  al  Governo  e dire." 
zione  de'  Cardinali  , e «Ili  27.  poi  verfo  tre  ore  di  notte  mori 
nell'anno  86.  di  fua  età  , e nel  decimo  del  fuo  Governo  . Chi  fia 
fiato  quello  Antonio  Pigna  celli , e di  che  indole,  loabbiamo  già  der. 
to  nel  principio  di  quello  cap.;  La  Chiefa  ha  avuti)  nella  Tua  per. 
fona  on  Capo  Supremo,  affai  pio,  ed  efemplare,  ne  di  ciò  cheope. 
rò,  v'é  cofa,  che  pofsafi  biafimare,  a)  nel  (pirituale,  come  anco  nel 
Governo  fuo  temporale  . Egli  pacificò  le  differenze  e contratti  na- 
èi  tra  il  Clero  Galicano;  foppreffe  alcune  nuove  Sette  ,^ch’  allora  in. 
forgevano;  prefegran  cura  della  divulgazione  della  Fede  Cattolica, 
fi  nell'Etiopia,  come  nell’ America  ; migliorò  i Paefi  dello  Stato 
della  Chiefa  , e ciò  con  diverfi  regolamenti  , che  fece  nel  Civile 
Governo  di  etti  ; rimediò  egli  ail’abufo  dei  pitochi',  che  andavano 
mendicando,  proibendo  loro  il  mendicare  in  Roma,  così  che  fi  tro- 
varono in  quella  Città  , molte  perfone  , beni!  povere  ma  non 
già  mendicanti  .*  Ed  acciò  non  vi  mancaffe  il  mantenimento  per 
quella  forte  di  perfone  , deftinò  agli  uomini  il  Palazzo  Papale  del 
Laterano,  per  le  donne  1* Ofpitale della  Santifiima  Trinità,  per  i ra- 
gazzi 1' Ofpizio  dei  Letterati,  e per  le  cittelle  un  altro  luogo.  Egli 
fece  fabricare  la  grande  fabrica  lunocentiana  fopra  il  Monte  Ci- 
tatorio },  ed  acciò  tutto  lo  Stato  della  Chiefa  partecipane  della  di 
lui  cura  , cercò  egli  di  mettere  il  commercio  in  effa  fu  un  piede 
più  fodo;  e perc.iò  riparò  I tre  Porti  di  mare,  Anzo,  Neptuno  , e 
Civltà  Vecchia  . In  quello  ultimo  luogo  fece  egli  riparare  un  ca- 
nale di  più  di  22.  miglia  ; ma  come  la  riparazione  di  quello  por- 
to non  ebbe  il  di  lui  defiderato  effetto  , fu  tutta  la  fua  cura  per 
quello  d’ Anzò,  mentre  per  vederlo  non  ottante  la  fua  età  avanzata,  ave. 
va  egli  dettinato  di  fare  unjviaggio,  Amile  a quello,  ch'aveva  fatto 
nell’ anno  1696.  a Civiltà  Vecchia,  e poi  ancora  defiderava  di  portarli  a 
Neptuno:  Egli  augmentòanco  il  TeforoPapale  più  di  un  millione  , che 
poi  portato  nel  Cafiello  di  S.  Angelo  . La  Profezia  del  già  noto  Abate 
Malachia,  che  diccv%  di  quello  Papa,  e gli  attribuita  nel  feguente 
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moto,  Raflrumi»  porta  , veniva  da  molti  Eruditi  cncic.it.  , d.cen- 
do  elfi,  che  v’è  un  abbaglio,  nell’ appropriare  ai  Papi  le  Profezie 
di  Malachia  , mentre  l’accenato  moto  non  potevafnn  n.fun  mo- 
do applicare  ne  fopra  la  Perfona  d’InnocenzoXIl.  ne  fopra  tutto 
il  fuo  Governo  fe  non  sforzatamente  come  lo  fecero  alcuni  , in- 
terpretando , e dicendo  , che  quello  moto  fi  ha .verificato  in  lui  , 
mentre  v’è  fiata  tanta  fola  di  gente  nella  fua  elezione,  che  fu  ne- 
cefTario,  a mettere  un  raftro  in  una  certa  porta  . 

Non  è neceffario  di  far  qui  menzione  della  di  lui  fe  poi  tura  , 
'mentre  quella  fi  fece  conforme  al  ufo  degli  altri  Papi.  Dieci 
giorni  dopo  la  fua  morte  andorono  fecondo  il  (olito  i Cardinali 
nel  Conclave:  e vi  è diconGderabile,  che  .1  Cardinale  di  Bovillon 
Francefe  era  Decano  del  Collegio  dei  Cardinali.  Abbiamo  gu 

detto  nel  Cap.z-,  che  quello  Prelato  era  «duto  nella  difgraz.a 
del  Re  di  Francia  ; perciò  fu  egli  relegato  da  quefto  Monarca , e 
condannato  di  andartene  da  Roma  alla  fua  Badia  diClugny  . 11 
Cardinale  adduffe  ben  per  fua  fcufa , che  il  Cardinale  Cibò  Deca- 
no era  gravemente  ammalato  ; e che  per  ciò  era  molto  vantag- 
giofo  all’interefTe  della  Francia , ch'egli  come  Deca  no  nell’prof- 
fimo  Conclave  vi  rimanefie , mentre  da  anni  immemorabili  non 
avea  nifun  Francefe  quello  pollo  occupato:  Ma  il  Re  voleva  elTere 
obbedito,  e non  voleva  fentire  ne  accettare  fcufa  alcuna;  ciò  non 
oliarne  morendo  il  Cardinale  Cibò  li  zz-  Luglio  , era  .1  Cardinale 
Bovillon  di  opinione, ch’egli  apparteneva  piu  alla  ChicU  , che  al 
Redi  Francia;  e perciò  prefe  poflTefTo  delia  canea  di  Decano  . Il 
Refi  trovò talmenteofifcfodiquefta  difobbed.enza  del  Cardinale, 
•che  voleva  fargi  fare  il  procclTo  dal  Parlamento,  ma  feufandofi  il 
Parlamento,  lo  fece  fare  dal  Configlio  di  Stato,  il  quale  lo  privò  di 
tutti  i fuoi  beni  , elodepofe  della  carica  diGrjn  elimofimere  di 
Francia  - oltre  di  cheglifeceil  Re  annonciare  quella  fentenza  li 
17  Agoftodalfuo  Ambafciadore  il  Principe  di  Monaco,  efecegli 
dimandare  da  lui  la  rellituzione  dell'Ordine  dello  Spinto  S.Ma  il 
Cardinale  di  BoviUon  fu  follentato  da  tutti  gl’altri  Cardinali  ; ed 
abbenchei  Cardinali  Francefi  procurafiero , che  non  gli  folle  da- 
to  il  pollo  di  Decano,  ciò  non  ollante  il  Papa, e gli  altri  Cardina» 
li  lo  protegevano  Nel  giorno  della  fella  di  S.  Luigi  furono  invitati 
tutti  i Cardinali  nella  Capella  Regia  dall'Ambafciadore  di  Fran- 
cia eccetuato  il  Cardinale  di  Bovillon,  ma  tutti  fi  feufarono di 
non  potervi  intervenire,  non  effendo  (laro  fatto  il  medenmo  ono- 
re al  loro  Decano,  onde  dovettero  cedere  i Francefi  , ed  invi- 
tarlo  ancor  lui.  Dopo  la  morte  del  Papa  Innocenzo  XII. quan- 
do! Cardinali  erano  per  entrare  nel  Conclave, ^ mandò  il  Cardinale 
all’AmbafciatorediFrancia  l'Ordine  dello  Spirito  S., tacendoglie- 
lo rellituire, e dire,  ch’egli  ciò  non  oftanteavrebbe  a cuore  Hme- 
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An.  liptoi  relTe  della  Francia  in  quello  Conclave  . Macon  tutto  ciò  fece  i l 
Redi  Francia  , e dichiarò  il  Cardinale  Coaslm  Gran  Limofiniere 
di  quel  Regno,  l’e  Ambafciatore  Francefe  a Roma  ricevette  ordi- 
ne di  non  riconofcere  il  Bovillon  per  Decano  nell’udienza,  che 
avrebbe  da  tutto  il  Coleggio  deiCardinali. 

I Cardinali  dunque  andarono,  come  abbiamo  detto  , nel  Con- 
clave li  9 Ottobre,  ove  ledue fazioni,  cioè  J’Aullria  ,e  la  Francefe 
fi  davano  degl’imbrogli  l'una  all’altra  fecondo  il  folito.  La  prima 
fperanza  al  Papato  ebbeil  Ordinai  Marefcoti,mentreaveva  avu- 
ti voti  28  ma  il  Bovillon  cogli  altri  Cardinali  della  fazione  Fran- 
cefe differirono  l’elezione  fino  alla  venuta  dei  Cardinali  Francefi, 
ed  allora  ebbe  I*  elezione  un’altro  afpetto  . La  fazione  Aufiriaca 
fa  voriva  il  Cardinale  Durazzo  , e la  Francefe  il  Cardinale  Spino- 
la^ perciò  il  Cardinale  Ottoboni,  ch’era  tra  i Candidati,  a dichia- 
rarli per  il  Cardinale  Albani , ed  a promovere  appreffo  gli  altri  1’ 
interefle  delmedeftmo,  fpezialmente  arrivandola  nuova  della 
morte  del  Re  di  Spagna  , la  qual  cofa  ricercava  , che  vi  fofle  nella 
, r Chiefa  un  Papa  neutrale.  Quellocredevafi  di  ritrovare  nella  per- 
i*C  Albani  *°na  dell’accenato  Cardinale,  onde  fu  canonicamente  eletto  li  2$. 
viene  elet-  Novembre,  abbenche  egli  s’oppofe  fortemente  a ricevere  quell’ 
toPapa  onore:  Egli  prefe  il  nome  del  medefimogiorno , cioè  Clemente, 
ed  età  l’undecimo  Papa  di  quello  nome;  e tutti  lo  ricevettero  con 
grande  allegrezzaa  motivodelfuo  quieto  contegno  praticato  fin’ 
ora  11  piu  confiderabilc  in  lui  era, che  non  aveva  piu  di  50. anni, ef- 
fondo nato  l’anno  1650  aPefaro  nel  DucatodilIrbino,echiamavafi 
per  il  paffato  Giovanni  Francefco  Albani.  Certo  è ch’egli  era  uno 
dei  piu  dotti  Cardinali, che  ritrovava!!!  nel  Conclave,  avendo  egli 
dato  di  ciò  diverfi  rifcontri  in  diverfe  accademie  dell’Italia:  Teme- 
va egli  bene  in  latino,  e non  tralafciava  di  faredifcorfi,  ed  Omilie 
al  Popolo  in  quella  lingua  nelle  felle  piu  fingolari;  s’aveva  ancora 
efercitato  nella  politica  di  Stato, fotto  i PonteficiAlelTandro  Vili, 
ed  lnnocenzio  Xl.eflendo  fiato  il  loro  Principale  Miniftro  di  Sta- 
to: inclinava  parimentealla  magnificenza, ed  era  folito  di  fare  tut- 
to con  grande  pompa . La  fopra  accenata  Profezia  di  Malachia  gli 
da  quelto  moto :Flore  (ircumdatijonde  prefe  motivo  l’intimo  Con- 
figliere  di  Sulzbach  , e Principale  Senatore  della  Repubblica  di 
Nurnberga  il  Signor  diFurer,di  celebrare  l’elezione  di  quelloPon- 
tcfice  anche  in  quella  Città  di  Nurnberga,  mentre  s’aveva  buona 
fperanza  del  futuro  fuoGoverno;e  perciò  fece  egli  fare  una  Meda- 
glia  di  quello  tenore  Nella  prima  parte  vedeva!!  il  ritmo  di  quello 
Papa  coll’ifcrizioneal  intorno  diun  verfo  di  Virgilio.  Albsnumco - 
lucri  Paini,  nunc  maxima  rcrum  Roma  colli;  di  fotto  v’era  dimeni 
Xl.crcatus  XX1I1 Novembri!  MDCC-  Nell’altra  parteerano  le 
armi  della  Cafa  Albani  attorniate  di  una  ghianda  di  fiori  , nella 
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qual’erano  Ie4.feguenci  parole  con  fiori,  Pietas ,J uflitia , Pradcn< 
tia,Eruditioy\&  foprafcrizione.  Ecclef.cXXI  V Flores  mei  frutasbo * 
noris  & boncjlatis,  di  fotco  v’era.  Fiorei  eirtumdati  nell’orlo  legge» 
vali  il  verfo  di  Lucano  . Solai  meruitt  ignare  rogami . 

Principiò  quello  nuovo  Papa  Clemente  XI.il  fuo  Governo  con 
molto  applaufo, mentre  fi  dichiarò  chiaramente  di  non  voler  dare 
luogo  alNepotifmo,anorma  del  fuo  antecefiore;  E perciò  proibì 
rigorofamentea  fuo  fratello  Orazio  Albano  , ed  ai  fuoi  propinqui 
di  non  accettare  regali  ne  vifite;  e quando  il  Marchefe  Richard! 
parlò  in  favore  di  elfi  al  Papa,  rifpofegli  con  quelli  detti  : Clemen-t 
te  Xl.è  nato  nel  Conclave, e per  confeguenza  fenza  parentella  a 1*1 
cuna . Non  volleegli  parimente  tollerare  le  libertà  dei  quartieri  , 
cioè  gl’afili  nei  Palazzi, onde  ordinò  fubito,  che  i Sbirri  andafiero 
a girare  per  la  Città,i  quali  prefero  alcuni  banditi  dinanzi  il  Palaz- 
zo  dell’Ambafciatore  Cefareo,  edegl’altri  Ambafciatori;  e quelli 
Minillri  ufarono  in  quello  una  grande  prudenza  a non  moverli  , 
lafciando  alla  Giullizia  il  fuocorfo.  E rimarcabile  quello , che  ac» 
cade  in  tempo  del  Conclave  con  un  Principe  Romano  detto  Vai* 
ni, il  quale  voleva  follentare  la  fua  libertà  , piu  di  quello  facevano 
gl’ Ambafciatori: e certo  che  fe  Ja  Francia  non  avelie  cercata  di 
tenere  la  Corte  di  Roma  dalla  fua  parte  per  caufa  della  fucceflìo- 
ne  nella  Spagna,  quello  cafo  avrebbe  dato  moti  vo  a grandi  diffe- 
renze tra  la  Francia, e Roma.  E da  fapere  , che  in  tempo  del  Con* 
clave  hanno  tutti  i Principi  Romani , e Signori  grandi  la  guardia 
dinanzi  i loro  palazzi  egualmente  come  gl’Ambafciatori,-onde  of- 
fendo il  Principe  VainiCavalliere dell’ordine  dello  Spirito  S. , e 
perciò fotto  la  protezione  delRe  di  Francia,fece  egli  dare  delle  ta- 
llonate alti  Sbirri  pattando  effi  dinanzi  il  fuo  palazzo  ; da  che  na* 
que,che  tanto  la  fua  gentequanto  i Sbirri  vennero  all’armi,  e die- 
dero fuoco  gli  uni  contro  gl’altri;Lo  ch’avendo  intefo  il  SacroCo* 
leggio,  mandò  li  2i.Otcobre  80. Sbirri , e due  compagnie  di  foldatt 
per  prendere  in  arrello  il  Principe  con  tutta  la  fua  gente,  e perve- 
nuta la  sbaraglia,  e foldatefca  nel  di  lui  palazzo,  vi  entrarono  per 
forza,  e vi  trovorono  5. banditi.,  edaffalini.  Fu  dato  fubito  av- 
vifo  all’Ambafciatore  Francefe  di  quanto  accadeva  , ed  egli  andò 
con  tre  carezze,  e una  numerofa  commitiva  nel  palazzo  di  quel 
Principe  , ove  i Sbirri  lo  lafciarono  entrare  con  tutto  rifpetto,ma 
ciò  non 1 oflante  vennero  alle  mani  i fervitori  della  Corte  conia 
foldatefca  Papale  ; coll  che  furono  feriti  tre  per  ciafcuna  parte  ; 
indi  tirarono  con  palle  dal  palazzo  contro  i Sbirri  , e ne  ammaz- 
zarono alcuni  , e quelli  tirarono  nelle  finellre  del  palazzo , e paf- 
farono  con  una  palla  la  manica  del  abitoall’Ambafciatore.  I Car- 
dinale quando  fepero  ciò,  che  nafeeva,  diedero  ordine,  chela 
loro  foldatefca  fi  riciraffe  incontanentememe  , ed  allora  fe  ne  ri- 
tornò al  fuo  palazzo  l’Ambafciatore  , e fece  di  poi  le  fue  doglian- 
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zc  appreflo  i Cardinali,  minaciandoli  di ritornarfene  in  Francia  , 
fenon  gli  davanouna  conveniente  fodisfazione:  Il  Principe  Vai- 
ni  tanteflo  li  lafciava  vedere  pubblicamente  per  Roma  . 1 Cardi- 
nali dopo  aver  ccnutoun  Congrego  , feceróintendereall’Amba- 
feiatore,  ch’egli  riceverebbe  tutta  la  fodisfazione , edordinaro* 
no  di  mettere  fubito  in  prigione  il  Capitano  con  9.  foldati  ; ma 
ciò  non  oliarne  fe  n’andò  l'Ambafciadore  a S Qirico  vicino  a Sie- 
na per  afpettar  nuovi  ordini  dalla  fua Corte;  ricevette  poi  una 
rifpofta  dal  fuo Sovrano,  che  non  era  come  egli  fe l’afpettava  ; 
mentre  dovette  ritornarfene  li  10.  Novembre  a Roma  , e fate  le 
fue  feufe  al  Sacro  Coleggio  , quando  poi  in  una  udienza  , ch’egli 
ebbe  dal  Papa,  fu  quafi  aggiuflato  ogni  cofa  . Il  principe  Vaini 
fu  abbandonato  tota  Imeni  e dal  Re  di  Francia  in  quell  'alfa  re  ,on« 
de  il  Papa  gli  fece  farcii  procedo,  ma  non  fece  già  pubblicare  la 
fentenza  mentre  con  quell’azione  li  fperava  di  ottenere  ancora  la 
riconciliazione  del  Cardinale  di  Bovillon  appreffo  il  Re:  e perciò 
furimeflo,  e differito  il  tutto  fino  all’ anno  venturo . In  quello 
giorno  fu  l’accenato  Cardinale  Bovillon  confermato  in  Confido- 
ro  Cardinale  Decano,  come  anche  il  Cardinale  Arcajoli  Vice  De- 
cano , ed  il  primo  fu  dichiarato  Vefcovo  di  Ollia  , e V cletri , ed 
il  fecondo  Vefcovo  di  Porto.  S Rufìna  . 

Eflendo  dunque  il  Cardinale  Bovillon  confermato  in  quella  fua 
alta  Dignità  , efegul  il  fuo  uffizio  perla  prima  volta  nella  perfo- 
na  medefima  del  Papa  Quello  non  era  ancora  flato  fatto  Vefco- 
vo nel  fuo  Cardinalato  , ed  in  100.  anni  non  era  accaduta  una  co- 
fa  fi milc,  che  fofle  flato  fatto  Papa  un  Cardinale  , che  non  foffe 
Vefcovo,  eflìendo  flato  l’ultimo  di  tali  il  Papa  Clemente  Vili, 
della cafa  Aldoblandina ; onde  fu  egli  confecrato  dall’ accenato 
Cardinale  Decano  li  25.  Novembre  nella Chiefa  di  S.Pietro  , e li 
8. Decembre  fegul  poi  la  Coronazione  Pontifizia con  la  folita  fo- 
lennità.  Dopo  quella  funzione  andò  il  Papa  a vifitare  le  4 Chic- 
fe  dellinate  per  acquiflare  il  Giubileo  , e falì  in  ginochionc  le  Sca- 
le Sante  con  gran  zelo  di  Religione,  e lavò  li  2.Decembre  giorno 
diSanTomafo,  i piedi  ai  pellegrini  neli’Ofpitalé  della  Trinità  . 
Indi  avvicinava!!  il  fine  del  Giubileo  , ed  ebbe  Clemente  XI.  la 
forte  di  ferare  la  Porta  Santa  , ch’eflendo  Hata  aperta  fotto  il  fuo 
Anteceflòre  Innocenzio  XII.,  non  era  ancora  ftatachiufa:  Nell’ 
altre  tre  Chiefe  già  di  fopra  accenate  fecero  quella  funzione  il 
Cardinale  Bovillon  , ilPamfilio,  e Mareggia  . 

Vacante  il  Regno  di  Napoli  per  la  morte  di  Carlo  II.  Re  di 
Spagna,  fece  venire  alla  Corte  «'di  Roma,  una  .;gran  voglia 
d’  averlo  , e perciò  fece  il  nuovo  Papa  fubito  nel  principio 
del  fuo  Governo  indagare  , e perquitire  da  Teologhi  , e da  peri- 
ti nella  legge,  fe  quello  Regno  non  fia  ritornato  alla  Santa 
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Sede  benché  la  cofa  è chiara  , che  Uno  che  fi  trova  un  Erede  ma-  An.i7«o. 
fcolino  nella  Cafa  d'  Aulirla,  non  può  edere  fraudato  ad  elTa  quello 
feudo.  Li  20.  Decembre  fu  tenuta  una  Congregazione  da  20.  Car- 
dinali, la  quale  riguardava  il  Civile,  e dovevano  elfi  avere  cura 
delle  imminenti  difgrazic  , ch'crano  per  nafeere  nell’Italia  . Si  aio- 
ftrò  quello  Papa  nel  principio  molto  difcreco  e Savio  ; mentre 
svendo  gli  altri  Principi  dell'Italia  (labilico  di  fare  tra  di  loro  una 
lega  difenfiva  , ed  invitando  anco  il  Papa  ad  unirli  con  eCIì  ; ri- 
fpofe  egli,  che  non  prenderebbe  refoluzioni  fe  non  quando  vedereb- 
be,  che  venifle  attaccato  io  flato  della  Chiefa,  Inoltre  vedendo  egli; 
che  li  Ambafciatori  delle  Potenze  edere,  non  intervenivano  alle  pub- 
bliche funzioni  , e ciò  perche  davano  bensì  il  luogo  a i Cardinali, 
ma  non  lo  volevano  cedere  al  Governatore  di  Roma  ; ed  elfendo  ciò 
un  grande  difeapito  alla  pompa  e magnificenza  molto  amata  da  Sua 
Santità  ; rifolfe  egli  dare  per  1' avenire  quella  Carica  Tempre  a un 
Cardinale  ; acciò  gli  Ambafciatori  non  avellerò  motivo  di  efimerli 
dalla  pubbliche  folennità  . In  quello  tempo  nacque  una  gelolia  tra 
1'  Ambafciatore  Ce  fa  reo  e quell»  di  Francia,  e ciò  a motivo  della  pre- 
cedenza ; ed  abbcnche  dovevali  fenz' alcun  contrailo  il  Rango  , e la  pre- 
cedenza all’ Ambafciatore  Cefareo,  lo  che  gli  viene  anche  accordato 
da  i Pontefici  nella  Capella  Regia  , e la  Francia  medefima  gcllo  ac- 
corda alle  altre  Corti  dell’ Europi  fenza  contradizioni  ; ciò  non  ottan- 
te cercava  quella  Corona  d'  avere  la  precedenza  alla  Corte  dei  Papa, 
ed  in  Roma  a riguardo,  ch'egli  era  il  Re  Criftianiflìmo , ed  il  Primo- 
genito della  Chiefa;  quando  il  Papa  poffede  quella  Città  della  libe- 
ralità degl'Imperadori,  della  quale  ogn' lmperadore  Romano  è Tem- 
pre protettore  fino  al  giorno  d’oggi.  Però  non  rifehiandofi  la  Fran- 
cia di  fare  quelle  pretenfioni  in  pubblico  , ufava  Tempre  quell’arte, 
che  quando  l’ lmperadore  mandava  a quella  Corte  un  Ambafciatore  fe- 
colare,  la  Francia  allora  vi  mandava  un  Cardinale,  ed  accadendo,  che 
tutti  i dui  Minittri  fodero  fecolari , allora  quello  di  Francia  non  fole- 
va  fare  il  fuo  pubblico  Ingioilo,  ma  rimaneva  come  incognito  . Ma  que- 
fta  volta  erano  tutti  due  Ambafciatori  non  già  in  privato  ma  pubbli- 
ci e cogniti , tanto  il  Ce  fai  co  Conte  Lamberg  , quanto  quello  di  Fran- 
cia il  Principe  di  Monaco,  avendo  fatto  tutti  il  fuo  Ingrcflo  ; e per- 
ciò non  trovò  il  Mloilìro  francefe  altro  rimedi»,  che  di  andarfene  da 
quella  Corte,  ma  egli  s’ ammalò  , e morì  nel  principio  dell’anno  feguen- 
tc  ; cesi  che  colla  Tua  morte  furono  finite  quelle  differenze  , ed  allo- 
ra prefe  l'impiego  il  Cardinale  Fourbin  o Janfon  , d'invigilare  all’ 
interelTe  della  Francia  c di  giovare  la  Corte  di  Roma,  in  ch'egli  riu-  \ 
fcì  a maraviglia . 

Tot"»  VI.  k G Fitti 
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Fatti  de ’ Veneziani' 

— Venezia  T ASerenilfima  Repubblica  di  Venezia  dopo  aver  fofUnuta  dall’anno 
godelapa-  \6%^,  fino  al  tempo  prefcflte  contro  del  Turco  una  fanguinofa 
eglVmoI-  8ucrra  » godette  finalmente  una  feiiciflìma  pace,  econ  l’acquifio  di 
tocara.  tutto  il  Regno  della  Morea  , s’ebbe  ella  in  qualche  modo  ricompenfa- 
ta  dal  danno  (offerto  nella  guerra  di  Candia  , che  per  vent’  anni 
continui  terminati , nel  1670.  l’aveva  difpendiofamente  velista.  S’era 
quella  Repubblica  alquanto  folevata  nell'anno  precedente  con  licen- 
ziare le  fue  truppe  ; così  che  allora  non  conferve»  che  12.  Navi  di 
guerra,  16.  Galere,  2.  Galeazze , e 2000.  uomini  per  prefidiare  la  Mo- 
rea ; indi  era  tutta  la  fua  cura  di  confervare  in  buon  (fato  e governo  tut- 
te le  fue  Provinzie,  e Cittì  ; e (Tendo  (tato  quello  fin  ora  l’unico  mezzo,  col 
quale  ella  era  vlCciuta  in  tranquilliti  per  1200.  anni.  Li;.  Marzo  fu 
bandito Sebafiiano  Foretti,  effondo  Miniflro  della  Procuratia  di  Supra  ; 
e ciò  per  avere  maneggiato  con  infeldetà  l’entrate  di  quella  Repub- 
blica ; Parimente  farono  confifcati  tutti  i beni  del  Conte  Girolamo  de 
la  Torres,  e fu  meda  la  taglia  fopra  la  fua  tetta  , per  aver’  egli  ammazza- 
to un  fuo  fratello  nell’anno  feorfo  nei  Caftello  Villalta  . Furono  fatti 
Procuratori  di  S.  Marco  Andrea  e Lorenzo  Soranzo  di  S.  Polo  , e Ga- 
briel Zorzi  fu  defiinato  di  andare  Ambafciatore  alla  Corte  Imperiale 
per  edere  poi  fatto  fubito  Procuratore  per  merito  , ma  egli  fi  feusò  , 
e procurò  di  fard  efimere  da  quell’  Ambafciaca  , e volle  più  tolto  com- 
prarti la  dignità  Procuratoria  con  lo  folito  sborfo  di'25009.  Ducati  ; 
fiche  fu  fatto  Ambafciatore  in  fua  vece  Alvife  Fofcarini,  per  poi  do. 
verfi  portare  a Viena;  e da  Venezia  ritornò  poi  1’  Ambafciatore  Ce-. 
_ fareo  il  Conte  di  Berca . Il  Sereniamo  Doge  di  Venezia  Sylvefiro  Va- 
Vrlierimc*  'ieri  » g^1  eletto  Doge  li  24.  Febraro  nell’anno  165)4.,  occupando  egl’ 
re.  in  quel  tempo  il  fuo  Principato,  ebbe  quefia  confolazione  di  vedere 

conclufa  la  pace  col  Turco;  e dilattato  nel  tempo  Aedo  il  Dominio 
di  un  Regno  intero;  così  eoo  quefia  contentezza  li  5.  Luglio  pafsò  all’ 
altra  vita.  La  Repubblica  mitigò  il  dolore,  che  per  1*  accennata  morte 
S'elegge  e fi  confolò  ben  prefio  con  il  flfiema  fuo  folito  ••  Fartmo  un 

un  altro  *hro ; onde  fu  eletto  li  16.  Luglio  di  qhefi’anno  corrente  Marco  An- 
Eoge.  ionio  Mocenigo  .*  terminate  le  funzioni  del  nuovo  Doge,  furono  in- 
viata 4.  Procuratori  a Roma , per  fare  le  folite  congratulazioni  al  Pa- 
pa fopra  il  fuo  innalzamento  al  Solio  Pontificio. 

Era  Capitano  Generale  nel  Levante  Jacopo  Cornaro  , il  quale  Li. 
ceoziò  le  truppe,  e ridude  l’Efercito  ed  Armata  della  Repubblica  nel 
fopra  accennato  fi Aema  , anziché  perfolevar  la  fua  patria  proporgli, 
che  lo  dovedero  richiamare  , e mandarvi  un  Proveditor  Generale,  il 
qualche  però  la  medefima  autorità  e Pifteffo Confando, <;he a il  Generale,  c 
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nei  falò  nome  Cembri  ; che  da  inferiore  , e perche  anco  ha  nna  .Aa.1700. 
pendone  minore;  Ma  la  Repubblica  elede  l' accenato  Generale  per 
Prevedi  core  Generale  , lo  che  può  fard  all*  sfanga  di  quello  Paefe  len- 
za verun  pregiudizio  o diCcapito  della  fua  Dignità  . Nel  mededmo 
modo  fu  eletto  Francefco  Grimani , ch’era  Proveditore  nella  Morea, 
il  quale  portod  poi  in  Dalmazia  per  fubintrare  al  pollo  del  Generale 
Mocenigo,  il  quale  aveva  media  dovere  gli  adafini,  che  in  quelle  par- 
ti vi  dimoravano:  11  Commiffario  Grimani  ritornò  nuovamente  a Ca- 
de! Nuovo  per  terminare  lo  ftabilimento  dei  Confini  col  Turco. 

Fatti  della  Savoia*  e degl' altri  Stati 
deir  Italia  % 

AVeva  il  Duca  di  Savoja  nella  gran  guerra  pallata  pervenuto  (ut-  II  Duca  di 
ta  l’Europa  nella  pace,  ed  aveva  infegnato  colla  fua  condot.  Savoja fca- 
ta  , come  d doveva  non  Colo  guerreggiare  con  un  animo  intrepido  , je2n(j 
ma  anco  conchiudere  la  pace  con  una  rifoluzion  vantaggìofa.  In  quel*  rifugiti 
la  guerra  aveva  egli  ( attefo  il  fuo  interede  e vantagio  ) ricchiamati  FranceC. 
i Valdend  da  lui  poco  innanzi  fcacdati  , ed  aveva  dato  loro  la  liber- 
tà, non  già  coll'intenzione  che  elfi  venilfero  a llabilird  nel  fuo  Pat- 
fe,  ma  acciò  prendelfero  Tarmi  in  fua  difefa  contro  la  Francia;  ter- 
minata che  fu  la  guerra  con  quella  Corona , era  ancor  terminata  la 
dilcrezione  ufata  da  lui  con  i Valdend,  furono  levati  i privilegi  loro 
concedi  ; fiche  fecegli  intimare  il  dolorofo  avito  di  dover  abbandona» 
re  le  loro  cafe.  Tutta  l’Europa  d maravigliò,  non  già  tantodi  quello 
procedere  del  Duca,  mentre  egl’ofiervava  in  ciò  la  pace  conchiufa 
colla  Francia  , quanto  della  troppa  credulità  dei  Valdend  , eh'  eden- 
do  già  (lati  difcacciati  innanzi  dal  loro  Re,  crededero  di  trovare  qual- 
che nuovo  afilo  , e che  s’ erano  rifolti  d’andare  nella  Savoja;  fa. 
pendo  bene,  che  quello  Daca  ordinava  le  fue  regole  di  Stato  fecondo 
la  mifura  e difpodzione  della  Francia  , e che  non  voleva  tolerare  af. 
folutamente  altre  Religioni , che  la  Cattolica  , nei  fuoi  Stati;  madma. 
mente  perch’ erano  già  nate  delle  differenze  e contraili  ed  inquietezze 
in  quel  Paefe  a cagione  dei  Valdend.  Sembrava  già  cola  più  ragione- 
vole, che  quello  Duca  fcacciava  prima  irifuggiati  Franced  , i quali 
s’ erano  llabiliti  nelle  Valli  del  Piemonte,  e la  ragione  ci  è,  ch’effen- 
dod  elfi  ivi  rifuggiati  in  tempo  di  guerra  , e fenza  efpreda  licenza  , 
eragli  permeilo  come  Padrone  de  quelli  Stati  di  fare  andare  via  quel- 
la gente,  eh’ egl’ aveva  folamente  tollerata  finora  , ma  noo  li  aveva 
già  chiamati  ; fiche  furono  collretti  quelli  milcrabili  di  padare  per 
1 Stati  dei  Svizeri,  ed  altri  Paefi  ed  andare  a cercare  fino  nelTAme- 
lica  un  luogo  iicuro  facendoli  e propagandoli  delle  Collonie.  Edendo 
dunque  il  Duca  di  Savoja  ficuro  in  quello  modo,  da  quella  parte, 
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An.i7eo;  diminuì  egli  affatto  il  numero  delle  Tue  truppe,  credendo  di  gode- 
re il  principio  di  quello  nuovo  fecolo  colla  quiete  dei  Tuoi  fuddi- 
ti,  ma  ciò  durò  poco  tempo  , 

le  fa  cena  Aveva  egli  dopo  la  pace  conchiufa  colla  Corte  di  Roma,  la  quale 

d:  del  Du  gl*  aveva  già  conceda  nell'anno  preccedente la  nomina  dei  podi  Va- 
ca  di  SJ.  caQtj  nej  Beneficj  Ecclelìaflici  del  Piemonte,  ma  aveva  ridretta  que, 
•Cortesi1  ^a  coll’ efimereda  queda  nomina  il  Marchefato  di  Saluzzo  , 

Koma  a la  Contea  di  Niza,  e di  Villa  Franca,  e la  parte  del  Monteferrato 
riguardo  appartenente  alla  Savcja  ; onde  il  Duca  non  era  contento  di  ciò  ; 
Ec'clcflafli  ma  come  )“5  era  flato  concedo  da  Nicolò  V.  al  Duca 

Lodovico | coai  volle  la  Corte  di  Roma  fare  la  decisone  fecondo  la 
fituazione  dei  Paefi  ; ed  in  oltre  voleva  il  Papa  , che  quelli  , che 
pervenivano  a i Deneficj,  pagadero  una  certa  annua  pendone  ad  al. 
tri  da  lui  determinati  , lo  che  non  volle  permettere  il  Duca  ; E 
perciò  nacquero  tra  quelle  due  Corti  molte  turbolenze,  a fegno  ta- 
le , che  venne  fofpefo  , e interdetto  dal  Papa  un  Ecclefiadico  di 
Nizza  a motivo,  che  non  voleva  pagare  la  decima  a Sua  Santità  ; 

. il  Duca  lo  prefe  a proteggere  , e gli  comandò,  che  continuade  ad 
cfcrcitare  il  fuo  miniflero  . Qurfto  diede  motivo  alla  tenuta  di  una 
Congregazione  deli'Imunità  a Rema  , nella  quale  fu  fatta  una  or* 
direzione,  la  quale  il  Duca  diceva  edere  pregiudiziale  alla  fua  li* 
berta  nelle  cofe  Eccitila  diche  ,•  onde  ottenne  egli,  che  furono  nomi* 
nati  dal  Papa  alcuni  Uditori  di  Rota  , per  indagare  tutte  quede 
differenze  fecondo  la  dovuta  giudizia. 

D forcole  Da  molti  anni  in  qua  aveva  il  Duta  di  Savoja  alcune  differeo- 
colla  Cit. %c  ccniiderabili  colla  Città  è Repubblica  di  Genevra  , le  quali  s' 
mìm^jC*,i,0  rinevate  queda  volta.  E fono  : che  il  Duca  non  ammette  a 
quella  Cittì  alcuna  jurifdizione  fopra  il  Fiume  Arve } onde  paffan- 
do  egli  due  anni  fa  in  vicinanza,  fu  complimentato  da  dui  Sindi* 
fi  a nome  della  deda  Città  , i quali  in  occafianc  d’un  ponte  ; 
eh’ è fopra  quedo  fiume  fi  dichiararono  in  pregiudizio  della  fua  Repub- 
blica. La  Repubblica  non  voile  riconofoere  per  valido  ciò , ch'ave- 
yano  fatto  gli  accenati  Tuoi  Sin  dici  ; fiche  allora  ferò  il  Duca  ad 
«ila  i pad),  ed  impedì  , acciò  non  vi  folle  condotta  cofa  veruna  . 
La  Repubblica  di  Genevra  chiamò  allora  in  ajuto  i due  Cantoni 
Rema  c Zurigo  , i quali  fi  maneggiarono  tanto  appredo  il  Duca  , 
che  fu  permedo  a Genevra  di  Mandare  alla  Corte  di  Turino  nel  fi- 
ne dell’anno  feorfo,  alcuni  Deputati,  i quali  poi  non  puottero  di 
più  ottenere,  che  il  libero  corto  del  tracco.  Finalmente  fu  (la bili- 
io  in  qued’abno,  che  fi  doveffe  tenere  un  Congreffo  a Chateau- 
blanc  , ove  fu  decifa  queda  controversa  , e fu  conceda  a Genevra 
la  firada  alla  mano  manca  del  Fiume  Arvc,  ma  eda  dovette  levare 
una  cala  di  commercio  nuovamente  tetta. 
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Non  v'era  cofa,  che  inquietane  così  la  Corte  di  Savoja,  come  lo  An.1700. 
fece  il  di  lui  intereife  nella  fucceffione  alla  Monarchia  di  Spagna  . 

Aveva  egli  una  grande  pretensone  e parte  tanto  nel  trattato  dello  yoja*  nella 
ipartimento,  quanto  nel  tellameoto,  ma  in  ogni  uno  aveva  egli  di»  fucceflione 
verte  confiderazioni , ed  in  tutei  due  una  grande  inquietezza  d'  ani-  allaMonar. 
mo  per  il  futuro.  La  Francia  Capendo,  che  la  Savoja  era  la  chiave  g0j 
dell’Italia,  non  aveva  ella  intraprefa  cofa  alcuna  fe  prima  non  1* 
avelie  conferita  , c coofigliata  col  Duca  di  Savoja  , e ciò  fece  per 
tenerlo  collante  nel  fuo  partito;  anziché  acciò  potede  egli  con  ani- 
mo pronto  abbandonare  il  partito  imperiale  ; fu  dichiarata  fua  figlia 
fpofa  al  Duca  di  Anjò:  Sapendoti,  che  l'avere  maritata  la  prima  al 
Duca  di  Borgogna,  apportò  alla  Francia  la  vantaggiofa  pace  di  Rif- 
Wich  j e perciò  credette  il  Gabinetto  Francefe,  che  il  Duca  avreb- 
be  tanta  tenerezza  per  la  feconda  fua  figlia  , affittendo  con  uguale 
zelola  Francia  nelle  fueidee  . L'unica  idea,  che  in  quello  maneggio 
egli  aveva  , era  fondata  Copra  la  Cala  d’Auflria,  ma  ella  non 
aveva  truppe  in  Italia,  nè  flava  già  in  tal  politura  ne  in  iftato  di 
poter  rompere  i preparativi  e le  difpofizioni  Francefì  . Sapeva 
egli  da  fegietta  corrifpondenza  , che  ia  maggior  parte  delli  Governa- 
tori Spagnuoli  erano  del  partito  del  Re  di  Francia  , fpezialmente 
quelli  dei  Paefi-  Baffi,  e quello  di  Milano  , il  quale  vedendo  , che 
le  truppe  Imperiali  erano  troppo  lontane  , venne  alla  deliberazione 
di  dichiararti  del  partito  Francete;  e perciò  filmò  il  Duca  d’anda- 
re a feconda  dei  proggetti  Francefi  , tino  a tanto  che  fi  prefentaf- 
fe  una  occafionc  favorevole  e buona  , nella  qual*  egli  potette  avere 
tanta  cura  per  i Cuoi  Principi  figli,  quanta  n' aveva  avuta  finora  per 
le  Principefle  figlivole.  11  Re  di  Francia  gli  accordò  ancora  inoltre 
diverti  altri  grandi  vantaggj,  e lo  dichiarò  Generaliffimo  di  tutte  le 
truppe,  che  dovevano  guerreggiare  nell'Italia,  augnandogli  una 
grande  pendone  ; onde  fece  li  37.  Settembre  l’ Ambafciator  Francefe 
Signor  Philippeau  il  fuo  pubblico  e pompofo  Ingrello  in  Turino  . 

Il  Duca  fece  allora  reclutare  le  fue  truppe  , e fece  mettere  in  mi- 
glior fiato,  che  folle  potfibile  tutte  le  Ine  Fortezze;  albcnchc  anco- 
ra non  folle  fiata  fatta  alcuna  dichiarazione  da  quella  Corta.  Arri- 
vata poi  a quella  Corte  la  nuova  della  morte  del  Re  di  Spagna  a 
e del  tefiamento  fatto  dal  medefimo,  aveva  quello  Duca  gran  moti- 
vo di  fpaventarfi  , e di  temere  la  grande  forza  , eh’  accrefceva  alla  Fran- 
cia , ma  le  di  fopra  accennate  difpofizion  delle  cofe , lo  configlivano 
a tenerti  ancora  nafeofio  ; maffimamente  allora  quando  fua  figlia 
doveva  cambiar  quella  forte.-  di  Regina  di  Napoli,  divenire  Regi- 
na di  Spagna.  Ed  acciò  il  Duca  potefie  avere  Scuro  avifo  della  vi- 
cinanza di  Milano  , e della  inclinazione  del  Governatore  di  quello 
Stato,  volle  egli  abboccarti  con  elfo  lui,  onde  ebbe  una  cenferenza 
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Ad. 1700.  (egretta  eoa  etto  li  i ».  Novembre,  ed  allora  pareva,  che  l’intereffe 
della  Francia  folle  ({abilito  fermamente  alla  Corte  di  Tarino. 

Diverti  Pr‘ma  d'abbandonare  la  Corte  di  Savoja  dobbiamo  fare  menzione, 
editti  <fci  delle  lodevoli  ordinazioni  di  quello  Duca,  fatte  da  lui  nel  Governo 
Duca diSa* Civile  e Politico.  Erand  moltiplicati  in  quello  fuo  Paefe  i Con- 
ila. ti  a tal  fegno,  che  principiarono  ad  edere  l'aggravio  degli  abitan- 
ti , ed  il  difonore  della  Corte  mededma  ; ritrovandoli  molti  tra 
elfi,  i quali  erano  inqabili  ed  incapaci  , ad  ollervare  il  fuo  Rango 
e Stato  con  il  dovuto  decoro;  e perciò  ordinò  il  Duca,  che  quelli, 
i quali  non  avevano  almeno  1000.  feudi  all’anno  d'entrata,  dovef- 
fiero  deponere  la  dignità  di  Conte,  e levare  dalle  fue arme  l' infegne  di 
Conte,  che  e la  Corona . Edendod  parimente  introdotti  in  quelle  guerre 
molti  difordini  nella  giultizia  , comandò  egli  , che  tutti  i Giudi- 
ci tanto  del  Criminale,  quanto  del  Civile  , dovettero  render  conto 
e giullificard  delle  fentenze  fatte  dall’anno  16S0.  lino  al  prefen- 
te,  la  quale  equità  potrebbe  fervire  d’efempio  a molte  Nazioni . 

Quanto  a gli  altri  Stati  dell’Italia  li  vide  , che  il  Governato* 
nitore  re  di  Milano  Principe  di  Vaudemont  li  poneva  in  buon  ordine,  ve- 
Milano  ac-  dendo  bene , che  l’imminente  morte  del  Re  di  Spagna,  minaciava  que- 
rceta il  par.  ilo  Paefe  di  una  ardua  e dura  guerra  : Ed  ellendo  (lato  conferma- 
tilo Frati- 10  nej  Giugno  in  quello  fuo  pollo  per  altri  tre  anni  , dalla  Corte 
di  Madrid  , poteva  egli  conchiudere  ed  inferire  (Scuramente  , che 
quelle  turbolenze  nafeerebbero  in  tempo  del  fuo  Governo  . S'  era 
egli  abboccato  nel  Novembre  col  Duca  di  Savoja , di  ciò  che  fareb- 
bero, e come  dovevano  contenirli  ambi  due  nella  contingenza  del- 
la morte  del  Re  di  Spagna:  arrivò  poi  la  nuova  nel  mededmo  mefe, 
che  il  Re  era  morto,  avendo  dichiarato  fuo  Erede  il  Duca  d'  An- 
jò.  Fu  ancora  flato  confermato  nel  mededmo  tempo  Vaudementnel 
fuo  Governo,  lo  che  da  a divedere  chiaramente  quanto  bifogna,  che 
quello  Principe  avelie  carteggiato  anteccedentemente  colla  Francia 
(opra  quello  affare;  abbenche  la  fua  prima  inclinazione  folle  dira- 
mente per  la  Cafa  d' Aulirla,  come  già  abbiamo  detto  di  (opra  . 
Tutti  inoltravano  un’allegrezza  universale , ma  U.Condglio  di  Mila- 
, no  volle  mettere  in  piedi  una  milizia  a fue  fpefe  , durante  la  va- 

canza del ‘Trono,  per  la  deurtà  della  Città  di  Milano.-  Ma  quan« 
do  fu  mandata  da  Madrid  la  copia  del  tellamento  Regio,  allora  & 
lafciò  perfuadere  il  Condglio  dal  fuo  Governatore  e d fottommifero: 
Di  poi  giunfero  in  Milano  i due  Generali  Francefl  Catinai  e Tef- 
fe,  i quali  aflicurarono  del  potente  foccorfo  del  loro  Re,  e vota- 
rono tutte  le  Fortezze  , eh' erano  in  quel  Ducato  . Poco  dopo  vi 
giunfe  rinviato  Cefareo  il  Conte  di  Caflelbarco  appretto  quello  Go- 
vernatore , e gli  fece  fovenire  i beneficj  ricevuti  dalla  Cafa  d’ Au- 
lirla, ricordandogli,  ch’eia  ormai  tempo  di  molimi!  grato  fecondo 
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l’obbligo  Tuo;  ma  egli  fi  fcusò  di  non  edere  di  quel»,  i quali  fano  An.1'7»* 
portare  il  maatello  iecondo  il  vento. 

Io  Modena  fu  battezzata  nel  principio  di  quell’anno  la  Princi-  nDuejd; 
pefl'a  nata  li  28.  Luglio  dell’anno  fcorlo,  e fu  nominata  Amalia  Jo-  Modena  fa 
fella,  fecondo  il  Re  e la  Regina  de’ Romani.  11  Duca  Reginaldo  di  battezzare 
Modena,  il  qual’ era  fiato  finora  Cardinale,  aveva  depofio  la  Por-  ’* 
pora  dopo  la  morte  del  Duca  Francefco  li.  figlio  di  fuo  Fratello 
ed  ultimo  Dnca  Regnante  di  Modena,  e s' era  ammogliato  colia  Prin. 
cipella  Carlotta  Felicita  di  Hanover,  nell'ingrelTo  del  fuo  Governo  e 
Ma  tra  quello  Duca  e fua  forella  Maria  Beatrice  Eleonora,  moglie 
dell’efiliato  Re  Giacomo  d’Inghilterra,  era  Batto  l'anno  precedete 
te  un  contrailo,  che  continuava  ancora  in  quell’anno,  e riguar- 
dava l’eredità  del  Duca  Francefco  II.,  il  quale  aveva  lafciato  net 
fuo  teftamento  a un  fuo  Parente  Cefareo  d’Eftrè  , una  penfion  ri- 
guardevole , ed  il  Duca  Reginaldo  avev'annichilato  quello  tella- 
mento;  onde  fi  prefentò  l’accennata  Regina  nell'anno  feorfo  come 
Erede  fenza  tefiamtnto,  e fece  una  pretenllone  di  jooooo  doppie. 

11  Re  di  Fraocia  prefe  il  partito  di  quella  Regina  , e s’efibl  di 
sborfare  quello  dinaro  per  il  Duca , ogni  qual  volta  egli  rilolveva- 
vali  d’ evacuargli  la  fortezza  Berlello  , fituata  nel  centro  dei  Tuoi 
fiati,  la  quale  dimanda  poi  fu  rigettata  dal  Duca  . 11  primo  diC0,aC**n“ 
Settembre  fu  quella  cafa  confolata  colla  nafeits  d’ un  Principe»  il  quella  cala 
quale  fu  nominato  nel  Battefimo  Giovanni  Federico  Eraclio»  eco-uf1  Priuci- 
sì  fu  confermata  e fiabilita  la  fuceeflìone  in  quella  cafa.  ?ino- 

In  Cafiiglione  crani!  già  neil'anno  feorfo  rivoltati  i fudditicon-  Rìvota-. 
tro  il  loro  Principe;,  e perciò  fece  la  Spagna  allora  marciare  ver-  zione  in 
fo  quelle  parti  il  Reggimento  del  Conte  Bonefano  , per  ridurre 
dovere  quelli  ribelli  ed  inobbedienti » i quali  cedettero  quella  voi-  ne* 
ta  r dal  timore  e fperanza  di  un  migliore  incontro , predando  un 
nuovo  giuramento'  della  futura  fedeltà  al  loro  Principe,  eh.’ era  del- 
la cafa  Gonzaga,  e del  medefimo  ceppo  di  quella  di  Mantova  e Ma 
quando  ritornò  il  prefidio  Milanefe  , affalirono  nel  raefe  di  Aprilo 
di  quell’anno,  Cafiiglione  con  joo.  uomini,  ed  uccifero  fino  a 40. 
perfone,  trai  quali  1’  Arciprete.  Nei  confini  deUoStaco.Veneto  innal- 
zarono alcune  fortificazioni  ben  forti  , e le  preludiarono'  con  1000. 
Contandini  armati»  per  la  quale  cofa  fece  avanzare  vedo  di  elfi  il 
Governatore  di  Milano  più.  truppe,  e come  anche  la  Repubblica  di 
Venezia  li  fece  perfeguitare  in  ogni  modo;  coliche  furono  cofiretti 
a cedere,  ed  a fparpagliarff.,  R Ducato 

In  Napoli  morì:  l’ultimo.  Duca  di  Piombino  della  Cala  Ludovifidl  pjom.„_ 
nel  decimofedo  anno,  della  fua  età  ,.  cosi  che  ritornò.  aL  Regno  dinoradead. 
Napoli'  come  un  Feudo,  libera,  tanto  quello.  Ducato,  quanto  l’ifo-110*  *jut- 
la  di  Elffa.  a Elba  » e perciò  prefe  tutto,  quello  in  pofcfln  il  Vicere  ce(fi0a6UC' 

G 4 di  Na- 


Dicjitized  by  Google 


104  Verìodo  L Cap,  IX, 

An.>7oo;  di  Napoli,  ma  fu  giudicato  dal  Re  di  Spagna  alla  Monaca  Donna 
Olympia  Ludovili  come  Parente  più  ftretta  .•  Ella  v'andò  anche  col- 
la permilfione  del  Papa  a prenderne  il  poffello  ; abbenche  rifolfe  di 
continuare  ciò  nonoftante  Iodato  fuo  Religiofo:  non  lo  godette  di 
poi  molto  tempo  quello  temporale  Dominio,  mentre  mori  li  27.  No- 
vembre, ed  allora  pervenne  quello  Ducato  alla  di  lui  forella  eh' era 
maritata  nel  Duca  di  Sora. 

Nella  primavera  fu  fpedito  dalla  Corte  di  Spagna  il  Duca  Gio- 
vanni, come  nuovo  Vicere  nella  Sardegna,  il  quale  fece  vedere  una 
grata  fedeltà  verfo  la  Cafa  di  Bourbone,  come  gli  altri  Governato- 
li nella  mutazione  della  Monarchia  di  Spagna. 

CAPITOLO  IX. 

Fatti  della  Turchia , 

Raggioni  T ’lmpcradore  Turco  non  era  mai  dato  così  contento  nell’avere 
■per  le  qua-  L,  ottenuta  la  pace  dopo  una  lunga  guerra,  come  veramente  tro- 
d' Aulirla*  vavaù  contento  al  prefente.  Il  Sultano  Muflaffà  ch'era  di  una  in- 
ha fatta  la  elinazione  aliai  guerriera,  falito  che  fu  fui  Trono  nell’anno  1691. 
pi:e  col  credette  di  rimettere,  e rialzare  colla  fua  propria  perfona  , e colle 
Turco.  buone  difpoflzioni  , le  rovine  e le  cofe  deccadutc  della  Monarchia 
Ottomana;  ma  la  collante  fortuna  del  Grande  e Pio  Leopoldo,  gli 
era  talmente  contraria,  ch’egli  perdette,  e dopo  la  battaglia  fotto 
Zenta , con  le  ultime  forze  dell’  Impero  Turco , anche  tutta  la  fpe- 
ranza  d'effettuare  qualche  cofa  di  vantaggiofo  ; iiche  finalmente  riflolfe 
di  ricercare  a tutto  collo  la  pace.  Sembrava  quell'affare  molto  dif- 
ficile per  riufeirvi  , avendo  la  Cafa  d’ Aulirla  riunite  le  fue  for. 
ze  ; coliche  pareva  quali  imponibile,  ch’ella  rifol velie  da  quella  par- 
te, di  accettare  propofizioni  di  pace,  prima  d'avere  conquillato  fo- 
pra  elio  Turco  la  Città  di  Belgrado.'  Ma  l’Inghilterra  e l’Olanda  , 
che  proponevano  la  mediazione  tra  quelle  due  Corti,  e non  era- 
no più  ii  parere  , che  fi  continuane  contro  il  Turco  la  guerra  . 
QuelT  è più  che  certo,  che  fe  la  Cafa  d*  Aulirla  avelie  voluto  con- 
tinuare, ad  andare  a feconda  delle  fue  fortune,  fotto  il  fuo  Grande 
ed  invincibile  Guerriero  ed  Eroe  Principe  Eugenio  , non  avrebbe 
ella  avuto  più  da  fare  molte  campagne  per  entrare  in  Confiaqtino- 
poi!  1 e fcacciarvi  il  Turco,  riunendo  così  i due  Imperii , cioè,  L’ 
Orientale  coll’Occidentale.  Ma  la  ragione  principale,  per  la  quale 
Tlmperadore  fece  pace  col  Turco;  e che  causò  tanta  maraviglia  a 
tutta  l'Europa,  era  la  perfpicacità  della  medefimaCafa  d'Auliria  . 
11  motivo  , per  il  quale  ( fecondo  l'opinione  di  quella  Cafa)  la 
Francia  aveva  fatta  l’anno  feorfo  la  pace  di  Rilvich,  non  era  altro 
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fe  non  eh'  accadendo  la  morte  del  Re  di  Spagna  , non  fi  ritrovar*  An.  1700! 
fe  tutta  l'Europa  in  armi  ; così  che  allora  gli  farebbe  fiata  Cubito 
difputata  e contrattata  la  fucceffione  di  que’  Paefi  : Ma  dopo  aver 
conchiufa  la  pace,  poteva  eOa  effettuare  più  faviamente  le  fue  idee  j 
mentre  Capeva  bene  , che  un  Colo  non  poteva  recidergli  j onde  prima 
che  fi  faceffero  le  Decedane  alleanze,  e che  fodero  uniti  tutti  gli  Al- 
leati, vi  voleva  del  tempo  adai , nel  quale  eda  intanto  aveva  campo 
ed  occaflone  fufficiente  di  tirare  l'uno  e l'altro  nel  Cuo  partito, 
con  che  poi  farebbe  (tata  perturbata  a fufficienza  tutta  1"  imprefa  do’ 

Cuoi  nemici  • Penetrò  tutto  quedo  molto  bene  il  Miniftro  di  Vien- 
na , che  non  ha  chi  lo  uguagli  nella  Cottigliezza  d’  ingeno  ; on- 
de vide  bene  , che  non  era  quello  il  tempo  di  cercare  la  conquida 
di  Condantinopoli , quando  la  Francia  poteva  acquidare  ed  impadro. 
nirfi  in  tanto  della  Spagna,  e delle  Indie  Orientali,  le  di  cui  minie- 
re potevano  mettere  quedo  Re  canto  contrario  all  Impcradore,  e Ut 
uno  dato  talmente  Cuperiore  di  Cefare  , che  l'Impero  Orientale  con  tac- 
ca la  fua  ampiezza,  non  farebbe  dato  capacce  di  mettere  allora  eom- 
penfo  alle  forze  Francefi . Onde  per  poter  fare  fronte  con  tanta  mag- 
giore efficacia  alla  Francia,  volendo  eda  intraprendere  qualche  cofa  , 
e per  tirare  gli  Alleati  nel  partito  ed  interede  della  Cafa  d’Audria, 
non  v’ era  altro  mezzo,  che  di  concedere  al  Turco  la  da  lui  bramata 
pace  : E quedo  Policico  rifleflo  fatto  dall'accennato  Minidro  , era  co- 
sì fortunato  per  la  Porta,  eh'  ebbe  la  pace  di  Carloviz  a un  così  buo- 
no prezzo < 

Alla  Corte  Ottomana  erano  allora  concorfe  molte  e molte  Amba-  Arrivano 
feiate,  le  quali  confermavano  la  pace  conchiufa,  ed  adicuravano  la  An>* 
nuova  amicizia  delle  Potenze  Alleate,  lo  che  causò  un  indicibilecon-  j* cóVte  di 
tento  a cotcdo  popolo.  Era  di  gii  arrivatone!  fine  dell'anno  feorfo il Condami- 
Bailo  di  Venezia  Lorenzo  Soranzo,  ed  aveva  fatto  la  Videa  al  Gran  nopoii- 
Vizir  li  31.  Gennajo  , onde  ebbe  poi  udienza  li  7.  Febrarodal  Gran 
Signore  , a cui  conftgnò  i foliti  regali  della  Sereniffima  fua  Repub- 
blica; ma  non  fu  già  così  pacifica  l’udienza  del  nuovo  Arabafeiatore 
Franccfe  . Era  dato  richiamato  dopo  la  pace  conchiufa  dal  fuo  Re, 
il  Signor  Cbateauneuf,  ch'aveva  finora  oflervato  in  queda  Corte  cor» 
ogni  accuratezza,  l' intereffe  della  Francia  , fu  poi  mandato  in  fua 
vece  il  Signor  Feriole  di  Lora  , il  quale  fubito  nel  fuo  arrivo  alla 
Corte  di  Condantinopoli  causò  alcuni  difgudi , mentre  capitò  con  due 
Navi  di  guerra  di  do.  in  70.  cannoni  alli  Dardanelli  fui  fine  dell’ an- 
no feorfo  , ma  come  i Turchi  non  lafciano  pafiare  per  quello  dretto 
alcuna  nave  da  guerra  Cbridiana,  così  pretendevano  da  elfo  , che  lafeiaf- 
(e  ivi  U fue  Navi  , com*  aveva  fatto  il  limile  l’ Ambafciatore  o Bailo 
di  Venezia  , capitato  nel  Novembre,  cioè  un  mefe  innanzi  di  lui,  il 
quale  s'era  sbarcato  dalla  fua  Nave  di  Guerra,  ed  era  entrato  in  due 
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fir.noo.  Galere  Turchefche  colla  fua  gente  e robba . Ma  l’accenato  Amba» 
d- ir  A mi  k'atorc  Francefeandò  colle  fue  Navi  Uno  fotto  Conftantinopoli  > al- 
bìleutore  legando  l'ordine  del  foo  Re.  Li  2 fi.  Decembre  St.  Vet.  andò  quello 
Francefce  Ambafciatore  all'udienza  del  Gran  Signore,  ma  portando  egli  la  Spa- 
de ior"01*  d*  ( m«utre  non  è permeilo , che  al  folo  Ambafciatore  Franccfe  , 
* di  comparire  alla  Corte  del  Gran  Turco  nell’abito  del  fuo  Paefe,  do- 
vendo tutti  gli  altri  Ambafciatori  fervirfene  del  vedilo  Turco  quan- 
do vanno  all’  udienza  di  quel  Principe  ) gli  fu  detto  , che  la  deponeffe 
prima  di  entrare  , mentre  non  è permeilo  ad  alcuno  comparire  di- 
nanzi il  Gran  S goore  coll’ armi.  E quello  collume  derriva  da  una  pre- 
cauzione , mentre  avendo  il  Sultano  Amuratb  fatto  uccidere  nella 
Servia  il  Ribelle  Lazaro  nell’anno  , fu  poi  egli  mededmo  per 

.vendetta  uccifo  dal  fervo  di  quedo  Lazaro,  ch'era  della  Croazia, 
e chiama  vali  Cabila  vviz,  nella  attuale  udienza  , ch'aveva  quedo  fer- 
ivo Cabjlovviz  dall’ accenato  Sulcano  : onde  per  quedo  fu  introdotto 
il  .coftume  alla  Corte  del  Graa  Turco  , che  tutti  quelli  , che  voglio- 
no udienza  da  lui , dano  introdotti  da  due  Turchi,  che  li  fodentino 
fotto  \1  braccio  ; abbenche  quedo  da  anche  una  folita  magnificenza  Tur- 
che fca , facendod  condurre  così  da  i Tuoi  fervi  tutti  i Grandi  e Perfo- 
ne  riguardevole  di  queda  Nazione.  Ma  per  tornare  al  nodro  propo- 
sto, 1'  Ambafciatore  Fcriole  non  volle  udire  ragioni,  ne  men  deporre 
la  fpada,  adducendo  alcuni  efempi , eh’ erano  dati  ammeflì  all’ udien- 
za del  Gran  Signore  degli  Ambafciatori  Europei  con  le  armi  al  fian- 
co, tra  i quali  1’ Ambafciatore  Francefe  Cadagiere,  quello  d’  Inghil- 
terra Truboll,  e l' Olandefe  Colliere  ; al  che  rifpofero  i Turchi  adicti- 
rando,  che  fe  ciò  folle  accaduto,  bifognava  , che  quedi  averterò  por- 
tate l’armi  molto  naCrode  fotto  i loro  abiti  , mentre  ciò  non  era  da- 
to mai  permeilo  pubblicamente  alla  Corte  dei  Gran  Signore;  ma  come 
Fcriole  non  volle  deporre  in  nifun  modo  la  fua  fpada  , cori  gli  fu  ri- 
cufata  l'udienza,  ed  allora  fi  fpogliò  egli,  e tutto  il  fuo  feguitodei 
Cufftan  donatogli  a Dome  del  Gian  Turco,  e ritornofene  alla  fuaCor- 
tc  fenza  avere  avuta  l'udienza,  ove  gli  furono  anche  rimandati  ire- 
gali,  ch'egli  aveva  portati  del  fuo  Sovrano  per  il  Gran  Signore . Qued’ 
Ambafciatore  ciò  feguito  fpedl  rodo  un  corriere  in  Francia  , ove  fu 
applaudito  quedo  fuo  contegno;  avendoli  egli  in  ciò  conformatoal  ge- 
nio ed  all'  ioclinazione  del  fuo  Sovrano  ; e perciò  ricevette  ordine  di 
perii  dere  nelle  fue  preteniioni.  Allora  pretefse  egli  dalla  Corte  Otto- 
mana una  fodisfazione  dell' aff.onto  fattogli  , minaciando  di  partirfe* 
ne  altrimente  , dopo  di  che  ebbe  egli  alcuni  difgudi  alla.  Corte  del 
Turco,  i quali  egli  medelimo  fe  li  aveva  procurati.  Tra  le  altre,  fi 
fece  egli  fabricare  un  naviglio  per  andare  in  elfo  a fpalfo  , e lo  fece 
ricamente  indorare,  nonodante  gli  avvertimenti  fatti  fopra  di  ciò  da 
1 Tuichi,  onde  divennero  elE  finalmente  cesi  impazienti , che  lo  ruppero 
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in  mille  pezzi  in  maggior  fuo  affronto  , e diedero  zoo.  bidonate  ai  An(i;oo. 
Tnrcho,  cbe  lo  fabricava.  Fece  egli  anche  innalzare  nel  fuo  giardino 
a Pera  un  gran  giglio  dorato;  coliche  diede  nell’occhio  finoal  medefi- 
mq  Gran  Signore  nel  fuo  Serraglio , ove  lo  poteva  vedere  ; ed  effendo 
insinuato  a quello  Principe,  che  foffe  ana  Croce,  che  1’  Ambitela  core 
aveva  forfè  fatto  innalzare  per  difpetto  ed  affronto  , gli  fece  cornane 
dare  che  Io  levaffe,  ma  la  cofa  fu  aggiudata  quando  il  Gran  Signore 
Teppe,  che  quella  era  Parma  del  Re  di  Francia. 

Li  8.  Febraro  fece  il  fuo  pubblico  IngrelTo  a Conllantinopoli , l’Am-  L’Amha. 
bafciatore  e Plenipotenziario  Imperiale  il  Conte  di  Oettingen,  il  qua-  fciatorCe. 
le  effeguì  con  maggior  applaufo  tutta  la  fua  commilfione  . Li  ij.  di  f*ts°ihain 
quello  mefe  ebbe  egli  odienza  del  Gran  Vifir  , e li  itf.  dal  Gran  Si.  c'a” Si- 
gnore, ov’ egli  depofe  la  fua  fpada  fenza  contradizione  alcuna , men*gnore. 
tre  anche  P A iti  bafciatore  Turco  era  cotrtparfo  a Vienna  all' udienti 
dell’  Imperadore  fenza  armi.  Nell'appartamento  del  Gran  Signore  non 
fu  permeilo  d’entrare  fe  non,  che  a i Cavallieri  , eh’ erano  nel  fe-r 
guito  dell' Ambafciatore,  tra  i quali  fpeztalmente  il  Duca  d’HoIdein 
con  altri  quatro  , ed  ogn’uno  di  quelli  fu  condotti  fotto  le  braccia 
da  duiTurchj  fino  nell’ appartamento  . Quello,  che  v'  era  di  rimarca, 
bile  in  quello,  era  che  tanto  P Ambafciatore  Cefareo  a Conllantino- 
poli, quanto  quello  del  Gran  Signore,  ebbero  cafualmente  nel  medesi- 
mo giorno  udienza  dai  refpettivi  Monarchi  , lo  che  volevano  molti 
interpretare  per  un  buon  prognostico  della  prefeverante  e durabile 
buona  armonia  ed  unione  nell'avenire  di  quelle  due  Potenze  , e di 
una  confante  pace,  non  effendo  la  commilitone  dell’  Ambafciatore  Ce- 
(ateo  altro,  che  di  confermare  , e Stabilire  una  ferma  pace  , fare  il 
cambio  dei  prigionieri  , e d’alficurare  i confini  dei  Paefi  conquidati 
dal  fuo  Sovrano  . 

Avendo  P Ambafciatore  Inglefe  fatto  la  prima  vifita  appretto  l'Ani-  djfgufli 
bafciatore  Cefareo,  fu  di  ciò  malcontento  l' Ambafciatore  Francefe  , c cou>  a ,n. 
pretendeva,  che  con  ciò  fotte  dato  molto  offefa  l'autorità  del  fuo  Sovra-  bafciatore 
no,  il  quale  aveva  infallibilmente  la  precedenza  innanzi  P Inghilterra  ; frlnceli:* 
ondefecegli  dire  all' Ambafciatore  Cefareo,  che  non  poteva  più  fargli  la 
vifita,  avendogella  fatta  prima  a quel  d'Inghilterra  ; e quella  poca  buo- 
na intelligenza  continuò  tra  quedi  due  Minidri  tutto  il  tempo,  che 
dettero  in  Con  da  ntinopoli.  Era  in  oltre  Feriolecosì  zelar)  te,  che  arrivan- 
dovi l’ Ambafciatore  Polacco,  pretendeva  di  fargli  la  Vifita  prima  dell’ 
Ambafciatore  Cefareo,  a motivo  perch'era  venuto  prima  di  quello  a 
Condantinopoli , ma  il  Minidro  Polacco  gella  negò.  Fu  peraltro  dif- 
ficoltato affai  dalla  Porta  all’ Ambafciatore  e Plenipotenziario  Cefa- 
reo, il  rifeatare  a Contri  cambio  i prigionieri  Cridiani  ; e abbenche 
i Turchi  avevano  efp  retta  mente  permetto  nella  pace  di  lafciare  liberi 
lotti  i fchiavi  Cridiani,  pai  cercavano  di  non  effettuare  queda  loro! 
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An.ijoo.  promcfla  , onde  ù falvarono  molti  fcbiavi  Cridiani  nel  qaartire  dell' 
Ambafciatore  Cefareo,  con  che  furono  obbligaci  i loro  Padroni  di 
prendere  un  rifcato  competente  e pagabile.  Ma  i Turchi  furono  di 
ciò  così  poco  contenti , che  hanno  ptoibicoaila  guardia  Turca,  che  flava 
dinanzi  al  fuo  Palazzo  , di  non  lafciare  entrare  alcuno  nel  palaz- 
zo, come  anche  fu  vietato  alla  gente  dell' Ambafciatore  , di  non  li 
portar  più  al  mercato,  ove  II  vendevano  i fchiaVi  ; benché  l'Ambafcia- 
tore  liberò  ciò  non  oflante  ancora  500.  incirca  , e li  mandò  nell* 
Se  ne  par- Au  Aria  . Avendo  egli  adunque  terminata  in  tal  guifa  la  fua  com- 
,e*  miflìone  , ebbe  egli  la  fua  udienza  di  congedo  dal  Gran  Signore 

li  :t.  Settembre  , il  quale  gli  confegnò  io  perfona  nelle  mani  i 
credenziali  Cefatei  , e lo  regalò  dì  un  Cavallo  , i dui  fornimenti 
de  quali  furono  (limati  al  valore  di  3000.  taleri  .*  In  oltre  gli 
furono  dati  30.  biglietti,  che  fono  tanti  decreti  di  pagamenti  per 
i Mutaicrachi,  e Chiaufi,  etfendo  ogn’uno  di  valore  di  500.  taleri, 
per  il  qual  prezzo  ù pofleno  vendere  ; ma  1’  Ambafciatore  ne  fece  regalo  , 
e li  ebbe  fpartiti  tutti  tra  gliAggj,  Chiaufi,  ed  altri  Turchi  , che  1* 
avevano  fervito  Uno  aquefi’ora  ; cosi  che  da  erti  non  ne  riport  ò alcun 
vantaggio.  Aveva  gii  quell’ Ambafciatore  regalato  innanzi  al  Gran  Si- 
gnore la  fua  carrozza  fornita  totalmente  di  fuori  di  vcluto  rodo 
con  un  tiro  di  6.  cavalli  intieri  Danefì  ; ma  i Turchi  erano  così 

indiferetti  e poco  prudenti  , che  adoperarono  fubito  il  giorno  fe- 

guente  quelli  mede fi mi  cavalli  a portare  dell'acqua  , mentre  non 
Cimano  i cavalli  , che  fono  robudi  di  febiena  e petto  come  fono 
quei  di  Danimarca.  • ». 

Arriva  al-  furono  diverfe  le  mutazioni,  ch’ebbe  la  Porta  coll'  Ambaferatore 
la  Corte  di  Mofcovia  Emiliva  Ignarovviz  . Non  avevano  volontà  né  la  Mo- 
del G'an  feovia,  nè  il  Turco  , di  conchiudere  la  pace  fra  di  loro  nella  Pace 

Anibafcìa”  Carloviz  , mentre  la  Mofcovia  aveva  conquiflata  la  Fortezza 
rorediMo.  AfTof  , la  quale  ella  non  voleva  redimire  , ed  i Turchi  potevano 
feovia.  poffìbilmente  lafciare  quella  Chiave  del  Mare  Negro  nelle  mani  di 
un  tale  Potente  Monarcha  ; e perciò  avevano  fatto  folamente  un 
breve  armidizio  di  due  anni.  Quefl’  effendo  quali  terminato  , ed. 
avendo  il  Monarca  della  Mofcovia  la  ferma  volontì  di  mettere  in 
migliore  dato  le  fue  forze  militari  per  guerreggiare  colle  Potenza 
dell’Europa,  cercò  di  prolungare  quedo  armidizio,  mentre  combat- 
tendo contro  i Turchi  , poteva  egli  ben  conquidere  delle  Provin- 
zie  e Fortezze,  ma  non  acquidava  già  le  regole  dell’ Efercizio  mi- 
litare, eh’ erano  molto  necelTarie  al  fuo  popolo  . Onde  mandò  egli 
l'accennato  Ambafciatore,  il  qual’era  già  arrivato  a Codantinopoli 
nell'aano  feorfo  j ma  per  una  drada  , ed  in  una  maniera  , delia 
quale  redarono  i Turchi  fuori  di  fe  , mentre  egli  arrivò  in  ubs 
Nave  da  guerra  Mofcovita  , munifa  di  cannoni  . e comandata 
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da  un  Capitano  Olaodefe , che  era  venuto  per  il  Mar  Negro,  dalla  An.i?ooj 
quale  parte  non  s'era  veduto  arrivare  a Con  (Untino  poli  Navi  Umili 
dopo  che  il  Mondo  era  Mondo:  Fece  poi  1’  Ambafciatore , per  fpaven- 
tate  ed  atterirre  maggiormente  i Turchi,  dar  fuoco  continuamente  ai  guftiamo- 
cannoni  neWuo  arrivo.  In  qued’anno  fu  egli  analmente  ammeilo  tivo  della 
all’ udienza;  ed  alla  fua  proporzione , ch’egli  fece  al  Gran  Signore  , ^Jvt  di 
di  prolungarci’ armidizio,  gli  fu  rifpodo,  che  il  fuo  Principale  noa  ®oltJ  lc>0] 
doveva  fperare  in  verun  modo  il  prolungamento  dell’ armistizio , s’ 
egli  non  aveiTe  prima  evacuato  Affof,  e le  altre  Fortezze  fituate  fui 
Doridenne.*  Ma  quando  quedo  Minidro  *’  efpreffe,  che  il  fuo  Sovrano 
non  cederebbe  ne  meno  un  palmo  di  terra;  lo  fecero  i Turchi  detta- 
mente cudodire,  acciò  non  potette  prendere  le  fuemifure,  erifoluzio- 
ni  con  alcuno  degli  Ambafciatori  Europei  . L’ Ambafciatdre  Cefareo 
ti  maneggiò  poi  tanto,  ch’egli  riufeì  di  far  rilavare  il  Minidro  Mo- 
feovito,  c fe  ne  andò  poi  lopra  la  fua  Nave  con  la  quale  era  egl’ ve- 
nuto, ch’era  una  fpiua  nell'occhio  dei  Turchi;  ed  allora  furono  co-* 

«linciati  e continuaci  i trattaci  tra  etto,  ed  il  Reis  Effendi,  e Mauro 
Cordato.  Le  turbolenze,  eh’ erano  nate  nell’Arabia  , delle  quali  il  II  Turco 
parlerà  dopo,  riduffero  i Turchi  a pender!  cori  favje  perfpicaci , che  eonchitiifs 
non  volevano  avere  da  fare  per  allora  con  il  Zar  di  Mofcovia  , ef-  f°ov!i 
fendo  egli  ben  all’ordine  in  tutto;  e perciò  fu  concbiufo  li  i;,  Ln- atmillizin 
glio,  colla  mediaziou  dell’ Ambafciatore  Cefareo,  un  armidizio  di  ;o.  dijo.annL 
anni  , tra  là  Mofcovia  ed  il  Gran  Turco  . 1 trattati  dell’armidizio 
erano,  i.  Attof  doveva  rimanere  con  tutte  le  fue  fortificazioni,  e di- 
pendenze al  Zar  di  Mofcovia  . a.  Che  gli  dovettero  parimente  rima- 
nere le  due  Fortezze  ToWao  e Kafikcrmen  tttuate  al  Roriden*  , e 
conquidale  da  lui  nell’ ultima  guerra,  con  quedo  patto  però,  ch'egli 
dovette  demolire  le  fortificazioni  di  effe.  3.  Che  la  Mofcovia  goder- 
ebbe il  libero  commercio  fui  Marc  Negro,  ed  in  tutti  i luoghi  del 
Turco  ivi  fituati  ; ma  con  quedo  poi  , ch'egli  non  dovette  mai  con- 
durvi  veruna  Nave  da  guerra.  4.  Che  fi  dovette  dilafciare  da  ambidue 
le  parti  i prigionieri  fatti  : Dopo  di  ciò  la  Nave  di  guerra  Mofcovica, 
ritornò  a riprendere  qued’  Ambafciatore,  e lo  ricondulsc  in  Afsof,  aden- 
dogli il  Gran  Signore  donato  nella  fua  partenza  ;o.  fchiavi  Mofcovi. 
ci  . La  concludono  dell’ armidizio  per  30.  anni  colla  Mofcovia,  era 
fiata  una  perfpicacità  del  Minidro  e Configliere  intimo  del  Gran  Si- 
gnore, cioè  dell’  accennato  Mauro  Cordata  , eh’ era  Gentiluomo  di  ter- 
ra ferma  dello  Stato  Veneto  , ed  era  Cridiano  , avendo  dudiato  ppi* 
ma  la  medicina  nell’accademie  Veneziane  . Quedi  vide  molto  beoe  , 
che  fpirando  il  termine  dell’armidizio  dabiiito  coll' Impera  dare  dei 
Romani,  s’unirebbero  nuovamente  le  potenze,  ch’erano  fiate  alleate 
preccedentemente,  lochefarebbe  dato  molto  pericolofo  per  il  Turco; 

C perciò  (limò  egli  più  vantaggio^  per  la  Patta  dividerli,  a 

tener- 


Digitized  by  Google 


ilo  Ver  lodo  l.  Cap.  IX 

An. 1700.  tenerli  difuniti  , col  accordare  ad  ogn’ uno  d’  eflì  un  termine  di* 
verfo  nell’  armidizio  ; coliche  fpirando  1’ armidizio  coll’  Imperadore  , 
vi  rimanevano  ancora  io.  anni  prima,  che  fpiralfe  quello  colla  Mo» 
feovia  , e così  non  poteva  allora  quello  Monarca  dare  alcun  ajuto 
all' Imperadore. 

Gli  in  te-  fece  il  fuo  pubblico  Ingreflb  in  Condantinopoli  li  18.  Aprile  , 
'”di*aa  **  Ambafciatore  Polacco  Palatino  Lefczinky  Generale  deila  Gran 
venuto  1*  Polonia,  del  quale  abbiamo  già  fatta  menzione  nel  cap.  VI.,  ed  egli 
Ambafcia.  non  fu  alloggiato  a Pera,  ove  ftano  tutti  gl’altrt  Ambafciatori , ma 
,ore,r°'ae**li  fu  affegnato  il  fuo  quartiere  in  Condantinopoli  meoellmo  , vi- 
tfdd Graoc'no  a**a  Chiefa  di  S.  Sofia  ; e qued’era  una  cofa  mai  più  ufitata 
Signore,  finora  : le  differenze  e difgudi  ch’egli  ebbe  avuti  coll’Ambafciatore  Fran- 
ce(e,  lì  abbiamo  già  accennati  di  Copra  . Li  4. Maggio  ebbe  egli  udien- 
za dal  Gran  Signore,  nella  qual’cgli  pretendeva  fpezialmente  lare- 
ftiruzione  della  gente  rapita  da  i Tartari  nell*  ultima  invaflone, 
latta  da  elfi  nella  Polonia  , come  anche  i cannoni  , i quali  erano 
fiati  portati  via  da  i Turchi  nella  evacuazione  di  Caminiec  , e 
finalmente  dimandò  , che  folfe  permeilo  a i Cattolici  nella  Molda- 
via, il  libero  elercizio  della  lor  Religione  : Ed  avendo  egli  otte- 
nuto alcune  promelfe,  che  farebbero  date  efeguite  le  fue  dimande  , 
ebbe  egli  li  24.  Luglio  la  fua  udienza  di  Congedo  . Fu  offervato 
particolarmente,  che  nel  cerimoniale  il  Gran  Signore  aveva  conce- 
duto contro  il  folito,  tanti  onori  e cerimonie  a qued’Ambafciatore  , 
quante  fi  permettono,  e fi  fa  no  folamente  all’  Ambafciatore  Imperiale, 
ed  a quello  della  Repubblica  Veneta. 

Ribellione  Ebbe  allora  il  Gran  Signore  , bensì  la  pace  colle  Potenze  Cridiane, 
«(.U'Afia.  ma  non  già  con  i fuoi  fudditi  nei  fuoi  Stati,  effendo  la  rivoluzio- 
ne talmente  anneffa  e comune  a i Stati  grandi  , come  sdrucciolare 
ai  corpi  grandi,  mentre  non  fi  poffonò  difondere,  ne  edenderfl  ugual- 
mente le  fue  forze  In  tutti  i membri  lontani  . Avevano  alcuni  ri- 
belli fatta  una  fclevazione  già  nell’anno  feorfo  nell’Afia  al  Mar 
Negro,  ed  al  feno  del  mare  di  Arabia,  nel  quale  s’ erano  impadro- 
niti di  Coraz,  Beil,  e Agaba,  per  potere  da  qui  rubare,  e fpoglia- 
re  più  commodamente  le  Caravane,  che  andavano  alla  Mecca  c Me- 
dina . Il  Bada  di  Aleppo  conquido  bensì  qualche  vantaggio  fopra 
di  elfi  nel  Mefed*  Aprile  dell' anno  feorfo;  ma  facendogliene  impalare 
vivi  200. di  elfi,  edarrodire  vivo  il  loro  Comandante  , lirefe  conciò 
così  dìfperati  , che  il  rimanente  di  quedi  ribelli,  lo  affallrono  un’ 
altra  volta,  e lo  codrinfero  a ritirarli  in  Aleppo.  La  Porta  mandò 
allora  15000.  Gianizzeri  , e 400.  Spahi  a Babilonia  , ed  altri  luo- 
ghi  da  loro  oppreffi,  e l’Efercito  del  Gran  Signore  s’ augmentò  fino 
ai  numero  di  joooo.  uomeni  j ma  accrefcendofi  i ribelli  fino  al  nu- 
mero di  looooo.,  non  poteva  l’Efercito  del  Gran  Signore  fare  altro, 
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che  procedere  difenfivamente.  I Ribelli  fecero  loro  capo  fupremo  un  Baf-  An.i7oa. 
sì  , il  quale  dovendo  edere  drangolato  per  ordine  def Gran  Signore,  fcampò 
il  pericolo  colla  fuga;  onde  attaccarono  allora  una  fchirea  dell’ Efercito 
Turco,  mandata  contro  d'cdi,  eia  abbatterono  in  tal  maniera;  così  che 
mifero  in  paura  ed  in  terror  Babilonia;  indi  attaccarono  la  CaraVanna , che 
andava  alla  Mecca  , c ch'era  forte  di  50000.  , e ne  ammazzarono  e 
ragliarono  più  della  «ieri  ; la  quale  cofa  conturbò  molto  la  Corte  Ot- 
tomana , fpezialmente  quando  fu  accurata  , che  i Perfiaui  avevano 
mano  in  quelli  affari. 

Dall'altra  parte  del  Ponto  Eudao  verfo  l'Europa  , nacque  pari-  £ . 

mente  un  altro  difordine  , il  quale  poi  non  coflò  tanta  fatica  alla 
Corte  di  Coflantinopoli  pei  acquietarlo  . I Tartari  Nagani  erano  ve*  gono  fcac* 
nuti  a dabilird  in  Budzac,  Paefe  fituato  al  Ponto  Eudno  tra  i duk*'at‘  dal 
Fiumi,  cioè,  il  Nidered  il  Danubio,  e credevano  di  cambiare  il  loro  0 Eu" 
moderabile  paefe  con  quello  fertile  .*  ricevettero  poi  ordine  tanto  dal- 
la Porta,  come  dal  Chan  dei  Tatari,  di  ritornarfene  nel  loro  Paefe  ; 
ma  elfi  non  obbedirono,  anzi  depofero  il  loro  Sultano , e fe  ne  eledero  un 
altro  , il  quale  chiamatali  Brier  Arlan  Marza  . 11  Chan  di  Tartari  ri- 
cevette allora  un  comando  dal  Gran  Signore  di  attaccarli,  affittito  da  i 
dueHofpadari  di  Valachia,  e della  Moldavia  ; ma  nell’avicinarfi  di 
quelle  truppe  , divennero  fubiro  più  obbedienti  , e li  contentarono 
di  pagare  8000.  talari  per  le  .fpefe  caufate  alla  Porta.*  ottennerono 
allora  poi  la  libertà  e licenza  dal  Gran  Signore  di  tettare  ancora  in  que- 
llo Paefe  lino  alla  prima  vera;  ma  di  andarfene  poi  lino  dietro  la 
Crimea  al  Mar  Negro. 

Nella  Moldavia  aveva  il  Gran  Signore  depollo  quel  loro  Principe , turbo* 
ed  allora  dichiaro!!  per  Hofpodar  della  Moldavia  un  tal  Cantemir  ìa° Mo"dà- 
gtio  di  uno,  ch'era  (lato  qui  antecedentemente  Principe:  Ma  il  Con-  vj]  vengo- 
llantinus  Duca  figlio  del  Hofpodar,  ch'era  (lato  depollo,  li  ritrovò  no  pacifi* 
allora  a Condantinopoli , ov'  egli  ottenne  dal  Gran  Signore  il  pollo  dei cl(e** 
fuo  Padre  per  100.  borfe  , che  fano  50000.  «alari  , onde  andò  per 
prenderne  poffeflo  , ed  ebbe  la  fortuna  di  fcacciare  il  Cantemir , che 
s’era  impoffelfato  di  quello  pollo. 

Del  rimanente  era  il  Gran  Sultano  in  quell'anno  molto  applicato  ad  RtR°,a| 
introdurre  nuovamente  in  Condantinopoli  il  buon  Governo  politico,  pJ(|['conc 
acciò  il  Paefe  godeffe  con  maggiore  ficurtà  , i frutti  della  pace.  Tra  (acci  dii 
le  altre  dette  egli  in  attenzione  contro  quelli  , che  s' ubbriacavano , Gran  Si. 
e che  contro  il  fuo  comando  andavano  per  le  drade  con  pipe  di  tabac-  Snorf* 
co  accefe;  e ciò  per  evitare  con  quedo  ultimo  tanti  incendj,  chenafce- 
vano.  Li  24.  Maggio  andò  egli  in  perdona  travedito  a girare  per 
la  Città  , e fece  uccidere  fobico  da  i minidri  di  giudizia,  che  con. 
duceva  feco,  tutti  quelli  , i quali  tranfgrcdivano  quello  precetto. 
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D ferirlo.  IN  quello  vado  Impero  , che  r’eftende  da  i confini  della  Lituania 
nidclCrar  X fino  quali  al  gran  muro,  che  divide  laTarcaria  dalla  China  , Re- 
ai  Mofco-gnava  fino  dall’anno  1670.  il  Zar  Pietro  AlekioWiz  . Aveva  peri» 
quello  Principe  da  un  veleno,  che  già  molto  tempo  ianapzi  egl’era 
fiato  dato  , buona  parte  di  Tua  falute  j coliche  di  continuo  pativa 
un  certo  movimento  di  teda  ; ma  non  oftante  aveva  egli  tanta  avidi- 
tà di  fapere,  e s’ infervorò  tanto  per  le  feienze , che  non  v’era  Mo- 
narcha  al  Mondo,  che  lo  luperafie  in  quella  Tua  inclinazione  . Era  ap- 
pretto quello  Principe  in  ft>mma  e fpeziale  grazia  , il  Generale  Le  Fort  na- 
tivo di  Genevra  , per  averlo  liberato  in  una  ribellione  da  un  grande 
cd  evidente  pericolo;  perciò  fi  fece  da  etto  deferivere,  ed  accennare  i co- 
ltami ed  ufanze  degli  altri  Monarchi  d’Europa,  a fegno  tale,  che 
fentendofi  (pronato  fortemente  dalla  curiofità,  venne  a quella  grande 
aittoluzione  andò  egli  perfonalmente  travellito  ed  incognito  nel  fe- 
guito  della  fua  grande  Ambafciata,  mandata  da  lui  nell'anno  itfr>8. , 
c pafsò  così  per  la  Polonia,  PtulTia,  Germania  ed  Olanda,  parlando 
in  perfona  con  tutte  le  Potenza  di  quelli  Stati  , e non  folo  ottervò 
attentamente  tutte  Parti , fetenze,  e collumi , che  s’aveva  fatto  raccon- 
tare finora  , ma  ne  imparò  ancora  molte  ; coliche  per  capire  meglio  l'arte 
dì  fabricare  leNaViedi  guerreggiare  per  mare  , volle  lavorare  in  perfo- 
na nell’Olanda  come  Artrgiano  , ed  efercitare  l’arte  del  Pilotto;  on- 
de fi  può  ben  dire,  che  non  vi  fotte  Monarca  in  Europa , dottato  di  tan- 
ta fperienza  perfonalein  tutte  l'arti  e feienze,  quanto  fu  quello  Prin- 
cipe. Tutti  i Monarchi  d’Europa,  dai  quali  s’era  egli  portato , s' affarti  - 
earono,  e per  così  dire;  andavano  a gara  per  infinuargli  il  più  fe. 
gretto  delle  loro  ni  affi  ma  e feienze  , Io  ch’egli  capì  a tal  fegno  , che 
può  edere,  che  diventi  col  tempo  pericolofo  e formidabile  al  fuo  in- 
duttore medefimo;  mentre  la  Monarchia  di  Mofcovia  e tanto  popo. 
lata  , e tanto  potente  nelle  fpele  delle  guerre  a motivo  del  buon  tra- 
filo e delle  fue  merci,  che  porta  in  altri  Paefi  ; che  fe  quello  Princi- 
pe potrà  ridurre  le  fue  truppe,  e regolarle  fui  piede  delle  milizie  d* 
Europa,  facendole  imparare  gli  Efercizj  militari  dell' altre  truppe  Eu- 
ropee; egli  certo  fi  renderà  formidabile  a tutta  l'Europa.  Quell’era 
l'unica  cola;  ch'egli  Aava  fui  cuore;  e perciò  defiderava  egli  di  en- 
trare in  guerra  , non  già  con  Popoli  Orientali,  ma  contro  qualche 
Monarca  d’Europa',  acciò  col  continuo  efercizio  di  quello  modo  da 
guerreggiare  , potette  egli  ufare  e ridurre  i fuoi  Mofcoviti  , ad  una 
regolata  militate  difciplina  . Tutto  il  fuo  viaggio  nell'Europa  fu 
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accompagnato,  e favoiito  da!lr  fortuna  a tal  fogno  , che  i Tuoi  Stati  Aa.  tri*, 
di  Mofcovia  rimafero  in  tanta  pace  e quiete,  ch'egli  non  ebbe  bifo. 
gno  nella  fua  lontananza,  d'avere  minima  cura  d’ elfi;  abbenche  toc. 
ti  quelli,  che  conofcevano  la  Mofcovia,  fi  afferò  in  grande  paura,  che 
quella  Nazione  porcile  fare  qualche  rivoluzione  in  affeozadel  loro  Mo- 
narca e Sovrano:  Ma  egli  aveva  poi  ufata  quella  precauzione  di  con- 
durne feco  in  viaggio  nella  fua  comittiva  tutti  i figli  dei  fuoi  Prin- 
cipi Mqfcoviti  . Stando  poi  in  Vienna  ebbe  finalmente  avifo,  qual- 
mente lì  difponevano  le  cofe  nella  Mofcovia  per  una  follevazione  , 
onde  prefe  egli  la  rifoluzione  di  tornarfene  fenza  perdimento  di  tem- 
po nei  fuoi  Stati  per  la  Polonia,  lafciando  in  dietro  la  fuaAmbafcia- 
ta  • Nel  Regno  di  Polonia  ebb'egli  occafione  di  parlare  col  Re  Au« 
gullo  ; e nutrendo  ambidui  quelli  Principi  uguale  coraggio  , animo, 
e zelo  , fecero  tra  di  loro  una  amicizia  così  Uretra  , che  giurarono 
di  affìflerci  l'uno  con  l'altro  lino  alla  morte,  e d’edere  amici  dei  loro 
amici,  e nemici  dei  nemici;  e che  fe  uno  di  loro  veniffe  impegnato  in 
qualche  guerra,  I’  altro  folle  fubito  obbligato  ad  affiflerlo  , efoccorrelo, 
unicamente  in  vigore  di  quella  indilfolubile  amizia  fatta  tra  elfi  , Que- 
llo vincolo,  o lega  era  nel  cuore  di  quelli  due  Monarchi,  così  forte- 
mente fìgillaro  da  una  tenera  amicizia  , che  (limandoli  poi  il  Re  Ah. 
gullo  coilretto  a fare  la  guerra  contro  h Svezia,  -non  foto  in  vigore 
delia  perpetua  iega  fatta  nell'anno  r 6 S 7.  tra  la  Polonia  e la  Dani- 
marca , e di  foccorrere  quella  Corona  contro  la  Svezia  , la  quale  pre- 
le  allora  il  partirò  del  Duca  d'Uoldeio  contro  la  Danimarca,  ed  in. 
trodude  le  fue  truppe  nel  Ducato  d'  Holltein  ; ma  ancora  in  riguar. 
do  della  firetta  pareotella  tra  lui  ed  il  Re  di  Danimarca,  e del  giura- 
mento predato  alla  Repubblica  di  Polonia  , di  ricuperargli  tutte  le 
Provinzie  a lei  rapite  da  altri  ; dima  vali  ancora  la  Mofcovia  di  ef. 
fere  ora  obbligata  per  appunto  in  vigore  della  accennata  amicizia  (la- 
bilità col  giuramento,  di  non  abbandonare  il  fuo  amico  Augullo  , ma 
di  foccorrerlo,  e perciò  li  mode  parimente , ed  attaccò  la  Svezia. 

Si  dilcorfe  molto  e divrrfamente  della  giullizia  di  quella  guerra,  e Inds^a- 
baflerebbe  a me  di  qui  dire,  che  la  Mofcovia  avendo  medi  in  licuro  izionedclla 
fuoi  confini  contro  il  Turco,  andò  ad  invadare  la  Svezia.-  Ma  come  io  d'-ni^u  r 
noD  ferivo  qui  rapporti  e novelle,  ma  una  lloiia  ; devo  dire  almeno  ^tii' 
quello,  che  la  Mofcovia  adduce  in  fua  diffefa  , quando  viene  incolpa,  dalla  Ho 
ta  d'avere  principiata  una  guerra  fenza  ragione,  e fenza  prima  di.fooviaaiU 
chiararla  . Vale  fenza  dubio  alcuno  quella  regola  tra  i Monarchi  , che  v m* 
ogni  ui.o  può  efegu ire  quel  jus,  che  fi  prende  (opra  1’  altro  ; onde  ogni 
qual  volta,  che  ciò  s'  ammette  per  fermo  e (labile  fondamento,  tro- 
vano qualche  coda  tanto  il  Re  di  Polonia  Auguflo  , quanto  il  Zar  di 
Mofcovia,  trovano,  dico,  qualche  cola  nella  flouria  della  Svezia,  che-  li 
difcolp»  , e che  giullifichi  per  le  raedelime  regole  fondamentali.  della 
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A a.  «700.  politica  Svezefe  , la  loro  imprefa  . 11  llorico  Svezefe  Puffcnjorff , il 
quale  fcride  per  ordine  del  fuo  Re,  e pofe  tutto  quello,  che  fcride 
dal  Archivio  del  Regno  di  Svezia  ; così  che  fu  approvato  pienamen- 
te dalla  medefima  Corte  di  Svezia,  quello  dunque  raconta  nel  /.  8i. 
delia  fua  introduzione  alla  Storia  della  Svezia  , che  il  famofo  Eroe 
Carlo  Cullavo  prendendo  podedo  del  Trono  di  Svezia  , dopo  la 
ceflìone  della  Regina  Criilina  , trovò  egli  (pezialmente  due  diffetei 
nella  Svezia  ; Primo,  die  non  v’ erano  danari  nella  Svezia  : 11  fe- 
condo, che  la  Nazione  di  Svezia  , ch'era  Hata  finora  oziofa  nelle 
armi  , non  veniva  quali  più  (limata  , ne  conllderata  ; fiche  per 
rimediare  al  fecondo,  (limò  egli  necedariodi  principiare  una  guerra, 
lo  che  avendo  rifolto  e ((abilito , (lava  in  dubio  contro  di  chi  la 
dovelfe  principiare  , non  avendo  allora  ragioni  ballanti  , che  gli 
daffero  motivo  d’attaccare  alcuno  dei  fuoi  confinanti  j onde  non 
poteva  rifolverll  chi  dovette  edere  quello,  contro  di  cui  doveva  vol- 
tarli. La  Politica  lo  perfuafe  finalmente  di  romperla  colla  Polonia, 
non  dando  poi  altra  ragione  di  queda  rottura  , fe  non  una  Umi- 
le a quella,  che  diede  il  Generale  del  Re  di  Polonia  Fleming  , quan- 
do attaccò  Riga  ; Ed  è come  quella , loriferifee  il  fopra  accennato  do- 
rico : che  la  Svezia  non  era  bene  ficura  dalla  parta  della  Polonia  , 
ablaenche  i Polachi  fodero  allora  in  guerra  colla  Mofcovia  ; quando 
non  potevano cifi mai  dare  alla  Svezia  alcunaombra  d'infedeltà  men- 
tre non  farebbe  (lata  prudenza  quella  , di  attirarli  un  nemico  così 
formidabile  com'era  la  Svezia  , avendone  gii  un  altro  molto  più 
potente  , ch’era  la  Mofcovia  . La  feconda  ragione  , ch'allegava  la 
Svezia  , era  , che  i Polachi  avevano  perfuafa  la  Regina  Cridina, 
quando  aveva  rinunciato  al  Regno  , che  non  lo  facede  , adicurando- 
Ja  , ch'avevano  più  volontier!  lei  per  loro  confinante  , che  il  fuo 
Cugino  Carlo  Gudavo  -•  Ma  quedo  poteva  dare  così  poco  motivo 
ad  una  guerra,  quanto  è certo  (fecondo  tutte  le  leggj  naturali,  ed 
umane  ) che  una  tale  offefa  può  edere  aggiudata  da  una  adai  me- 
diocre dichiarazione  , e come  fu  lecito  poi  al  Re  Garlo  Gudavo 
thedefimo  di  protedare  contro  l’Elezione  dell’Imperadore  Leopoldo: 
Oltra  di  che  Ù modrorono  i Polachi  così  maravigliati  e dopiti  , 
(emendo,  che  il  Refi  dichiarò  offefo  da  quedo , che  mandarono  fubito 
nel  principio  dell’anno  1655.,  quando  Carlo  Gudavo  era  appena  6. 
meli  fui  Trono  , una  Ambafciata  a lui  in  Stoklma  ; ma  egli  non 
volle  riconofcere  i credenziali  di  qued’  Ambafciata  , nemmeno  con- 
cedere a qued'angudiata  Repubblica  , che  fi  fervide  di  quedi  mez- 
zi per  altro  giudi  in  fua  difcolpa  e riconciliazione.  I Polachi  non  li 
dancarano  poi  di  mitigare  il  fenza  ragione  inviperito  contro  di  lo- 
ro, Re  Carlo  Gudavo  ; ma  dopo  tre  meli  , cioè  nel  Luglio,  egli 
mandarino  una  nuova  Ajnbafciata,  per  riconciliare  appredo  di  lui 
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fe fotte  poflibile,  la  loro  Repubblicai  abbenche  la  prima  Ambasciata  , 
lotte  fiata  rimandata  da  Stokolma  con  una  rifpotla  toccante  da  quella 
Corte;  Ma  lo  Storico  Svezefe  dice  : che  nell*  Svezia  era  già  tutte  ap- 
partchìate  per  urna  campagna  > e che  perde  nen  fu  afceltata  la  feconda 
jtmbafciat a della  Polonia  ; mentre  il  tenere  un  grande  Ejercite  in  piedi, 
fenza  fervirfene  d' effe , è le  flerminio  del  Padrone  mtdefimo.  Qjipft'era 
dunque  la  ragione  fondamentale  della  guerra  , che  fece  la  Svezia  con* 
tro  la  Polonia  , non  ottante  che  il  Re  di  Polonia  s’  eiibì  di  pagare 
una  confiderabile  Comma  di  danaro,  per  rifarcire  le  fpefc  fatte  , ed  il 
danno  Sofferto.  Nella  medefima  maniera  (come  «onfetlano  gli  Stelli 
Svezefi  ) fu  tirato  nella  gueria  l’Elettore  di  Brandenburgo j e dice  1* 
accennato  Storico  Svezefe,  che  non  potendo  il  Re  Carlo  Gutlavo  ca- 
vare il  fuo  utile,  ed  interelfe  da  quello  Elettore,  pervia  di  trattati  pa- 
cifici, i quali  egli  aveva  cominciati  con  etfo  , effendo  ancora  a Sto- 
kolma ; fi  rifolfe  dopo  avere  innondato  colla  guerra  , «d  ette  rii  impadro- 
nito di  tutta  la  Polonia,  d’invadere,  benché  Senza  ragione  e motivo, 
qaetto  Elettore  ; così  che  avendo  conflitto  le  di  lui  truppe  , fece 
avanzare  il  fuo  Efercito  verfo  Conigsberga  ; lo  obbligò,  e locotlrinfe 
a tal  Segno  , ch'egli  prefe  il  partito  Svezefe  nel  principio  dell’anno 
ì6^6.  Oltra  di  quella  guerra  Carlo  Guflavo  ne  fece  un  altra  nell’an- 
no 1658.,  contro  il  Re  della  Danimarca,  eh’ ebbe  per  appunto  i medesi- 
mi motivi  , ch’aveva  la  guerra  principiata  in  quell'anno  dal  Re  di 
Polonia  Augnilo  , e dal  Zar  di  Mofeovia  contro  la  Svezia  ; tutto 
ciò  che  tra  la  Svezia  e Danimarca  mentre  folle  coochiufa  la  pace  a 
Rothfchild,  li  11.  Marzo  del  medefimo anno  1658.,  1* Efercito  Svezefe 
invafe  nulladimeno  di  bel  nuovo  la  Danimarca,  puramente  a motivo, 
che  il  Re  Carlo  Guflavo  Sospettava  , che  la  Danimarca  non  fi  fidafle 
d’ edere  molto  Sicura  di  lui  ; e così  fi  potette  facilmente  lafciare  Se- 
durre da  i nemici  della  Svezia,  d' unirti  con  elfi  cpnvo  la  Svezia.  E 
quella  ragione  conviene  per  appunto  con  quella,  che  diede  il  Gene- 
rale Fleming  nella  Sua  lettera  già  di  fopra  accennata,  nella  quale  egli 
dice,  che  la  Svezia  aveva  fatti  tali  preparativi  e dilpofizioni,  chela 
Polonia  non  poteva  più  Sperare  d’ edere  Sicura  da  quella  parte.  Il  Re 
Augullo  allegò  in  appredò,  e addotte  che  quella  guerra,  che  la  Svezia  fe- 
ce contro  Brandenburgo  , entrando  in  quell’  Elettorato  Sotto  puro 
pretcflo,  che  Se  la  Francia  andafle  fottodieda;  non  folle  poi  in  troppo 
grande  pericolo . Quelli  molti  e diverti  efempj  combinano  infleme  , 
ed  allegono  il  Re  di  Polonia  ed  il  Zar  di  Mofeovia , e fono  d’opi- 
nione, che  in  vigore  del  jua  delle  genti,  elfi  poffono  fervirfene  di  fimi^ 
li  contro  fa  Svezia  , del  quale  eda  s’è Servita  contro  degli  altri.  11  Re 
di  Polonia  addacelo  fpezialità,  ed  in  particolare  quella  ragione,  e di- 
ce : che  fe  la  Svezia  fino  a quell’ora  approva,  elicne  per  giuda  non 
Solo  la  guerra  fatta  dal  Re  Carlo  Guflavo  contro  la  Polonia,  che  non 
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aveva  altro  precedo,  ( come  lo  confefiano  i Svezefi  meleti mi  ) che  di 
efercitare  i Cuoi  foldati , e di  metterli  in  Sicuro  contro  di  quello  Re- 
gno; ma  ancora  la  rottura  , ed  invasone  nella  Danimarca , dopo  che  fa 
conchiufa  la  pace  di  Rocfchild,  fatta  per  i medefimi  riguardi  della  Si- 
curezza ; dovrà  anche  considerare  tutto  il  mondo  per  più  gialla  , e più 
ragionevole  in  fe  la  prefente  guerra  cominciata  dalla  Polonia  ; rtien- 
tre  in  ella  ritrovavanfi  , non  folo  i medellmi  motivi  addotti  dal  Re 
Carlo  Cullavo,  ma  inoltre  ancora  la  perpetua  lega  tra  la  Polonia  e 
la  Danimarca  , che  fu  quella  volta  minacciata  prima  dalla  Svezia  ; 
anziché  ritrovoti  ancora  in  quella  guerra,  un  motivo  più  effenzia- 
le,  eh' è la  capitolazione  giurata  dal  Re  Augullo  nel  falire  fui  Tro- 
no della  Polonia  , la  quale  conteneva  di  dovere  egli  riacquillare  al- 
la Polonia  tutto  ciò  , ch'egli  era  dato  ufurpato  , ed  altre  cofe  limi- 
li. A quello  poi,  che  al  Re  Augultb  oppone,  e rimprovera  la  Svezia  , 
ch’egli  non  ha  dichiarata  la  guerra  nella  debita  forma  , e fecondo  1* 
ufo  prefente  ; rifponde  egli  è rinfacia  di  bel  nuovo  ad  ella  , di  effet- 
ti fervito  del  medetimo  jus  contro  la  Svezia,  del  quale  ella  s’i  fervita 
contro  degli  altri  nelle  medetime  contingenze  ; mentre  la  dichiara- 
zione di  guerra  , che  fece  il  Re  Carlo  Guflavo  quella  volta  contro  la  Po- 
lonia impegnata  in  una  grande  guerra,  non  era  da  contiderarti  per  di- 
chiarazione , ma  dovevaii  considerare  per  il  medetimo  d'  attaccare 
uno,  che  non  è iodato  di  difenderti  , o l'attaccarlo  all' improvifo  , 
quando  tutti  due  ti  trovano  nelle  medetime  contingenze  . La  Mofco- 
via  poi  ch’è  la  feconda  parte  del  partito  Polacco,  adduce  in  fua  di- 
fcolpa  , non  folo  tutto  ciò,  che  ha  già  addotto  la  Polonia  , ma  inda 
più  forte  fui  cittato  motivo  di  Carlo  Gudavo  , tenendo  egli  per 
motivo  affai  giudo,  e proficuo  al  Aio  Regno- di  attaccare  la  Polonia  , 
unicamente  per  efercitare  le  fue  truppe  nel  guerreggiare;  e poi  per 
condurle  fuori  del  Paefe  , effendo  effe  di  grande  aggravio  al  medcii- 
mo  : onde  pretende  effa  dal  princìpio  e fondamento  di  Carlo  Culla- 
vo, d'avere  maggior  ragione  di  effercitare  nell’ armi  , e guerra  eoa 
la  medefima  giudizi!,  la  valorofa  Nazione  Svezefe  fua  gente  finora 
incolta,  ed  ignorante  nei  guerreggiare  . Aggiungati  inoltre  a quefio  la 
perfonale  e fraterna  amicizia,  che  dabilirono  per  inviolabile,  ed  in- 
diffolubile  fra  di  loro  , il  Re  Augufio  ed  il  Zar  di  Mofcovia;  e non 
i già  cofa  inusitata  tanto  nelle  Storie  Critiiane  antiche  moderne  , 
come  aeile  altre,  che  un  Re  abbia  aifidico  al’ altro  colla  maggiore 
giudizia,  e fenza  alcun  fine  fecondo  , né  riguardo  alla  giudizi!  o 
iogiudia  della  guerra,  ma  tutto  per  puro  amore.  Quede  dunque  fo- 
no le  ragioni  e motivi  di  queda  fanguinofa  guerra,  che  adducconoil 
Re  Augudo  ed  il  Zar  di  Mofcovia  in  fua  difcolpa  , le  quali  io  fco 
qaii  voluto  inferire,  ficome  è obbligo  d’uno  Storico,  di  non  ommet- 
trre  cofa,  che  fpetea  ad  una  buona  c giuda  relazione. 
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La  Storia  della  Molbovia  , neiCapitoh,  ove  lì  p: riè  della  Svezia,  Aa.nac. 
t della  Danimarca  , s'  è già  accenata  la  maggior  parte  ; fiche  non  £ fcJofeo- 
refta  qui  che  compendiolamcnte  raccapitolarla-  . Arrivato  che  vj4  J fup. 
fu  il  Zar  da  Vienna  per  la  Polonia  , alla  fua  Reflidenza  , era  egli  primelari. 
come  il  fole,  che  fupprime  le  nuvole  , che  inforgooo;  mentre  appe-  voluzione. 
na  ch’egli  fi  lal'ciò  vedere  , fi  ivanì  tutta  la  ^rilevazione  , del- 
la quale  dicevafi  edere  anche  complice  la  di  lui  forella  la  Princi- 
peli  a Soffia  ; onde  fece  egli  torto  caftigar  tutti  li  rei  con  una  morte 
attrocce,  fecondo  il  folito  collume  dei  cartighi  della  Mofcovia  . Il  .^;tre  in 
Zar  allora  fi  prefe  la  maggiore  cura  nell' ordinare  la  fua  milizia  mflizì*  rà* 
di  terra,  così  pure  quella  di  Mare  , all’nfanza  dei  Monarchi  Europei  ; to  per  ter- 
e particolarmente  furono  licenziati  da  lui  i Strelizi  , ch'era  unarJ  quanto 
certa  milizia  , la  quale  effendo  mantenuta  dai  Stati  medefimi , alla  mlr; ‘ 
folevazione  che  facilmente  inclinava  ; ed  in  luogo  di  quella  fece  poi 
egli  arrotare  foli  a ti  , i quali  furono  tcnuri  in  una  difciplina 
molto  più  rigorofa  , ed  avevano  le  loro  paghe  con  tutta  pontua- 
lità  ed  accoratezza.  Per  mettere  in  piedi  una  Armata  Navale,  fi 
fervi  egli  del  Porto  di  Mare  A.lbf  limato  nel  Mare  Negro  , e pre- 
fo  a i Turchi,  fortificandolo  in  tal  maniera,  c mettendolo  in  tale 
flato,  per  ficurezza  della  navigazione,  che  i Turchi  medefimi  fi  Ra- 
pirono, ne  mai  le  lo  avrebbero  imaginato,  mentre  avevano  erti  fem- 
pre  avuta  opinione,  chela  fpiaggia  di  quel  Mare  , e l'imboccatura 
del  fiume  Don,  non  fodero  capaci  a rendere  le  Navi  abili  alla  navi, 
gazione;  ma  1' indefeffa  attenzione  di  quello  Monarca  Mofcovito  , 
levò  tutte  quelle  difficoltà , ed  impedimenti;  mentre  fece  fare  e con- 
durre un  canale  fino  nel  Mare  , per  il  quale  potevano  profegui- 
re  le  Navi  il  fuo  viaggio  fenza  alcun  impedimento  ; e finalmente 
nife  in  piedi  in  quello  porto  una  Flotta  intiera  di  Navi  da  guer- 
ra , lo  che  recò  maraviglia  a buona  parte  d'Europa,  ma  malfima- 
mente  a 1 Turchi . 

Non  fapeva  quello  Monarca  com’egli  (lava  colla  Porta  Ottoma- Si conchiiii 
na  ; mentre  avendo  ricercato  nella  pace  di  Carloviz  , di  fare  u n Jp^'' 
armillizio  per  qualche  tempo  confiderabile , con  quella  Porta  , eliaco,  anni 
non  volle  acconfeotire  per  piùche  due  anni,  non  avendo  il  Zar  voluto  col  Turco, 
redimirgli  il  Porto  Aflof.  Quello  tempo  dunque  accordatogli  , ira- 
piegolo  il  Zar  nel  mettere  i fuoi  confini  con  il  Turco  in  uno  (la- 
ro ficuro,  e formidabile  contro  d'erto;  ed  avendo  ridotto  in  buon  or- 
dine, e dato  il  Porro  d' Allof,  mandò  egli  un  Ambafciatore  (opra  una 
fua  Nave  da  guerra  a Collan tinopoli , la  quale  al  improvilo  fece  ivi 
colla  fua  artigleria  più  temperta  , che  un  fulmine  ; mentre  i Tur- 
chi non  s’  erano  mai  imaginati,  che  forte  poffibile,  che  il  Mare  Ne- 
gro forte  capace  di  produrre,  e portare  quelle  forte  di  Machine  . 

Ma  quello  per  appunto  refe  i trattati  della  pace  tanto  più  difficolto/? , 
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An.  1700.  alla  Corte  del  Gran  Signore ; ma  riflettendoli,  che  la  Mofcovia  (la* 

' va  in  pronto  a mantenere  il  Tuo  jus  a tutto  collo  con  un  Efercito 
di  150000.  uomini  per  terra  , e con  una  Armata  Navale  di  più 
di  jo.  Navi  da  guerra,  fenza  comprendervi  le  Galere  , ed  altri  pic- 
coli Naviglj;  e che  dell’altra  parte  la  ribellione  nell’ Ada,  ed  Ara- 
bia ricercava  tutta  l’attenzione  della  Porta  Ottomana;  fi  rifolfe 
egli  finalmente  all’inflanza  e mediamone  del  Conte  Oettingen  Atn- 
bafciatore  Cefareo,  di  conchiudere  a Conftantinopoli  in  quello  anno 
1700.  un  armillizio  di  jo.  anni  colla  Mofcovia  .•  Gli  articoli  eie  ra- 
gioni politiche  del  quale,  le  abbiamo  già  accennate  nel  cap.  precedente . 

I!  Zar  di*  ^ra  ingoffitile,  che  Zar  potette  rifolvelì  d’ intraprendere  qual- 
mollraatlache  cofa  nell'Europa,  abbenche  folle  cominciata  nel  principio  di 
Svfziad’ef.  quell’ anno  la  guerra  tra  la  Danimarca,  Svezia,  e Polonia;  finoatan- 
lere  intcn-  t0  cjje  f0(fe  prjmi  conchiufo,  e flabilito  que(l‘armi(lizio , che  feguì 
mantenere  poi  li  >!•  Luglio:  E come  la  Corte  di  Mofcovia  non  voleva  anco- 
la  pace  con  ra  caufare  alcun  fofpetto  alla  Svezia  ; perciò  mandò  una  ambafeia- 
clfa.  taaquel  Re,  laqualelo  trovò  in  Danimarca , ov’ ebbe  udienzalijo. 

Agofto  nel  campo  innanzi  Coppenhagen  . In  quell' Ambafciata  fece 
il  Zar  al&curare  la  Svezia  della  fua  amicizia  , e dimandò  al  Re  1' 
evacuazione  di  un  Porto  nel  Mare  Baltico,  quello  di  Narva,  odi 
Neufchantz  ; e ciò  per  il  comodo  del  commercio  della  Mofcovia  , efi- 
bendofi  il  Zar  di  dargli  nn  equivalente;  ma  laSvezia  gli  fece  dare  una 
negativa  con  tutto  il  jus  e ragione  . Imaginandoll  dunque  la  Mo- 
fcovia, che  quella  folle  una  cofa  , che  non  portava  pregiudizio  al- 
la Svezia,  e poi  era  molto  vantaggiofa  alla  Mofcovia  ; coliche  non 
poteva  eilcre  negata  fenza  lelione  della  amicizia  , che  fulfilleva  tra 
e (fi  fu  molto  malcontenta  , ed  irritata  quando  ebbe  intella  la  ne- 
gativa ; ma  ciò  non  oftante  furono  in  tanto  fempre  fatte  delle  af- 
ficurazioni  di  pace  dalla  Corte  di  Mofcovia,  ed  1’  Ambascia  tor  Mo« 
feovito  nell’  Aya  , ricevette  ordine  dalla  fua  Corte  di  aflicura- 
re,  e dimodrare  all’  Ambafciatore  Svezefe  Lilientoth  , la  fcrme- 
za  , ed  ofservanza  della  pace  : Ed  il  Zar  medefimo  ritornando  da 
un  viaggio  fatto  a Veronitz  , andò  a vifitare  in  perfoua  1*  Amba- 
fciatore Svezefe  Knieper,  che  relldeva  alla  di  lui  Corte,  e non  face 
vedere  altro  che  legni  di  pace,  e di  amicizia  verfo  la  Svezia.  Era- 
no già  fobico  dal  principio  della  guerra  nella  Livonia , marciati  15. 
Reggimenti  delle  truppe  MoCcovite  a i confini  della  Svezia , ma  ciò 
non  ebbe  quella  volta  ancor’ altra  interpretazione  , che  per  mante- 
nervi la  ficu rezza. 

la  Molco-  Ritornò  intanto  l’ Ambafciatore  Moficovito,  ch’era  dato  alla  Por- 
via  dichia-  ta  Ottomana,  e portò  al  fuo  Sovrano  la  grata  nuova  dell’ annidi- 
la la  guer-  Zj0  flabilito  con  quella  Potenza  per  jo.'  anni  , con  che  credette  il 
la  Snzia.0  Zar  d’avere  occafione  dimettere  altrove  i fuoi  foldati  nell’  efercizio 
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di  guerra,  fecondo  il  principio  e m affimi  del  Re  Carlo  Guftavo;  on-  An.  1700Ì 
de  avendo  prima  notificato  al  fuo  popolo  li  vantaggi  ottenatti  lo- 
pra  il  Turco  , e l’armi  dizio  lungo  conchiufo  con  etto  -,  fec’egli  pub- 
blicare a Tuono  di  tromba  fubito  il  giorno  dietro  la  guerra  contro  la 
Svezia  : E così  fu  fubito  arredato  il  Miniltro  Svezefe  Knieper  , come 
anche  tutte  temerci,  ed  effetti  Svezefi • 

Non  era  gii  neceflaria  una  lunga  confiderazione  alla  Corte  di  Mo-  Narva  vie. 
feovia  , per  determinare  da  che  luogo  dovevafi  attaccare  la  Svezia  ; ne  affedia. 
mentre  la  Livonia  era  la  migliore  Provinzia  di  quelle,  che  confina-  fokTara'di 
no  colla  Mofcovia  j onde  effendo  gii  la  Livonia  attaccata  da  una  par-  i Sverdì, 
te  del  Re  Augudo,  era  cofa  facile  al  Zar  di  farvi  marciare  le  Tue 
truppe  dall'altra  parte,  per  unirli  cqn  li  15.  Reggimenti , che  gii  ivi 
davano}  così  che  il  fuo  Efcrcito  montava  al  numero  di  80000.  uomini , i 
quali  furono  podi  eoa  grande  precauzione  nei  quartieri  vicini  . Ave- 
va il  Zar  prefo  in  fuo  Servizio  il  Generale  Feld  Marefciallo  Cefareo, 
il  Duca  di  Croy,  per  mettere  l'Efercito  Mofcovito  fui  piede  degli 
Eferciti  Tedefchi  , mentre  quedo  Monarca  affaticava!!  di  mettere  le 
fue  truppe  in  miglior  dato  : Ma  I* accennato  Generale  non  era  dato 
tempo  Sufficiente  al  Servizio  della  Mofcovia  ; così  che  avelie  potuto 
inlinuare  a quella  gente  nuovi  codumi  , e togliere  quelli , che  finora  ave. 
vano  ufati  , e fono  quelli:  dimetterli  in  terra  quando  il  nemico  dava 
fuoco,  e di  non  rialzarli  per  attaccarlo  fe  non  dopo,  eh' egli  aveva  fi- 
nito discaricare  le  fue  palle  contro  d’ effi . Il  Generale  Allard,  ch’era 
dato  finora  Sotto  il  Re  di  Polonia  Augudo  , dirigeva  gl'  Ingenicrl  c 
l’artigleria,  ma  tutto  era  ancora  così  difordinato  , che  fi  dovrebbe 
aver  fatta  un  poco  più  di  confiderazione , prima  di  attaccare  una  For- 
tezza capitale  com'era  Narva  ; mentre  non  s’atterrano  Muri , e Baluar- 
di con  mana)e  e vanghe,  ma  con  una  artigteria  bèn  di/poda , ebenor- 
dinata  : più  s’intraprefe  anco  molto  tardi  l'alTedlodi  Narva  , ed  i Mo- 
scoviti, per  dire  il  vero,  non  tralasciarono  fatica  , e diligenza  nel  trin- 
cierarfi  , ma  l'artigleria  arrivò  molto  tardi  nel  campo  , e di  poi  furo- 
no le  batterie  così  malamente  ordinate  da  i Mofcoviti,  i quali  non 
volevano  lafciarfi  comandare  da  i Todefchi  , che  il  Comandante  della 
Fortezza  ebbe  tempo  Sufficiente  di  afpettare  il  foccorfo  Svezefe  , 
che  arrivò  li  jo.  Novembre  fono  la  Scorta  del  fuo  Re,  il  quale  libe^ 
rò  felicemente  Narva  dall'affedio,  come  già  fu  detto , e descritto  piu 
diffufamente  nel  cap.  della  Svezia  ; Il  Re  di  Svezia  aveva  prefa  in 
quede  contingenze  una  particolare  risoluzione  : trovando  nell’entra- 
re in  Livonia  alla  defira  i Polachi  , ed  alla  finidra  i Mofcoviti} 
determinò  di  andare  prima  a Soccorrere  Narva  , non  per  effer 
quella  Fortezza  alk’edremo  , ma  perche  il  Mofcovito  era  di  quedi 
due,  il  nemico  più  formidabile,  e confinando!  Suoi  Stati  con  quel  della 
Svezia  i così  poteva  più  facilmente  trasportare  il  feccosfo  , dove 
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! An.ijco.  all’  incontrario  i Polachi  erano  meha  da  temerli  , mentre  U lo- 
ro Repubblica  non  s'  era  ancora  impegnata  in  quella  guerra  » 
e perche  ancora  erano  più  deboli  per  la  lontananza  del  fuo  Pae- 
(e  , da  dove  dovevano  a (pettate  tucto  il  foccorlo  . Era  il  Zar 
ritornato  in  Mofcovia  qualche  tempo  avanti  , che  venilfe  attaccato 
il  campo  Mofcovito  , ed  egli  non  a' atteri  punto  fentendo  la  perdi- 
ta fatta  ; ma  fece  fare  bensì  tutte  le  difpcùzionì  necelfarie  per  1’ 
olteriore  profegui mento  di  guerra. 

IlZarin-  Tra  gli  altri  nuovi  collumi  , che  il  Zar  aveva  deùinato  di  in- 
^--itrodur  ne’fuoi  Stati  per  - il  bene  comune,  era  anche  1' rntroduzzio- 
almanaco  ne  di  dividere  il  tempoall’  ufanza  Europea  , cioè  fecondo  il  calendario 
Gregoria-  Gregoriano,  avendo  i Mofcoviti  computati  (inora  i loro  anni  dalla 
no • creazione  del  Mondo,  e perciò  cominciavanoogn’anno  nel  mefe  di  Set- 

tembre; mentre  erano  dell' opinione  , che  il  moodo  folle  (lato  creato  In 
quello  mefe.*  Ma  il  Zar  aveva  prefo  la  rifoluzionc  nel  fuo  viaggio, 
di  uniformarli  totalmente  con  gl' altri  Monarchi  dall'Europa  nei  lo- 
ro collumi;  e così  introduùe  egli  in  quello  fecolo,  non  folo  nell’  Eu, 

. ropa  l’ u (j tato  computo  degli  anni  , ma  anche  l'aniverfale  calenda- 

rio corretto;  Io  che  cagionò  una  grande  meraviglia  a tutti  quelli  , 
i quali  conofeono  come  fono  opinati  i Molcoviti  nelle  antiche  lor 
cofìu  manze  . Fu  dunque  celebrato  a Mofcua  il  primo  Gennaro  con 
grandi  cerimonie;  mantre  pareva,  ch’egli  introducelie  in  quella  Mo- 
narchia , tempi  del  tutto  differenti . IlZar  fece  dare  fuoco  da  i jo.  can- 
noni del  Caltello,  ed  i Cittadini  fecero  per  tutta  la  Cittì  dalle  il- 
luminazioni, efuochi  d’allegrezza,  erigendo  delle  porte  trionfali  in- 
nanzi le  cafe  più  riguardevoli , 

CAPITOLO  XI. 

Fatti  dell7  altre  parti  del  Mondo . 

I/afiedio  \ Vendo  i Monarchi  e le  Potenze  dell'Europa  anche  nelle  al- 
i Ceura.  tre  pnrei  del  Mondo  , i loro  interrili  , e politici  maneggi  , 

come  ben  neli’Europa  ; perciò  non  li  può  tralafciare  di  addurre 
anche  qui,  e raguagiiare  i fatti,  e le  Borie  di  quelle  patti.  Quello 
ch’è  più  vicino  all'Europea  , e ci  che  refo  più  noto  per  diverti,  e 
molto  rimarcabili  accidenti  , è l’afledio  di  Ceuta  , ed  avendo  già 
fatto  menzione  del  roedetimo  nel  cap.  IH.  ; perciò  il  lettore  lo  potrà 
vedere  a fuo  fuoco  . Quell’  alfedio  durò  già  dall'anno  1654.  nc* 
quale*  anno  fu  principiato  ; ma  fu  profeguito  cosi  negligentemente 
dal  Re  di  Marocco  Mulay  lfmael  , che  il  Comandante  della  mede- 
dm;.  , ch'eri  il  Generale  fpagnuolo  Marchcfe  Villa-Darias,  nonebbe 
moiiyo  di  durare  gran  fatica  , o pcticolo  per  diffonderla  « Sinora 
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non  era  flato  1'  Efercito  dei  Mori  pili  forte  che  di  7000.  foldati  , Ai  1700. 
e di  5000. Contadini , avendone  erti  mandati  éooo.  a Tanger,  e ^000. 
a Tetuan,  per  prendiate , e caflodire  quelle  colle  contro  i Franceli, 
come  diremo  di  poi  : in  quella  guifa  rimafero  i Spagnuoli  in  Ceu- 
ta  talmente  quieti,  e non  moiellati  , ch'ebbero  tempo  e comodo 
di  fare  non  folo  una  nuova  fortificazione  intiera,  ma  ancora  di  co- 
prirla colle  muraglie,  e circondarla  con  un  follo  cullodito  da  paliz- 
zata. 11  Re  di  Marocco  rimandò  bene  al  fine  di  quell’anno  uo  nuo- 
vo foceorfo,  il  quale  poi  non  fu  ballevole  di  fare  una  maggiore  im- 
prefa;  così  cha  Cesta  rimale  in  quello  flato  fino  a tanto  che  morì  il 
KediSpagna,  e che  s*  introduce  il  Duca  d’ Anjò  nella  detta  Monarchia 
con  che  il  Re  di  Marocco  acquiftò  la  Francia  per  nemica  da  dop- 
pi motivi. 

Era  la  Francia  mal  contenta  di  quello R$  di  Marocca,  per  temo-  L'impnti 
lellie  caufate  nel  commerzio,  e per  altri  motivi  ; e perciò  fec’  egli  deiFrancefi 
ufcire  in  mare  nell' diate  una  Flotta  di  ad.  Navi  da  guerra,  fatto Cocro  Tan* 
il  Comando  di  Ponty  e Nefmond,  per  dare  in  apparenza  una  vifi-6'r” 
ta  a quello  Principe  ; abbenche  in  fatti  non  folle  dedicata  quella 
Flotta,  che  per  avere  l’occhio  vigilante  fopra  il  Regno  della  Spa- 
gna. Andorono  dunque  quelle  Navi  a Taoger  per  bombardare  que- 
lla Cittì,  ma  i Mori  avevano  cpsi  bene  prefidiate  quelle  colle  con 
cajinoni  , e la  Cittì  con  una  forte  guarniggione,  che  arrifchiando  i 
Fraoceli  u«  altaico,  furono  coflrctti  di  ritirarli,  c d’ andartene  via, 
dopo  avervi  gittate  dentro  alcune  Bombe.  Quella  fu  quella  volta  , 
quando  i Franceli  pretefero  dalla  Cittì  di  Cadice,  che  gli  permettef- 
fe  lo  sbarco  dei  loro  infermi , i quali  erano  per  variti  in  quella  Flot- 
ta in  grande  quantitì,  ma  la  Cittì  fi  feusò,  e non  volle  prenderli 
per  una  prudente  circonfpezione  ; coma  anche  il  Comandante  di 
Ceuta  rifiutò  per  il  medeiimo  motivo,  il  focorfo  inviatoli  da  Fran- 
cefi  in  due  Galere,  dicendo,  che  non  lo  poteva  accettare  lenza  or- 
dine efprelTo  del  fuo  Re. 

Avendo  quella  Flotta  prefa  nel  mele  di  Settembre  alcuni  rinfre-  EaGuerr* 
febi  , andò  torto  lotto  Tunifi  , per  dimandarvi  fodisfazione  da  quel  cf^conero 
Bay,  clTcndo  flato  intraprefo  da  i fuoiaCapo  Negro,  contro i Frati-  Tunifi. 
cefi  , cofa  ch’era  contraria  a i trattati  di  commercio  flipulatl  tra 
lui  e la  Francia  . Ellendo  quello  Bay  per  appunto  in  guer- 
ra cop  gli  Algerini  , diede  egli  tutta  la  fodisfazione  alla  Francia, 
c mandò  molti  ripfrcfchi  alle  Navi  Franceli  ; così  che  Nefmond  do- 
po avergli  mandati  alcuni  regali  in  conrracambio  , fe  ne  ritornò. 

Quanto  alla  guerra  tra  Tunifi  ed  Algidi  , e da  faperfi  , che  il  Guerra  rr» 
Bay  di  Tunifi  Murath  andò  con  zoooo.  uomini  e }6.  caononi  in- Tunifi  ed 
«anzi  la  Cittì  degl’ Algerini,  detta  Conflantina  , avendo  con  lui  il  Algermi* 
Bay  di  Tripoli  Mahcroet,  ch’aveva  1500.  nomini.  Voleva  il  Bay  di 
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Ad;'7oo<  Algidi  ellinguere  quello  fuoco  fukito  da  bel  principio  , c perciò 
andò  incontro  a fuoi  nemici  col  fuo  Efercito  , ma  egli  ebbe  la  rot- 
ta , e fu  coftretto  di  lafciare  fui  campo  il  cannone,  e bagaglio;  do- 
po di  che  i Tunifini  profeguirono  l’affedio  con  tutto  il  calore:  Ma 
come  la  perdita  dei  Algierini  non  era  data  affai  grande,  radunò  quel 
Bay  nuovamente  con  grande  frerta  un  Efercito  formidabile,  td  an- 
dò nel  Settembre  io  Vicinanza  della  affediata  Cittì  Conflantina.  Il 
BayAmurath  di  Toniti  era  ancora  ardito,  e luperbo  dalla  vittoria 
precedente;  ed  abbenche  gli  veniffe  indubitatamente  un  foccorfo  da 
Bonna,  ciò  non  oftante  andò  egli  fenza  allcttarlo  ad  incontrare  il 
fuo  nemico,  e mife  veramente  la  di  Ini  fanteria  inconfutione  ; ma 
mettendoti  i vincitori  tropo  predo  ad  attendere  al  botino,  ebbero  una 
rotta  totale  dalla  Cavalleria  nemica.  Il  Bay  di  Algeri  diventò  con 
quetia  vittoria  cosi  altero,  ed  ambiciofo,  che  pretefe  dai  Tunisini, 
che  doveffe  accettare  un  nuovo  Bay  , c doveiTegli  pagare  400000. 
talari  di  contribuzione  , e quelli  di  Tripoli  tooooo.  talari,  cosi 
che  ti  dovette  infraponere  tra  effì  il  Re  di  Marocco  come  fentire- 
mo  negli  anni  feguenti:  Quell’  oppreffione  obbligò  quelli  di  Tripo- 
li a fare  la  pace  con  gli  Olandcti  , con  i quali  erano  dati  finora 
in  difeordie  , com’è  dato  accennato  nel  Cap.  VII. 
tenae  dell*  ^ Mogol  prefe  occasione  nell’Afia  d'eccitare  qualche  differenza 
Inghilterra  coll' Inghilterra  e l’Olanda  , ed  il  motivo  era  perche  s' erano  uniti 
t dell’ Olà.  alcuni  Pirati  Cridiani,  i quali  avevano  fabricato  un  Forte  nell'  Ifo- 
Gran°Mo'  **  ***  Madagafcar,  el’avevano  prefldiato , e ben  munito  con  5o.can- 
gol,  noni,  ed  ivi  conducevano  le  loro  Navi  al  ticuro  dopo  aver  fatte  le  lorofeor. 

rerie,  ed  affatinamenti  nel  Mare.  Il  Gran  Mogol  dando  la  colpa  di  ciò 
agl'lngleti  ed  Olande!! , mentre  la  maggior  parte  dei  Pirati  erano  di 
quelle  due  Nazioni  ; pretendeva  fodisfazione  da  quede  due  Poten- 
ze, ed  intanto  interruppe  tutto  lo  commercio  perSuratte.  ma  l’Inghil- 
terra mandò  allora  per  un  Ambafciatore  alla  Corte  del  Gran  Mo- 
gol , il  Cavaliere  William  Noria  ; cotiche  a*  ebbe  poi  fperaiiza 
di  accomodare  pacificamente  le  cofe  . Oltra  di  che  mollrò  l'Inghil- 
terra il  fuo  difpiacere  di  quelle  diffenze,  nel  caftigare  feveramente 
alcuni  di  quelli  pirati,  ch'aveva  preti,  tra  i quali  v’  era  il  Capita- 
no Kidd,  il  quale  fu  condotto  nelP Inghilterra  con  tutta  la  fua  pre- 
da, ove  gli  fu  formato  il  proce  Ilo  . Gli  Olande!!  a'aggiullarono  ancor 
effì  coi  Governatore  di  Suratte  ; cosi  che  rimisero  il  commercio  da 
quelle  parti  nel  fuo  antico  fiore  . 

Li  preti  di  L'adedio.e  la  prefa  della  Cittì  di  Mombazza,  tituatafulle  Colle  Affricati* 
Mombazj  nell'Etiopia  inferiore,  merita  d’ edere  qui  nuovamente  ricapitolato  , 
**•  effendo  ella  Hata  prefa  da  i Mori  al  Re  di  Portogallo,  che  ne  è fiato 

in  poffeffo  finora  ; ma  di  quello  è gii  fiata  fatta  fufiìciente  menzio- 
ne nel  cap.  IH.  parlando  (lei  Portogallo. 
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Fatti  dell' altre  "parti  del  Mondo»  jij 

NcU’Indie  Occidentali  o nell'  America , ebbe  particolarmente  in  qued'  An.  iroa. 
anno , il  fuo  fine  infelice  1‘  impiefa  dei  Scozefi  Copra  Daria  , come  gii  ab»  Mia 
biamo  accennato  nei  cap.  111.  e IV.  ove  a1  è parlato  della  Spagna  , cideacalKi 
c dell*  Inghilterra  . All’ incontro  erano  più  felici,  e più  quieti  gli  Ingle. 
li  nelle  loro  provinole  dell’ America  , cioè  nella  Virginia , Penili  varila 
Carolina  ec-,  ove  fi  davano  gran  fatica  a promulgare  la  loro  Religione 
tra  quegli  uomini  fclvatici  ; mentre  hanno  eretta  una  univeifiti  ac- 
cademica in  Virginia,  mandandovi  della  gente  in  quantità  dalla  loro 
patria,  per  incombere  tanto  all’  avanzamento  degli  Audj,  quanta  alla 
promulgazione  della  loro  Religione.  Il  Governo  della  Jamica  pubblici 
un  manifello  , nel  quale  promife  a tutti  i fchiavi  infedeli  la  libertà, 
ogni  qual  volta  fi  faceifero  Crittiaai  . Il  Governatore  di  Carolina  (co- 
priva fempre  più  la  terra  alla  riviera  di  Porto  Reale,  e trovò  quegli 
abitanti  talmente  abili , e capaci , non  Colo  ad  imparare  i coftumi  degli 
Europei,  ma  anche  di  abbracciare  la  Religione  Criftiana,  che  fi  può 
avere  buona  fperanza,  fpeciaimente  perche  la  loro  lingua  non  confitte 
che  di  500.  parole  ; coliche  è molto  facile  per  gli  Europei  d‘ i mparaila , 

1 Francefi  moftrano  un  zelo  uguale  in  Canada  fotto  il  loro  Governatore 
Jberville,  il  quale  ha  feoperto  nuovamente  molte  centinaia  di  miglia  di 
Paeie,  al  lungo  del  Fiume  Mifiifipi  , e vi  a trovato  alcune  Nazioni, 
che  vivono  nella  più  grande  ignoranza  e cecità  del  mondo. 

CAPITOLO  XII. 

Dherfe  cofe  particolari , e naturali , 

GLi  accidenti  particolari  non  fono  molto  comuni  in  quell'anno  , i_* eflinra 
e indubitamente  il  più  Angolare,  non  foto  di  quello,  ch’èaccaduto  antipatia  , 
in  queft’anno, ma  anche  in  quello  fecolo  ; è Hata  la  grande  risoluzione  del tra  > Spa- 
Re  di  Francia,  colla  qaale  voleva  egli  unire  la  Monarchia  di  Spagna  e’ 

a quella  della  Francia  . Subitocbe  divuolgofi  il  tettamento della  Spagna, 
accadè  in  quello  Regno,  un  vero  miracolo  naturale  in  quella  fucceC- 
iione  Francefe  . Contali  come  ogni  uno  fa  , la  Empatia,  ed  antipatia 
degli  uomini  tra  le  cofe  naturali;  mentre  quando  un  uomo  , o una 
Nazione  ha  una  fpezie  di  naturale  contrario  a quello  di  un  altro  uo- 
mo ,0  d*  un  altra  Nazione , allora  è imponibile, che  poifino  fopportarfi  eo. 
si  bene,  come  lo  fano  quelli,  che  fono  di  un  naturale  fimile.  Sinora  ave. 
vali  ofiervato , e notato  nei  Francefi,  una  tale  antipatia  fondata  e radi- 
cata nel  loro  naturale  contro  i Spagnuoli , così  che  teneva!!  per  in- 
credibile , che  quell'antipatia  potefle  mai  finire;  come  fono  venu- 
ti alla  luce  libri  interi  , che  ciò  accedano;  ma  in  quello  anno  fi 
feordarono  i Spagnuoli  del  loro  odio  contro  i Francefi,  e quelli  della 
Joro  a verdone  contro  i Spagnuoli , « parevano  come  *'  avellerò  depodi 
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An.i7co.  tutti  in  una  volta  il  loro  naturale,  ed  avellerò  accettata  la  decisone 
dell’ incontraflabiie  deltino  , tenendo  i Spagnuoli  non  ottante  il  loro 
naturale  per  una  felicità  di  farfi  dominare  da  iFrancefi,  i quali  ave- 
vano coniiderati  finora  per  pazzi  : ed  i Francefi  non  ottante  il  loro 
genio,  fi  moderarono  talmente,  che  rifolfero  d’ imparare  la  gravità  Spa- 
gnuola  nella  convenfazione  famigliare  , mentre  non  potevano  fubito 
fui  bel  princio  trattare  come  fudditi  la  Nazione  Spagnuola  : E quello 
è quello,  ch’io  tengo  e confiderò  per  il  maggiore  miracolo  naturale, 
eh’ è accaduto  in  quell’ antro. 

I Prore-  Parimente  fu  fuperara  la  ritrofia  per  l* inttoduzzìone  del  Calen- 
flanti  nrlla  dario  nuovo  appretto  i Proiettanti  . Per  più  d’un  fecolo  facevano  que- 
accrtlano  vedere  una  avcrfione  ad  accettare  il  Calendario  Gregoriano,  ma 
il  calecda* quell' anno  riduffe  finalmente  tutti  i Stati  dei  Proiettasti  , ad  un  al- 
rionuovo.  tro  parere  , ed  al  unanime  e concorde  propofito  di  uniformarli  con 
i Cattolici  nel  computare  gli  anni  e giorni  , e di  celebrare  con  etti 
le  Fette  principali  nel  medclimo  giorno. 

Nella  Polonia  imp&zirono  per  così  dire  j i.  famiglie  Ebree,  e cade* 
ro  fopra  quelli  peniferi,  che  il  loro  Melila  fotte  vicino  ; onde  fé  n’an- 
darono in  no.  perfone  per  la  Moravia  per  pattare  nella  terra  San- 
ta; e quelli  mandarono  poi  alcuni  Mettaggieri  a i loro  confratelli  ncil’ 
Olanda  e Germania  , per  darne  avito  ai  medefimi  , e per  eforcarti 
a ilare  in  quella  fperanza,  e di  non  orare  più  tanto  il  Salterio,  cioè 
le  orazioni  chiamate  da  etti  Schtmont  tjre  , ordinate  dalla  Regina 
Eller.  Dicevano  quelli , che  n«i  luogo  ove  (lava  anticamente  il  Tem- 
pi» in  Gerufaleme  , v’era  naca  una  forgente  di  acqua  dolce  , che 
già  era  Itaca  fin  quando  v’era  il  Tempio  , la  quale  s’era  poi  alice- 
cara  dopo  la  rovina  del  medefimo  , ma  ch’ora  s'era  nuovamente  fat. 
ta  vedere  in  fegno  della  liberazione  del  popolo  Ebreo. 

ITn  Ter  en  Nella  villa  Crudenz  vicino  a Danzila,  entrò  un  ferpente  per  la  boc. 
te  entra  nel* ca  *>*1  ventre  della  mogli*  d’un  Sarto,  detto  Jacopo  Zielahmer,  men- 
ventre  di  tre  ella  dormiva,  e partorì  ivi  le  fuc  feipentelle;  Ed  abbenche  s’ado* 
uTa  Don.  prarono  tutti  medicamenti  per  liberare  quella  povera  Donna,  da  que- 
lli animali,  non  fu  poi  cafo  di  effettuare  altro,  che  di  fare  ulcire  da 
ella  tutte  le  ferpe  giovani,  eh’ erano  dieci , ma  la  vecchia  a verun  mo- 
do voleva  ulcire,  nè  fu  caf»  con  medicamenti  di  ucciderla  ; la  po- 
vera Donna  poi  fu  liberata  dal  accidente  mari  vigliolo  , che  fe- 
gue  . Ella  andò  rutta  afflitta  a metterli  dotmire  fopra  del  fieno  frefeo 
appena  tagliato,  ilqualeaveva  molti  fieri  odoriferi  , c quello  rinfre- 
Ico  fu  così  grato  alla  ferpe,  che  ufcì  dal  corpo  di  quella  povera  Don. 
«a,  e fi  foiazzò  full’erbg,  ed  in  tal  guifane  fu  liberata. 

PERIO; 
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PERIODO  IL  ’ Aa 

Io  cui  fi  contiene  la  Storia  dell‘anno  1701. 

CAPITOLO  PRIMO. 


Della  Storia  di  Germania. 

Bbiamo  principiato  Panna  precedente  facendo  ii  ri.  lo- 

fi etto  (opra  lo  Stato  d’Europa  ; e perciò  fari  an- pra  Io  Sta- 
co  neceffario  di  fare  nel  prefente  una  picciola  re.  «odi  Furo, 
laztone  , in  qual  politura  in  principio  di  queir  anno,  jjpj0  jj 
fi  ritrovava  l'Europa  . Sul  bel  principio  fi  vi-  quell’  an» 
de  con  molta  meraviglia  la  grande  mutazione  , oo- 
non  gii  in  un  Regno,  ma  in  una  parte  intera  del 
Mondo,  coliche  v’è  tanta  differenza  rcfpetivamente  all'anno  precedente , 
eden  do  quello  Colmo  di  pace  e tranquilli  , e fpera  va  fi,  che  dovette  durare; 
mattìmamente  quando  la  pace  di  Rifvich  ne  pofe  le  fondamenta  , e 
lo  tratatto  dello  fpartimento  conchiufo  tra  tanto  riguardevoli  Po- 
tenze , le  attodò,  roborò,  e (labili  . Quell’anno  all’incontro  intro. 
dulie  una  orribile  guerra  , a legno  tale  , che  tutto  quello  , ch’era 
nello  feorfo  in  quiete  e tranquilli,  fu  metto  nel  prefente  in  difordi- 
ne,  e fcompiglio,  diventando  gli  amici  nemici  , e quello,  eh’ è di 
più,  gli  Alleati  da  poco  diventarono  più  irritati  averfarj  ; coalche 
poteva  bene  dirli  di  quello  grande  corpo  di  Europa  ciò,  che  ditte  il 
Profetta,  che  dalla  pianta  del  piede  fino  alla  fommitidel  capo,  noti 
v’  era  rimallo  nulla  di  fano  . Nel  principio  era  tutto  in  quiete  e 
tranquilli  eccettuate  le  differenze,  eh’ erano  nate  per  caufa  dei  for- 
ti del  Ducato  d’ Holftein  , che  per  altro  erano  per  fe  di  poco  mo- 
mento, e furono  ben  pretto  levate  per  mezzo  della  operazione  dei 
Mediatori  ; ma  in  un  momento,  a mareviglia,  e Aupore  univetfa- 
le  cambiò  tutto  altra  faccia  . La  Mofcovia  , che  8.  meli  fa  , (labili 
e Confermò  una  ttrettittìma  pace  ed  amicizia,  la  ruppe  poi,  perche 
coti  lo  richiedeva  l’interette  di  Stato.  La  Svezia  medefima  era  at- 
tualmente in  trattati  colla  Corte  di  Polonia  j ma  le  picciole  diffe- 
renze d'Holttein,  diedero  motivo  a romperli,  e tutta  quella  inquie- 
tudine , e quelle  turbolenze  furono  mette  in  quell’  anno  in  nuovi 
difordlni;  mentre  la  Livonia , e per  confeguenza  di  poi  tutta  la  Sve- 
zia, che  pareva  cttere  vicina  alla  rovina,  fu  liberata  per  così  dire 
in  un  ìnttantej  ed  il  pericolo  fi  rivoltò  fopra  altri  ; poiché  i Ma- 
fcovlti  ebbero  una  rotta  fottoNarva,e  Riga  che  fu  liberata  dal  fuo 
pericolo.  Effendo  il  maggior^  fegretto  di  Stato  dell'Olanda  a con- 
fcrvare  1»  pace  c la  tranquilli  ; perciò  vi  fu  conchiufa  una  grande 
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An.  iroi- Alleanza  in  tre,  per  oriare  il  male  imminente,  ch’era  per  nafcere 
dalla  fuccefiione  alla  Monarchia  di  Spagna  , ma  mancando  ano  di 
quelli  tre  , fi  defiderava  cosi  fortemente  la  guerra  , come  s'aveva 
innanzi  defiderata  la  pace.  Rimafero  Alleate  tra  di  loro  l’Inghilter- 
ra e l'Ollanda,  ma  a danno  della  Francia,  e per  lo  innalzamento 
della  Cafa d’  Aaftria  . La  Francia,  checredevafi,  che  folle  fiata  indebo- 
lita nell’ultima  guerra,  non  s’aveva  mai  fatta  vedere  più  potente, 
che  al  prefcnte  , mentre  aveva  forze  badante  per  inghiotire  tutta 
la  Monarchia  di  Spagna,  anzi  una  intera  parte  del  Mondo.  Ella  fi 
fece  poco  più  che  in  un  quarto  d'ora  con  un  bocconcino  di  carta,  la 
Itrada  alla  Monarchia  di  Spagna  , la  quale  ella  non  aveva  potuta 
trovare  per  innanzi  con  tanti  mille  centinaja  di  uomini  . La  Spa- 
gna trovava!!  talmente  in  fcompiglio,  come  tutto  il  rimanente  dell* 
Europa,  ed  ella  fi  vide  per  un  mezzo  a gridare,  ed  armarli  contro 
l'intenzione,  ed  idea  del  Re  di  Francia,  confiderando  il  Re  di  Spa- 
gna come  una  violazione  del  jus  naturale  , e del  jns  delle  genti  , 
a voler  fare  lo  fpartimento  dell’ erediti , e jurifdizione  di  una  per- 
fona  ancora  vivente.  Non  avevano  ancora  mai  i Spagnuoli  lafciata 
vedere  tanto  la  loro  innata  averfione  contro  1 Francefi  , che  quan- 
do quefii  li  volevano  ora  allettare,  per  farli  entrare  nelle  loro  reti; 
ma  da  quella  finora  accurata  inclinazione  fu  prodotto  in  un  mo- 
mento un  moftro  . Il  Re  di  Spagna  efclufe  con  un  tefiamento  in- 
credibile l'Arciduca  Carlo,  da  lui  tanto  defiderato  poche  letti- 
mene innanzi,  che  venife  nella  Spagna,  ed  infiituì  Erede  un  Prin- 
cipe Francefe.  I Spagnuoli  fi  fcordarono  in  un  momento  di  quello  , che 
li  avevano  irritati  contro  i Francefi  t La  loro  innata  averfione  fi 
tranfmutò  in  una  naturale  concordia , ed  uniformità;  e non  efiendovi 
ancora  nemmeno  un  uomo  delle  truppe  Francefe  nella  Spagna,  era- 
no i Spagnuoli  così  timidi  , che  non  fi  fidavano  d' opporli  alla 
chimata  del  Duca  di  Anjò,  per  venire  in  Spagna  a falire  fui  Tro- 
no. Tutte  l’altre  abbenche  lontane  Provinzie  della  Spagna  , erano 
ridotte  ad  unafimile  uniformità,  più  per  un  miracolo  , che  perpro- 
vifione  umana  ; così  che  fi  trovò  allora  in  fcompiglio  per  così  dir 
la  natura  . Nella  Germania  fi  vide  nafcere  un  nuovo  Regno  , che 
causò  di  qua  e di  là,  cioè  in  diverfi  luoghi,  una  confiderabile  riflef- 
flone  . 1 Principi  dell’Impero  , i quali  dovevano  confiderare  colla 
folita  gelofia,  l’accrefcenti  forze,  e potenza  della  Francia,  la  chia- 
marono più  tofio  in  ajuto  contro  il  medefimo  Imperatore  , defide- 
rando  , eh'  efsa  li  ajntafse  ad  effetuare  una  guerra  ancora  più  lun- 
ga che  una  pace,  la  di  cui  fpiegazione  , e dichiarazione  ci  è;  li  aveva 
medi  in  inquietudine,  o per  dire  in  una  parola  , quefii  Principi  de- 
fideravano  protezione  da  chi  non  fi  poteva  fperare  . Tale  era  il 
progetto  dell’anno  feorfo , e con  il  medefimo  principio!!  un  fecolo 
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nuovo,  che  contiene  già  tante  particolarità  in  un  anno  folo  , che 
può  edere  confiderato  , e nominato  per  uno  dei  più  rimarcai»!*, 
li  del.  mondo  . Se  quello  fecolo  continuane  così  , tutto  il  mondo 
farebbe  appena  capace  di  fopportare  le  mutazioni  , e forfè,  v'è  an- 
cora qualche  cofa  di  rifervaca  al  mondo,  ch’avrà  più  del  particoj 
lare  di  tutto  quello  , che  li  ha  veduto  finora  . 

Alla  Corte  Imperiale  era  la  (uccelfione  alla  Spagna  , l'unico  og- 
getto dei  fnoi  penlieri  , mentre  in  tutto  il  tempo  del  lungo  , 
e gloriola  Governo  di  Leopoldo  , non  era  ancora  accaduta  cofa  , 
chefolle  fiata  di  uguale  impotenza  per  la  Cafa  d’  Auftria,  e eh’  avef- 
le  ricercata  una  tale  attenzione  da  tutta  1' Europa , come  fu  quella  . 
Non  fapevafi  qui,  fe  fi  dovelle  incolpare  l’inconftanza del  Redi  Spa- 
gna nella  fua  amicizia  verfo  la  Cafa  d’ Auftria  , o fe  i Grandi  di 
Madride  Configlicri  del  Re  , ovvero  la  perfpicaccia  delia  Nazione 
Francefe  . La  Cafa  d' Auftria  ne  riportò  fui  principio  il  danno  , e per 
quanta  ragione  ella  avelie  d’  eflere  malcontenta  dell’  incoft  anza 
del  defonto  Re  Carlo  IL  ; il  Clementiftimo  Leopoldo  poi  , a cui 
era  noti  i maneggi  fatti  , ad  ogni  modo  ifcufolo  ; onde  non  li 
tralafciò  rantolio  alla  Corte  Imperiale,  di  fare  fubito  nel  principio 
di  quell’anno  le  dovute  efequie  a quello  defonto  Principe,  ed  in  tal 
maniera  , e con  tutte  quelle  cerimonie,  che  s’avrebbero  potutte 
fare,  come  s’egli  avelie  infiituita  la  Cafa  d’  Auftria  erede  nel  fuo 
teftamento  . Queft’efequie  durarono  j.  giorni,  cioè  li  12. 13. , e 14. 
di  Gennaro  nella  Chiefa  del  Padri  Auguftiniani  , fituata  nel  Palaz- 
zo Imperiale  di  Vienna,  e vi  intervennero  l’ Impcradore  l’Imperatri- 
ce con  tutta  la  Corte,  veftiti  tutti  di  bruno  . Avevano  eretto  un 
fontnofo  Catafalco  la  di  cui  perfezione  farà  abbaftanza  da  me  deferi t* 
ta  , quando  dirò,  eh’ e do  era  fiato  fatto  con  tutta  l’arte,  e polizia 
dell’ architettura  di  Vienna  , per  ordine  d’un  Impcradore  , ed  ia 
onore  d'un  defonto  Re:  Ma  v’era  poi  tra  le  altre  una  infcrizionc 
così  rimarcabile  , che  merita  d'elfere  confiderata  da  tutti  con  un» 
particolare  attenzione,  e perciò  la  voglio  qui  inferirla  ; diceva  eda; 
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Abbenche  gli  uomini  prudenti  non  vi  trovarono  che  criticare  , il 
Marchefe  de  Villars  Ambafciatore  Franceie  , che  ridiedeva  allora  in 
Vienna  vi  ritrovò  poi  una  qualche  cofa,  che  (limò  degna  della  fua 
rifleflìone  : dicendo,  che  il  Re  di  Spagna  era  fiato  fidamente  tito- 
lato la  luce  della  Spagna,  e che  la  morje  aveva  demolita  tutti  gli 
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An,  1701.  altri  titoli  , del  che  ne  provava  la  Pia  Auftria  un  giuflo  dolore  . 
Quello  dunque  interpretò  il  Villart  , come  che  la  Cala  d’  Auftria 
rinunciane  con  quello  il  Tuo  jas  Copra  la  Spagna  , confinando  , che 
la  morte  gli  aveva  rapito  il  titolo  a quella  fucceflìone  ; ma  quello 
fuo  riflello  non  merita  altro,  che  d’ edere  contato  tra  gli  Tuoi  altri 
Cutterfugj,  de’quali  elio  s’ è fervilo  parecchie  volte  a Vienna. 

L’  Impe  Dopo  dunque  che  la  Corte  Imperiale  ebbe  fatti  li  dovuti  onori  al 
ridormila-  defonto  Re  , non  pensò  ad  altro  , che  al  modo  di  prendere  la  Mo- 
biline la  narchia  di  Spagna  fuori  delle  mani  della  Francia.  Non  era  già  da 
u'YVr0'1'  fyerar^  dall*  Francia,  eh’  eda  cedede  il  menomo  con  buon  modo  j e 
ci/  UI**così  non  v'era  altro  modo,  che  di  profeguire  il  fuo  jus  colle  armi: 
£ come  non  era  cofa  da  intraprendere  per  la  fola  Cafa  d'Auflria  , 
così  aveva  eda  non  Colo  enra  di  mettere  in  piedi  un  Efercito  , e di 
mantenerlo;  mapenfava  inoltre  ancora  come  potelTe  ritrovare  Alleati 
potenti , e formidabili,  che  Fallì  (lede  . L'Inghilterra  e l’Ollanda  perquanto 
abbonderò  la  guerra  per  la  quiete,  e tranquilità  del  commercio,  era- 
no coftrettidi  prendere  il  partito  della  Cala  d'  Auftria,  a riguardo 
del  loro  interefte  : Ma  tanto  1' una  quanto  l’altra  di  quelle  poten- 
ze aveva  il  fuo  riguardo  a romperla  così  Cubito  pubblicamente  col- 
la Francia,  fperando,  o di  venlread  un  altro  mighoie  trattato  col- 
la Francia  , o che  intanto  i Principi  della  Germania  lì  pote.fero 
unire,  e dichiarare  fa  guerra  alla  Francia.  Ciò  non  oliarne  fu  da- 
ta intanto  aflìcurazione  all' Imperadore  , ch’ede  indubitatamente  prei> 
derebbeio parte  nel  fuo  interede,  dal  quale  dipendeva  la  quiete  e 1' 
equilibrio  di  tutta  F Europa  ; ma  che  per  adeifo  d rifolvetfe  di  dar 
principio  alla  guerra  . Dopo  che  la  Corte  di  Vienna  ebbe  quella 
promeda,  ed  alttcurazione  , era  elfi  travagliata  per  determinare  da 
quale  parte  d dovede  principiare  prima  la  guerra;  e come  s’aveva 
da  fare  tanto  per  tirare  in  quella  guerra  tutti  i Principi  della  Ger- 
mania concordamenre  , quanto  per  non  Capere  da  donde  levare  le 
truppe  fuficienti  , ed  il  mantenimento,  ch'era  necefsario  per  efse  . 
Quanto  al  primo  facilmente  d vedeva  , che  ciò  non  lì  poteva  fare 
tn  altroluogo  , che  nell'  Italia  , ove  era  lo  Stato  di  Milano,  del  quale  1’ 
Imperadore  pretendeva  d’avare  il  jus  di  prenderlo  in  pofsefso,  fert- 
za  dichiarare  guerra  alcuna  contro  la  Francia  : E come  quella  Coe- 
dizione , ed  impreCa  differiva  neccfsariamente  la  vera  dichiarazione 
di  guerra  ; così  s'acquillò  del  tempo  in  tanto  , di  trattare  con  i 
Principi  della  Germania  Copra  quella  guerra,  onde  impiegò  l' Impe- 
li pmiia*  fa£*ore  F unica  fua  cura,  per  bene  ordinare,  e difporre  la  guerra  in 
guerrajeh:  ^ta^a  ■ Qu‘  * rimarcabile,  chequeft’cra  la  prima  guerra,  che  Firn- 
1 Impera- peradore  Leopoldo  aveva  principiata  in  tutto  il  tempo  del  fuo  Go- 
C,°Ih  le?"vefno  » *»fntre  tutte  quelle  altre  guerre  precedenti  , ch’egli  ave- 
b°  p°mci-  v*  avutc  » f°B0  tate  fempte  mofse,  e principiate  daaltre  Potenze, 
piata.  " così 
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così  eh’  egli  <1  è folamente  trovato  coll  retto  dall’  efigenza  Ao.i7or. 
del  fuo  interefse,  ad  intrigarli  in  else  . Vice  verfa  di  Luigi  XIV. 
s’ofserva  come  cofa  particolare  , che  nel  tempo  del  fuo  Governo 
di  50.  anni,  tutte  le  guerre,  che  fono  Hate  mofse  in  Europa  fono 
fiate  fempre  principiate  da  lui,  eccettuata  quella,  eh’ è Hata  l’unij 
ca,  nella  qual’ egli  non  abbia  mefsa  prima  la  mano  a moverla  : ma’ 
per  altro  gli  era  riufeito  quella  volta  di  acquiHare  lenza  arme  cuc- 
ia la  Monarchia  della  Spagna,  con  un  colpo  di  penna  fopra  un  boc- 
concino di  carta  , onde  Himava  ora  di  ottenere  la  conquifiata  pre- 
da, e di  goderla  in  tranquillità  . Qucfia  idea,  ed  intenzione  non  pò-; 
teva  il  giuHo  Imperadore  ammirare  in  pace;  e ancorché  non  gli  avel- 
ie toccato  il  cuore  CinteretTe  e la  mira  del  bene  della  fua  Cala  ; 
aveva  egli  ciò  non  oHante  cura  ed  attenzione;  onde  fec'egli  quella 
dimanda  a i fuoi  Configlieri  , come  H doveffe  principiare  la  guer-; 
ra  la  quale  era  inevitabile  ? Tutci  i fuoi  Paefi  Ereditar)  erano 
Itati  talmente  efauHi  nell'ultima  guerra  dell' Ungerla , che  nell'uno 
de*  fuoi  intimi  Conliglieri  poteva  fvadere  di  principiare  la  guerra  ; 
e quando  £ dimandò  alla  Camera  Imperiale,  prendendo  da  ella  in- 
formazione per  quello  , che  riguardava  al  neccOario  mantenimento, 
rifpofe  effa  .•  che  il  danaro,  ch’aveva,  era  appena fuffìeiente  permei-, 
tere  in  piedi  ijooo,  uomini  , e per  mantenerli  . L’unico  Principe 
Eugenio  foHentò  contro  l'opinione  di  tutti,  che  la  guerra  era  in- 
evitabile, e che  le  non  s’andava  ad  attaccare  il  nemico  allora  , che 
col  tempo  il  nemico  verrebbe  ad  attaccare  l' Imperadore;  e che  Pin- 
tore He  dell’Europa  tutta  confiHeva  evidentemente  «el  fare  la  guer. 
ra  alla  Francia;  a fogno  tale,  che  tutti  i Principi  dell’Europa  era- 
no coHretti  per  il  bene  del  proprio  intereffe  , di  mettere  mano  in 
queHa  guerra,  e di  aliiHere  l' Imperadore , vogliano,  o non  voglia- 
no. Quefi'  opinione  era  fecondo  il  genio  dell’ Imperadore , mentre  è 
da  confiderare  come  una  maraviglia  , che  queHo  per  altro  pacifico 
Monarca  perfifieva  confiantemente  , che  fi  dovefle  andare  con  un 
Efercito  in  Milano  contro  i Francefi,  coda  ciò  che  fi  veglia.  Li  12. 

Gennaro  venne  il  Cefareo  Generale  Luogotenente  Principe  Luigi  di 
Badeu,  in  perfona  a Vienna,  per  a;utare  a fare  tutte  le  difpofizio- 
ni  neccifaric  , c per  dare  il  fuo  prudente  parere  Copra  ogni  cofa 
Ebbe  egli  la  prima  udienza  dal  Re  dei  Romani,  non  fi  coprì  que» 
fio  Monarca  , lo  che  fu  interpretato  per  uno  fpeziale  fegno  d’ono- 
re ufato  al  Principe  Generale  Luogotenente  . Dopo  alcune  confide- 
razioni  fatte  fu  rifolto  , di  dare  a queHo  Principe  e Valorofilfimo 
Eroe  il  Coniando  fui  Reno  fupcriore  j e perciò  partì  egli  per  quel- 
la parte  li  1 1.  Aprile  , ed  abbenche  egli  era  Hato  nel  numero  del 
Principi  corrifpondcnti , fu  poi  nel  fuo  arrivo  quella  differenza  ag* 
giuda  ra  , e levata  affatto.  . 
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An.  1701.  Era  ancora  quella  volta  il  Cardinale  Lemberg  neU’*ltalia,  il  quale 
1 Principi  joveva  raccomandare  l’intereffe  dell’ Imperadore  in  quella  guerra; 
cercano  dì  tant0  aPPre1*0  il  nuovo  Eletto  Papa  , quanto  appretto  gli  altri  Prin* 
impedir  ed  Cipi  dell'Italia;  ma  quelli  giudicavano  della  guerra  fecondo  l’anti- 
allontanar  Co  proverbio  , che  dice  : Non  voglio  guai  ; e perciò  non  volevano 

dairitalia  ^entire  nu"a  della  guerra  > anZ*  ^aPa  piutoftò  la  fua  media* 
Zione,  alla  quale  l' Imperadore  rifpofe  dichiarandoli,  ch'egli  non  vo» 
leva  condurre  le  fue  truppe  in  Italia,  ogni  qual  volta  il  RediFran. 
eia  ritirava  le  fue  dall’Italia  , e ch'egli  lafciatte  trattare  il  Papa  co* 
me  mediatore,  fopra  tutte  le  Provinzie  della  Spagna  tttuate  nell’ Ita* 
lia.  Ma  quello  non  comodava  alla  Francia  , e così  furono  molto  ingan* 
nati  nella  loro  fperanza  i Principi  dell' Italia  , che  deaeravano  la 
pace;  ed  acciò  l' Imperadore  non  mancatte  nella  Polita  cerimonia,  nel 
prendere  il  feudo  dal  Papa  per  il  Regno  di  Napoli,  fec'egli  di  ciò 
inllanza  in  una  lettera  fcritta  li  29.  Gennaro  , nella  quale  dimoftra* 
vali  incontraftabilmente  al  Papa  , il  jus  della  Cafa  d'  Aullria  fopra 
IlPipari.  la  fuccettione  della  Spagna  : ma  il  Papa  offerì  qui  la  fua  neutralità  , 
«ufa  di  da.  e ricusò  alla  Cafa  d*  Aullria  di  conferirgli  il  feudo  del  Regno  di  Na* 
del  Regno  P0*' » cotne  1°  aveva  fatto  poco  innanzi  al  Duca  di  Anjò,  il  quale  poi 
di  Napoli,  aveva  già  prefo  in  poffeffo  quei  Paefl , 

Ettendo  fiata  prefa  una  ferma  rifoluzione  dalla  Cafa  d' Aullria,  di 
nild* "'dell'  raan^are  un  Efetcito  in  Italia,  non  aveva  egli  cura  alcuna  a chi  do* 
Efercitode.  vette  conferire  il  comando  del  medefimo;  mentre  il  Valorofo  Principe 
ftinato  per  Eugenio  aveva  dato  faggio  del  fuo  valore  , non  lolo  nell’  Un* 
1*  Italia  al  geria  , quando  aveva  avuta  ToccaHone  d’avere  un  comando  attolu* 
Eugenio.  t0»  ma  anc*ie  ne**a  precedente  guerra  in  Italia,  ove  s’ aveva  acqui* 
fiata  una  tale  cognizione  di  quello  Paefe  , che  fu  riconofciuto  tra 
tutti  i Generali  Cefarei , egli  lolo  come  capace  a quella  campagna . 
Gli  fu  dunque  dato  un  Efercito  di  Joooo.  uomini  di  quelli  , eh’ 
erano  flati  ttnora  nei  quartieri  in  Ungeria,  e nei  Paci!  Eredirarj  , 
della  qual  gente  poteva  dirli  , eh'  era  la  quinta  ettenza  di  tutti  i 
bravi  foldati  ; così  che  il  Principe  Eugenio  , che  non  è mai  folito 
di  adulare  quando  loda  , diceva  di  quello  fuo  Efercito  ; che  le  le* 
gioni  degli  antichi  Romani,  quando  cooquillavano  e vincevano  tutto 
il  mondo  , non  erano  flati  così  forti  nel  loro  valore  , Come  quelli 
fuoi  foldati.  Quell’ efercito  andò  poco  a poco  nel  Titolo  verfo  Ro* 
veredo  , ove  arrivò  il  Principe  Eugenio  li  20.  Maggio  : e come  i 
palli  verfo  l’Italia  non  erano  da  pertutto  troppo  comodi  , aveva 
egli  prefo  feco  alcune  centinaja  di  quella  gente  , che  flava  nelle 
miniere  per  farli  fare  da  etti  delle  Arade  in  quei  luoghi,  nei  quali 
i Francefi  non  fe  lo  aurebero  imaginato  . Le  operazioni  e fatti  , di 
queAo  invincibile  Efercito  le.vederemo  nel  cap.  dell\ltalia.  Abbia- 
mo da  confiderare  ancora  iq  Vienna,  che  dopo  ch’erano  entrate  le 

trup- 
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truppe  Cefaree  nell’  Italia  , fi  faceva  a quella  Corte  tutta  la  difpoflzio-  Aà.1709; 
cedi  rinforzarle';  coliche  furono  mandati  dietro  d’effe  non  folo  alcuni 
Reggimenti  tirati  dall’  Oogeria  , trai  quali  erano  anche  due  Reggimen-; 
ti  di  Huffari;mà  fi  prefe  ancora  a foldo  6000.  Danefi  per  mandarli  pa- 
rimente in  rinforzò . Ma  col  prendere  di  tutte  quelle  truppe  aufiliarie 
dall’ Imperadore , fu  poco  ollervato  l’intereffa  Cefareo,  perche  primie- 
ramente elfi  erano  ordinati  fu  un  altro  piede,  e fecondariamente  non 
erano  così  bene  affuefatti  a quell’aria,  come  le  truppe  Imperiali  ; cosi 
che  farebbe  fiato  meglio  a confervare  fempre  compiti,  ed  in  uno  fiato 
perfetto  i Reggimenti  Cefa  rei,  che  avevano  gii  imparato  a vincerei  a fu* 
perare  l’aria,  ed  ancora  il  nemico  . £ come  l’Efercito  Imperiale  en> 
trando  in  Italia  non  (lava  Tubilo  di  principio  fui  terreno  nemico, ma 
fui  terrenod’una  Potenza  neutrale;  coliche  dovette  aomprare  tutto  quel. 

1q,  eh’ avevi bifogno;  onde  fi  trovò  una  firada,  e modo  molto  vantag- 
giofo,  per  fare  venire  all’Efercito  la  fua  provigione  neceffaria,  facen- 
do imbarcare  nei  porti  Imperiali , eh’ elfo  ha  nel  Mare  Adriatico,  tut- 
to quel  grano,  che  s’aveva  comprato  nella  Croazia,  e fino  dal  Turco 
medefimo,  facendolo  così  tragittare  fino  fui  Staco  Veneto,  ove  sbar? 
caco,  veniva  condotto  per  quello  Stato  fino  all*  Efercito . 

Effendo  finora  anche  morti  alcuni  Generali  Cefarei,  tra  i quali  li  4.'  Nuova 
Gennaro  di  quello  anno  il  Conte  Emetto  Ruggiero  di  Strahrenberg  , oe^Trta'da 
che  s’aveva  refo  immortale  nella  diffenfione  di  Vienna  contro  il  Tur-  Celare  tra  i . 
co,  e li;.  Febraro  il  Generale  Veld  Marefcialo  Conte  Caprara,  effen- luoi  Gene* 
do  (lato  il  primo  Prefidente  , ed  il  fecondo  Vicerefidente  del  Aulico rll‘ 1 
Configlio  di  guerra,  ed  in  oltre  ancora  il  Generale  Veld  Marefciallo 
Luogotenente  Barone  di  Pace;  volle  l' Imperadore  rimettere  a quelli 
podi  (oggetti degni  e meritevoli;  e perciò  fi  fece  come  nuova  pronao* 
zione  nella  Generatiti,  e configlio  di  guerra  , Il  Conte  Arrigo  Fran» 
cefeo  di  Mannsfeld  Principe  di  Fondi  , fu  fatto  Prefidente  defeonfi. 
glio  di  guerra  . Il  Colonella  della  Città  di  Vienna , Marchefe  degli  Obi- 
zi  fu  fatto  Generale  Veld  Marefciallo.  Il  valorofo  Margrabio  Giorgio 
Friderico  di  Anfpach  fu  fatto  Generale  Veld  Marefciallo  Luogotenente. 

Il  Conte  Sigifmondo  Joachimo  di  Trautmanusdorff  fu  fatto  Generale 
della  Cavalleria , il  Contedi  Aversberg  Generale  dell*  artiglcria  , il  Con* 
re  Palfy  Generale  di  terra  e di  artigleria  : I Colonetli  Conte  Thaun  , 

Iìaron  Neuberg  e Conte  Theicrftein  divennero  Geneiali  Maggiori . Ed 
effendofi  fatta  ancora  qualche  mutazione  nelle  cariche  e mimfiri  del-  licenziati 
la  Corte,  fu  fatto  il  Conte  Ignazio  M^rtiniz  fupremo  Marefciallo  del- dalla  Cor- 
la  Corte;  il  Conte  Federico  Emetto  di  Salm  Prefidente  della  camera 
in  Wetzlar,  ed  il  Conte  Rudolfo  di  Gersdorff  fu  fatto  Configliere  in-  vit  ina  gli 
timo  , lo  ch'era  molto  confiderebbe  e particolare, effer.do  egli  di  Reli-  A mbaieia. 
gionc  Luterana,  ,0M 

E come  tanto  il  Duca  di  Savoja , quanto  quello  di  Mantov*  , avevano  ^p'j'dell’I* 
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An. 1701.  prefo  il  partito  Francefe  , fu  dato  ordine  fpezialmente  all’Inviato  di 
Mantova,  di  ritirarli  da  Vienna  tempo  24-  ore,  loche  intervenne  an- 
che dopo  a quello  di  Savoja  il  Marchefe  de  Prie  , e quelli  e quegli  , il 
quale  refe  poi  tanto  grato  ferviggio  all'lmperadore  nell’  anno  1 705.  , in 
qualità  di  fuo  Plenipotenziario  nelle  convenzioni  col  Papa  . Era  in  Vien- 
na il  Duca  di  Mole*  in  figura  di  Ambafciatore  della  Spagna,  mandato, 
vi  dal  Re  Carlo  II.,  ma  egli  non  aveva  fatto  ancora  il  fuo  pubblico  in- 
greffo  ; ma  com'  era  (lato  comandato  in  Madrid  da  quella  Corte  ali* 
Ambalciatore  Cefareo  Conte  d’Averberg,  di  ritirarli  da  Madrid,  coal 
fu  dato  dall’  Impera  dorè  all’accen  nato  Duca  il  mededmo  ordine . Ma  ten- 
tando poi  il  Conte  di  Sangro  di  follevare  il  Popolo  in  Napoli , per  ridur- 
lo al  partito  della  Cafa  d’Auftria,  fu  prefo  e cadigato  colla  morte,  ed 
I fuoi  compagni  furono  medi  in  prigione  . Dunque  per  liberare  quelli  , 
fu  arredato  il  Duca  di  Mole*  a Nuszdorff  lontano  da  Vienna  j.  miglia 
incirca,  in  quel  punto,  ch'egli  era  in  procinto  dipartire  per  adicu- 
rarfi , mentre,  come  didi,  ne  furono  fatti  molti  prigioni.  L’  Amba- 
feiatore  Francefe  Marchefe  di  Villars  era  uno  degli  ultimi  Miniftridel- 
le  Potenze  edere  , che  rimafe  a Vienna,  mentre  non  li  voleva  ancora  le- 
vare affatto  il  commerzio  colla  Francia,  così  eh’ erano  già  principiate 
le  odilità  nell'Italia,  quando  l’ Imperadore  li  2$.  Luglio  lo  lafciò 
con  tutta  grazia  e bontà  partire. 

UDucadi  Fu  procedutocon  uguale  rigore  contro  il  Duca  di  Savoja  , e quello  di 
Mantova  Mantova,  ma  per  dire  il  vero,  più  contro  quello  di  Mantova,  mentre 
varo’  s’aveva  già  allora  la  fperanza,  che  il  Duca  di  Savoja  poteffe  ricornare . Li 
tuoi  Stati.  2d.  Maggio  dunque  fu  dichiarato  pubblicamente  privo  di  tutti  i feudi 
Imperiali  e di  tutti  i fuoi  beni,  tanto  il  Duca  di  Mantova  , quanto  i fuoi 
due  Condglicri , il  Beretti , edilFiani,  e ciò  per  delitto  di  lefaMaedà, 
«nde  furono  efiliati  . Da  quedo  li  può  vedere  in  qualche  modo  la  diffe- 
renza tra  il  bando , e bando  fupremo , ufato  a darli  nell’impero  , e dali'Im- 

Jeradore,  contro  i fuoi  Principi  , o Feudatari,  effendo  per  altro  diffìcile  a 
ifcernerel’uno  dall'altro.  Il  bando,  ches’è  pubblicato  contro  il  Du- 
ca di  Mantova  era  limitato  e conditionato;  così  che  fe  il  Duca  avelie 
prefo  nuovamente  il  partirò  dell’  Imperadore , non  avrebbe  avuto  quel 
bando  più  fulidenza  , e farebbe  datoconfìderato  come  cominatorio  : ed 
un  tal  bando  poteva  1‘ Imperadore  promulgare  contro  d’ effo  fenza  di- 
mandare il  confenfo  e 1’ aprovazione  fopradi  ciò  dagli  Elettori . 11  vero 
bando  o fupremo  bando  non  feguì  contro  di  edo,  che  nell' anno  1 708.,  ed 
allora  fu  dato  col  confenfo  degli  Elettori,  e quello  era  1' ultimo  fulmi- 
ne della  rovina  di  quello  infelice  Principe,  come  lo  diremo  a fuo  luo- 
go. Ma  il  Catinat  in  Italia  dichiarò  quedo  fopra  accennato  bando  per 
nullo,  ed  efortò  in  Italia  i iudditi  di  quedo  Principe  a continuare  nel- 
la loro  fedeltà  verfo  di  lui  come  loro  Padrone;  ed  anche  l’Elettore  dà 
Colonia  fpedì,  alla  maggior  parte  degli  Elettori  ar.s  lettera  circolare  , 
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nella  quale  egli  proteftava  contro  quello  procedere,  come  una  cofa  fat- 
ta dall'  Imperadore  folo,  ma  1*  imperadore  ne  fece  però  poco  conto;  egli 
altri  Elettori  applaudirono  il  fuo  procedere  ; onde  li  2.  Agolto  mandò 
l' Imperadore  al  Duca  di  Savoja  un  Umile  ordine  , ma  gii  in  termini  e 
parole  più  miti;  od  acciò  gli  altri  Principi  Italiani  Feudatarj  dell'Im- 
pero, prendeffero  regola  in  quello  , furono  fubito  avifati  della  di* 
esarazione  contro  Mautova  , e quelli  furono  il  Gran  Duca  di 
Tofcana  , i Duchi  di  Parma  , Guaftalla,  e Mirandola  ed  alcri,  i 
quali  tutti  venivano  eforrtati  a conlervare,  ed  edere  (labili  nella  fe; 
delti  verfo  1*  Impfradore. 

In  quello  guifa  aveva  la  guerra  nell’  Italia  tutte  le  Tue  formatiti  , la 
quale  era  (lata  intraprefa  a flupore  univerfale  , dal  folo  Imperadore  come 
Arciduca  d' Audria  colle  fue  truppe  fole,  contro  tutta  la  potenza  Fran. 
cefe  ma  come  la  guerra  pareva  anche  inevitabile  dalla  parte  della  Ger* 
mania  , cosi  era  necedario  d’ ufarvi  tutta  la  precauzione  necedaria  , 
acciò  i Principi  Tedefchi  conofcedero  il  loro  vero  interede  • Era  gii  (la- 
to fpedito  da  quella  Corte  Cefarea  nel  principio  dell’anno,  il  Conte 
MalÉmiliano  di  Lovenftein  , a i Circoli  della  Franconia  , e della  Svevia  ; 
ed  i Conti  Schli  le , e Rappach  alle  Corti  di  Colonia  , e del  Duca  di  Lune- 
burgo;  al  Congreifo  in  Wadcrbarg  del  Circolo  di  Baviera,  andò  il  Commif- 
(ario  Imperiale  Baron  Seiltr  , i quali  tutti  raprefentarono  in  quelli  luo- 
ghi vivamente,  il  /us,  eh’ aveva  Ce  fi  re  , eia  propria  neceflitì  , ed  inte. 
rede,  ch’aveva  in  ciò  il  medefimo  Impero  : e può  dirli , che  quelle  par- 
ticolari conferete,  e dialoghi  ùano  (lati  11  unico  colpo  politico , che  Leo* 
poldo  a vede  mai  fatto;  mentre  ad  uno  ad  uno  tirava  egli  cosi  al  fua  par- 
tito i Stati,  e Principi  dell' Impero  ; lo  che  farebbe  (lato  molto  diffici- 
le da  effettuarli  nella  Dieta  di  Ratisbona  , ove  le  fecrete  intelligenze 
tra  la  Francia,  Colonia,  e Baviera  , avrebbero  impedito  fubito  fui  prin. 
cipio  tutta  l'imprefa.  Non  li  tralafciò  ancora  alla  Corte  di  Vienna  di 
prendere  a cuore  le  cofe  della  Polonia,  alle  quali  poi  non  poteva  que- 
lla Corte  per  ora  rimediare  in  altro  modo,  e cercare  di  follevarla,  che 
con  raprefentazioni  ; e perciò  fu  fpedito  al  Re  di  Svezia  il  Conte  di 
Weltz,  per  procurarvi  la  paceequiete  fe  fode  podibile.  Intanto  ritor. 
nò  li  21.  Settembre  il  Conte  di  Gcrs,  ch’era  dato  finora  alia  Aya,  e 
portò  feco  la  lieta  nuova  , che  l' Inghilterra  r l' Olanda  avevano  concilili- 
fa,  e (ottoferitta  la  lega  contro  la  Francia. 

Teneva  l' Imperadore  ancora  in  appredo  molto  a cuore  gli  affari  dell* 
Impero  a Ratisbona,  ov’  erano  nate , ed  inforgevano  alcuni  difordini  e 
differenze;  ed  acciò  quelle  fodero  levate  dall'autorità  di  un  riguarde- 
vole Commiffario  Cefareo  , commife  1’  fmperador  quello  affare  al 
Cardinale  Lamberg.  Quelli  ritornato , che  fu  dall’Italia , ed  avendo  da- 
ta relazione  alla  Corte  Cefarea  della  fua  fpedizione  , e del  mini  fiero  efer. 
citato  alla  Corte  di  Roma;  andò  fubito  incognito  a Ratisbona  , ove 
T orna  VI.  1 J arrivi 
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A».  1701.  arrivò  li  22.  Luglio,  feuza  tratcenervifi  più  chi- fino  alti  29.  , quando  fé 
n’andò,  ma  vi  ritornò  nuovamente  li  24.  Novembre,  e fece  il  fuo  pub- 
L’Inviato  k*'co  ingreffo  ilprimo  Decembre.  Qui  in  Ratisbona  eccitarono  gl’ Am. 
di  Borgo  bafcia tori  Francefi divcrfi  dilgu Ili , e difl urbi , tra  i quali  quello  di  Cor- 
gna  deve  gogna  detto  Neufveforg  , il  quale  voleva!!  pubblicare  nella  fua  Am- 
«ndarlenc.  bafeiaca  d’ edere  inviato  da  Filippo  DucaAn;ò,  ma  egli  ricevette  or- 
dine dall’  Imperadore  di  partire  lubito  tempo  tre  giorni  da  Ratisbona  , 
c tempo  di  3.  fettimane  da  tutto  l’ Impero , altrimenti  gli  farebbe  uba- 
ta violenza  nel  fcacciarlo  , onde  fé  n'andò  li  3.  Settembre;  abbenche 
il  nuovo  Governo  Spagnuolo  dei  Pae!l-Bd(fi  folle  malcontento,  ch'egli 
non  avelie  afpettsto  agi’cftremi . L' Ambafciator  Francefe  Chamoy  , che 
(lava  a Ratisbona,  fece  gran  cafo  di  ciò,  e dille,  che  quella  era  (lata 
una  imprela  dell’ Imperadore  bolo,  la  quale  non  aveva  alcun  valore  , 
fe  non  vi  confentiva  tutto  F Impero  ; ma  quello  fi  leusò  col  dire  , che 
vi  mancava  il  Direttorio  di  Magonza,  e che  perciò  elfo  non  poteva  fare 
nulla  in  quella  cofa  . Al  Secondario  dell’Aultria  Baron  di  Haltren  , fu  da- 
to allora  il  voto  della  Borgogna , fecondo  le  convenzioni  dell’anno  15  48.  , 
fatte  tra  Carlo V.  e l’Impero,  nelle  quali  (la  efprelfamente,  che  la  Ca- 
fa  d'Auftria  doveffe  avere  Tempre  il  voto  della  Borgogna  . L’Ambafcia- 
tore  di  Francia  non  era  molto  pago  di  quelle  procedure , mentre  vede* 
va  bene,  che  finalmente  venirebbe  il  giorno  fatale  per  lui  ; e perciò  cer- 
cò di  perfuadgre  tutti  i Deputaci  deli’ Impero,  ch'egli  non  era  fiato 
mandato  dal  fuo  Re  al  foto  Imperadore,  ma  anche  a tutto  l’Impero  , 
ne  poteva  pervaderli  , che  l'ordine,  e comando  dell’ Imperadore  folo 
lo  potette  obbligare  a ritirarli,  prima  che  tutto  l' Impero  vi  a velie  da- 
to il  fuo  confenfo  .•  ed  avendo  egli  buon  foftegno  nelle  perfonedei  De- 
putati di  Colonia , e Baviera,  non  lì  perfuadeva,  che  veniffe mai  fatta 
alcuna  decifione  contro  di  lui  col  confenfo  dell’Impero.  Del  rello  fu 
profeguito  gagliardamente  in  Ratisbona  il  Negozio  della  Religione,  e 
pretendeva  ivi  tanco  il  Miniftro  di  Danimarca  , quanto  quello  della 
i a "fr/urer*  Pruflia,  che  fi  dovelle  mettere  in  ficurtà  la  Religione  de'Proteftanti , a 
ra  dcllaRe.  motivo  del  IV.  articolo  della  pace  di  Rifvich,  che  non  era  fiato  ancora 
Lgione.  dichiarato.  L'Ambafciarore  Francefe  Chamoy  eli  bl  in  quello  lagarantia 
del  fuo  Re;  ma  ciò  parve  a tott’  i prudenti  cofa  molto  lontana  da  po- 
terli convenire;  mentre  continuava  ancora  giornalmente  nello  Stato  di 
Mompelgard,  ed  altrove  , a controvenire  ad  elio  ; ora  voleva  ciò  non 
oftante  eiTer  garante  per  la  quiete  della  Religione  . L’ Ambafciatore  Prof- 
ilano Bertholdi  confegnò  all’ Imperadore  a Vienna  li  23.  Maggio  , a 
nome  de’Ptotefiaati,  due  memoriali , fopradi  che  fi  dichiarò  la  Corte 
I Principi  Vienna  ( minimamente  eligendo  cesi  il  corfo  delle  prefenti  guerre) 
corriipon.  e promife  , che  tutto  doveffe  edere  decifo  a favore  de’ Proteftanti . 
denti  uniti  Abbiamo  veduto  nell’anno  precedente,  che  i Principi  corrifponden- 

congrcffoa  » che  ?fcdev*no  di  avere  Ragione  d’  ellere  malcontenti  a motiv  o 
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del  nuovo  Elettorato,  non  volevaoo  allolutamcnte,  che  quella  cofa  fof-  A11.I70Ù 
fe  decifa  nella  Dieta  dell'Impero  ; ma  beni!  elfì  inAituirono  perciò  diver. 

!i  Congreffi  a Goszlar  , e Nurenberga . In  queA’  anno  tenerono  un  nuovo 
Congreflo  a Francfond  fui  Meno , ove  A radunarono  nel  mefe  di  Maggio 
diverfl  Inviati;  fiche  trovandovi!!  il  Configliere  Aulicodell' Impero  Si» 
gnor  di  Binder,  defiinato  Plenipotenziario  dall’  Impcradore  per  le  pre- 
tentìoni  di  Orleans,  dovette  egli  fare  ivi  la  propotìzione  a nome  dell* 
Imperadore,  che  gl’inviati  portaflero  tutto  quefio  affare  alla  Dieta  di 
Ratisbona,  ov’eflo  afpettava  queAo  accora  per  fua  natura;  mentreivi 
erano  prefenri  tutti  gl' interellati , ove  pure  anche  l' Imperadore  pote- 
va cooperare  meglio,  per  contentare  i Principi.  E quefia  cofa  fu  accet- 
tata da  tutti  gl'inviati  con  ringraziamento,  e raccomandaroao  ulte- 
riormente il  loro  Interrile. 

Edeudefi  tratenuti  finora  alcuni  Inviati  da  i Svizeri,  alla  Corte  di  Gli  Invia- 
Vienna  , i quali  dovevano  InRare  fpezialmente  fopra  la  liberti  del  Da- ti  dei  Svi- 
ciò,  e rifeato della  Signoria  Ramblen;  Aimavafi  ora  necellario a queAa  *er‘  "'"S0* 
Corte  di  contentarli  , e di  tirare  queAa  Repubblica  colla  dolcezza  nel  < 
partito  della  Cafa  d'AuAria,  eiTendo  i loro  Stati,  e Cantoni  vicini  e 
confinanti  coll'Italia  ; e perciò  ebbero  efiì  queAa  volta  un  felice  efito  nel 
loro  negozio;  cosìchefe  ne  ritornarono  ai  fuoi  Cantonicon  fommo con- 
tento : ed  acciò  anche  apprefTo  quella  Repubblica  folle  qualche  Mini- 
Aro  Cefareo;  vi  fu  fpedito  il  Conte  Francefco  Ehtenteichde  Tractmanr- 
dorff,  in  qualità  d’ Ambafciatore , il  quale  vi  Aette  tutto  il  tempodel- 
1 a Guerra,  e fece  al  fuo Sovrano  ferviggj  confiderabili . 

Avendoli  poAa  l’Elettore  di  Brandenburgo , la  Corona  fui  Capo  con  ^ ^ 
confenfo  di  Celare,  nel  fuo  libero  ed  independente  Ducato  di  Prufia;  Prun^,,,,. 
fu  queA’ anno  accrefciuta  l’Europa  di  un  Re;  così  che  fi  può  contare  tifica  all’ 
tra  i fatti  principali  del  Grande  Leopoldo,  d’avere  egli  fatto  un  Re  s * mpera do- 
lo che  i fuoi  antecefl'ori , ed  antenati  della  Cafa  d’AuAria,  non  ebbero  gnJt/dj1' 
mai  occafione  di  fare,  quantunque  aveffero  queAa  medeflma  autorità.*  editi  ricevili 
abbenche  la  Prulfìa  non  folle  fatta,  e tranfmutata  in  un  Regno  da  una'*i 
pubblica  dichiarazione  fatta  dall’ Imperadore  , non  oAante  il  nuovo 
Re  fi  mille,  colle  proprie  mani  la  Corona  fui  capo  , nella  fua  Coro, 
nazione;  così  che  fi  può  dire: 

VOTI  SESE  FACIT  IPSA  POTENTEM. 

QueAa  grande  Dignità  poi  derivò  dall’ Imperadore;  così  ch’è  il  medefl-' 
mo  come  s’egli  avelie  fatto  queAa  dichiarazione  efpreffamente,  come  Io 
dichiarano  chiaramente  gli  articoli  Aipolati  per  queAo  tra  ('Impera- 
dorè  e l’ Elettore  di  Brandeburgo,  i quali  fono  Aati  già  da  noi  accennati 
nell’anno  precedente.  Li  jo.  Gennaro  ebbe  udienza  dall’ Imperadore  1’ 
Ambafciatore  Profilano , e notificò  qualmente  era  feguita  la  Coronazio- 
ne del  fuo  Sovrano,  come  Redi  Pruffia  li  1 8.  Gennaro.  Egli  diede  anco- 
ra queAa  notizia  a tutti  gli  altri  Inviati  dei  Principi  dell’Impero,  e 
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An.1701.  ottenne  allora  alla  Corte  Imperiale  lenza  alcun  contrailo,  il  Regio  titol  o 
di  Ambafciatore  . Acciò  dunque  l' Imperadore  moftralle  il  fuo  aggradi- 
mento, di  quella  dignità  Reale  accettata  dalla  Cafadi  Brandenburgo  ; 
mandò  egli  il  primo  di  Aprile  , il  Conte  Giuleppe  di  Paar , alla  Corte  di 
Berlino,  per  fare  tanto  le  congratulazioni  a quel  nuovo  Re , quanto  per 
afficurarlo  nuovamente  della  confermazione  della  parte  dell'Imperato- 
re. Dopo  di  quello  mandò  il  Re  di  Praffia,  come  Ambafciatore  flraor- 
. dinario  alla  Corte  di  Vienna,  il  Conte  di  Solms , il  quale  dopo  avete  fac- 

to il  ringraziamento  in  voce  a nome  del  fuo  Re,  contegno  ancora  un 
altro  fcritto  tanto  all'Imperadore  , quanto  al  Re  de’  Romani , nel  qua. 
le  il  nuovo  Re  riconofceva  la  dignità  ricevuta  dall’  Imperadore , ed  af- 
deurò  di  rimanere  Tempre  obbligato,  e grato  di  tanta  grazia. 
l.a  rario-  Tutti  i Principi  dell'Impero  avevano  riconofciuto  il  Re  di  PrulCa 
n;  perchei  Pf  r Re  lenza  alcun  contrailo,*  abbeoebe  facedero  tanta  difficoltà  , ed  op» 
Principi  pofizioni  a riconofcere  11  nuovo  Elettore.  Ma  la  differenza  di  ciò  na- 
to^ *oK(b  ^ceva  a q ueflo , che  nifun  Principe  dell'Impero  nega  , che  l’ Imperado. 
vano  con-  re  *bbia  l'autorità  di  fare  uno  nuovo  Re  , quando  egli  abb.a  tutti 
tro  il  nuo  quei  requilìti  che  li  ricercano  , come  quelli  tutti  ritrovavanli  nell* 
vo  Elettole  Elettore  di  Brandenburgo,  in  riguardo  del  fuo  libero  , ed  iodependente 
contro  Ducato  <!'  Prudia  ; ma  quanto  ad  un  nuovo  Elettorato  credevano  elfi  , ed 
nuovo  Re.  erano  di  opinione,  che  un  Principe  non  poteva  già  mai  podedere  quel. 

lo,  che  fi  ricercava  ad  un  Elettorato,  e per  edere  Elettore,  ma  che  le 
dovette  prima  acquiilarc  dividendo  i dritti , ed  il  Jus  degli  altri  ; lo  che 
facendoli  col  pregiudizio  degli  altri , dicevano , che  i'imperadore  non  lo 
poteva  fare,  ne  concedere.  Perche  ud  Elettore  non  può  edere  Elettore 
dicono  effi , fe  non  viene  reparato  dalCollegglo  dei  Principi , ed  annove- 
rato in  quello  degli  Elettori , da  che  nafeevain  certo  modo  qualche  pre- 
, giudizio  a tutti  due  i Collegj;  a quello  dei  Principi , perch’edo  perdeva 

un  alto,  e potente  membro  ; a quello  degli  Elettori , perche  l’autorità 
e poteflà,  ch’è  Hata  finora  folamente  tra  7.08.  viene  nuovamente  divi, 
la,  mentre  ne  partecipa  ancora  il  nono.  Si  divide  poi  ancora  una  op- 
pollzione,  che  fu  fatta  contro  il  nuovo  Redi  Prudia;  e ciò  dal  Gran 
Maedro  dell’ordine  Teutonico,  il  quale  fece  alcune  centradizioni  a 
quefla  nuova  dignità  Regia , conceda  alla  Cafa  Elettorale  di  Brandebur. 
go  ; ma  quale  Coffe  il  fondamento  fopra  il  quale  egli  li  fondò , lo  diremo  di 
fotto  parlando  della  Prudia.  E come  il  Comandatore  di  Ulma Signor  di 
fàfenbeim  era  dato  inviato  alla  Corte  Imperiale,  da  tutto  l'ordine  Teu- 
tonico, cosigli  fu  data  la  feguente  riloluziou  dell’  Imperadore  li  27. 
■Apollo : „ che  fua  Sacra  Maeflà  Cefarea  aveva  intefe  le  raprefentazioni 
„ fattegli  cori  in  voce,  come  in  ifcrittoda  tutto  l’ordine  Teutonico , 

* »>  a riguardo  del  titolo  Regio  di  Prudi*,  e ch'egli  è dato  modo  da  gravi 

»>  ragioni  a darlo  ali’ flettere  di  Brandenburgo  . Ma  com’egli  aveva 
*>  ‘fprtffimftUftiferyaxoquedq,  eia  tre  quedf  eccettuazioni,  checoredo 
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titolo  non  dovette  portare  danno,  ne  pregiudizio  a chichctta,  ed  in  An.i^ar» 
„ fpecialità  all’Impero,  ne  all’ordine  Teutonico  nei  loro  dritti , pre- 
„ cedenze,  ed  inveRiture;  e che  tanto  fua  Sacra  Ma.eftà , quanto  i tuoi 
» fucceffori  nell'Impero,  non  mancarebbero  di  conferire  all’ Ordine  , 

» ed  al  loro  Gran  Maefiro  Eletto,  lafolita  invettitura  prefentandofl  1’ 

„ occaHone.*  cesi  non  credeva  Sua  Maettà, che  l'Ordine avette  fpeziale 
,,  motivo  di  aggravarli,  o di  prenderli  cura  di  quello  titolo  conferito  , 

„ ma  che  anzi  potette  egli  edere  licuro,  che  fua  Sacra  Maeftà  Imperiale 
„ li  moRrarebbe  fempre  inclinato  a contribuire  tutto  il  vantaggio 
„ all’ interette , e confervazionè  di  quell'ordine  . 

Del  retto  quanto  all’interette  della  Corte  e Cafa  d’Auftràa , furono  tal* 
mente  regolate  le  cofe  li  io.  Gennaro,  nella  Dieta  e Congretto  tenuto 
dai  Stati  dell’Auftria  inferiore,  che  l’ Imperadore  fotte  in  illato  di  folle- 
nere le  fpefe  necettarie  per  la  guerra  principiata,  e fu  anche  diman* 
dato  da  Cefare  agli  altri  fuoi  Patii  Ereditar)  in  contribazione  qualche 
focorfo  neceffario  perle  medclìme  fpefe. 

Li  29.  Gennaro  ottenne  il  fuo  pubblico  Ingreflo  a Viennà,  il  Signor  II  Conre 
Conte  di  Oettingen,  che  ritornava  dalla  fua  Ambafciata , alla  Porta  Ot-  di  Otnin. 
ternana,  ove  tra  l’altrefue  fpedizioni  aveva  anche  affatati  8oo.fchia.  j^n Àìì™' 
vi  ; e come  alcuni  dei  Cavallieri,  eh’  erano  andati  con  lui  a Con  (fantino-  fua  Ambai 
poli,  erano  pattati  di  la  a vilicare  la  Terra  Santa,  così  non  ritornarono  feiata. 
che  nel  mefe  di  Giugno  : era  cofa  daottervare,  che  di  tutto  il  trenoe 
fegu  ito  grande,  che  andò  con  quefl’Ambafciatore  a Conttantinopoli , tut- 
ti ritornarono  eccettuati  undeci , eden  do  morti  9.  di  quelli , edulaven- 
do  ri  negata  la  Fede  Criftiana  . Li  6.  di  Maggio  andò  l’ Imperadore  fecon- 
do il  folito  a Lacemburgo , non  foto  per  godervi  la  Ragione  della  Prima- 
vera , ma  anche  per  la  caccia  degli  Aironi  ••  era  rimarcabile  , che  un  regi- 
mento  di  Dragoni  fu  comandato  in  quelle  tempo  , di  tenere  le  guardie, 
e di  pollarli  intorno  di  Lacemburgo  per  Rare  in  attenzione  ; e ciò  perche 
s’aveva  avuto  avvilo  dell’attentato,  che  machinava  il  Ragozi  contro 
Cefare  fuo  Sovrano,  ma  di  ciò  ne  parlarcmo  nell' avenire. 

Li  4.  AgoRo  fu  poRa  tutta  la  Corte  Imperiale  in  una  grandillima  con-  Il  Princi- 
Aernazione  ed  afflizione,  morendo  in  quello  giorno  il  Principino  Leo-Pj^ 
poldo  Ignazio  figlio  del  Re  di  Romani,  inetì  di  9. meli  e 7.  giorni  ; e ^ °di 
s’attribuì  quetto  accidente  infperato al  male  de' denti . Egli  fu  fepoltomaaimor^ 
privatamente,  e non  ettendo  ancora  arrivato  all’età  di  7.  anni,  non  fu 
portatoil  bruno  per  la  di  lui  morte . 

Era  gii  in  quel  tempo  novamente  gravida  la  Regina  de’ Romani , on-  ^ nafclra 
de  ogni  uno  s’andava  confolando,  che  forfè  1' Altittìmo rimetterebbe  la  j,  unJ  Ar„ 
perdita  fofferta  in  queRa  morte  del  Principino  Leopoldo;  ma  ella  par.  ciduchefa. 
tori  felicemente  una  Arciducbetta  li  22.  Ottobre,  e quella  fu  battezza- 
ta i I gioruo  feguente  dal  Nunzio  Apottolico,  c fu  nominata  Maria  Ama-, 

Hi , Anna  , Terefa , Giulcppa,  e Cordula . 

LaCor- 
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Ah.  1701.  La  Corte  Imperiale  fu  anche  rallegrata  con  diverfe  e buone  nuove  dall* 
1(^*  90rte  Italia  j e oltra  che  le  truppe  Celaree  avevano  trovato  facile  l’ ingredo 
riceve buo*  1°  Italia  cantra  ogni  fperanza,  ed  erano  pallate  il  fiume  Adice,  ebbero 
ne  nuove  ancora  la  vittoria  a Chiari,  diche  portò  la  nuova  alla  Corte  di  Vien- 
dall  Italia.  na  j j]  Generale  Ajutante  Conte  di  Breuner.  Dopo  di  quello  otteneva® 
fempre  relazioni  una  dietro  l’altra  , che  portavano  le  nuove  dei  felici 
progredì,  che  faceva  il  Principe  Eugenio  colle  fue  truppe  veterane  , 
obbligando  le  Francefi  , ch'er%no  ancor  elle  veterane,  e folite  a vincere , 
a cedere,  e volgerli  le  fpalle;  abbenche  fodero  comandate  dal  cauto  e 
perfpicace  Catinai, lo  che  cagionò,  che  tutti  li  foldati  Imperiali  divennero 
di  quella  opinione,  che  non  era  da  compararli  la  bravura,  e coraggio 
Francefe,  colla  animofità  e coraggio  de’ Turchi. 

Gli  affari  Nelle  altre  parti  della  Germania  eccitarono  le  pretenfioni  della  Fran- 
arlo^'™'C' 8 *°Pra  I*  Monarchia  della  Spagna,  tanta  vigilanza  , come  alla  Cor- 
' te  di  Vienna  , che  ogni  uno  dei  Principi  della  Germania  , cercò  in  ogni 
modo  poflìbi le , di  offervare  il  fuo  vantaggio . EfTendo  dunque  l’Eletto- 
re Palatino  collegato  colla  Cafa  d’  Aulirla,  non  folo  per  la  Uretra  pa- 
rentela, quanto  anche  perii  fuo  vero  intereffe  ; cercò  egli  di  metterli 
in  tale  (lato,  di  potere  relìllere  al  fuo,  e della  Cafa  d’  Aullria  comune 
nemico;  e perciò  furono  eretti  alcuni  Reggimenti  nuovi , e li  veterani , 
furono  compiti,  e tutto  fu  inforna  cosi  difpollo  , per  poter  relìllere,  e 
foportare  il  primo  adatto  , come  confinante  più  vicino  nella  futura,  ed 
inevitabile  guerra  . Quelle  precauzioni  fecero  fempre  più  vive  le  pre- 
tendoni  di  Orleans  contro  l’Elettore;  ma  come  gli  affari  della  Religio- 
ne caufarono  in  quello  paefe  qualche  attenzione,  così  tliamo  bene  di 
parlare  prima  diedi.  Fu  accennato  nell’anno  precedente,  come  l’Elet- 
tore Palatino  pretendeva  adolutamente  d’introdurre  in  tutto  il  fuo 
Paefe  la  ReligioneCattolica  , col  fcacciare  i Protellanti  , e voleva  ciò 
Ordinedel.^°^ene*e  con  dimollrarlo  dalle  parole  del  4.  articolo,  f.  6.  dei  trattaci 
I’  Elettore  della  pace  di  Wellfalia:  ma  Brandenburgo  , per  mettere  in  deurezza 
tuttMl"  * I>roteHa,lt*  » fece  allora  tutta  la  difpofizione,  perufare  con  i fuoi  va- 
litelo Eler.'^1**'  Cattolici  un  medefimo  trattamento,  e ciò  in  vigore  del  jus  delle 
ozio  della  rapprefaglie  e contracambio.  Ciò  effetuò  tanto  nel  Palatinato,  cheque- 
lor  Reli-  fto  Elettore  cominciò  a procedere  con  più  mitezza,  dando  ordine  li 
*lonc*  2 1.  Maggio  al  Governo  del  Palatinato , nel  quale  permife , e concede  , che 
Lefenten-°80*  uno  potede  reltare  nel  libero  efercizio  della  fua  Religione;  ma 
ze  dei  dui  quanto  alq..  articolo  della  pace  di  Rilvich,  rimafero  in  vigore  di  edo  , 
PlenipotS-  j Cattolici  nel  podedo  di  quei  luoghi,  nei  quali  fu  fiata  introdotta  la 
diacela*  Rel'gione  Cattolica  in  tempo  della  guerra  . 

reo,  e del  Quanto  alla  precenfione  della  Ducheda  d’ Orleans,  abbiamo  già  dee* 
F,an,CCff  *to  nell’anno  prcedente,  che  furono  confegnate  le  fcritture  fcambievoi. 
della  Ve'™'01*  Ott0I>rc>  onde  fu  fatta  finalmente  la  decifione  li  2 a.  Apri— 

ren/ìone  di lc  » da  i dui  Pleoipotenziarj,  cioè  tanto  dal  Cefarco  , quanto  da  quello 
Orleans  » del  Re 
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del  Re  di  Francia  . Dopo  che  quelli  dui  Mioiftri  in  prefeoza  dei  Pieni*  An.  1701. 
potenziar)  dell'Elettore  Palatino  , e della  Ducheffa  d' Orleans  , come 
anche  degli  altri  tellimonj  neceffar),  avevano  predato  il  giuramento  di 
Giudizi , e Decifori  imparziali,  furono  aperte  e lette  le  loro fentenze e 
decisioni,  ma  prima  quella  del  Miniftro  e Plenipotenziario  Cefareo  Signo- 
re di  Bindcr  Consigliere  Aulico  dell'Impero,  ch’era  di  quello  tenore: 

Che  l’Elettore  Palatino  dovelle  edere  affollo  dalle  pretensioni  fatte  con- 
tro di  lui  dalla  Ducheffa  d' Orleans  li  26.  Ottobre  dell’anno  1 699.  > e eh’ 
effadoveffe  reftituire  all’  Elettore  ciò  , ch'aveva  ricevuto  a conto  e dir 
falco  della  pretensione;  la  Ducheffa  poi  doveva  ancora  edere  libera  dal- 
la accufa  fatta  contro  di  effa  , dall'Elettore  li  26.  Febraro  dell'anno  1 700. 
e s’effa  avelie  poi  delle  altre  pretensioni  contro  1'  Elettore,  allora  do- 
veffe portare  le  fueaccufe  al  Tribunale  dell’Impero.  La  decisione  poi 
del  Plenipotenziario  Francefe  Signore  Obrecbt,  era  molto  oppolta  alla 
precedente,  mentre  diceva  .•  Che  l’Elettore  doveffe  restituire  alla  Dar 
cheffa  d' Orleans  tutti  i beni,  che  appartenevano  come  proprj  all’ ulti- 
mo Elettore  Carlo  quando  mori,  o che  gli  dovelTe  almeno  edere  dato 
l'equivalente;  ed  in  oltre  anche  tuttegli  obblighi , e autentici  in  fcrit- 
to  per  esigere  col  debito  modo  ed  ordine,  tutti  i debiti  privati  fpettanr 
tl  a quella  eredità , e per  fare  i dovuti  conti , e vedere  quanto  Sia  (lato 
il  debitodelle  intiere  Comunità  , Paeli,  e dei  Contrati  privati.  Pari- 
mente che  veniva  alla  Ducheffa  tutto  quello,  che  in  qualunque  modo 
avevano  avanzato  di  denaro  al  Pubblico  i dui  Elettori  Carlo  Luigi , e 
Carlo , dalle  loro  rendite  private  e particolari  . Quanto  poi  a beni  (labi- 
li, che  Si  doveffe  reSlituire  alla  Ducheffa  Simmern  , Lautern  , e una  par- 
te della  Contea  Sponheim  a Mitro,  che  gli  Elettori  accennati  e prece- 
denti, li  avevano  poffeduti  come  cofa  ereditaria  e propria.  Quelle  ed 
altri  Simili  cole  conteneva  la  decisione  fatta  dal  Plenipotenziario  Fran- 
cefe: e come  ambe  due  quelle  decisioni  non  potevano  avere  forza,  nè 
conchiudere  qualche  cofa,  effendo affatto  oppofte  ; così  furono  manda- 
ti fubito  tutti  gli  atti  a Roma  al  Papa,  effendo  egli  (lato  dichiarato 
Giudice  fupremo,  nel  S articolo  della  Pace  diRifvich,  ogni  qual  vol- 
ta le  cofe  non  Si  poteffero  aggi ultare  dagli  accennati  Pleaipotenziar) . A 
Roma  dunque  furono  indagati  e revilli  quelliatti  da  una  congregazio- 
ne detterminata  di  7.  Prelati  eruditi  e prudenti  ; così  che  fui  principio 
dell’anno  feguente  venne  la  decisione  , e fentenza  del  Papa  ; e perciò  ne 
faremo  menzione  Sul  principio  dell’anno  venturo. 

Del  redo  tutti  i Circoli  dell’Imperio  Si  allellirono,  e Si  miffero  in  buon 
ordine  e politura  . Il  Congreffo  del  Circolo  di  Francia  fu  tenuto  a Nu- 
renberga,  quello  della  Svevia  a Ulma  , e quello  di  Baviera  a Waffcr- 
burg  . 1 Circoli  di  Franconia  , e Svevia  prefero  i primi  la  lodevole  tifo-  L’Affocia. 
luzione  di  unirli,  la  quale  unione  e lega  fu  confermata  con  unoferitto,  !c 

lì  6.  di  Maggio,  dopo  di  che  U citarono  gli  altri  Circoli  tra  di  loro  a Cj. j^r' 

venire  Impero. 
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Ar.1701.  venire  a Ulma  per  conchiudere  una  ùmile  unione  e lega  . Indi  furono 
mandate  le  letcere  circolari  li  7.  AgoAo,  per  fi  ab  i 1 ire  un  Congrcflo  di 
cinque  Circoli  da  farli  a Heilbronn,  e vi  convennero  il  Circolo  di  Fran- 
conia,  quello  di  Svevia,  1' Elettorale  del  Reno,  quello  di  Baviera,  ed 
il  Circolo  del  Reno  Superiore  . Quello  di  Franconia  s’efibì  di  mettere  in 
piedi  6000.  uomini,  queliodi  Svevia  8200.  per  fondamento  e contra- 
fegno  della  unione.  Il  Circolo  Elettorale  del  Reno  promife  4000.  uome- 
ni,  quello  del  Reno  Superiore  33ÌÌ-  e l’Elettore  di  Baviera  s‘ eùbi  fu- 
bito  di  contribuire  per  fe;  e per  il  fuoCircolo  15000.  uomini.  Ma  gli 
fu  raprefentato  dagli  altri  Circoli,  che  fecondo  l’efibizione  fatta  da  i 
Circolidi  Franconia, edi  Svevia, la  Baviera  non  aveva  da  dare  che  10000. 
uomini  : e quei  fpicac)  ingenj  intefero  pur  troppo,  che  il  zelo  dell* 
Elettore  di  Baviera  , nel  voler  mettere  tante  truppe  in  piedi , non  era 
tanto  per  cercare  il  vantaggio  dell'Impero, q uanto  per  procurare  il  danno 
e la  rovina  di  f«  medefimo.  Subito  che  la  Cafa  d’AuAria  vide  il  felice  Tue* 


S tira  di. 
«rie  lince» 


ceffo  del  importante  affare  di  conchiudere  , e (labi lire  la  unione  e lega  dei 
Circoli  dell'Impero,  fenza  avere  bifogno  di  portarlo  alla  Dieta  di  Ra« 
tisbona,  eh' è fempre  piena  di  contradizzioni  ; eùbi  ancor  ella  l'accef- 
fione del  circolo  d'Aulfria,  a quella  unione  degli  altri  circoli , effendo 
flato  quello  fubito  fui  principio  il  fondamento  della  rifolutione  prefa  da- 
gli altri  Circoli , onde  fu  decifo  e Aabilito  nel  Congrcffo  del  Circolo  di 
franconia  , tenutoa  Nurnberga  , che  ftimavafl  cofa  uccellari»  , ed  eti- 
le l' allocazione  del  Circolo  d’AuAria  , alla  unione  fatta  tra  gli  al» 
tri  Circoli. 

QueAi  Circoli  non  mancarono  da  parte  loro  , di  fare  i aeceffarj  prepa- 
rativi fui  Reno  per  la  difeniione  ; e perciò  fu  tirata  una  larga  e profonda 
linea  da  Filipsburgo  fino  a Sprgerbach  , e al  lungo  diqueAofiooallaVilla 
Spegerdor  ff,e  da  qui  Ano  al  CaffelloHambach,fituato  io  vicinanza  di  Neu. 
Aatt  alla  Haard , indi  fino  a Kayferlauttern  , ed  in  oltre  Ano  a Hundsruk 
verfo  la  Mofcla  . I FranceA  oflerjvavano  tutto  queAo  colla  maggiore  impa- 
zienza, e l’Intendente  di  Landau  proteAò  contro  la  linea,  dicendo  ,ch«  fe- 
bene  effa  era  fatta  fopra  il  terrenno  dell’  Imperatore  , conteneva  poi  alcu  • 
ni  luoghi,  i quali  erano  compre  A tra  quelli , fopra  i quali  faceva  preten- 
Aone  la  Duchefsa  d’Orleans . Ma  A vide,  che  l'Impero  non  A prendeva  di 
ciò  faAidio;  mentre  per  la  difenfione  Aimò  fuffk-ieoti  le  truppedell' 
Elettore  Palatino  , che  (lavano  vicino  a queAa  linea  . Una  altra  linea  fi- 
rn ile  fu  tirata  dalle  truppe  del  Circolo  di  Svevia,  che  s’erano  radunate 
Offenburg,  dal  Forte  Kehl  fui  Reno,  fino  a WillAett  c Offenburg , verfo 
la  Selva  negra  . Le  truppe  del  Palatinato  prefidiarono  parimente  Trar- 
bach,  e Veldentz  con  un prefidio fuffìciente  ; così  che  A oredevad’effere 


qui  in  Acutezza  bafiante , avendo  mandata  la  Francia  la  maggior  par- 
te delie  fue  truppe  in  Italia.  Ma  tutti  queAi  lavori,  e preparativi  non 
inquietarono  così  la  Francia,  come  lo  fece  l’unione  e lega  fatta  tra  i 


Cir- 
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Circoli;  mentre  videi  che  con  ciò  era  andata  fallita  lafna  idea  di  poter  An.i7o|, 
tirare  nel  fno  partito  tutta  la  Germania»  acciò  ella  abbandonale  la 
Cafa  d’Auftria  • onde  fu  mandato  ordine  all’  Ambafciator  Francefe  Cha- 
moy,  elìdente  a Ratisbona  , d’impiegare  tutto  il  poffibi le  , per  impedi» 
re  quella  unione  • così  ch’egli  andò  a Nurnberga.per  annichilare  l'accef- 
Itone  del  Circolo  d’  Au  Uria  alla  lega  ed  unione  degli  altri  Circoli}  ma 
egli  non  vi  ottenne  altro  vantaggio . che  di  ripigliare  i Cuoi  Credenziali 
fenza  effettuar  cola  alcuna.  La  Francia  poi  non  perfe  ancora  tutta  la  fpe» 
ranza  di  poter  impedire  l’interiore  idea,  ed  imprefa  della  Germania;  far 
pendo  gii  quella  volta  quanto  era  affezionato  l’Elettore  di  Baviera  agli 
nemici  della  Germania  . Quanto  alle  truppe  della  Franconia,e  Svevia., 
che  s'erano  unite  , delle  quali  aveva  prefo  il  fuprcmo  Comando  il  Prin» 
cipeLuigidi  Baden;  s’oppofe  l’Ambafciator  Francefe  Cherge,  epreten- 
deva  di  fapere  l' idea  » eia  mira  dell’  Impero  ; ma  gli  fu  rifpoftoe.rapre- 
fentaro,  che  la  Francia  faceva  nell' Alfatia  da  Umili  preparativi  di  guer- 
ra  , rinovando  le  linee,  e che  forticava  Tempre  più  Landau,  erecluta* 
va  le  fue  truppe  ; oltre  di  che  era  arrivato  ancora  Villeray  nel  Luglio  a 
Brifaco,  ove  aveva  meffo  in  migliore  flato  , ed  ordine  le  cofe  di  guerra, 
avendo  di  più  difegnato  la  Francia  unaccampamento  alla  Mofela  fupe- 
aiore  tra  i PaelI  Balfi  e i’Alfazia.per  zo.  Reggimenti,  i quali  avevano  get. 
tati  un  Ponte  di  barche  appretto  Sirckje  pure  a quelli  preparativi  l’impe- 
ro  non  s’era  motto,  ma  aveva  concefso  tutto  quello  alla  Francia , fenza 
dimandarle  nulla,  e perciò  non  aveva  egli  nemeno  d’intrigaril , nè  di 
proferire  parola  alcuna  , vedendo  i preparativi  » che  facevano  nella 
Germania , contro  quelli  della  Francia  . 

Nelle  Parti  fettentrionali  della  Germania,  come  nella  Brandenbur-  j , ^oro; 
ghia,  e Prudi  a , fu  finalmente  compita  nel  principio  di  quello  anno,  lanazionedd 
l'acenda  dell’innalzamentodi  quello  Ducatoalla  nuova  dignità  di  Re-  j?' Pruf. 
gno,  efsendo  già  pervenuta  nell’anno  precedente  a quello  fegno,  men-  njjS^erg1  * 
tre  l’Imperadorc  v’aveva  dato  il  confenfo, ed  aveva  concefso  colla  fua 
au  tori  tà  fuprema  da  Cefare , di  fare  la  Coronazione  Reale»  come  é (la- 
to accennato  nel  Cap.  primo  dell’anno  precedente . Quella  Coronazione, 
fu  dunque  dcttcrminato  che  li  dovette  fare  aConigsberga  li  tS.  Genna- 
ro,verfo  la  quale  Ci  ttà  s’era  già  i diradato  il  nuovo  Re  Federico»ch’era  il 
Primo  Re  di  quello  nome  fui  trono  della  Prullia , ed  il  terzo  come  Elet- 
tore di  Brandeoburgo , conducendo  feco  un  grandiofo  e magnifico  fegui- 
to  . La  prima  cofa,  che  allor  s’  intraprefe  fu  il  creare,  e nominare  al- 
cuni Cavalieri  :ed  avendo  tutti  1 Sovrani  e Re  dell’  Europa  un  parti- 
colare ordine  Cavalerefco  , col  quale  Cogliono  ticompenfare  i loro  fe- 
deli Mini  Uri,  ed  onorare  e graziare  altre  cale  confiderabili  > così  pen- 
ta vali  alla  Corte  di  Berlino, d’inilituire  un  ordine,  in  occafione  della  nuo-  Defcrizio» 
va  dignità  Regi»,  ch’aveva  conquidala  quella  Cafa  ^ e perciò  fu  inili-."6 
ti aito  l’ ordine  dell*  Aquila  negra,  ettendpil  legno  di  quel  C*va!Her.i.,  d?iia°Pru't 
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Ani  1701.  una  Croce,  nel  di  cui  centro  fi  vede  la  Zifra  del  Re,  ch’è  F.  R.  \ e nelle 
quatro  cantonate  della  medefima  l' Aquila  negra.  Quella  Croce  pren- 
de  ad  una  naltra  di  Colore  di  arancio  (curo,  e fi  porca  a traverfo  degli 
abiti  ripofando  Copra  la  (palla  finiltra  , riferindo  alla  cofcia  delira  ; e così 
vi  fono  dui  ordini  della  Prulfia  , quello  nuovo,  è l’antico  ordine  Teu- 
tonico  . La  Croce  dell'  antico  è talmente  dellinta  dalla  Croce  del  nuovo, 
che  nel  centro  della  Croce  dell’antico,  vi  fi  vede  l’Aquila  negra  del- 
la Prulfia , che  poggia  fopra  una  Croce  più  Uretra  contenuta  in  una  Cro- 
' ce  maggiore,  e li  4.  bracj  della  Croce  più  dretta  terminano  in  4.  gì- 
-gl}.  La  Coronazione  Reale  feguì  li  18.  Gennaro,  andando  il  Re  in  una 
grande  procelfione  dalla  fua  Reddenza  , nella  Chiefa  Catedrale , ed  egli 
aveva  un  treno  così  fontuofo  e magnifico,  che  ncflun  Sovrano  ne  potea 
avere  di  più  .*  oltra  del  quale  treno  è da  notarli  folamente  quello,  che 
il GranCancelliere  portava  il  figillo  del  nuovo  Regno,  il  Gran  Mare- 
fciallo  il  pomo  Regio , ed  il  Grande  Callellano  o Governatore  la  fpada 
dinanzi  il  Re,  avendoli  il  Re  pollo  gii  la  Corona  colle  proprie  ma- 
ni , prima  di  nfcire  dalla  fua  refidenza  o palazzo  . Prima  che  fi 
principiane  quella  procefiione  confegnò  il  fupremo  Cavalliere  di 
Differenze  camera  la  Corona  al  Re  j indi  diede  il  Re  colla  fua  propria  ma- 
fileno  n0  ]a  Corona  alla  Regina,  la  quale  era  fatta  per  ella;  ed  in  que- 
nizion? fo.  conviene,  ad  adorniglieli  quella  Coronazione  in  qualche  modocol- 
Jitea  praii-  le  Coronazioni  folite  a fard  da  i Re  del  Settentrione,  i quali  fi  fogliono 
cari! dii  Re  mettere  loro  medefimi  la  fua  Corona  in  capo . E dopo  che  Federico  III, 
«rione!'*0  di  Danimarca  ebbe  refo  libero  quello  Regno,  il  di  lui  figlio  e fuccef- 
fore  Criftiano  V.  fi  pofe  la  Corona  fui  capo  nel  fuo  palazzo  , nella  fua 
incoronazione,  ed  andò  così  gii  coronato  nella  Chiefa,  ove  aH’incontra- 
rio  il  di  Jui  Padre  Federico  111.  nella  fua  Coronazione , fi  fece  mettere  la 
Corona  in  capo  da  un  fuoVefcovo,  edendo  già  arrivato  in  Chiefa  . Onde 
facendo  rifleflione  fopra  la  Coronazione  del  Re  dì  Prulfia,  ed  offervan- 
do,  ch’egli  fi  mife  da  per  fe  la  Corona,  non  deve  già  lignificare , come 
alcuni  vogliono,  quali  che  quello  Principe  s’avefle  fatto  Re  egli  mede- 
fimo  da  per  fe;  mentre  l’abbiamo  già  dimollrato  abbaftanza , ch’egli  era 
fiato  fatto  dall’Imperadore  ; ma  deve  interpretarli  più  tolto  in  cotcllo 
anodo,  che  il  fuo  Regno  fia  libero,  e non  già  limitato,  nè  dall'elezicne 
del  popolo,  nè  dalla  volontà  e dipendenza  di  qualche  altro  Principe . E 
abbenche  il  Re  di  Svezia  abbia  la  medefima  mira  nella  fua  incorona- 
zione, egli  fi  diltingue  per  altro  in  quello  dalla  Danimarca  e Prulfia  , 
ch'egli  non  fi  mette  già  la  Corona  nel  fuo  palazzo,  e prima  di  entrare  in 
Chiefa,  ma  viene  incoronato  nella  Chiefa  per  mano  di  nnfuoVefco» 
vo,  fortificandofela  poi  colle  proprie  mani  fopra  ileapo  in  legno  di  con- 
firmarli  per  tale.  Per  ritornare  al  filo  del  noftro  racconto  della  Corona- 
zione del  Re  di  Pruflia;  era  egli  velli  to  allaTedefcs  in  un  abito  di  fcar- 
Jato  riccamente  ricamato,  ove  tutti  gli  altri  Re,  mettono  un  abito  e 
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Veftitó  dipinto  Del  giorno  della  loro  Coronazione,  lo  che  merita  una  An.‘joi, 
conllderazione particolare . Il  Mantello  Regio  era  di  veluto  rodo,  ri- 
camato con  Acquile  e Corone  d'oro,  ed  il  fupremoCavalliere  di  camera 
Conte  di  Wartenberg  portola  coda  di  quello  mantello.  Dietro  il  Re 
Veniva  il  Grande  Alfiere  del  Regno  collo  ftendardo  in  mano;  il  mana 
tello  Regio  della  Regina  era  compagno  di  quello  del  Re  , e la  Du«’ 
cheffa  di  Holflein  portò  la  coda  di  elio.  La  moneta,  che  viene  gittata 
al  Popolo  in  quella  occafione,  fu  gittata  dal  Gran  Teforiere,  e dal  in*  dell'  mcó* 
timo  Ajutante  di  camera  detto  Stoffu»;  fopra  1*  una  parte  di  quella  ma.  ronszion:. 
neta  era  il  ritratodel  Re,  collà  fuperlcrizione  FRIDERICUS,  di  foc- 
tov'era.  UNCT.  REGIM.  XVIII.  JAN.  dell’altra  parte  v’ era  la Co; 
tona  di  Prultìa  col  moto  PRIMA  MECE  GENT1S,  Effendo  il  Re  ritor- 
nato nel  fuo palazzo,  dopo  la  Coronazione  mangiò  a tavola  pubblica  in 
una  grande  f^la  , effendo  ferrate  e coperte  tutte  le  fineftre  della  meded- 
tna,  avendo  egli  ordinato  di  tenere  tavola  alla  lume,  benché  foffe  ani 
Cora  quella  volta  giorno  affai  chiaro,  e cori  fin)  quello  tutto,  che  poi  causò 
gran  maraviglia  all'Europa  ; e fu  conliderabile  affai  , che  nalceva- 
un  nuovo  Regno  nel  tempo  appunto,  in  cui  la  famiglia  Regia  nel; 
la  Spagna  ebbe  il  fuo  fine. 

La  maggior  parte  dei  Principi  dell'Europa  , riconobbero  quello  nuovo  v 
Monarca  per  Re  ; e 1* Inghilterra , l'Ollanda,  la  Danimarca,  ediCan-; 
toni  Protettami  dei  Svizeri  gli  fecero  lubito  le  loro  congratulazioni  in 
ifcritto,  lo  che  fecero  ancora  tutti  i Principi  della  Germania  , effendo 
loro  llato  lignificato  alla  Dieta  dell'Impero  quello  nuovo  innalzamene 
to.  Il  Re  di  Polonia , ed  il  Zar  di  Mofcovia  mandorno  perciò  degli  Ara» 
bafciatori  in  ìfpezialità  a Berlino  .•  ma  neffuno  s'opponeva  tanto  a que- 
lla nuova  dignità  Regia,  quanto  il  Papa  , ed  il  Re  di  Francia  , a motivo 
di  alcuni  interelfi  di  Stato  , e principalmente  l’ordine  Teutonico,  al 
quale  apparteneva  anticamente  tutta  laPruffìa.  Ma  quando  poi  la  Po. 

Ionia  attacò  quello  ordine  col  fuoefercito,  ed  il  Gran  Maellro  dell’  Or- 
dine di  quel  tempo,  Duca  di  Saffonia  non  li  fidò  di  poter  confervare 
quel  paefe  , foftentandolo  contro  la  Polonia  ; rinunziò  il  pollo  di  Gran 
Maellro  dell*  Ordine , e gli  fucceffe  in  quella  Dignità  il  Duca  Alberto 
di  Brandenburgo ; ma  dovendo  ancora  quello  cedere  alla  Potenza  della 
Polonia,  fece  un  accordo  colla  Repubblica  di  Polonia,  edaccetò  in  vi- 
gore de’  trattati , e convenzioni  di  Bidgoll  dell’anno  1521.,  come  feudo 
della  Polonia,  quella  parte  della  Prullia  , che  veniva  chiamata  la  Pruf- 
fia  Ducale  di  Brandenburgo  . In  quella  conformità  rimale  la  Prullia 
appretto  la  Cafa  di  Brandenburgo,  fino  alle  convenzioni  e trattati  di  Ve- 
lau  , che  furono  fatti  nell’anno  1 <57.,  quando  fu  ceduta  quella  parte 
della  Prullia  come  proprietaria  dalla  Polonia  a quel  Grande  Federico 
Guglielmo  Elettore  di  Brandenburgo,  con  quello  poi  che  la  Polonia  fi 
riferva  va  di  dare  la  fuccelfione  a chi  gli  parerebbe , in  cafo  che  venille 
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Air.  1731.  a mancare  la  C'afa  di  Brandenburgo . L’Ordine  Teutonico  dunque  del. 

la  Prulfia,  che  s'era  ritirato  nella  Germania  dopo  l’oppreflìone  l'offerta 
nella  Polonia,  ed  aveva  eretta  la  fua  relidenzaa  Mergenthal,  credeva 
di  avere  ancora  qualche  pretendone  fopra  quello  Ducato  di  Prulfia  , eh* 
era  (lato  altrevolte  fuo;  e perciò  confiderò , e riguardò  quella  mutazio. 
ne , ed  erezione  di  quello  Ducato  in  Regno , come  cofa  pregiudiziola  a i 
Tuoi  dritti,  fpezialmente  effendo  flato  confermato  dall*  Imperadore  co- 
me  fupremo  Padrone;  ma  già  abbiamo  detto  di  fopra  che  quell’  ordine 
. ottenne  ciò  non  ollante  il  feudo  della  Prulfia  dall’ Imperadore . 

11  Re  di  11  R,e  4,  Pruflia  fe  ne  ritornò  nel  Marzo  a Berlino,  ed  ivi  tenne  li  6. 
•torna* a”"  Aprile  fontuofo  ingreffo  come  Re.  La  prima  cura  di  quello  nuovo 
ll:ilmo.  Re  era  veramente  conveniente  ad  un  Monarca,  mentre  s’affaticò  per 
mettere  le  fue  forze  in  buon  ordine,  per  potere  ajutare  con  gli  altri  a 
fmorzare  il  fuoco , che  cominciava  già  a fcintillare  fui  Reno . Hgliau. 
gmentò  le  fue  truppe  fino  al  numero  di  24000.  uomini , e poi  ne  fece 
Egli  fimeri  arrotare  ancora  altri  1 2000.  Egli  diede  alcune  truppe  all’Imperadore  per 
te  in  iliaco  andare  in  Italia,  ove  già  erano  incarni  nate,  e furono  comandate  dal  Prin* 
r Im(nfroe  ci*e  Elitario  di  Halfia  Caffel  . Ma  gli  affari  della  Polonia  avevano 
eonTro  la  ridotta  quella  Corte  a Ilare  in  attenzione  e vigilanza,  da  che  farebbe 
Francia,  nato  un  grande  pregiudizio  al  bene  comune  contro  la  Francia,  ed  il 
motivo  di  quella  attenzione  era,  che  le  truppe Svezefe  avanzarono  tur- 
te  verfoi  confini  della  Prulfia  , dopo  aver  data  la  rotta  all’ Efercito  del 
gii  affari  Re  di  Polonia  al  fiume  Duna.  Onde  come  il  Re  di  Prulfia  aveva  qui  n». 
della  Polo,  rivo  di  metterli  in  qualche  attenzione,  diede  egli  fubito  ordine,  che 
ma*  marciaffcro  verfo  la  Prulfia  , quante  truppe  fodero  nei  fuoi  Stati  ; ed  era 
egli  già  intenzionato  di  richiamare  quelle , le  quali  egli  aveva  mandate 
in  Italia  e fui  RenojMa  f Imperadore,  l’Inghilterra,  l’Ollanda.ed  Hanover 
l’ alficurarono  in  nome  del  Re  di  Svezia  , che  quelle  truppe  non  intra, 
prenderebbero  cofa  alcunacootrp  la  Prulfia , e così  rimafe  tutto  nella  fua 
prima  difpofizione . 

laMofco.  Li  14  Novembre  fece  il  fuo  fontuofo  pubblico  Ingreffo  a Berlino,  1’ 
via  manda  Ambafclatoredi  Mofcovia  , Aleffandro  Petroviz  di  Ifmalof,  effendo  egli 
Ic'aior"”3"  fiato  inviato  dal  fuo  Sovrano  a quella  Corte  per  fare  le  congtarulazio- 
licrlino  **  n*»  Per**nuova  Dignità  Regia  , ed  effendo  egli  il  primo  Ambafciato- 
re  , ch’era  venuto  a quella  nuova  Corte  Regia , fu  egli  molto  bene  rice- 
vuto ; confegnò  egli  a quello  Monarca  , preziolì  Regali  di  Mofcovia 
mandati  dal  Zar,  e la  Corte  di  Berlino  gli  dava  giornalmente  ico.  tala- 
ri per  fuo  mantenimento.  Sinora  aveva  il  Zar  fatto  trattare  i fuoi  Ani- 
bafeiatoriin  Europa  all’ufanza  dei  popoli  Orientali,  cioè,  da  quel  Prin- 
cipe  a cui  venivano  inviati , erano  mantenuti  ; ma  da  qui  in  dietro  s’è 
regolato  al  fillema  di  Europa , mandandoli  alle  Corti  di  Europa  a pro- 
prie fpcfe,e  così  non  venne  nemeno  più  fomminifiraco  il  mantenimento 
dalla  Certe  di  Mofcovia , a gli  Angariatori,  che  vengono  dalle  altre 
Corti  dell’Europa.  Atbcn: 
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Abbnnche  fodero  tutte  le  cofe  in  pace  e tranquilli  nell»  Safonìaiqfe-  Anliroi. 
viore.dopo  che  era  fiato  fmorzato  a tempo  il  tuoco  di-guerra,  permea-  zl*n*x°Ài 
zo  dell’Inghilterra,  Ollanda.ed  Hanover,  che  nell' anno  paffato  s'era  NrotffM. 
avampato  nclDucato  diHolfteln;  tuttavia, principiorono tutti' i.Prin-  benttel  fa- 
cipi  confinanti,  ad  avere  un  occhio  vigilante  l'opra  la  Cala  di  Luneburg  J®de“0°^ 
Wolfenbutrel.Sapevafi  , che  quelli  due  fratelli  Regnanti,  cioè  il  Duca 
Ruolfo  Augulto,  ed  il  Duca  Antonio  Ulrico,  erano  mal  contenti  dell’- 
Grado  di  Elettore  conferito  nuovamente  alla  Cafa  di  Hanover,  perche 
la  loro  Cafa  era  la  più  antica  nella  Cafa  di  Luneburgo  ; onde  non  pote- 
vano fopportarc  fenza  fomtno  dilgufto  , vedendo,  eh*  un»  linea  piu 
giovane  della  loro,  era  arrivata  a quella  grande  ed  eminente  Dìgni- 
tà.  Tutta  la  Cafa  di  Luneburgo  ha  la  fua  origine  da  Etneftodi  Zelle, 
che  morì  nell’ anno  154$..,  egli  lafcrò  due  figliuoli , Arrigo,  e Gugliel- 
mo , dal  primo  deriva  la  Linea  di  Wolffenbuttel , e dal  fecondo  la  Cai» 

<ii  Zeli,  c Hanover;  così  che  la  Cafa  di  Hanover  pervenuta  ora  alla  Di- 
gnità di  Elettore,  era  la  più  giovane.  Ma  avendola  Cafa  di  Hanover 
a Ili  dito  l’imperadote  con  una  affiflcnza  particolare,  nella  guerra  con- 
tro U Turco,  ed  avendogli  ancora  promeffo  di  alfifterlo  nell’ avenire  , 
era  quello  un  grande  motivo  di  ricompenfarla  in  quella  maniera  . Al- 
lora la  Cafa  di  Wolffenbuttel  per  moftrarù  ugualmente  zelante,  efiSi 
allTmperadore  una  limile  aflìftenza;  ma  facendoli  la  riflellìone , chela 
Cafa  di  Hanover  diventerebbe  fra  poco  tempo  una  cafa  potente  e for- 
midabile, per  la  morte,  e totale  finimento  della  Cafa  di  Zelle,  e che 
un  tale  Principe  potente  potrebbe  efferdi  vantaggio , e anche  di  pregiu- 
dizio all’ Impero;  e che  inoltre  egli  era  fiato  il  primo,  che  aveva  fatto 
la  dimanda  e ricerca  d’  edere  arrolato  nel  numero  degli  Elettori , c di  ot- 
tenere quella  dignità;  e perciò  tanto  l’ Imperadore  quanto  gli  Elettori 
tutti  filmarono  per  bene  di  conferire  piuttoftoa  quella  linea  , benché  più 
giovane  , la  Dignità  Elettorale;  maflìmamen  te  effondo  degli  efempii  , 
che  tanto  nella  Cafa  di  Saflonia,  quanto  in  quella  di  Baviera  , che  la  Li- 
nea più  giovane  fia  fiata  preferita  alla  più  vecchia  , nell’  aflunzione  all 
Elettorato.  Ma  la Cafadi  Luneburg  Wolftenburrel , non  foto  prefe  que- 
lla. cofa  a cuore,  ma  fece  inoltre  delle  rimofiranze,  thè  fi  faceffe  coti 
ciò  un  grande  pregiudizio  al  Collegio  dei  Principi  dell’Impero , effendo 
fiato  conferito  quello  Elettorato  fenza  renderli  prima  confapevoli , e fpe- 
zialmente  a quelli,  i quali  s’opponevano  a quello  nuovo  Elettorato  per 
Iparte  dei  Principi  ; onde  cercavano  quelli  di  mantenere  i loro  dritti  e jui , ^ 
fondato  nella  pace  di  Weftfaiia;  a fegno  tale  che  cercavano  la  media- 
zione  della  Francia.  Mettendoli  dunque  per  ora  tutti  i Principi  della 
Germania  in  buono  fiato  di  guerra  , parte  a motivo  della  guerra  di 
Francia,  parte  per  quella  di  Polonia  , e parteper  altri  fini  e'd  idee,  filili- 
fe  anche  in  tale  politura  la  Cafa  di  Wolfenbuttel , mettendo  In  piedi 
Un  Efercitocosì  numeiofo,  ch’eccedeva  quali  la  proporzione  e le  forze 
- f/.  K del 
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Ad.  1701.  del  fuo  Paefe;  benché  non  volevafi  quella  Volta  fofpettare  cofa  alcuna  i 
che  folle  pregludiziofa  all’Impero,  ne  che  dalla  Baviera , oda  qualunque 
altro  folle  egli  inietto.  Ma  nella  medefima  maniera  , che  l’Elettore  di  Ba- 
viera affaticava!!  allora  di  provedere  il  fuo  (lato  con  linee  e trincee 
contro  (confinati,  cosìncfurono  tirate  anche  dalla  parte  di  Wolffenbut- 
tel  verfo  i confini  di  Zolle , edHanover,  controdi  che  radunò  Zelle  ed 
Hanover  alcune  truppe;  cori  che  l'Inghilterra  e l’Olanda  s'affaticaro- 
no di  molto,  per  mezzo  dei  loro  Ambalciatori , a rimettere  la  buona  aCr 
monia  ed  intelligenza  fra  quelle  due  Cafe . 
la  Cala  di  Si  vide  poi , che  la  fortuna  voleva  efaltare  la  Cafa  di  Hanover,  meri- 
Hanover  tre  g|j  accrefceva  fempre  maggiori  gradi  ed  Onori  ; a fegno  tale  che  que- 
fucceflìo**  C®f*  *u  n0D1‘nita  dal  Parlamento  d’ Inghilterra  alla  fuccelfioo  ed 
ne  alla  Mot  al  Trono  , ogni  qual  volta  la  Principeffa  Anna  veniffe  a morire 
narehia  d’  feoza  credi:  ma  di  tutto  quello  parlaremo  più  chiaramente  nel  cap.  IV« 
Inghilter-  ove  ^ tratterà  dell’  Inghilterra  . 

Il  Re  di  Svezia  fece  riunire  le  fue  truppe  nella  Pomerania,  e ne  fece 
formare  due  Eferciti  di  ijooo.  uomeni  per  cadauno;  uno  de  quali  lo 
fè  fituare a Sterino,  l’altro  poia  Stralfund:  E come  la  Cafa  di  Safonia 
dubitava  da  ciò  qualche  invallone  nei  Tuoi  Stati,  il  Conte  di  Werthern  , 
Inviato  dell’  Elettore  di  Safsonia,  ebbe  ordine  a Ratisbona  dalla  fua 
Corte  di  fare  alcune  raprefcntazioni  di  ciòalla  Dieta  dell’Impero,  di- 
chiarando, che  i Stati  della  Salonia  non  avevano  che  fare  colla  guerra 
di  Polonia;  così  che  dovevano  edere  foffentati  edifefi  dall'  Impero  tut- 
to contro  la  Svezia  , ogniqualvolta  che  quel  Re  attentale  qualche  co- 
fa  contro  di  elfi . L' Ambafciatore  di  Svezia  non  rifpofe  a quello  nè  il , 
nè  nò,  ma  raprefentò  folamente  , che  1’  Efercito  Polacco  riceveva  del 
rinforzo  e mantenimento  dalla  Safouia , ma  lì  vide  finalmente,  chela 
Svezia  non  intrarebbe  mai  nella  Saffonia,  dandola  Germania  tutta  uni- 
ta ed  in  quiete,  come  non  lo  avrebbe  fatto  ne  meno  nell'anno  1706.  fe 
l’Impero  , e l’Imperadore  medefimo  non  folle  flato  impegnato  colla 
guerre,  tanto  nell’Impero, quanto  nell’Italia,  come  nell'Ongheria . E per. 
ciò  non  ebbe  il  Re  Augullo  riguardo  alcuno,  di  condurrete  fue  trup- 
pe, che  (lavano  in  Safonia,  ed  erano  fino  a 6000.  uomeni;  per  la  gran 
Polonia,  nella  Livonia.  Ed  acciò  non  reftadero  fpogliati  e fproveduti 
affatto  1 Stati  della  Sadonia  , furono  prefi  a foldo  6.  in  8000.  uomeni 
dalla  Danimarca,  i quali  ffetero  per  qualche  tempo  nella  Safonia , fi- 
no che  furono confegnati  all’Imperadore  per  mandarli  in  Italia. 

Ilconrris  ]n  quell’anno  fu  anche  aggiullato,  e pacificato  finalmente  dalla  com- 
fucceflió*  miflione  inflitnita  dall’  Imperadore , il  contrailo  per  la  fuccelfione,  eh* 
nediMek-  *ra  nato  tra  le  Cafe  di  Meklonburgo.  Il  Duca  di  Streliz  ebbe  oltra  il 
Ienburgo  luogo  ed  il  voto  nelle  Diete  dell’Impero,  anchedue  terzi  del  d ili  retto 
viene  ter*  di  Ratzenburgo , ediStargard,  i governilo  ammisi  (trazioni  di  Mirau» 
mmaio,  Rbina,  e Rovanfiu,  conqoooo.  talari, ed  oltra  di  quelli  altri  pooo.  dalla 
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Dogana  di  Boizburg.  Ed  al  Duca  di  Svelino  fu  evacuato  li 5,  Maggio  Ai»,  1701 
Guftran,  dopo  che  v’erano  ufcite  le  truppe  dell’Impero, 

La  condotta  del  Elettore  di  Colonia  era  quella,  che  ricercò  la  mag-  7orboien. 
giore  attenzione  in  queft’ anno  al  Reno  inferiore . Quello  Principe , eh’  *e  nell’ E* 
era  fratello  dell’Elettore  di  Baviera  , aveva  fottoferitto  con  quello  1’ 
alleanza  Francefe , e s’aveva  efibito  ed  obbligato  di  ricevere  truppe  pj,.00* 
F rance  fi  nei  fuoi  Stati,  e di  mettere  in  piedino  Efercito  a foldo  di  quel 
Re,  ediajutare,  ed  affi  fiere  alle  intraprefe  del  fuo  fratello  nella  Ger- 
mania fuperiore  , Aveva  egli  gii  7.  Reggimenti , e voleva  erigerne  anco- 
ra altri  tre  ; e perciò  volle  da  i fuoi  Stati  delle  grandi  contribuzioni , 

Ma  i Stati  allegarono  i fuoi  privileggj  e libertà  , in  vigore  dei  quali  non 
erano  obbligati  di  contribuire  il  menomo,  ed  in  oltre  volevano  fapere  per- 
ch’egli  s’ armate  tanto  fenza  neceffità  e bifogno  . Egli  poi  ordinò  le 
contribuzioni  con  propria  autorità  , contro  di  che  i Stati  lafciarono  ufcl* 
re  un  Manifello  il  primo  di  Ottobre,  l’Elettore  poi  ne  fece  ufeir» 
un  altro  , in  cui  dichiarò  egli  i fuoi  Stati  per  fediziofi  e ribelli.  Dopo 
di  che  prefidiò  egli  le  Fortezze,  ordinò i magazini,  e nelle  Piazze  , lo 
luogo  dei  Todefchi , accettò  Comandanti  Francefi  . Il  Duca  di  fiachfen- 
zeitz  , 'e  l’ Ambafeiatore  lnglefe  Gallonai  s’affaticarono  inutilmente  per 
diflorre  l’Elettore  dal  partito  Francefe;  e di  riunirlo  nuovamente  con 
i fuoi  Stati  del  Paefe,  ma  fi  lafciò  egli  condurre  totalmente  dal  fuo  Can- 
celliere BaronKarg,  ch'era  Generale  Francefe . E perciò  ottenero  I fuoi 
5tati  alla  Corte  Imperiale,  di  rlgorofi  ordini  e mandati  corttrodel  loro 
Elettore,  e finalmente  li  17.  Decembre,  una  lettera  Imperiale  di  pro- 
tezione , fpezialmente  perche  quello  Elettore  aveva  primieramente, 
nell’ entrare  delle  troppe  Francefi,  dato  evidentemente  a conofcere  eh’ 
egli  era  intenzionato  adì  prender  l’armi  contro  delia  fua  Patria.  II 
Circolo  di  Weftfalia  aveva  meffiin  colonia  jooo.uomeni  per  il  pericolo 
apparente,  e l’Elettore  Palatino  prefe  per  fua  ficurezza  delle  truppe 
Ollandefe  a fuo  foldo , per  metterle  fpezialmente  nei  Paefi  di  Juliers , e 
Berg  , ov’è  qualche  mifcuglio  difudditi  Colonie!!.  L’Elettore  di  Co-  L’Bletto- 
Jonia  fi  lamentò  di  quello  procedere  in  una  lettera,  che  fcrifle  alla  Die- 
ta  dell'Impero, dicendo, che  con  ciò  fi  metteva  in  pericolo  la  fua  ficurez-  rrare 
Z#,  e ch’egli  non  era  piùficuro,  ma  il  procedere  del  Circolo  di  Veli-  fuoi  Siaci 
falia,  e dell*  Elettore  Palatino,  facevafi  per  il  bene  dell’ Impero,  e con  d:\ l**t^P* 
con fenfo  dell’  Imperadore  medefimo . 11  Generale  Tallard  fi  ritrovava  già  co|0  jj11’ 
vicino  con  un  corpo  di  36000.  Francefi , ed  egli  entrò  li  21.  Novembre,  Borgogna, 
con  quello  corpo  nei  Stati  dell’ Elettore  di  Colonia,  effendo  ftatochia- 
rnatodal  medefimo,  e prefe  il  precedo  col  dire,  che  quelle  truppe eraJ 
no  del  Circolo  della  Borgogna  , onde  prefidiò  i polli  feguenti . Kayferfc 
Wrrch,  Zoons,  Neusz,  Rbeinbergen  , Ordiugen  , Kempten  , Maffeic, 

Liege  , S.  Truyden,  Tungern,  Haffet,  e Huy,  ma  non  mife  già  alcun 
prefidiò  in  Bona.  11  Comandante  Francefe  di  Liege  Signor  Montrevel 
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An.  1701  fece  incarcerare  il  Barone  di  Mean  Decano  della  Chiefa  Cattedrale  di 

* Martin,  e quello  puramente  perch’  era  geniale  per  l’Imperadore  , ot>- 
de  lo  fece  mettere  a cavallo  fenza  fella,  avendogli  fatte  legare  le  mani 
ed  i piedi,  lo  fece  condurre  così  a Namur,  e non  gli  diede  ne  tabaro, 
ne  capello,  abbenche  piovefle allora  dirotamente  . Quello  povero  Signore 
e Patrizio  refiò  ivi  in  quella  rigorofa  e ardua  prigione  tutto  il  tempo 
della  guerra  fino  all' anno  1 701). , non  ottante  che  fodero  fatte  molte  in- 
danze  in  favor  fuo.  L'Elettore  di  Colonia  diceva  di  non  fapere  nulla 
di  quella  imprefadel  Comandante,  e li  fcusò  anche  di  quello,  che  ave- 
va fatto  nel  accettare  nei  fuoi  Stati  le  finte  truppe  Borgognrfe  } dta 
cendo,  eh’ erano  amici  , appartendo  il  Circolo  di  Borgogna  all'Impe- 
ro. Onde  diceva  egli  , d’ edere  (lato  coflretto  a cercare  alliftenza  e (ta 
curezza  appretta  i fuoi  amici ,.  dopo  che  gli  Olandefi  erano  entrati  nelle 
vicinanze  del  luoi  Stati,  e dopo  che  i fuoi  vafsalli  avevano  ottenuti  data 
, la  Corte  Imperiale  comandi  controdi  effo.  Direva.  inoltre , che  aveva 
lifolto  di  non  prendere  alcun  partito  nella  guerra  imminente,  ma  di 
iiarfene  neutrale,  e cb’ egli  manderebbe  via  fubito  quelle  truppe,  eh' 
erano  entrate  , e che  (lavano  tatto  il  fuo  comando,  ogni  qual  volta  egli 
fofle  (tauro,  e che  gli  folta  data  (ufficiente  fidanza  della  fua  ficurta  . 

Ciò-che  Abbenche  l’ imminente  guerra  avicinavafi  alle  frontiere  dei  Svizeri-,. 
J°  C^e  eccitò  di  Dare  in  attenzione ciò  non  aliante  non  v’  era  alcuno 
sìuztri."1  Stato  nell’  Europa  ,.  al  quale  quelle  turbolenze  portaffero  maggior  van- 
taggio^ quanto  agli  accennati  Cantoni . Quella  favia  Repubblica  con- 
tar voli  da  molti  anni  fenza  imbrogliarli  nelle  guerre  delle  altre  Potenze  ; 
mantenendo  femore  una  cfara  e vantagiofa  neutralità  , Io  che  accade  di 
rado  tra  le  guerreggianti  Potenza  , facendoli  pagare  da  ambedue  l* 
parti  delle  fomme  confiderabili . Faticavano  tanto  la  Cafa  d’Audria  con 
i fuoi  Alleati,  quanto  la  Spagna  collegata  colla  Francia  , di  acquidar* 
la  buon*  amillà,  di -quella  benché  picciolama  potente  Repubblica.  I 
v dui  Deputati,  ch’erano  (lati  inviati  da  quefti  Cantoni  alia  Corte  di 
.Vienna,  per  ottenetela  libetstadelle  Dogane,  e per  rifcuotcre  il  Paefe 
•.  Ì.euo  Rambfen , come  già  abbiamo  accennato  nella  Storia  dell' anno  paf- 
fàto,  ottenero  tutto  ciò,  che  feperodefiderare  . La  Corte  Imperiale  de» 
cita,  che  quanto  alla  libertà  delie  dogane  nell’ introdurre  larobba,  tal- 
lero ridotte  Jc  cofe  fui  piede  delta  convenzioni  fatte  nell' anno  idjj.j  e 
quanto  poi  ai  riscatto  di  Rambfen , (labili  ella,  che  fodero  determinati 
dei  Commifarj  da  ambidue  le  parti,  per  indagare  quello  affare,  colla 
quale  deciderne  dava  ad  intendere  1'  accennata  Corte,  che  le  cofe  dovef- 
fero  edere  rimede  nel  loro  antico  e prillino  dato  . In  oltre  mandò  1* 
Imperatore  il  Conte  TrautmansdorfF,  come  fuo  Ambafciatore  e Mini- 
Aio,  a i Cantoni , per  mantenere  con  quedi  fuoi  vicini  a lui  neceffarji 
nna  buona  intelligenza  . Quedo  Mioidro  racomandò  in  miglior  modo  a 
lui  poffibile l’ intfeede  del  fuo  Principale , alla  Dieta  tenuta  da  i Can- 
’ . tonl- 
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toni  a Baden  nel  mefe  d’ Aprile,  ed  il  medefimo  fecero  ancora  gli  Ani» 
bafciadori  di  Francia  e della  Spagna  , promettendo  particolarmente 
Quello  della  Spagna,  cheli  fuo  Monarca  pagarebbe  il miilione,  ch'era 
■debitrice  la  Spagna  a loro  per  i fuffidj  prefiati.'  Ma  i Deputati  di  quel* 
la  Dieta  dichiararono  di  voler  ofl?rvare  una  efata  neutralità.  La  Repj 
publica  di  Svizeri  per  moftrare  la  fua  gratitudine  verCo  la  Cafa  di  Aa* 
Uria , per  la  libertà  della  dogana  accordatagli.,  fi  obligò  di  prendere  fot* 
to  la  fua  protezione  le  quatcroCictà  dette  Wald-Stedt,  ogni  qual  voi* 
ta  feguifee  qualche  rottura  fui  Reno,  e eoa  quello  rifparmiò  ella  al* 
la  detta  Cafa  di  Aufiria  alcuni  mille  uonaeni,  che  farebbe  fiato  coll  ret- 
to lMmperadore  di  teoere  in  piedi  per  preludiarle,  e ciò  difpiacque  mol- 
to alla  Francia.  Accordò  inoltra  quella  Repubblica  ail’lmperadore  U 
• leva  nei  Cantoni  di  due  Reggimenti  nuovi , non  accordando  ancora  pet 
quella  volta  alla  Francia  la  leva  di  6000.  uomeni , che  detta  Monarchia 
ricercava.  Dimandando  ancora  al  Re  Augufiodi  Polonia  la  permiflìo* 
ne  di  fare  una  leva  nei  Cantoni,  fi  dichiarò  in  favore  fuo  il  foio  Can- 
tondi  Berna  permettendogli  la  leva  di  uno  in  due  Battaglioni  nei  fuo 
Cantone.  11  Re  di  Francia  pretendeva  , che  l' Elvezia  dovette  ricono- 
scere il  Principe  di  Galles  figlio  di  Giacomo  terzo  come  Re  d'inghil* 
terra  ; maeflendo  quello  un  affare  molto  imbrogliato  non  ne  voleva  fag 
pare  nulla  il  Governo  delPElvezia.  Aveva  quello  Governo  fcritta  una 
lettera  di  congratulazione  ai  Re  di  Francia,  congratulandoli  perlafuc*’ 
cettione  della  Spagna, a cui  era  prevenuta  alla  Cafa  di  Borbone, ma  come  al 
riire  della  Francia,  quella  lettera  non  conteneva  delle  efpreflioni  fuf. 
fidenti  di  fommillìone,  così  fu  refiituitaal  medefimo  Governo  dall' Am* 
bafeiatore  di  Francia  Puifiieux  , lo  che  offefe  tanto  quefla  Repubbli* 
ca,  che  determinò  di  non  feri  vere  altro. 

Intervennero  anche  i Depurati  dei  Grifoni  alla  Dieta  Copra  accenna* 
ta,  che  fù  tenuta  nel  mefe  di  Aprile , e dimandarono  di  ettcre  incor. 
porati  nell’ Elvezia  , come  il  quartodecimo  Cantone  , non  filmandoli 
abbaftanza  ficuri  folto  iJ  nome  di  Confederati  dell'  Elvezia , ogni  qual 
volta  la  Frauda  diveniffe  loro  vicina,  e confinante  nel  Milanefe  . Ere* 
mendo  in  oltre,  che  potettero  edere  sforzati  a prendere  il  partito  , man. 
darono  jooo.  uomeni  nella  Valtolina  per  non  ettere  attaliti  dal  Forte 
Fuenres;  Ma  i Cantoni  dell' Elvezia  filmarono  necettanodi  ponderare 
un  poco  meglio  la  dimanda  e propolizione  fatta  loro  da  i Grifoni.  In- 
contrò il  Governo  dell' Elvezia  una  contefa  col  Mar  gravio  di  Anfpacb, 
a motivo  degli  Ebrei,  ed  il  fatto  era  ilfeguentc.  Fu  accufato  dagli  E- 
brei  in  Erfort  un  figlio  di  un  mercadante  di  Berna,  come  s'egli  avelie  uc* 
cifo  uno  dei  loro  Ebrei , onde  fù  metto  alla  tortura,  ma  fa  riconpfciuu 
la  di  lui  innocenza,  la  quale  fpicò  maggiormente  dalle  relazioni  fatte 
jn  favore  fuo  da  giuraci  reftimonj.  Quello  fatto  irritò  molto  i Svezeri 
contro  gli  Ebrei  j ed  abbenche  folle  permeilo  ad  efii  di  riconvenire  gli 
T 0 f>io  VI.  K j Ebrei 
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Ah. 1701.  Ebrei  ai  Tribunale  di  Erfort  , ciò  noo  ottante  vollero  vendicarli  con- 
tro di  loro  , vietandoli  , e levandogli  non  foto  tutto  il  commer- 
cio e trafìco  nell’ Elvezia , ma  incarcerandone  in  oltre  alcuni  d‘  An. 
fpach  , che  pattavano  di  viaggio  per  l'Elvczia,  e ciò  fecero  per  ufare  rap- 
prcfaglie  ; ma  il  Margravio  di  Anfpacb  protetto  allora  contro  quello  pro- 
cedimento dei  Svizeri , e cosi  fù  incominciata  la  contefa. 

Ciò  ch’c  L’  Ungheria  , che  per  così  dire,  fembra  dettinata  a (lare  tempre  in* 
nett’l7n°  <luleta’  aveva  goduta  la  pace  appena  per  un  anno  ,e  parve,  chegliria- 
ghrria  é fritte  arduo  a fopportarla  ; mentre  i medefìmì  nazionali  eccitarono  una 
nella  Tra- ribellione,  volendo  tingere  le  loro  armi  nelfangue  de'  loro  Cittadini e 
filvania  , dove  ||  Turco  oflervava  la  fedeltà  e lega,  la  ruperoelfi,  diventando  ri- 
belli contro  1" Imperadore  loro  Sovrano  . Però  non  godevali  in  quello 
Regno  una  perfetta  quiete,  ariguardodel  Turco,  eciòa  motivo,  che 
Ibrahim  Baisi  , ch'era  dato  nell' anno  precedente  Ambafciatere  alla 
Corte  di  Vienna,  era  partito  da  quella  Corte  malcontento,  e mal  fo- 
disfatto,  non  già  che  gli  fotte  (lata  negata  la  folita  grazia  da  quella 
Corte,  ma  perche  (’ infaziabile  avarizia  del  naturale  dei  Turchi  lo  ri- 
cerca, di  non  effere  contenti  con  qual  11  voglia  grazia  e beneficenza  ri- 
cevuta. Ecome  gli  furono  levati  per  forza  que'  Turchi  Battezzati , li 
quali  s' erano  metti  nel  fuo  treno,  e feguito  per  ritornarfene  nella  Tur- 
chia , così  fu  fatto  il  medettmo  nel  Dominio  T ureo  all’  Ambafciatore  Im- 
periale Conte  Oettingen,  levandogli  tutti  quei  Criltiani  , che  fi  avevano 
fatti  circoncidere  , e eh' egli  voleva  condurre  via  feco  nel  fuo  feguito. 

Ibrahim  L’accennato  Ibrahim  Bafsà  dunque  arrivato  a Belgrado  inftituì  ivi  .fecon- 
disi ea-  j0  |i  comando  della  Porta,  il  nuovo  Seraskier  , eflendo  il  precedente 
fi °di fgutti  *®to  ncc*f°  d*l  prefidio  ribelle  nel  mefe  di  Ottobre  dell'  anno  paf- 
alta  Corte  dente,  dopo  la  quale  illituzione  andò  a Temefvar,  ove  retto  come  BaC. 
I nperiale  *à.  Qui  volle  egli  diportandoli  da  cattivo  vicino , econfinante,  eridur- 
mV Valida  re  <“orte  Imperiale  a pentirli,  di  non  avere  comprata  la  fua  benevolen- 
Temefvar.za  con  fuflicientì  regali  . Cominciò  egli  a pretendere  alcuni  luoghi  fi- 
tuati  al  Fiume  Marefe  , che  non  appartenevano  alla  Monarchia  del  Tur- 
co, v'impofe  delle  gabelle  eforbitanti , e causò  mille  difgulti  al  Signor 
Leffclhoz  Comandante  Imperiale  in  Arrath  , tanto  a motivo  de  pafcoli 
perii  bettiame,  quanto  per  altre  cofe  , che  rifguardavano  la  Fortezza  . 
Égli  non  volle  in  oltre  permettere  la  demolizione  di  Caranfebes , e Lip- 
pa Vecchia,-  ma  da  ciò  poi  non  nacquero  litri  ; mentre  s’aveva  già 
imparato,  che  l'arroganza  dei  Turchi  e così  pretta  da  fupprimere  col 
danaro  in  tempo  di  pace,  come  in  tempo  di  guerra  colia  fpada.  11  Ge- 
nerale Rabutin  fece  accampare  le  truppe  Imperiali  di  la  dal  Fiume 
Theis,  vedendo,  che  in  quelle  vicinanze  fi  radunarono  una  quantità  di 
Turchi,  Tartari,  e Valachi,  ma  etti  fi  Spararono,  dopoché  fu  aggi  uQa. 
ta  la  diflcafione,  ch'era  tra  il  Cbam  de  Tartari,  e fuo  fratello,  onde 
fti  levato  anche  T accampamento  Todcfco  £ 
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Era  gii  di  confeguenza  maggiore  e più  funefta  la  confpirazio*  Ad.itoi. 
ne  , e congiura  fatta  d’ alcuni  mal  contenti  Ungheri,  contro  la  Sacra  d™P‘? 
Perfona  Imperiale»  la  quale  ba  coftata  finora  tanto  fangue,  e non  èan-  beltione 
cara  il  fine,  mentre  non  è ancora  affatto  fradicata  ogni  cofa.  La  ca-  del  Rago* 
gione  di  quanto  è feguito  , fu  l’inquieto  Francefco  Ragozy  , il  quale  » 
voleva  edere  Principe,  confiderando,  che  tanto  il  fuo  AvoGiorgio  Ra» 
gozy,  quanto  ilfuoBifavo,  ed  il  Padre  di  quello  ancora  erano  fiati  tut- 
ti Principi  della  Tranfilvania,  lo  che  gli  faceva  una  voglia  ed  appetito 
iniziabile,  d’ edere  Principe  ancora  egli.  E fpezialmente  dopo  ch’ave-* 
va  fpofata  una  Principefla  di  Halfia  Reinfels,  per  il  quale  maritaggio 
credette  egli  di  avere  acquiftaco  maggior  jus  di  pretendere  la  Dignità 
di  Principe.  Onde  non  effendo  egli  allora  che  femplice  Conte  nell’ Un- 
gheria, dimandò  all’  imperadore  di  edere  fatto  Principe  del  Sacro  Roma- 
no Impero  a norma  di  molti  e divertì  Principi , che  fono  nel  Regnodel- 
la  Polonia  .•  Ma  la  Corte  di  Vienna  moftrò  della  difficoltà  e renitenaa 
giuda  c raggi  orrevole  nel  fodisfare  e contentare  le  di  lui  brame  , onde 
egjifi  irritò  a tal  fegno , che  pensò  alla  vendetta,  fidandoli  di  procu. 
raefi  maggiori  vantaggi  nell’Ungheria  , mediante  una  ribellione,  eh, 
egli  eccitò; 

Erano  quella  volti  egli  Ungheri  inquieti  e molto  malcontenti  de  ToJ'j|ot;r|  j.jj 
defebi,  rimproverando  a i prefid),  quafi  che  commettedero  nell’Unghe- la  Ribel- 
la mille  ingiuftizie  ed  iniquità,  e ciò  facevano  per  aftio,  perche  no»  Jjone^ehe 
potevano  fopportare,  che  l’ Imperadore  avede  date  alcune  cariche  nell  ncjp 
Ungheria  a Tuoi  Todefchi  ; Ma  abbenchequefta’cofa,  in  riguardo  degli  ghena, 
Unghari  Cembri  edere  un  torto  e ingiuftizia  fatta  a loro  ; in  riguardo 
poi  dell’ Imperadore  nonètale,  mentre  egli  fi  vide  coftrettodi  fareco^ 
si , avendo  già  la  Corte  Imperiale  imparato  con  una  fufficiente  fperien- 
za,  quanto  poco  poda  fidarfi  degli  inquieti  Unghari , onde  per  quello 
medefimo  motivo  e fondamento  videfi  obbligata  la  Cafa  d’Aufiria,  a 
tenere  co»)  forti  prefidj  nell’ Ungheria , effendo  in  oltre  gli  Ungheri  me- 
defimi  in  fufficienti  a difenderli  contro  il  T ureo  i confiderando  dunque  r 
• ponderando  bene  la  Cafa  d’ Aufiria,  tutti  quelli  accennati  motivi,  ha 
'ragione  di  non  avere  quella  Nazione  in  confiderazione,  come  altri  por 
poli  liberi.  L’Ungheria  è un  antemurale  da  Ila  quale  dipende  la  fierez- 
za di  tuttala  Criftianità,  ma  inazionali,  cioè  gli  Ungheri,  non  fono 
bafievoli  per  difendere  quello  antemurale  contro  il  Turco  a ed  abben- 
che  efii  follerò  un  popolo  libero,  farebbero  ciò  non  ottante  coftrettidi 
chiamare  in  ajato  la  Cafa  d’ Auftria  : fiche  fecondo  l’ infegnameoto 
della  legge  Divina  , e della  naturale,  fi  può  mettere  in  un  luogo  ut» 
prefidto  anche  gravofo,  e fi  può  levare,  o mettere  argine  a i privilegi, 
che  portano  per  altro  del  pregiudizio  a tutto  il  Regno/  ogni  qual  volr 
ta,  che  lo  ricerchi  la  ncceflità  e la  confervaziooe  del  medefimo  Regno  j 
così  richiede  il  bene  di  tutta  la  Criftinità,  di  fcrviifeo*  di  ao  tale  |u* 
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An.  1701.  contro  l’Ungheria,  per  metterla  in  ficurtà  contro  la  forza  Ottomana  » 
ponendo  argine  a i privilegi  di  qael  Regno,  mentre  elio  non  dinifta* 
to  di  difenderli . £ vero  che  le  lamentazioni  degli  Ungherl  non  fono 
fenza  fondamento,  quando  £ dolgono  degli  ccce£  ed  infolenze  dei  fbl. 
dati , che  flano  da  loro  in  quartiere,  ma  non  £ verifica  però  l'intero 
di  ciò,  che  tifi  raprefentano.  Mentre  fu  oficrvato  alla  Corte  Imperiale 
poco  innanzi  la  rivoluzione , che  alcuni  Deputati  dell’ Ungheria  fece, 
ro  iattanza  all’ Imperatore  di  ritirare,  elevare  da  {quartieri  nell'Un, 
gheria,  gli  Uffari  Ungberi  di  Nazione  , e di  mettervi  in  vece  di  loro 
i foidatl  e Cavalleria  Tedefca,  a motivo  che  ( dicevano  elfi  ) erano  più 
foffribili  quelli,  di  quelloche  follerò  egli  Ullari  , i quali  abondavano 
d’ infolenze.  Ma  mettiamo  anche,  che  i foldati  Tedefchi , che  Hanno  nei 
quartieri  nell’ Ungheria  ladano  qualche  infolenza  , cosi  che  liano  di 
aggravio  al  Paeie;  gii  fi  ti  per  altro, che  i foldati  fanno  ieinprecotì  da 
per  tutto  dove  fi  trovano,  e nifun  uomo  favio  dirà  almeno,  che  i fol- 
* dati  Tedefchi  cagionino  tanti  difordini  nell’Ungheria  marciando  per 
ella,  quanti  fanno  i pochi  Uffari  marciando,  e dando  in  quartiere  nel- 
la Germania.  , 

Vedendo  dunque  il  Ragozy,  che  la  Nazione  Unghara  era  mal  con. 
tenta,  ed  irritata  contro  1 Tedelchi  per  le  accennate  ragioni  j perciò  fe 
ne  prevalfe  di  quefto  per  coprire  la  fua  ambizione  di  Governare , e ra- 
prefentò  tutto  quello  più  vivamente  a gli  Ungheri , promettendo  loro 
di  farli  racquillare,  e godere  i loro  antichi  privilegj,  ogni  qual  volta 
voleffero  feguirlo.  Ma  nell’ effetto  poiintendeva  tate’ altro  che  quello  , 
mentre  la  fua  intenzione  era  di  fard  Principe  , e di  pervenire  al  pollo 
di  regnare  ancorché  ciò  doveffe  codarli  la  vita,  e tutte  ancora  le  fo- 
danze  degli  Ungheri  . E ciò  s’è  veduto  poi  negli  effetti  , rigettendo 
egli  a difeapito  e pregiudizio  di  quella  nazione  tutte  le  propofizioni, 
t vantaggi,  rhe  gli  venjvano  fatti  dalla  Corte  Imperiale  , e ciò  fece 
unicamente,  perche  il  Principato  delia  Tranfilvania  , ch’egli  pretenj 
deva,  non  gli  veniva  accordato. 

Un  Po-  ^a  come  *1  R*gozy  non  aveva  teda  diffidente  da  inventare  e maneggia* 
remato  ha  re  queflecofe,  cosi  fervi  va  fi  fpecialmente  del  fupremo  Segretario  del  Re. 
mano  nel  gno di  Ungheria , ConteSirmai,  ch'era  dato  innanzi  Segretariodel  noto 
«ionTdeU  ^mer^c0  Teckley,  e con  quello  Conte  faceva  Ragozy  i funi  intimi  con- 
Uogheria.  dgli . L'idea  intera  di  queda  ribellione  fu  prefa  nel  preredente  anno 
I700.,  ma  non  fidavanfi  di  efeguire  prima , che  una  certa  Potenza  aveffe 
avuto  mano  in  quedo  affare . Accadde,  chein  quel  tempo  Ita  v*  in  quar- 
tiere nei  beni  e terre  del  Ragozy,  un  Capitano  dei  Reggimeli  rodi  Badeo 
delle  truppe  Imperiali,  il  di  cui  nome  era  Longueval  piffitio  di  Lo- 
rena ) quedo  s'aveva  faputo  infinuarea  tal  legno  appretto  tl  Ragozy  , 
ch’egli  confidava  , e rivelava  i Tuoi  legreri  più  intimi  • Aveodo  pò- 
do  dunque  il  Ragozy  tutta  la  fua  confidenza  nell’accennato  Capitano, 
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lo  inviò  nell’ anno  1700.  all' accennata  Potenza,  dandogli  delle  lette, 
re  folto  la  data  dei  3.  di  Novembre,  nelle  quali  allicurava  quelPren. 
cipe,  ebe  tatto  il  Regno  di  Ungheria  aveva  polla  la  fua  fperanza  in 
effo,  e eh’ erano  già  rifolti  tatti  i nazionali  di  prendere  l’armi  contro 
l' Itnperadore , ogni  qual  volta  egli  lo  alfiftefle  con  le  forze  e con  de; 
nari , Con  quelle  lettere  dunque  fa  inviato  Longuevaldal  Ragozy , aven- 
doli egli  molirato  fedele  e ducerò  amico-dei  medefimo  , ma  tutto  quello 
limolò,  e fece  per  effere  più  proficuo  all*  Imperadore  fuo  Sovrano  j e per» 
Ciò  arrivato,  che  fu  a Vienna,  confegnò  quelle  lettere  all'  Imperadore* 
Quello  Monarca  gli  rellituì  le  lettere  con  ordine  di  portarle  a chi  era- 
no dirette,  e di  fargli  poi  capitare  la  rifpolla  . Quello  fece  Longueval , 
e nel  fuoritorno,  che  fu  fra  poco  tempo,  portò  egli  feco  la  rifpolla  fol- 
to la  data  dell!  18.  di  Decembre  1700.  nella  quale  aflicuravafi  , che  quel 
Principe  affilierebbe,  e ajutarebbe  quella  ribellione , foccoreodo  i ribel- 
li con  gente,  e denari.  L' Imperadore  dopo  aver  letta  quella  letterata 
diede  al  Longueval  per  portarla  al  Ragozy  , il  quale  rifped)  nuova- 
mente detto  Longueval , ed  ebbe  in  rifpolla  la  prometta  {Scura  del  Poten- 
tato fudetto  , che  quello  gli  fpedirebbe  fubito  alcuni  millioni  , ogni 
qual  volta  egli,  cioè  il  Ragozy  , mandaffea  lui  un  Plenipotenziario,  il 
quale  portaile  la  lilla  nella  quale  s’ avellerò  fottolcritti  tutti  i ribelli) 
ch’avevano  congiurato.  Tutte  quelle  lettere  pattarono  per  le  mani  dell’ 
Imperadore,  dando  l’accennato  fedele  Longueval  l’av  ilo  a quello  Monar- 
ca , di  tutto  quello,  che  meditavano  1 ribelli.  Quelli  dunque  cercava- 
no di  arrotare  della  gente  fotto  mano,  e acciò  lo  potettero  fare  anche 
palefamente  , nfolfero  di  offerirle  finalmente  alj’ Imperadore  . Ma  il 
primo  colpo  fatale,  che  detonarono  di  fare,  ed*  intraprendere  con  quel- 
la gente,  era  contro  la  Sacra  Perfooa  dell’ Imperadore  medefimo,  volen- 
dolo aflalire  e forprendere  con  tutta  la  fua  Imperiale  Famiglia  , quando 
fi  troverebbe  a Lafiemburgo  a divertirli  colla  Caccia  nella  Primavera; 
e quello  fu  il  motivo  per  il  quale  l' Imperadore  informato  di  tutto,  fe- 
ce fare  la  guardia  contro  il  (olito  intorno  di  Lafiemburgo,  per  tutto  il 
tempo  del  fuo foggiorno  10  quel  luogo,  ed  aveva dellinato il  Reggimen- 
to dei  Cailclli  a montare  giornalmente  le  guardie. 

Qui  (limò  i'  Imperadore  di  edere  tempo  a prendere:  il  mollro  nel  fuo 
nido;  e perciò  diede  ordine  al  Conte  Solari  di  far  prigione,  ma  con  tue. 
ta  la  fegretezza,  tutti  i congiurati , ediaificurarfi  bene  delle  loro  per- 
fone.  Erano  quelli  Magnati  in  numero  di  87.  incirca,  parte  dell’ Un- 
gheria, parte  della  Tranfilvanu,  i quali  poi  erano  difperfi  di. qua  , e 
di  la.  Ragozy  eSirmay  furonoprefi  a Tokay . ed  alcuni  altri , tra  qua- 
li v’eraanche  il  Vay,  inaltri  luoghi  ; ma  il  Herenzy  ebbe  la  fortuna  di 
falvarfi  colla  fuga,  e (gli  fu  poi  il  primo  Generale  del  ribelle . Ragozy 
fu  condotto  alla  Città  detta  Neulladt  di  Vienna,  pereflervi  p>ù  guar. 
dato,  e più  alia  mano  per  cfaminarlo,  ed  il  Capitano  Longueval  fu 
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A n.  lyai. arredato  nel  medellmo  tempo  a Lino.  Quello  arredo  diede  motivo 
ad  alcuni  di  credere,  che  anche  quello  fedele  Capitano  i*  avelie  refo 
reo  di  le(a  Maedà , ma  ciò  non  era  vero,  mentre  quello  arredo  era 
cofa  concertata  coi  detto  Capitano,  a motivo  che  dovendo  fard  fen- 
za  indugio  la  cattura  dei  congiurati  . L'innocenza  di  quello  Lon- 
gueval  è (lata  poi  riconofciuta  da  tutto  il  modo,  quando  fu  vedu- 
to  qualmente  non  foto  J’  Impcradore  defon to,  ma  anche  il  prefente, 
hanno  ricompenfata  la  di  lui  fedeltà  in  tal  maniera  , che  lo  hanno 
innalzato  al  pollo  di  Collonello,  col  farlo  Barone,  e dargli  una  Si« 
gnotia  nell’Ungheria. 

L’  Impcradore  dedinò  in  tanto  quattro  giudici  delegati  per  inqui- 
di  ito  le  e * r*,e  ^ue^a  Scenda  , ed  erano  i detti  Giudici  il  Conte  Oettingen 
eh:  allegò  Preddente  del  Concilio  Aulico  dell’impero,  il  Conte  Joerger  Gover- 
Ki&ozy,  nature  di  Vienna,  Conte  Traun  Gran  Marefciallo  dei  Stati  dell'Au- 
dria  , ed  il  Conte  Bucellini  Gran  Cancelliere  Aulico.  In  quedo giu- 
dicìo  e Tribunale  furono  condotti  a confronto  il  Ragozy  coll’accen- 
nato  Longueval , e furono  pode  fotto  l’occhio  al  primo  le  fue  let- 
tere, ch’egli  aveva  fcritto  , fopra  di  che  non  feppe  egli  rifpondere 
altro  in  (ua  difcolpa  , che  di  incolpare  il  Longueval  col  dire  , che 
quedo  l’aveVa  indotto  e perfuafo  di  fare  quedo  palio,  edi  feri  vere 
quede  lettere.  Dille  io  oltra,  ch’egli  non  aveva  mai  fcritto  quede 
lettere  a quel  Potentato,  ma  ad  un'altro;  e ciò  per  fargli  faperelo 
dato  deplorabile,  e leopprelfioni  dei  proiettanti  nell’Ungheria,  e che 
il  Longueval  avelie  ritenute  quede  lettere,  e v’ avelie  meflo  la  fopra- 
fcrìtta  a fuo  modo.  Accusò  di  poi  il  Ragozy  il  Longueval,  col  di- 
re, che  quedo  Capitano  gli  era  fempre  dato  inimico  fiero,  da  che 
non  gli  ha  voluto  permettere  di  prendere  troppa  confidenza  colla  fua 
moglie..  Per  altro  fi  vide,  che  l’adotta  feufa  Mei  zelo  di  Religio- 
ne, non  era  altro,  che  una  invenzione  del  Ragozy  , mentre  tanto 
egli,  quanto  il  Longueval  erano  Cattolici.  Onde  dopo  una  rigorofa 
ed  accurata  perquifizione  di  tutto  quedo  tradimento,  fu  fatta  la  fen- 
tenza,  la  di  cui  efecuzione  fu  diferita  a riguardo  della  gravidanza 
della  moglie  di  Ragozy  . In  queda  fentenza  diede  l'Imperadore  » 
vedere  la  (olita  fua  clemenza,  mentre  non  aveva  condannato  il  Ra- 
gozy ad  altro,  che  ad  una  perpetua  prigionia,  ma  quedo  fece  (va- 
nire tutte  le  difpofizioni  fatte  contra  la  fua  perfona , mentre  fuggì 
dalle  carceri  all’improvifo  . . . . . 

Ragory  Quedo  Ragozy  era  dato  tenuto  fui  principio  Arditamente  riferra- 
J-£p£to  in  una  danza  ben  chiufa  nella  Città  detta  Neudadc  di  Vienna, 
berti  , per  cb’ è 1*  prigionia  ordinaria  de  delinquenti,  che  fono  di  qualche  ran- 
nero di  go  . Ma  com’egli  aveva  faputo  inoltrarli  molto  umiliato  in  quedo 
""  ,rJdi-  fiato  miferabile , cosi  ottenne  tanto  per  l’ intercedìone , e mediazione 
d»  alcuni  Rcligiofi  , che  fu  podo  in  una  camera  libera , che  non  era 
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eultodica,  che  da  una  fentinella  . In  oltra  gli  fu  dato  per  fua com- 
pagnia un  tal  Lehman  Capitano  del  Reggimento  dei  Cadetti, ch'cranoDra- 
goni,  dando  quello  Capitano  colla  (ua  compagnia  in  quella  Città  di 
Nrulladt,  per  fare  la  guardia  de' prigionieri . Però  prima  d’ inoltrarli 
più,  deve  notarli  per  conofcere  maggiormente  l'infedeltà  diquedoCaJ 
pi  tano,  che  quando  il  Reggimento  dei  Callelli  nel  qual  egli  fervivi , era 
accampato  nelle  vicinanze  di  LaiTemburgo,  per  la  Scurezza  dell’lmpe- 
radore  , come  abbiamo  accennato  di  fopra ; allora  quello  Capitano  ha 
avuto  fpeffe  volte  la  grazia  di  parlarecol  Re  de  Romani,  il  quale  tro- 
vando nel  detto  Lebm£h  molta  vivacità  e fperienza  nel  militare,  gli 
prefe  tanto  affetto,  che  lo  propofe  per  edere  dedinato  alla  guardia  de* 
Prigionieri,  avendo  poi  dedinato  di  avanzarlo,  e di  farlo  Luogotenen? 
te  della  fua  guardia  di  corpo;  ma  quanto  quedo  bricone  t’abbia  mo- 
li raro  pocogratoa  unitale  grazia,  d vederi  dal  feguente.  Nelle  quo- 
tidiane vili  te , eh’  egli  faceva  il  Ragozy,  gli  raprefenta  va  quedo,  quaN 
aliente  era  dato  acculato  lidiamente , dicendo  che  la  delicata  confcienza 
dell’ Imperadore  farebbe  confervata  illibata,  ogni  qualvolta  egli  Leh- 
rnan  coopererebbe  a procurargli  la  libertà , Klaitutto  quedo  non  fece  tanta 
ienpredione  nell'animo  del  Lehman , quanta  fecero  li  10000.  fiorini , che 
il  Ragozy  gli  efibì , e promifegli  lardandolo  fuggire . Finalmence  permife^ 
gli  l’ accennato  Capitano  di  mandare  alia  fua  moglie,  che  dava  in  Vien-J 
na,  il  Luogotenente  della  medefima  fua  compagnia  , con  lettere,  che 
Ja  Sollecitavano  di  portarli  fubito  a Neudadc,  la  quale  venuta  ottenne 
Ja  permiflìone  dal  Lehman  di  andare  a trovare  il  Ragozy  Tuo  marito 
nella  prigione , effendofl  travedila  in  abito  di  Lavandaja.  Ma  non  ba- 
dava quedo,  la  fua  perfidia  lo  portò  lino  a risolverli  di  far  fuggire  il 
Ragozy  dalla  prigione  per  mezzo  di  un  fuofratelio,  ch’era  Alfiere  di  un' 
altra  compagnia  , e ciò  mife  in  efecuzione  li  6.  Novembre  , dopo  aver 
avuto  una  diffidente  Acutezza  di  ricevere  la  prometta  ricompenfa  del- 
Jafua  infedeltà  e perfidia , che  commetteva  contro  il  fuo  Sovrano.  Que- 
do Lehman  Capitanoaveva  la  fua  camera  contigua  a quella  del  Ragozy, 
in  quelta  dunque  fece  mettereapoda  qualche  tempo  gyima  la  biada, 
che  fervivi  per  i Tuoi  Cavalli,  e ciò  per  mettere  1'  ufo , che  i Dragoni 
venidero  a prenderla  nella  fua  camera  , e che  il  mondo  non  prendere  om- 
bra , vedendo  entrare  e ufeire  della  gente  anche  a ore  fofpette  dalla  fua  ca- 
mera . Verfola  fera  dunque  del  giorno  dabilito  per  la  fuga,  portò  il  Capi- 
tano una  candella  dalla  danza  del  Ragozy  , dandola  alla  fentinella , per 
andare  ad  accenderla:  II  Soldato  che  faceva  la  fentinella , eflendo  più 
perito  nel  militare  del  fuo  Capitano,  ricusòdi  partiree  di  abbandona- 
re il  fuo  podo,  dicendo  di  non  poterli  partire  dalla  Sentinella , ma  pren- 
dendogli il  Capitano  la  Spada  dalla  mano,  e mettendoli  a fare  la  fenti- 
nella in  vece  fua,  allora  fi  vide  codretto  di  andare  accendere  la  randel- 
la , Partito , eh'  tra  il  faldato,  pafsò  il  Ragozy  dall*  fua  danza  fa  quella 
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Ad.  »7oj.dfl  Capitano,  ov’ebbe  tempo  e comodo  badante  di  travediti}  ini  abita 
di  foldato  delia  mede  (ima  compagnia  di  Dragoni;  così  che  s‘ era  già  tra- 
ve fi  ito  quando  il  foldato  ritornò  colla  candella  accefa  . Egli  prefepoi  un 
Tacco  di  biada  fopra  le  fpalle,  e lo  portò  dietro  all*  Alfiere  fratello  del 
Capitano,  ch’era  folito  divenire  la  fera  a prendere  nella  camera  del  Ca, 
(titano  fuo fratello  della  biada  perifuoi  Cavalli.*  Andandofene  dunque 
l'Alfiere  col  foldato,  ch'era  il  travertito  Ragozy;  il  Capitano  augurò 
ambidue  una  felice  notte.  Ufcito  che  fu  il  Ragozy  dal  Cartello,  ed  ar- 
rivato nella  Città,  vi  trovò  un  Cavallo  già  alleftito,  e falendovi  fo- 
pra prefe  col  fuo  Paggio  la  volta  per  l’Ungheria.  Quello  fuo  Paggio 
aveva  egli  mandato  poco  prima  a i Gefuiti  col  pretefto  di  chiamare  un 
Padre , fingendo  di  effere  ammalato  : Ma  avendo  veduto  il  Caporale  della 
guardia,  che  detto  Paggio  era  andato  via  fola  fenzachegli  forte  Rata 
data  una  guardia  per  accompagnarlo;  e non  vedendolo  ritornare  la  fe- 
ra, entrò  in  fofpetto;  e perciò  mandò  al  Collegio  de’ Gefuiti  per  infor- 
marli del  Paggio,  ma  egli  ebbe  la  nfporta  , che  non  v’avevano  veduto 
alcun  Paggio  . Qui  crebbe  il  fuo  fofpetto  , onde  andò  in  perfona  a vili- 
tare  la  camera  del  Ragozy , ove  trovò  rotta  una  ferrata , alla  quale  pen- 
deva una  lunga  fune,  volendoli  poi  il  Capitano  Lehman  giuftificarr  con 
quello  , quali  ch’egli  non  fapefle  nulla  della  foga  del  Ragozy  • Però 
-egli  era  così  in fen fato , che  promife  al  Caporale  di  fare  ricapitare  la  mat. 
tina  feguente,  il  Ragozy  nella  prigione,  credendo  di  acquietarlo  con 
quello,  acciò  non  dicerte  nulla  quella  notte,  avendo  egli  ideato  di  fe» 
guire  in  quello  fra  tempo  il  Ragozy  fugitivo:  Ma  egli  non  ebbt  già  la 
felice  forte,  ch’aveva  avuta  il  fuo  fratello  l’Alfiere,  ertendo  andato 
Immediatamente  dietro  al  Ragozy  . li  Caporale  è tutta  la  compagnia 
entrarono  in  fofpetto  contro  il  loro  Capitano,  confiderando il  fuo  pro- 
cedere, e perciò  lo  arredarono  in  luogo  del  Ragozy.  Fu  poi  efaminato 
quello  Capitano,  e confeffando  di  tutto , fu  condannato  di  edere  fquar- 
tato  vivo,  ma  la  clemenza  deH'Imperadore  fu  così  grande,  che  mutò 
quella  fentenza  , condannandolo  foloalla morte,  col  fargli  tagliare  la 
teda  a Neurtadc,  li  14.  Decembrc.  Il  Luogotenente  poi,  chea' era  fat- 
to mertagiere  del  Ragozy  alla  fua  moglie,  come  abbiamo  detto  poco  pri- 
ma, fu  condannato,  che  gli  forte  rotta  lafpadadal  Carnefice,  e ch’egli 
doveffepoi  lavorare  per  è.anni  nei  lavori  della  fortificazione  a Javarino. 
Ma  tutto  quello  non  badava  già  a riparare  il  male  partato  e futuro  , ed 
il  Ragozy  non  R trovava  più;  abbenche  erano  dati  fpediti  fubito  dei 
Dragoni  per  infeguirlo  . Erart  egli  ritiraro  nella  Polonia  , ove  ritrovava- 
iiilBereni,  che  godeva  1’  afilo . L’Imperadore  avendo  porto  una  caglia 
di  10000,  fiorini  fopra  la  Certa  del  Ragozy  , s'arrifchiò  un  Capitano 
Sartone  di  prenderlo  con  bella  maniera,  ma  la  difgrazia  fu  , che  la  di 
lui  fervitù  fe  n’accorfe,  onde  andarono  a liberarlo,  rio  tirarono  fuori 
di  periglio;  così  che  li  delìino  volle,  che  l’ infelice  Regno  di  Ungheria  , 
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dov  else  effe  re  maltrattato!  « rovinato  da  quelli  fuoi  nazionali  medefi-  An- 17.00, 
mi  negli  anni-  feguenti  , mentre  e cofa  certiiTima,  che  tra  tutte  ieri» 
beliioni  nate  nell’Ungheria,  nonv’è  (lata  alcuna,  eh' abbia  danneggia- 
to così  terribilmente  quel  Paefe , quanto  la  ribellione  prefeote  • Ma 
quanto  più  accrefccva  con  quello  il  periglio,,  che  (ovrallava  all'lmpe- 
radore,  a motivo  della  guerra  colia  Francia,  tanto  più  lì  poteva  vedere  con 
evidenza,  che  Dio  voleva  aver  cura  di  quello  Sovrano , e fare  miracoli 
concilo,  (occorrendolo appunto  allora  quando  mancava  ogni  ajuto,  e 
foccorfo  umano ..  : , > -s  • i~..fr 
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■^Er  incominciar  Bene  laStoria  della  Francia  di  quello  anno,  bifogna  LaPoliri. 
Xr  pendere  di  mira,  ed  aver  l’occhio  attento  fopra  l'entrare  del  Terrario 
di  quello  R.e,  e non  già  confiderare  lefoe  idee  nel  politico,  ne  i fuqi 
apparechi  di  guerra,  ne  gli  altri  accidenti  nati  nella  fua Corte  . Men-  del  Re  di 
tre  colla  grande  quantità  del  danaro,  che  a radunato  quello  Monarca  Francia  v 
(il  quale  à poli  ed  uto  {inora  quali  Colo  in  tutta  T Europa,  l’arte  di  ado. 
perarlo,  e fervutene  ) egli  acquiùa  Stati  e Paefi,  vinceefupera  i ne- 
mici, fepara  e rompe  le  alleanze,  acqu illa  e procurali  degli  Alleati,  e 
ii  mette  in  tale  (lato,  che  fa  ilordirc  il  rimanente  dell’Europa  , ed  i 
fuoi  fudditi  medeùmi . Non  fi  vide  egli  mai  più  dclufoe  ingannato  nella 
fua  idea,  e fperanza,  quanto  nel  folientarela  Monarchia  di  Spagna  a 
prò  della  fua  Cafa  . La  fperienza  l’aveva  confermato  nella  maifìma  della 
fua  ben  fondata  politica , che  il  rimanente  dell’ Europa  , benché  grande , 
non  poteva  già  mai  intraprendere  cofa  alcuna  contro  la  Francia  . Im- 
perciocbe  in  effa  le  forze , che  fono  divife  , devono  prima  unirli , lo  che 
non  è così  facile ,,  a motivo , che  tra  le  diverfe  e molte  tede,  che  la  go- 
vernano, vi  fi  trova  Tempre  qualche  difunione,  quando  all’ incontrario 
la  Francia,  non*veniva  diretta  e governata,  che  da  una  fola , e quella 
molto  perfpicace  e prudente.  Oltradiche  fapeva  egli  bene,  qualmen- 
te unendoli  anche  tra  di  loro  tutte  quelle  diverfe  Potenze,  per  danneg- 
giare la-Francia,  la  loro  unione  non  pot^r  elitre  mai  così  Uretra  e ferrai 
ta  , chenn  perfpicace  Luigi,  non  trovi  l'apertura  di  entrarvi , emettere 
uirfconcerto  tra  di  loro.  Diceva  egli  in  Oltre  tra  di  fe,  dunque  Tela  Francia 
e così  potente  e formidabile,  che  non-farà  la  Francia  e la  Spagna  uni; 
ta!  Spezialmente  vedendoti  egli  fatto  da  iSpagnuoli  medefimi  Governa; 
tcre  affoluto  di  quella  Monarchia  ; così  che  tutte  quelle  due  grandi  Mo* 
narebie,  fi  dovevano  girare,  e regere  al  cenno  del  Tuo  volere  . Credette 
egli,  che  ora  T Imperadore  non  ardirebbe  a muovere  una  mano,  mentre 
quello  Monarca  „ non  aveva  in  tutto  il  tempo  del  fuo  Governo  , 
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An.iroi.  di  tante  guerre  , ch’aveva  (offerte  , e che  mai  fa  egli  il  primo 
di  dar  mano  ali' armi  . La  Baviera  era  gii  tirata  dalla  fua  para 
te  a forza  di  promeffe  , e gli  altri  Principi  della  Germania  erano 
malcontenti  dell'Elettorato  nuovamente  eretto.  L’OHanda  e l’In- 
ghilterra fembrava  a Luigi  , che  non  inclinaflero  in  modo  veruno 
alla  guerrat  ed  andava  egli  fempre  più  condderando , come  5' erano 
lafciate  indurre  quelle  due  Potenze  ad  accettare  il  trattato  della 
divifione  $ onde  diceva  egli  , che  quello  , che  avevano  fatto  allora 
farebbero  ben  coftretti  ora  di  permetterlo,  e ciò  per  paura,  etimo- 
re  , vedendo  , che  le  ma  di  me  della  Francia  erano  fpallegiate  dalle 
ricchezze  dall’ Indie  Occidentali.  Ma  quello  Principe  vide  quanto  a' 
ingannava  nelle  fue  idee,  e quanto  decada  unPaefe,  quando  elfo  de- 
ve comunicare  le  fue  fòrze  ad  un'altro  , che  non  è unito  co)  mc- 
dedmo  ne' principi  » e che  000  ^a  i mededmi  fondamenti  . Che  la 
Francia  folle  (lata  così  forte  finora  , ciò  proveniva  puramente  da 
quello,  che  le  fue  forze  erano  (late  fempre  unite,  e mai  divife;  ma 
dovendo  ella  dividerle  alprefente,  era  confcguenza  neceffaria , ch'ef. 
la  non  folle  più  così  forte.  S’ingannò,  ancora  Luigi  nei  faoi  penderi , 
eh’  aveva  dell'  Imperadore  ; mentre  fperimentò  poi  , che  quello  Mo- 
narca affidato  in  Dio  , aveva  tanto  corragio  di  far  fronte  a i Fran- 
ced  nell'Occidente,  quanto  a i Turchi  nell'Oriente,  ogni  qualvol- 
ta lo  ricercane,  e dimandale  la  giullizia  ed  equitì)  e perciò  refl^ 
e (lupi  egli  con  tutta  la  Sua  Nazione  Francefe,  vedendo,  che  l'Im* 
peradore  fece  un  così  gagliardo  impegno  contro  la  Francia.  Later- 
za ragione  di  Stato,  e della  politica  di  Luigi,  fopra  la  qual  egli  0 
fondò,  erano  le  ricche  minieredi  argento  nel  Regno  del  Perù ma  an- 
cora qui  s'ingannarono  i fuoi  pender!,  come  nell’idea  delle  altre  co- 
fe  accennate  ; e ciò  perche  le  rendite  di  quelle  miniere,  apparten- 
gono folamente  al  Re  di  Spagna  nella  minima  parte  , elfendo  la  par. 
te  maggiore  di  quello,  che  producono  di  ragione  de'fuoi  fudditi,  e 
il  più  de’mercadanti  Ingled,  Olanded,  e de'  Frànced  mededmi.  In 
quello  però  feppe  il  Re  di  Francia  ritrovare  ben  preilo  un  altro 
mezzo  e riparo;  onde  come  tutto  il  commercio  nell’ Indie  Occidentali 
ripofa  puramente  fopra  la  flotta,  ch’efce  da  Cadice;  perciò  fec’ egli 
andare  con  ella  dell’ altre  Navi  di  convoglio  dalla  Francia  dno  nelle 
Indie  Occidentali,  le  quali  vi  conduflero  delle  merci  , e dovettero 
portare  in  dietro  dell’argento , fenza  prendere  permidione  di  ciò  dal- 
ia Camera  del  commerzìo  di  Siviglia  ; e a quello  d rifolfe  Luigi , 
perche  vedeva  bene,  che  non  poteva  avere  tutto  il  carico  della  dot- 
ta, ne  privare  tanto  i fudditi  del  Re  di  Spagna,  quanto  gli  altri 
interelTati  fora  (li  eri . Però  ne  anche  quella  imprefa  ebbe  quel  deuro 
e buon  edto  , ch’egli  dedderavi,  e fpezialmente  nei  principio  sfo- 
conerà vano  delle  difficoltò  a regolarlo  con  quella  prellezza  , come 
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lo  ricercavano  le  indicibili  fpefe,  ch'egli  faceva  per  arrivare  ai  fuofi-  Aa.1701. 
ne,  e intento;  ma  abbenche  andafle  molto  addagio  con  quella  (uà  im. 
prefa  , ciò  non  oftante  non  fi  risparmiava  denari  nella  Francia  ; angi  che 
£ fpendèva  gencrofamente  facendoli  il  conto  fopra  le  future  grandi  rie. 
chezze,  che  dovevano  venire  colle  Navi  dal  Perù.  Nella  Spagna  man» 
dava  la  Francia  delle  fonarne  immenfe,  e nell’ Italia  parimente  profou- 
deva  dell'oro.  Non  era  gii  ne  meno  Sicuro  In  Inghilterra  il  Parlamene 
to  medesimo,  cercando  Luigi  d’ averlo  dalla  fua  parte  con  i Tuoi  luigi  d* 
oro;  acciò  i membri  d'effo  faccdero  nell' avenire  tutte  le  loro  decido- 
ni  fecondo  lemafsime,  e fondamenti  della  politica  Francefe.  Gl’ingle- 
fi  non  erano  gii  cori  pazzi  di  rimandare  il  danaro  Francefe  nella  Fran- 
cia, ma  l'accettarono  facendoli  ricchi,  non  mutando,  nè  alterando  già 
per  quello  in  modo  veruno  illorogiufto  animo  in  ciò  , che  riguarda- 
va il  bene  pubblico  . In  diverd  luoghi  della  Gcrmaaia  fpendeva  la  Fraa 
CU,  colla  mededma  fplendidezza  l’oro,  come  faceva  negli  altri  pae- 
fi;  cotiche  la  Baviera  continuava  ad  arrotare  molte  migliaia  di  uomi- 
ni, e tutto  col  dinaro  Francefe.*  Ma  tutte  quelle  fpefe  erano  tefori  , 
che  ufeivano  dalia  Francia,  ma  che  non  ritornavano  più.  I commerci,  e 
le  fabrìche  di  manufatture  nella  Francia  erano  rovinate,  parte  perche 
gli  altri  Paed  avevano  erette  delle  Umili  fabriche,  parte  perche  T im- 
minente guerra  interrompeva  il  commercio . E come  quelle  fabriche 
erano  Hate  i canali  fecreti,  per  1 quali  tornava  il  dinaro  nella  Fran- 
cia, coti  effendo  allora  interrotte  , furono  la  caufa  fondamentale  . per 
la  quale  gii  in  tinello  anno  , fi  fentiva  nella  Francia  la  mancanza  del  di- 
naro, la  quale  non  è gii  da  considerare  follmente  come  cofa  partico- 
lare, che  s'incontrava  nell’Erario  Regio,  ma  come  nomale,  che  poco 
a poco  fentivafi  io  tutta  la  Francia  ; onde  elleudo  per  terra  il  commei^ 
ciò,  non  girava  più  il  dinaro,  c perciò  non  entrava  niente  nell’ Erario 
Pubblico,  ch’era  già  efaufto. 

Acciò  dunque  non  mancassero  fui  bel  principio  i mezzi  necélfarj  , 
quando  v'era  ancora  fperanza  di  fmorzare  il  fuoco  nelle  fue  prime  fein- 
Siile , fece  il  Re  delle  nuove  impedzioni  a fuoi  Sudditi  per  raccoigere 
del  dinaro,  mollrandofi  io  ciò  più  forte  e più  potente , che  tutti  gli  al- 
tri Re  di  Francia  fuoi  antetedori.  E perciò  fec’egli  pubblicare  li  18.  di  j|  f(n. 
Marzo  per  tutta  la  Francia,  una  nuova  imposizione , che  ogni  uno  dovef-  pone  delle 
fe  pagare  un  tanto  per  la  tefia  ; e come  le  fpefe  di  quella  guerra  erano  travrz?e 
più  grandi  di  quello,  che  furono  nella  guerra  pallata,  così  erano  anche  "'J'4  Fr**’ 
quefie  imposizioni,  e quelle  gravezze  un  terzo  più  grandi  di  quello,  eh' 
erano  fiate  quelle  dell'anoo  1655.  Quelle  gravezze  dovevano  durare 
quanto  farebbe  durata  la  guerra  .*  Il  Clero  , .che  non  fogiaccva  a quelle 
gravezze,  ne  pur  elfo  rimafeda  quelle  efentc  ma  fi  vide  beoti  roti  ret- 
to di  efibirfi  , e fare  ogni  anno  un  dono  gratuito  al  Re.  Fer  q iella 
Volta  fi  liberarono  con  un  dono  di  un  millione  c 600000. lire,  ma  nell' 
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Àn.i7oi.  avenire  voTie  il  Re,  che  gli  dattero 4. millioni  all'  anno,  e non  Tettaro- 
no tempre  con  quella  pìcciola  Comma  . Vedendo  il  Re  di  Francia  , do- 
po aver  impolto  l'accennate  gravezze,  che  con  tatto  ciò  le  fue  entrac- 
te non  s’ uguagliavano  colle  fue  fpefe  ; fece  intendere  nuovamente  al- 
le Provincie  di  fare  al  loro  Re  un  regalo  ttraordinario,  ed  ette  vi  accon- 
fentirono.  Oltra  di  quello  fece  il  Re  efponere  alla  Città  , eh' egli  aveva 
brfogno,  che  le  fue  truppe  foffero  riciucate,  onde  acciò  quello  fucce- 
dette  più  deuramente,  dovettero  ette  adottarli  la  cura  di  contribuire  un 
cerco  numero,  come  Parigi  diede  1000.  uomeni  , Lione  400.  Metz 
300.  tee.  e così  1’ altre  a proporzione  . Finalmente  & fervi  il  Re  ancora 
di  un  altro  mezzo  per  arricchire  il  fuo  errario,  e ciò  era  d'innalzare  il 
valore  delle  monete  , lo  che  Fano  fare  meglio  in  Francia  , che  negli  al- 
tri luoghi  e Paefi  / mentre  ogni  qualvolta  gli  altri  Stati,  vogliano  fare 
qualche  lucro  Copra  le  loro  monete,  che  coniano,  allora  le  diminuì- 
feono  o nel  pefo,  o sella  qualità  del  materiale  f ma  la  Francia  non  nè 
fa  nifuna  di  quelle  , lafcia  ella  le  monete  nella  loro  qualità  fenza  al- 
terazione , e innalza  fedamente  la  valuta  di  ette,  con  che  gli  entrano 
nell' errarlo  delle  richezze  immenfe.  Se  poi  in  qualche  contingenza  il 
bene  pubblico  ricerca  di  rimettere  le  monete  nel  loro  prillino  (lato  , allo, 
ra  ette  fono  com'erano  prima,  e non  hanno  bifogno  d’etterc  murare  , 
ma  batta  foto  la  parola  del  Re  per  fargli  riavere  il  fuo  valore  antico  , 
avendo  avute  femprc  il  medelimo  valore  intrinfeco,  tanto  quanto  fu- 
rono in  valore  corrente,  quanto  quando  furono  innalzate,  onde  quello 
innalzare,  e abballare  il  valore  delle  monete,  fa  ben  nafeereun  difordinc 
nella  borfa  dei  fudditi,  ma  non  già  nella  moneta  in  fe  . Acciò  dunque 
ii  Re  ricavi  da  ogni  moneta  , ch'è  in  tutta  la  Francia,  il  fuo  lucro 
certo  i da  ordine  , ch’ogni  uno  porti  tutte  le  monete  quante  ne  ha 
nella  Zecca  , ove  fa  dare  fopra  l’ impronto  già  elidente  , d’ogni  pez- 
zo di  moneta,  un  altro  impronto  tutto  diverfo,  e tutto  l'altro  dinaro  , 
che  non  ha  quello  impronto  nuovo,  ma  folo  il  vecchio,  e che  venghi  ri- 
trovato da  quelli,  che  ne  invigilano,  cade  tutto  al  fifeo,  e li  porta  al- 
la camera  Regia  . Quando  dunque  qualcheduno  porta  cento  talari  in 
fpezie  nella  Zeccha,  il  Re  li  riceve  percento  talari,  c vi  fa  mettere 
di  fopra  il  nuovo  impronto,  conche  ogni  tataro,  ch’è  in  fpezie  crefce 
una  duodecima  parte  nel  fuo  valore  . Con  quella  moneta  innalzata 
poi  paga  il  Re  li  100.  talari  fecondo  il  valore  nuovo,  chehannoac- 
quiftato  a quello  , che  portò  in  Zecca  li  cento  talari  in  fpezie  fecondo 
il  valore  antecedente,  onde  quello  riceve  il  valore  di  cento  talari,  ma 
in  effetto  , cioè  in  moneta  effettiva  , riceve  otto  talari  e una  lira  di 
Francia  dimeno,  e quelli  rimangono  nell'erario  del  Re.  Da  che  lì  può 
vedere  quante  richezze  immenfe  il  Re  ricavi  da  ifuoi  fudditi  col  folo 

II  KeauE-  innalzare  le  monete. 

juo’Bfcrcij  L’altra  cura,  ch'ebbe  il  Re  dopo  quella  di  radunare  tefoii , fu  il 

to,  milita; 
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militare;  cercando  egli  di  metterli  in  tale  Aatto  con  i Cuoi  Eferciti  per  An.izoj. 
renderli  formidabile  a tutta  l’Europa.  E perciò  fec’  egli  aumentare  nuo^ 
vamente  le  fue  truppe  , accrefcendo  ogni  compagnia  della  Cavalleria  di 
dieci  uomeni,  ed  oltre  a quello  vuole,  che  fi  facelTero  no.  compagnie 
nuove  di  Cavalleria,  e 72.  compagnie  di  Dragoni  con  alcune  mille 
fanti.  Bifogna  fapere,  che  il  Re  fi  mutò  dell’opinione,  prefa  nel  fine 
della  guerra  pallata , circa i Dragoni , laquale  milizia,  ch’è  una  fpe- 
zie  di  Cavalleria  leggera,  ba  avuta  la  fua  origine  , e principio  nella 
Francia,  ma  di  ella  furono  formate  di  verfe  riflelfioni , ed  opinioni  alla 
Corte  di  Francia,  in  tempo  di  pochi  anni.  Una  volta  era  il  Re  del  pa- 
vere  di  licenziare  tutta  la  Cavalleria  , e di  (labilirc  in  vece  di  loro 
tanti  Dragoni  ; e ciò  a motivo  del  vantaggio  apparente,  che  i Dragoni 
devono  fervire  anche  a piedi , e fcendere  da  cavallo  quando  viene  loro 
comandato,  dove  la  Cavalleria,  non  combatte  che  a cavallo.  Ma  fui  fi- 
ne  della  guerra  pallata  , era  il  Re  d’ opinione  tutta  differente  , volendo 
all’incontrario  licenziare  tutti  i Dragoni , ed  il  motivo  di  ciò  fu  , eh'  ave* 
va  fatto  l’ offervazione  , che  combattendo  una  fquadra  di  Dragoni  con. 
trouna  fquadra  di  Cavalleria  , i primi  reftare  quali  femprc  difotto,  ed 
edere  perdenti,  feendendopoi  i Dragoni  da  cavallo  per  combattere  con- 
tro la  fanteria  , avevano  tempre  un  grande  difavantaggio  ; primo  per- 
che non  fono  cosi  ben  all’  ordine  , cornei  fanti;  e fecondariamente , non 
portano  quegli  armi  così  forti,  come  altri.  Finalmente  fi  cangiò  il  Re 
d'opinione  nel  principiare  ia  guerra  prefente,  lafciando  tutto  fecondo 
l’ufo  antico,  e lafperienza  lo  fece  provare  a i Francefi;  benché  col  lo- 
ro difeapito  e danno,  che  i Dragoni  quandolono  bene  condotti,  può. 
no  fare  i medefimi  ferviggj , che  la  Cavalleria  , come  lo  modrò  in  effetto 
la  Battaglia  fottoRamilly,  nella  quale  i Dragoni  Danefi  diedero  un  gran 
conflitto  alla  Cavalleria  Francete  detta  la  Cafa  Reale,  la  quale  Cavalle- 
ria declamano  i Francefi  per  la  migliore  di  tutta  l’Europa . Oltra  l’Efer- 
cito  , fec’ egli  anche  alleftire  l’Armata  Navale,  dando  ordine  , che 
fodero  mede  in  mare  cento  e quindici  Nave,  55.  delle  Francete  , e 20. 
Spagnuole.  Furono  mandati  verfo  i confini  della  Germania  , e dell’Olan- 
da, una  quantità  fterminata  degli  attrezzi  militari,  «gran  artigleria, 
e tutto  per  mettere  in  Acoro  i luoghi  di  frontiera.  La  maggiore  cura 
poi  del  Re  era  per  l’Indie  Occidentali,  còmePaete  di  grandi  ricchezze, 
eperciò  vi  mandò  otto  Vafcelli  di  guerra;  ed  undeci  altri  baffimenti, 
che  portavano  feco  150.  uffizìali,  tra  quelli  del  primo  e dell'infimo 
rango  , e avevanno  120.  pezzi  di  cannone  di  terra,  con  altre  provig- 
gioni  di  guerra  in  gran  numero  . Per  cuffodire  poi  le  coffe  della  Spa- 
gna , mandò  egli  il  Conte  di  Eftrees  , il  quale  fece  velia  li  5-  Maggio  rip.em.in; 
verfo  lo  ftretto  con  3 4.  velie,  e li  12.  Giugno  andòVilitte  con  4.  Va- da  il  Vi’le- 
fedii  di  guerra  di  76.  cannoni  ogni  una  a Cadice.  Jov(.»  nfl1 

La  guerra  nell’Italia  fece  flordire  il  Re,  mentre  vide,  che  il  Principe  ^ 
Torni  VI,  L Euge.  comando . 
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An.  1700  Eugenio  era  entrato  col  fuo  Elercito  nell’Italia,  volando  come  una 
Acquila  per  monti  e fiumi;  non  citante  che  la  Francia  aveva  il  Du- 
ca di  Savojacon  tutto  il  fuoEfcrcito  nel  fuo  partito,  era  padrona  del- 
la  Città  di  Mantova  , e teneva  prefidiati  ed  impediti  molto  (lecitamen- 
te tutti  i palli  verfo  il  Tirolo.  Avevail  Re  dato  comando  nell'Italia 
al  Catinat,  ch’era  molto  (perimcntato  , ed  aveva  tutta  la  cognizione 
..  di  quclPaefe;  fapcndo  bene  quello  Monarca  , cheniuno  tra  i luoiGe- 
nerali  poteva  meglio  intraprendere  quello  comando , che  il  Catinat  ; ma 
tutta  la  fua  Iperanza  era  infruttuofa  , e dovette  egli  iperimcntare  al 
prefente  col  fuo  difcapito, quanto  li  a il  valore  delle  truppe  Imperiali. 
I Francefi  erano  di  opinione,  che  quelle  truppe  non  follerò  buone  di 
altro,  che  di  battere  le  mal  regolate  truppe  Turchelche  , ma  venendo 
poi  alle  mani  con  quelli  Todeùhi , furono  coltretti  di  confellarc  , che  non 
ne  avevano  vedutti  di  limili  nel  mondo  . La  forza  de’foldati  di  Cavalle. 
riaTcdefchi,  pareva  a i Francefi  tanti  colpi  dei  tuoni , e potevano  ap- 
pena pervaderli , che  quella  gente  non  avelie  imparata  l'arte  del  car- 
nefice, vedendo,  che  tagliavano  con  tanta  franchezza  e facilità  le  te- 
de, a chi  unque  veniva  loro  incontro  nel  combattimento.  Onde  fcrif- 
feun  Ufiziale  Francefe  dal  Canipoad  un  fuo  amico  in  Francia,  una  let- 
tera , la  quale  fu  intercetta  in  Italia  , infieme  con  delle  altre  , ed  in  elfa 
gli  d i(Te  tra  altre  cofe  : Lts  allenti» dt  It  Servent  d' un  inftrumtnt,  qui 
s' appct  Pa/lafch , ds.bord  qu'  ih  P approchent  a un  hot»  me  , il  e fi  perda  : 
ilche  vuol  dire . I Todcfchi  li  fervono  d’  uno  flromento,  che  chiama- 
no Pallafs.  11  Pallafs  c quella  fpada  , che  portano  i foldati  Todefchi 
della  Cavalleria  ^quando  lo  avicinanno  ad  un  uomo  allora  egli  è perfo 
fubito.  Ciò,  ch’è  accaduto  in  quella  campagna  nell’Italia  fi  dirà  nel 
capitolo  ottavo,  ove  parleremo  dell’Italia.  Qui  abbiamo  folamente  da 
notare,  che  il  Re  li  vide  collretro  , a fare  una  mutazione  nel  comando  in 
Capite,  dandolo  al  Villeroy  , dopo  averlo  levato  al  Catinat  , vedendo 
qutllo  combattuto,  e vinto  in  ogni  luogo  dal  Principe  Eugenio  ; e per- 
ciò s’  attribuiva  quella  fua  difgrazia  , non  già  alla  negligenza  o inaver, 
tenza  , ma  foto  che  la  fua  fortuna  nel  guerreggiare  , lolle  molto  inferio. 
re  a quella  del  Principe  Eugenio;  coliche  dovefle  cedergli;  ondeftimò 
bene  il  Re  di  mandare  il  Marefciallo  Villeroy  in  Italia  per  efercitarvi 
il  fupremo  comando.  Quell' è un  Miniflro  benemerito  alla  Corte  di 
Francia.*  era  egli  crefciuto  e per  così  dire  allevato  col  Re  , fiche  fin 
dalla  fanciulezza  ebbe  predati  molti  ferviggj  fedeli  . Conqueflo  nuovo 
Comandante  vennero  in  Italia  il  Marchcfe  di  Beuzon  , il  Conte  di  Mon- 
gon  A Ibergotti , il  Marchcfe  di  Villara  , il  Marchefe  di  Crequis , il  Mar- 
chele  di  Revcl,  il  Marchefe  di  Barbeficres,  ed  altri.  Conduce  egli  an- 
cora foco  tanti  Battaglioni  e (quadroni,  che  1’ Elercito  Francefe  in  Ita- 
lia fu  accrefciuto  fino  a pz.  battaglioni , e 112.  fquadroni  . Il  Catinat 
venendo  alla  fine  della  campagna  ad  umiliarli  al  Re,  non  gli  moftrò 
. quello 
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quello  Monarca  il  minimo  difpiacere della  fua  condótta,  opocà  fortu-  An.  ^or- 
na, ma  li  fervi  della  fua  lolita  ma(Iìma  praticata  in  tutto  il  tempo  del 
fuo  Governo,  eh' è di  premiare  più  torto  i falli  non  premeditati , eca- 
fuali,  che  di  caftigarli  : La  quale  mafima  tengono  i Francefi  , e conli- 
derano  come  una  qualità  Divina,  e da  erta  vengono  fempre  più  incor- 
raggiti  a facrificarfi  pel  fuo  Sovrano. 

I Spagnuoli  erano  infinitamente  contenti  delle  buone  difpofizioni , ISpagnuo; 
che  faceva  il  Redi  Francia  perla  ficurtà  della  Spagna  , della  qual  era  J1- 
divenuto  quefto  Monarca  il  primo  Miniftro,  come  abbiamo  inrtnuato 

di  fopra.  Onde  inviarono  a Parigi  il  Contertabile  di  Cartiglia  per  rin-  Francia» 
gratiare  il  Re,  tanto  per  aver  loro  conceduto  uno  dei  fuoi  Principi  per 
Re,  quanto  anche  della  attenzione  e cura,  ch’egli  mortrava  per  la  Spa- 
gna . Quefto  Inviato  incontrò  il  Duca  di  An)ò  ancora  a Bordeaux,  ed 
arrivò  finalmente  alla  Corte  di  Francia  li  26.  Gennaro  .•  Il  Re  gli  mandò 
Incontro  il  Signor  Brecevil,  il  quale  lo  ricevette  a Bourg  la  Rheine  , 
con  una  grande  commiti  va  di  Nobilcà,e  rtudiavafi  di  fargli  tutti  gli  onori 
pollibili,pcr  rendere  dolce  a quefto  Grande  diSpagna  il  Governo  Francefe. 

II  defiderato  nuovo  Re  di  Spagna  profeguiva  intanto  il  fuo  viaggio  Sf  r, "ferva 
verfo  Madrid  ; e non  v'era  ancora  arrivato  , quando  fuo  Nono  e Primo  nella  Fran. 
Miniftro  della  Spagna,  il  Re  di  Francia  fece  vedere  ai  Spagnuoli , qual  «'a^al^Du- 
era  la  fua  mira  ; mentre  fec’cgli  fare,  e figillare  dal  fuo  Gran  Canee!-  j|  ,,s  dcìT* 
liere  li  jo.  Gennaro,  una  declarazione , la  quale  fu  poi  regiftrata  dal  fuccctfìonc 
Parlamento  il  primodi  Febraro,  ed  in  erta  fec’egli  rifervare  al  Duca  di  alla  Coro- 
Anjò,  ed  a tutti  » fuoi  defeendenti , che  potettero  nafcergli  nella  Spa-  1 ran' 
gna,  il  jui  della  fuccetfione  alla  Monarchia  di  Francia . A prima  fronte 

non  poteva  quefto  procedere  del  Re  di  Francia  , che  piacere  ai  Spagnuo- 
li , ed  edere  loro  molto  caro  ; mentre  dandoli  il  cafo  , la  Francia  fareb- 
be diventata  una  fuccefiione  della  Spagna  , ma  in  loftanza  non  fu  la 
mira  del  Re  altro,  che  fare  un  jus  ereditario  alla  Corona  di  Spagna. 

I Spagnuoli  credevano  , che  non  importarebbe  nulla  , ch'etli  avellerò 
per  fuo  Re  un  Principe  Francefe  / mentre  come  s’aveva  dato  il  cafo, 
ch’era  eftinta  la  parentella , ed  amicizia  tra  la  Cala  d'Auftria  della  li- 
nea Tedefcha,  e quella  della  linea  Spagnuola  ; cosili  poteva  dare  an- 
che il  cafo  , che  cert.lTe  lo  tiretto  legjrrìc  tra  la  Cafa  di  Burbone  della 
linea  Francefe,  e tra  quella  della  linea  Spsgnuola  ; con  eh’ erti  Spagnuo- 
li rimarebbero  poi  fenza  pericolo  d’ertere  uniti  colla  Francia.  Macol- 
la  declarazione  prefente  fatta  dal  Re  di  Francia  , era  gettata  per  terra 
tutta  la  loro  fpeculativa;  mentre  erti  venivano  ad  accordare  e confen- 
tire  qui,  che  la  Francia  poterte  divenire  una  preteniìone,  fopra  la  qua<- 
le-  averte  jus  da  pretendere  ta  Spagna  , c così  per  conlegucnza  in  vi- 
gore del  jus  di  contracambio,  dovevano  neceffariamente  accorici",  tire, 
ed  accordare,  che  mancando  la  linea  Francefe  di  3urbone  nel. a Spa- 
gna , quella  Monarchia  e Stati  cadeffcro  alla  Francia  , e quefto  fe^ 
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. condo  cafo  potrebbe  accadere  più  facilmente  \ che  il  primo  ; 

Gl’  lngled  , ed  Ollanded  caufarono  in  quello  anno  de’  diftur bi  al 
Re  di  Francia,  e a quello  della  Spagna,  onde  d vide  come  quelli  due 
popoli  principiavano  ad  edere  Tempre  più  inclinati  per  il  partito  del- 
la Cara  d’  Audria  , e più  contrar)  a quello  della  Francia  . Vedendodun- 
que  il  Re,  che  contro  ogni  fua  afpeccazione,  la  guerra  s’ andava  inco- 
minciando, e ch'ella  farebbe  il  fuo  teatro  principale  nei  Paetì  Baffi,  ed 
al  Reno  inferiore,  determinò  di  mettere  quei  Paci!  in  tale  (lato,  acciò 
pocede  prevenire  da  per  tutto  i fuoi  nemici . Egl'  introduce  dunque  del- 
le truppe  Franced  in  tutte  le  Fortezze  dei  Paeli  Badi , nei  quali  era  pre- 
lidio Ollandefe,  ed  avrebbe  potuto  fare  prigionieri  quei  prefidi  Ollan- 
deli,  s’  egli  non  avede  avuta  la  fperanza  ancora  d'impedire,  efrador- 
narc  l’imminente  guerra  . Tutto  quello  accade  nel  principio  dell’anno^ 
e nel  line  del  medeiimo  quando  già  vide  edere  inevitabile  la  guerra 
imminente , allora  predilo  col  confenfo  dell'Elettore  di  Colonia  , tutto 
il  Paefe  di  Liege , e di  Colonia  eccettuato  Bona , con  truppe  Franteli , le 
quali  prefero  il  nome  di  truppe  del  Circolo  di  Borgogna  ; come  già  ab- 
biamo accennato  qualche  cofa  nel  capitolo  della  Germania  ; per  quello 
poi,  che  concerne  ai  Paed-BalC  non  mancherò  di  darne  qualche  con- 
tezza a fuo  luogo  . 

Non  vollero  già  gli  Ollandei!  fopportare  in  modo  veruno  nelle  loro 
■ vicinanze  cioè  nei  Paelfi  un  Efercito  Francefe  così  grande,  nè  vollero 
permettere,  che  quelle  Fortezze  fodero  preddiate  con  preddi  Franced 
cosi  forti  ; e perciò  fecero  intendere  per  il  fuo  Ambafciatore  alla  Corte 
' di  Francia  , che  volevano  dieci  Fortezze  per  deurezza  del  loro  Paefe , ac- 
ciò che  poteffero  fervird  d’ede,  come  un  equivalente;  oltre  a quello 
pretendevano  ancora,  che  fodero  cavate  dalla  Brabanzia  tutte  le  truppe 
Franced,  e che  non  ve  ne  fodero  mede  poi  altre.  La  Francia  li  averebbe 
rifpoilo,  e d farebbe  protedata  contro  quelle  dimande , con  un  Eferci- 
to di  100000.  uomeni , fe  l’Ollanda  l’ avede  fatte  in  altro  tempo,  ma 
per  ora  era  eda  molto  patiente  nel  fopportarle  , e diede  ordine  al  fuo 
Ambafciatore  all’ Aya  Conte  di  Avaux,  di  entrare  in  conferenze  fopra 
quello  punto  con  l’Alce  Potenze  . Gli  Ollanded  fecero  vedere,  che  ciò,  che, 
dimandavano  con  parole,  erano  pronti  d' efeguire  con  fatti , e,perque- 
Ao  entrati  in  fofpetto  per  il  forte  Selfate , Io  fecero  attaccare  con  valor 
rofo  iuoco.  L’  Ambafciatore  Ollandefe  partì  dualmente  da  Parigi  li  34. 
Novembre;  così  che  fu  tutta  l'apparenza,  che  nell'anno  feguente  do- 
vede  la  guerra  prendere  tutto  il  vigore  in  quelle  parti  ; ma  l’ Inghilter- 
ra non  volle  ne  tampoco  aderire. 

Non  badò  alla  Francia  di  fard  l’ Inghilterra  nemica  perpetua  col  vo- 
lere tenere  tutta  la  Monarchia  della  Spagna  , ma  la  difgudò  affatto 
quando  una  morte  fece  alcune  mutazioni  alla  Corte  di  Francia.  Però 
bifognafaper  prima,  che  il  Re  d’Inghilterra  s’era  dichiarato  di  rimanere 
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coll*  Francia  , ogni  qoal  voltaLuigi  s’ avelie  contentato  d’una  parte  An.1701. 
della  Monarchia  di  Spagna,  ma  la  Francia  non  volle  già  dare  orechio 
• quelle  proporzioni  . Alla  Corte  difrancia  dunque  accadetce,  che  il 
* Re  d’Inghilterra  Giacomo  li. , ch'era  (lato  compitamente  fventuratoin 
Inghilterra  morta  S.  Germano  in  Francia,  dopo  avervi  provato  per  molti 
anni  I'  efilio.  In  tutto  quell' anno  era  egli  iiatomolto  debole  e infermo, 
mentr’ebbe  divertì  accidenti.  Nel  Marzo  fu  egli  atìalito  da  unofveni- 
mento  così  gagliardo , che  flette  molto  tempo  prima  di  riaverli  ; Li  2.  Set- 
tembre ebbe  egli  il  medetìmo  accidente  , mentre  dava  ad  afcoltare  la 
Meifa,  e ciò  fu  fegaito  di  una  fpezie  di  Febre , avendo  egli  prima  get- 
tato dalla  bocca  copiofo  fangue . Non  lo  volle  già  abbandonare  nell’ul- 
tima foa  malattia  il  Re  Luigi, onde  lo  vitìtòli  1 j. Settembre , credendo 
di  confolarlo  in  quella  vitìta , col  promettergli  di  dichiarare  Re  d’In- 
ghilterra dopo  la  di  lui  morte  il  fuo  figlio  Principe  di  Galles  , Io  che 
diede  anche  una  confolazione  all’infermo  Giacomo,  ch’era  già  arrivato 
per  così  dire  al  capezzalle.  Tre  giorni  dòpo  cioè  li  v6.  Settembre  a 4. 
ore  dopo  mezzo  giorno,  morì  il  Re  Giacomo,  dopo  aver  viliuto  67.  as- 
ili e 10.  meli,  ellendo  nato  li  24.  Ottobre  163 j:  Egli  ha  regnato  nell’ 
Inghilterra  3.  anni  cioè  dal  1685.  lino  al  1688. , e ville  poi  a S.  Germa- 
no 14.  anni  , cioè,  dall’anno  >688,  lino  ai  16.  Settembre  dell’anno  1701.' 

Egli  fu  fepolto  lenza  pompa,  avendo  vifeiuto  fenza  pompa.  llfuocor- 
po  fu  condottocon  tre  carozze  veftitedi  negro,  e coll’accompagnamen. 
to  di  60.  della  guardia  di  corpo  del  Re  di  Francia  , alla  Chiefa  Inglefe, 
dei  Benedlttìni  nel  Gorgo  di  S.  Giacomo  a Parigi;  Ove  dicevano  i Fran- 
cetì,  dovetìe  Ilare  iolamente  fino  a tanto,  che  il  fuo  fuccedore  Giaco- 
mo III.  lo  poteiìe  farfepelire  in  Inghilterra  con  pompa  Reale.  La  Regi- 
na vedova  di  lui  moglie,  li  ritirò  fubito  nel  Monallero  di  Challiol , per 
compiangervi  la  perdita  del  fuo  fpofo,  e del  Regno  ancora,  che  colla 
sii  lui  morte  non  aveva  più  Speranza  di  ritornare  ; e come  da  Proteflan- 
ti  attribuiva!!!  la  perdita  del  Regno  fatta  da  quell’ invitto  Monarchi 
.•  troppo  zelo  per  la  Religione  , così  fcritìe  un  protelìante  Inglefe  fo. 
pra  il  fuo fepolcro  , le  Seguente  parole  ricavate  da  Ovidio. 

QUID  FUER1M  , 'QUID  SIMQUE  VIDE,  MERITUMQ.UE  OvUl.b.t. 

REQUIRE  INVENIENS  NOCUISSE  FfDEM.  hut.,„b.9. 

11  Principe  di  Galles  figlio  del  morto  Re  Giacomo  IL,  fu dretfiiarato  II  Re  lui* 
dalla  Francia  dopo  la  morte  di  fuo  Padre,  per  Re d’ Inghilterra , fotto  il 
nome  di  Giacomo  111.,  e come  Re  di  Scozia  fotto  il  nome  di  Giacomo  Vili.  p°  j,  q!,1]' 
Molti  dicevano  di  quello  Principe  di  Galles  e nuovo  Re , ch’egli  era  un  ics  ne  d! 
Re  fenza  Padre,  fenza  Madre  , e fenza  Regno  nel  medetìmo  tempo.  11  Inghiltrr. 
Redi  Francialo  vitìtò  li  zo.Settembre  come  Re  dell’ Inghilterra  ,dan- r2‘ 
dogli  il  titolo  di  Maelìà,  e per  tale  fu  egli  riconosciuto  anche  dall'Aio. 

-bardato  re  di  Spagna,  e dall’ Inviato  di  Parma.,  i quali  facevano  quello 
Tffn*  YJ.  L 3 palio 
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paffo  per  ubidire  al  ceno  della  Corte  di  Francia  . La  viilta  , che  gli  d ie^ 
dero  i Principi,  e le  Principeffe  di  fangue,  ricevette  egli  dando  in  pie- 
di, e lenza  federe.  HReGiacomo  dichiarò  per  fuo  Governatore  il  Con- 
te Pert,  ch’era  allora  Duca  nella  Scozia,  edilConte  Midleton  fec’egli 
Duca  di  Monmuth.  11  meglio, che  fece  in  quella  cofa  11  Re  di  Francia, 
era  nel  dargli  il  medefimo  flipendio  e pendone,  ch’aveva  dato  al  fuo 
Padre  defonto,  di  50000.  lire  almefe,  che  la  Comma  annua  offende  va 
a aooooo.  talari  in  fpezie,  concedendogli  in  oltre  l' abitazione  a S.  Ger- 
mano con  tanti  uffiziali  e guardie  , come  aveva  avuto  il  fuo  Padre  . 
Nifuno  era  più  contento  di  quello,  quanto  il  Papa,  il  quale  ringraziò 
di  ciò  il  Re  di  Francia  in  un  Breve  particolare. 

Nell’Inghilterra  veniva  conflderato  tutto  quello  , per  la  maggiore 
rottura  della  pace , avendovi  i Patrici  poco  innanzi  trafportata  la  fuc- 
celione  nella  Cafa  di  Anover  , dopo  la  morte  delli  viventi  Monarchi  Re- 
gnanti, cioè  del  Re,  e della  Regina  . L’  Ambafciadore  Inglefe  Conte 
di  Mancheller,  fece  Copra  di  ciò  al  Minillero  di  Francia,  le  più  vive 
doglianze,  ma  ebbe  in  rifpoRa  ; Che  il  Redi  Francia  non  pretendeva  in 
verun  modo  di  fare  qualche  torto  a Gugielrao  III.  ed  a Cuoi  faccetto- 
ri;  ma  folamente  aveva  dato  quello  Onore  a quel  Principe  perch’egli 
era  figliuolo  dì  un  Re,  il  quale  ereditava  la  dignità- del  fuo  Padre,  e 
che  non  era  già  una  cofa  infolita  , che  fi  dall'ero  dui  Re  di  un  medefimo 
Regno.  L’cfempio  era  ancora  frefeo,  che  Giacomo,  c Guglielmo  erano 
Rati  due  Re  della  Inghilterra  nel  medefimo  tempo,  oltra  di  che  il  Re 
d’Inghilterra  fi  feri  ve  Redi  Francia,  bench'egli  era  cosi  poco  Redi  Fran- 
cia, come  Giacomo  III.  era  Re  d*  Inghilterra  . Mail  Re  Guglielmo  con, 
fiderò  quella  per  una  feufa  molto  debole;  onde  diede  ordine  all’ accerta 
nato  fuo  Ambafciatore  di  abbandonare  la  Corte  di  Francia,  lo  che  fece 
nell’Ottobre  fenza  licenziarli  dal  Re. 

Quanto  alla  Cafa  del  Re  , erano  ritornati  in  effa  li  16.  Aprile,  i due 
Duchi  quello  di  Borgona,  e quello  di  Berry,  ch’avevano  accompagna, 
to  il  loro  fratello,  che  andava  per  effere  Re  nella  Spagna  : Ma  quelli  dui 
Principi  avevano  quali  perfo  il  loro  Padre  il  Delfino,  il  quale  in  tem-r 
po della  loro  allenza  , Bava  pei  li  15.  del  Marzo,  per  molte  ore  quali 
morto,  a motivo  di  un  male  di  petto,  ch’egli  era  fopragiunto. 

Il  nuovo  Re  di  Spagna  per  inoltrare  quanta  grande  Rima  avevano; 
i Francefi  per  la  nazione  Spagnuola , mandò  il  Tofon  d’  oro  al  Ducha 
di  Berry,  e a quello  di  Orleans,  o Chartres,  ch'era  primogenito  del 
Duca  di  Orleans.  Era  paflato  un  fecolo  e mezzo,  che  non  s’era  vedu- 
to nifuno  della  Corte  di  Francia  a portare  il  Tofon  d’oro,  perche  que- 
Ra  Corte  non  nè  ha  voluto  fapcre  nulla . 11  Re  medefimo  velli  queRi  dui 
Duchi,  e mife  loro  il  Tofone  li  7.  AgoRo  con  grande  iolennitì,  emo- 
Rrò  con  ciò,  con  quanta  allegrezza  e contento, egli  metteva  le  mani 
negli  affari  della  Spagna. 

Fu  po; 
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Fu  pofta  in  grande  condernazionc  la  Cala  Regia  in  quello  anno,  e An.  nor. 
cib  perla  morte  del  Duca  di  Orleans.  Li  8.  Gennaro  fu  egli  alTalito  di  IL?UC1 
un  colpo  apoplettico  nel  fuo  Cadello  di  S.  Cloud  • Il  Re  fubito  che  lo 
Teppe,  vi  andò  di  notte  tempo  colla  Duchella  di  Borgogna  a ritrovarlo, 
ma  quedo  accidente  era  (lato  così  gagliardo  c pericolofo,  ch’egli  morì  il 
giorno  feguente  li  9.  verlo mezzo  giorno,  nei  do.  anno  di  fua  età,  ef- 
fendo  natoli  22,  Settembre  dell'anno  1840.  Egli  aveva  avuto  duerno- 
glie,  tutte  due  del  fangue  Regio  d’Inghilterra,  così  chela  prole  gene- 
rata con  elle  avrebbe  jus  di  pretendere  la  Corona  d'Inghilterra,  fenon 
foffe  data  efclufa  dal  Parlamento  d’ Inghilterra  ; a motivo  della  Religio* 
ne  Cattolica  . La  prima  dunque  di  quede  due  moglie  era  Henrietta  An- 
na, figlia  del  Infelice  Re  Carlo  d’Inghilterra,  c la  feconda  ancora  vi* 

-venie , è Carlotta  Elifabetta  , figlia  dell'Elettore  Palatino  Carlo  Lui- 
gi, il  quale  nacque  di  Elifabeta  figlia  di  Giacoppo  I.  Re  dell'Inghilter- 
ra . Il  figlio  di  quedo  Duca  di  Orleans  chiamavafl,  dante  la  vita  del  fuo 
Padre,  Duca  diChartres,  appartenendo  il  titolo  di  Duca  di  Orleans 
folamente  al  primo  fratello  del  regnante  Re,  ma  Luigi  XIV.  permife  al 
Duca  di  Chartres  di  prendere  il  titolo  di  Duca  di  Orleans  , confederan- 
do, che  ancorché  venide  fui  Trono  di  Francia  il  Duca  di  Borgogna,  non 
aver  egli  un  fratello  maggiore  dopo  di  lui,  mentre  era  già  quedo  fa- 
lito  fui  Trono  della  Spagna.  Li  12.  fu  apertoli  tedamento  del  defunto 
Duca,  e cib  in  prefenza  degl’inviati  di  Savoia  , e di  Lorena,  edendo 
quedi  dui  Principi  dretti  parenti  del  defonto,  e il  ritrovb  in  edo  te- 
damento , che  il  Duca  di  Chartres  unico  figlio,  era  iadit.uito  Erede 
univerfale . In  quedo  medefìmo  giorno  fu  podo  il  cuore  del  Duca  nella 
Cbiefa  di  Val  de  Grace,  dal  Duca  di  Bourbon  e Removille , li  intedini 
furono  depodi  nella  Chiefadei  Celedini,  ov’é  la  espella  dei  Duchi  di  ’ 
Orleans  , ed  il  corpo  fu  poi  portato  a S.  Denis,  perjedere  fepelito  nella 
fepoltura  Regia.  Il  Re  lafcibal  Duca  di  Chartres  gli  appanaggj  eden- 
tratte, ch’avevano  goduto  fuo  Padre,  che  alcendevano alla  fomma  d’un 
millione,  e <00000.  lire  di  Francia  , ed  alla  vedova  furono  sdegnate 
jooooo.  lire  annue  pel  fuo  mantenimento.  Il  Re  era  toccato  al  vivo 
da  queda  morte,  e tra  gli  altri  fcride  egli  all’ Imperadore  , notifican- 
dogli di  proprio  pugno,  che  queda  mortegli  rincrefceva  fenfibilmente.a 
motivo,  che  il  defonto  Duca  non  aveva  mai  in  tutto  il  tempo  della  fua 
vita,  intraprefo  cofa  alcuna  contro  il  Governo,  ma  eh’ aveva  procura* 
to  con  gran  quietezza  di  promovere  l’interede  del  Regno. 

CAPATOLO  IH. 

S toria  della  S pagna . 

NElla  Monarchia  di  Spagna  l’ Ambafciatore  Imperiale  Conte  di  Har- 

rach  , pareva,  che  foda  folamente  l’unico  , il  quale  avede  I>^Aniòp:r 

L 4 Cafa  Madrid, 
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ìjoh  Cafa  d’  Auftria  della  Tua  parte  nella  Spagna  , ma  gli  mandò  ordinerei 
principio  di  Gennaro  di  partirtene  da  Madrid  . mentre  l’ Imperadore 
non  voleva,  eh’ accadeste  la  venuta  del  nuovo  desiderato  Re  , Olendo- 
vi prefente  in  Madrid  un  Miniftro  Imperiale;  onde  prete  egli  parten- 
za li  12.  Gennaro  dalla  Regina,  e dal  Governo,  e dopo  aver  proceda- 
lo di  nuovo  li  17.  del  medesimo  mete,  contro  il  TeSkmcnto  ritornò  fen- 
za  indoggio  nella  Germania  . Era  intanto  arrivato  il  Conte  di  Aver- 
berg,  che  doveva  fuccedergli  nel  Miniftero,  ma  egli  non  intraprefe  ni- 
fnna  funzione  pubblica,  mate  ne  ritornò  ancor  egli  dopo  aver  ricevu-* 
to  l’ordinedi  partire.  Il  Duca  di  Anjò  profeguì  intanto  il  tuo  viaggio- 
con  tanta  prtÀezza,  colla  quale  fi  viene  fpronato,  avendo  una  Corona 
per  feopo;  e perciò  no*  era  badante  nè  iLfredo,  nè  la  daggion»  a rite- 
nerlo, o farlo  ritardare  il  camino.  Alcuni  Grandi  di  Spagna  ed  altri 
Signori  confiderabili , gli  erano  venuti  incontro  fino  ad  Amboife,  tra  i 
• quali- il  Duca  di  Oltuna  , il  Principe  Pio,  il  Conte  di  Urfelle.ed  ilMar- 
chefe  di  Roberto, ed  edi  furono  ammedi  al  baccio  della  mano  del  loro 
nuovo  Re.  Il  Re  però  fi-  valfe  d’una  politica,  e redo  fenza  coprirli, 
cciò  fece , acciò  non  fi  potedero  coprire  quedi  Grandi  di  Spagna  , men- 
tre i Duchi  e Pari  Francesi,  che  fi  trovavono  prefenti , che  non  godono 
qurdo  privileggiodi  coprirli  in  preferita  del  Re,  avrebbero  dovuto  da- 
re feoperti.  Li  13.  Gennaro  arrivò  egli  a Bajone , ove  io  ricevette  l’Am- 
bafeiator Francete  Marchcfe  d’ Harcourt , ch'era  datocon  quedo  carata 
trre  a Madrid,  e quedo  Marchcfe , indruiva  il  Re  ogni  giorno  per  al- 
cune ore  nelle  cote  della  Spagna,  dandogli  notizia  dello  dato  di  Spagna 
Arrivato  ctu  fu  il  Re  li  i<>.  a S.Jean  di  Luz, prefero  congedo  da  edoi  Du- 
chi di  Borgogna,  Berry,  e Beau viliers  , avendolo  prima  accompagnato 
li  22.  fino  al  fiume  Bidonista,  e VidalTo,  che  fono  i confini  tra  la  Spa- 
gna e Francia  . Ritirati  che  s’ erano  quedi  Duchi,  prefe  il  Duca  di 
Noailiej  il  Refotto  il  braccio, e lo  conduffe  dal  Duca  di  Harcourt,  il 
quale  lo  accompagnò  nella  funtuofa  Galeotta  , colla  qual  egli  andò 
nell  Itola  detta  della  Conferenza,  ove  fu  accettato  e ricevuto  dal  Du- 
ra di  Alba,  e dal  Conte  d’ Ayen  come  Primo  Ciambellano  * Continuò 
di  poi  il  viaggio  finoa  Iton  prima  Città  della  Spagna,  ove  andò  tubi- 
lo nella  Chiefa  , nella  quale  fu  cantanto  il  Te  Deum  .■  La  fera  andando 
dormire  fu  egli  fervilo  per  la  prima  volta  da  i Spagnuoli.  Il  viaggio  fi- 
no a Madrid  fu  fatto  in  18.  giorni,  ed  in  elio  fi  fervi  quello  Re  d’una 
particolare  prudenza,  folita  a praticarli  da  i Francesi.  Egli  non  volle 
permettere,  che  nei  luoghi  per  dove  paffava , gli  foffero  fatti  fontuoSI 
incontri.  I Regenti  della  Monarchia  di  Spàgna  gli  avevano  fatta  una 
rimeSTa  di  100000.  doppie  a Bajona  , ie  quali  egli  non  volle  aflolutaroen- 
te  accettare,  e tenire  per  fe,  ma  mandò  «oooo.  di  effe  a Milano  permet- 
tere quel  Paefe  in  buono  Batto , avendo  effo  a temere  il  primo  attacco . - 
Quelli  Spagnuoli i «A’-avevanoavutoanano  nel  teflatnento.,,  fi  brevalfero- 

deir- 
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dell'incontro;  a palefare  al  Popolo  la  grande  generosità  del  loro  nnovo  An«i7«i 
Monarca,  interpretando  quell’ azzione  per  una  Comma  magnanimità, 
e coraggio,  ma  gli  animi  di  quelli,  ch'era  di  genio  Auttriaco,  non  li 
taCciarono  at  tra  re  da  quatte.  Ecomev’erano  alcuni  Grandidi  Spagna, 
ed  altri  principali  Signori,  i quali  non  fi  inoltravano  troppo  concenti 
del  nuovo  Governo,  Curono  Cubito  riguardati  come  geniali  per  la  Caia 
d' Auftria,  e ricevettero  ordine  di  ritirarli  dalla  Coree,  ioche  accade 
ancora  avanti,  che  principiale  il  Governo  FranceCe. 

La  prima  coCa,  che  Cece  il  nuovo  Re  nel  principiodel  Cuo  Governo,  La  R?g!.- 
ci  Cu,  che  pregàia  Regina  vedova  in  una  lettera  Ccrittagli  li  18.  naV;dr,va 
Gennaro,  di  ritirarli  dalla  Corte,  proponendogli,  di  Ccielgerfi  per  luo.  e- 
godi  reftdenza  una  di  quelle  4.  Città,  Granada,  Valenzia,  Cordua  evacuar:  il 
Alleverà-.  Quello  Cuo  procedere  cradiametralmenteoppofio  al  tcilamen-  Palazzo 
to  Regio,  mentre  in  vigoredi  quello  , aveva  ella  la  libertà  di  poter  Ha-  e 

re  in  Spagna  inqualunque  luogo»  gli  avrebbe  piaciuto,  o anche  di  ri- 
tirarli in  uno  dei  Regni  d' Italia  appartenenti  alla* Spagna,  oneiPae. 

A-Dalfi  ,-  Ce  cori  folle  (lato  il  Cuo  genio.  Conteneva  inoltre  quella  let- 
tera, qualche  eCprelfìone  un  poco  dura  , mentre  non  fi  davano  che  6. 
giorni  di  tempo  alla  Regina  per  evacuare  il  Palazzo,ed  abbandonare  Ma- 
drid , ma  finalmente  ottenne  ella  ancora  la  proloDgazione  di  alcuni  gior- 
ni , Ha  permiilione  di  andartene  a (lare  a Toledo.  Ma  con  tutto  quello 
dovette  evacuare  Cubito  il  Palazzo  Regio,  ed  andò  in  tanto  a (lare  nel 
Palazzo  del  Duca  di  Monte  Leone,  fino  che  partì  li  2.  Febraro  per  To- 
ledo . In  tanto  però  gli  usò  il  Re  un  altra  finezza  e civiltà , edera  que- 
lla. Prima  ch'egli  fece  il  fuo  pubblico  ingrello  a Madrid,  venne  una 
flotta  da  Medico , ch'aveva  un  carico  di  più  di  IJ.  millioni  tra  dana- 
ro e Mercatanzie.  Conquella  flotta  mandò  il  Vice  Re  di  Medico,  che 
non  Capeva  ancora  nulla  della  morte  del  Re,  un  bel  regalo  per  la  Regia 
confidente  in  50000.  reali,  un  Cervizio  di  tavola  d’oro,  moltcgiojeed 
altre  galanterie  ; fi  dava  in  dubio  nel  principio  Ce  fi  dovette  mettere 
quello  regalo  nel  teforo  Regio , o nò  , ma  Culla  perCuafi  va  di  alcuni  Mi- 
nidri  bene  affezionati  alla  Regina  , fu  finalmente  riCoIto  di  darlo  ad 
offa  , onde  il  Re  condefcefe,  e gli  lo  mandò  a Toledo. 

Acciò  dunque  tutti  i ben  affezionati  allaCafa  d’ Auftria,  fodero  Ce.  Tut(  (-  ^ 

parati  , e lontani  dalla  Cortee  reftdenza  Regia;  furono  mandati  via  da  n tali  aÙ. 
Madrid  , prima  che  v’arrivade  il  nuovo  Re  ; E perciò  dovette  andare  al  d'Iaciren. 
Cuo  Vefcovato  di  Segovia  , l'inquifitor  Generale  Don  BaltaCar  Men* 
doza.e  l'ultimo  ConCeffore  del  Re  morto  de  Lis  Torres,  fu  meflo  in  uo  Madrid- 
convento,  ed  il  Padre  TroiMan,  ch'era  flato  in  quel  pollo  avanti  de  Los 
Torres  , andò  all’  Inquifizione' , per  giuflificarfi  di  certi  CoCpetti,  eh' 
avevano  prefo  contro  di  elio  . 11  Valorofo  Principe  Giorgio  di  Darm- 
fladt,  ch’era  Vice  Re  di  Cattalogna , dovette  ancor  etto  dar  luogo,  ed 
il  fuopollo  fudato  al  Conte  Palma  nipote  del  Protocarrero . Aveva  quel 
* ■ Pria* 
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An.  1701  Principe  folto  di  lui  due  Reggimenti  Todefchi , ch’era  no  flati  manda- 
ti dall’  Imperadore  in  ajuto  del  Defonto  Re  di  Spagna,  nell'ultima 
guerra,  e ancora  quelli  furono  rimandati,  non  permettendo  loro  di 
ritornatfene  per  l'Italia,  com'erano  venuti,  ma  obbligandoli  di  pren- 
dere un'altra  marcia  per  andarfene  a drittura  nella  Germania. 

Grandi  Li  ìS.  Febraro  arrivò  il  Duca  d'  Anjò  nel  Palazzo  Regio  di  Buca 
mutazioni  Retiro,  ove  lo  ricevettero  il  Cardinale  , e tutti  i Grandi  di  Spagna. 
iio  d°lla  g'orno  feguente  fu  fubito  tenuto  Configlio , come  li  avelie  da  fa- 
Spagna.  te  per  riflabilire  le  forze,  e potenze  della  Spagna/  E come  quello 
non  poteva  farli  fenza  Sufficienti  quatrini,  cosi  fu  conchiufo  di  ri- 
tirare e riprendere  tutti  i beni  della  Camera  Regia  , ch'erano  flati 
donati  a i particolari,  fotto  il  Governo  precedente  , di  feodere  le 
entrate,  e di  levare  e fuprimere  le  cariche  e mini  Aeri  fuperflui  ed 
inutili  . Quella  risoluzione  del  Conliglio  fu  una  fioccata  nel  cuo- 
re della  Nobiltà  Spagnuola  ; mentre  ella  vive  pià  volontieri  delle 
Peniioni  grattuite  ,*  che  vengono  loro  donate  dal  loro  Sovrano  , che 
di  quelle,  che  devono  guadagnarli  col  fervirlo  attualmente.  La  Po- 
litica Francefe  poi  trovò  fubito  un  ripiego  per  quietare  i malcon- 
tenti della  rifoluzióne  prefa,  ed  era  quella,  di  dare  tutti  i polli, 
che  venivano  ad  edere  vacanti  a perfone  geniali  e ben  affezio- 
nati , onde  con  quello  li  mantenne  la  quiete  e buona  armo- 
nia nella  Spagna  . Al  Conliglio  dell'India,  che  dovette  nell' avenire 
conli fiere  folamente  in  8.  perfone  fu  annefla  ed  incorporata  la  ca- 
mera dell’Indie  , ordinata  da  Filippo  IV.  nell'anno  1664.  e rutti- 
gli altri  Magiflratti  e Tribunali  furono  ridotti  alla  metà.  Una  Ami- 
le riforma  Seguì  nella  Servitù  della  Corte  ; così  che  il  numero  di  44. 
Paggj  della  camera  fu  ridotto  a foli  6.  Nel  nuovo  Miniflero  di  Stat- 
to erano  li  Seguenti.  Il  Don  Antonio  Martina  di  Toledo,  Duca  di 
Alva  fu  fatto  Conteftabile  di  Navarra.  li  Marchefede  Leganez  fu 
fitto  Capitano  Generale  del  Mare  nella  parte  dell’  Andalusa  , ed 
Marchefe  della  Florida  Capitano  Generale  del  Mare  in  quella  dell* 
hit  remadura  . 11  Marchefe  Caflanaga  divenne  Committario  Generale 
delie  truppe  nella  Catalogna.  11  Don  Manuel  d’  Arias  fu  fattoCon. 
figlierà  di  Stato.  Don  Francefco  Michael  del  Puyo  Vice  Re  di  Ma- 
lorica.  Il  Duca  di  Efcarona  Vice  Re  di  Sicilia.  Il  Don  Martin  Pe- 
rez di  Segufa  Prefidente  della  camera  di  contratti  in  Siviglia  . Il 
Vefcovato  di  Calahorra  fu  dato  al  Don  Domingo  Vruetta  , quello 
di  Rormunda  al  Padre  Anja  Ognies  Cappuccino.  Quello  di  Origue- 
la  a Don  Jofieph  della  Torre.  Quello  di  Santa  Croce  nell'India,  al 
Padre  Michael  Alvarez  de  Toledo  . Al  fine  dell'anno  fu  fatto  il 
Cardinale  Bqrgia  Arcivefcovo  di  Burgos  . 11  Duca  di  Efcalone.  fu 
fatto  Vice  di  Re  Napoli  , il  Cardinale  dei  Giudici  fu  fatto  ad  un 
ceno  tempo  Vice  Re  di  Sicilia  , il  Marchefe  di  Soletia  figlio  del 
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Conte  di  Efteran  fu  fatto  Vice  Re  di  Navarra  . Il  Duca  di  Medina  An.  17*1 
Celi,  che  età  (lato  finora  Vicere  di  Napoli  , fu  fatto  Prefidente  del 
Configlio  delle  Indie.  Il  Duca  di  Uceda  fu  fatto  Prefldente  del  Con- 
figlio degli  Ordini  . Il  Governo  di  Meflìna  fi  dato  al  Don  Jean  di 
Acuna  Generale  delle  truppe  nella  Catalogna:  E quello  di  Pampea- 
ne al  Colonelto  Don  Prancefco  de  Luna.  Tutti  quelli  erano  Uomini, 
dei  quali  il  Governo  era  più  che  ficuro  , che  non  avevano  più  ne 
meno  una  gocia  di  fangue  nel  loro  cnore  , che  folle  partiate  per  la 
cafa  di  Anùria  ; anzi  che  erano  tutti  pronti  di  follentare  e mante- 
nere l' interefie  della  Francia  . Ma  tutto  quello  non  difpiaque  anco- 
ra tanto  gli  alti!  Spagnuoli  , quanto  difpiaque  il  vedere  , che  a due 
Francefi  furono  dati  due  Principali  polli,  uno  nel  militare,  e l'altro 
nel.civile.  Quelli  due  erano  il  Conte  di  Etreet , che  fu  fatto  Gene- 
rale dell’ Efercito  Spagnuolo  con  una  penfiooe  di  joooo.lire,  e lal- 
tro  il  Marchefe  d’Harcourt , al  quale  fu  dato  il  terzo  luogo  nel  Con- 
figlio di  Stato  . I Catalani  non  vollero  accettare  il  nuovo  Vice  Re 
Conte  di  Palma,  fe  non  dopo  eh'  egli  aveva  giurato  di  olfervare,  e 
mantenere  i loro  privilegi,  maquefia  cofa  fu  ben  prello  accommoda- 
ca.  11  Duca  d’Anjò  fece  poi  il  fuo  pubblico  ingreflo  nel  Palazzo  Rea-  Le  prime 
le,  detto  Palatio  del  Rey  , li  14.  Aprile  dopo  l'arrivo  del  Re  ; e ?Pcprrc.fced 
la  fua  maggior  cura  era  di  ftabilire,  ed  afiodare  Finterete , ed  il  bene  de|  Nuove 
della  Monarchia  di  Spagna.  I primi  frutti  di  ciò  erano,  che  egli  fc-  Re. 
ce  Grandi  di  Spagna  i Francefi,  il  Duca  di  BeaWilliers,  il  Conte d’ 

Etrees  , ed  il  Duca  di  Popoli;  ed  acci*  per  l’avvenire  non  avellerò 
qualche  impedimento  alla  Corte  di  Spagna,  ne  incontraffero  qual- 
che oilacolo  e difficolti  per  il  ceremoniale  ; ilahilì  il  Re  li  11. Giu- 
gno, che  i Duchi,  e Pari  di  Francia  dovefl'ero  edere  confiderati  nel. 
la  Spagna  come  Grandi  di  Spagna,  e quelli  reciprocamente  come  Du- 
chi è Pari  alla  Corte  di  Francia.  L’altra  cura, che  s'ebbe  poi, fu  per 
ài  maritaggio  del  Re  . Bifogna  fapere  , che  quando  la  Francia  tirò 
sei  fuo  partito  la  Savoja  contro  la  cafa  di  Aulirla,  allofa  promife  a 
quello  Duca,  tra  le  altre  condizioni  ancora  quella , che  il  nuovoRe 
di  Spagna  Duca  di  Anjò  doveffe  fpofare  la  feconda  Principeffa  di 
Savoja  Maria  Louyfa  Gabriele.  Acciò  dunque  il  nuovo  Re  moftraf- 
Ce  conche  puntualità  egli  offervava  la  Tua  parola;  perciò  fece  pub- 
blicare in  Madrid  quello  fuo  maritaggio,  li  j.di  Maggio,  ed  il  Mar- 
chefe di  Callel  Rodrigo  fu  mandato  nella  Savoja,  per  regolare  il  con- 
tratto di  quello  matrimonio,  t per  confegnare  i regali,  alla  Spo- 
fa  novella.  Li  5.  Maggio  fi  portò 71  Re  nella  Chiefa  di  S.  Girolamo, 
ove  li  confegnò  il  Tofone  il  Cavalier  più  vecchio  di  quella  Caval- 
leria, ma  il  Re  aveva  già  prefo  il  Tofone  elfendo  ancora  nella  Fran- 
cia; indi  gli  giurarono  ivi  tutti  i Cavalieri  il  giuramento  di  fedel- 
tà; Li  8,  diede  egli  udienza  a i Deputati  delle  Città  , e Stari,  i 
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A n.  1701.  quali  tutti  gli  predarono  il  giuramento  della  loro  futura  fedeltà  . 

Quede  incirca  erano  le  prime  imprefe  di  Stato,  che  fece  il  nuovo 
d!  Spagna  B.e  in  Per^ona  > lna  que**a  decilionc  del  Re  con  cui  aveva  ordinato, 
fono  mol-  che  fodero  confiderati  come  uguali  i Duchi  , e Pari  di  Francia  con 
tomai.  i Grandi  di  Spagna,  causò  un  graode  mal  contento  tra  qucdi  Gran- 
r.?aTfodd*C  > cosìche  il  Duca  di  Aras  andò  dal  Re  , e fece  fopra  di  ciò  le  fue 
sfatti , foi  doglianze,  e rimodrazioni  a nome  di  tutti  , dicendo,  che  in  quello 
pra  l'cquf  veniva  loro  fatta  una  ingiuria,  ellendo  molti  tra  di  loro,  che  dedu- 
ne^ch-f  cevano  *oro  or'g'ne  da  ' ùi  Arragona  , e che  per  confeguenza 
"eej|CR‘  j]  efli  erano  più  che  i Duchi,  e Paridi  Francia,  e perciò  non  erano  da 
loto  con  i equiparare  quelli  con  loro . Ma  quello  povero  Duca  pagò  quedo  fuo 
l>ari,eDu-  2flo  caramente.,  mentre  fu  relegato  col  fuo  fratello  Don  Gabriel 
Francia . Bonzeleon  , per  andare  nei  Paeli  baffi.  Don  Giuliano  Rubeo  fu  man- 
dato a Oran, perche  egli  fembrava  alla  Corte  di  edere  molto  geniale 
per  la  Cafa  di  Aullria,  ed  il  Duca  di  Navarra  Generale  delle  Gala- 
re  'SpagnuOle  , ebbe  ordine  di  redare  20.  leghe  lontano  da  Madrid, 
e ciò  perchè  egli  aveva  rinonciata  la  fua  carica,  non  volendo  dare 
fotto  il  comando  del  Conte  d' Etrees,  Il  nuovo  Re  ftammeicolò  però 
il  dolce  a quede  ammarezze , e rigori.  Il  Figlio  del  Ducadi  Medina 
Sidonia  uccife  con  un  arma  di  fuoco  unminiftro  Regio  della  dogana, 
il  quale  voleva  vietare  la  fua  robba . 11  Re  avendone  avuto  avifo  pri- 
ma che  Io  fapelTe  il  Duca  Padre,  lo  mandò  a chiamare,  e gli  contò 
il  fatto,  ma  fotto  nome  finto,  non  fcoprendogli  chi  folle  il  delinquen- 
te. 11  Duca  dille  fopra  di  ciò  la  fua  opinione,  che  il  fuo  parere  fof- 
fé,  o di  far  morire  il  reo , o almeno  di  condeonarlo  ad  una  prigionia 
perpetua.  Allora  ripigliò  il  Re,  manifedandogli  il  delinquente,  di- 
cendo, che  avendo  egli  giudicato,  e dccifo  come  Giudice,  egli  Re 
voleva  procedere  col  reo  da  Padre  , condannandolo  a dovere  da- 
re gli  alimenti  alla  vedova  , e figliuoli  del  morto,  lino  che  vire- 
ranno , e che  poi  reilalfc  tanto  nei  fuoi  beni  , fino  che  egli  lo  ri- 
chiamane .*  Quella  fu  una  grande  confolazione  per  il  Duca  Pa- 
- dre  . Nel  regolamento  del  Erario  Regio  vedevanfi  rigori  grandi, 
ed  il  Re  di  Francia  aveva  mandato  nella  Spagna  un  Ragionato  mol- 
to perito  di  nome  Orri , il  quale  vi  dovelTe  ridurre  in  miglior  (lato, 
e regolare  meglio  l'entrate  Regie.  Quello  fece  un  progetto  di  au- 
mentare la  cada  Regia  di  8.millioni  di  entrata  , ed  in  quello  non 
aveva  egli  perdonato  ne  meno  al  Clero,  e ciò  fu  di  grande  pregiu- 
dizio al  nuovo  Governo,  Fu  eretto  un  nuovo  Configlio  di  Finanze, 
fotto  il  nome  di  Junra  de  Medeos  , ed  i Consiglieri  di  cdo  erano  i 
Configlieli  di  Stato,  ed  nn  Segretario.  Cercò  la  Francia  d’ introdur- 
re qui  i fuoiSegretti  di  Stato,  che  è a dire,  di  mettere  in  un  Tri. 
bunale  pochi  ma  favj  e prudenti  uomini  , come  fi  vede  in  Francia, 
ove  tutte  le  cofe  di  Stato,  e del  Paefe,  vengono  maneggiate  da  4. 
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Segretar)  di  Stato,  i quali  hano  poi  i Tuoi  miniftri fubalterni , che 
però  in  tutto  dipendono  dal  ceno  del  loro  lavio,  e prudente con- 
dotiere . 

La  cura,  che  s’aveva  nella  Spagna  per  lo  (lato  del  militare,  non 
era  niente  inferiore  di  quella,  che  aveva!!  per  l’Erario,  onde  ave* 
vafi  una  attenzione  particolare  di  ben  cudodire  le  code  del  mare, 
mettendole  in  buon  ordine,  e tanto  ciò  ancora,  che  rifercavad  per 
ben  difenderle  tanto,  dalla  parte  del  mare  , quanto  da  quella  di 
terra,  mentre  d s'incominciava  a prendere  in  fofpetto l'Inghilterra, 
c 1’  Olanda  . Fu  dato  ordine  di  mettere  in  buon  dato  le  fortifi* 
cazioni  di  Cadice,  ed  il  Porto  di  S. Maria,  e di  provedere  ivi  le 
code  del  mare  di  buone  matterie,  e di  cannoni.  A Cadice  furono  man- 
dati f.  reggimenti , ogniuno  di  «.compagnie,  ed  altre  tante  doveva-* 
no  andare  a Gibilterra.  L’  Amiraglio  Francefe  Conte  diEtreesda. 
va  in  quei  contorni  con  14.  Vafcelli  da  guerra  Franced,  ed  alcu. 
ni  della  Spagna  (otto  la  direzione  dei  Capitani  Generali  de  Lega, 
nez,  ed  il  de  La  Florida,  e 12.  Galere  Francefe  adìcuravano  il  fiui 
me  Samaria.  Tutte  quede  preparazioni  però  non  potevano,  ne  era- 
no badanti  a levare  il  timore  , che  s’  aveva  della  flotta  ritornante 
nuovamente  dalle  Indie  Occidentali  col  carico  di  ao.millioni,  quan* 
do  fl  vidde  entrare  nel  mare  della  Spagna  la  Flotra  comporta  d" 
Ingleli  , ed  Olande!!  fotto  il  comando  dell’Amiraglio  Hook  , ma  il 
Conte  d’Etrees  fubtto  che  ebbe  avifo  della  loro  venuta,  retirò  tutte 
le  fue  Navi  dietro  le  punte  di  Cadice.  L’Amiraglio  Francefe  Cha; 
teaurenauc  andò  fubito  li  28. Ottobre  con  ió.Navi  di  guerra,  e 
6.  Fregane  verfo  la  coda  di  Portogallo,  e di  lì  verfo  Cadice  . E 
co  me  il  Re  di  Portogallo  era  entrato  giudo  in  quel  tempo  io  ale- 
anza  con  la  Spagna,  e la  Francia,  come  diremo  a fuo luogo,  così  te-' 
mevano  quedi , che  la  Flotta  degli  Ingleli  , ed  Olandefl  potefle, 
intraprendere  qualche  cofa  contro  Portogallo  . II  Conte  di  Etrees 
andò  fubito  a Napoli  per  portare  qualche  foccorfo  a quel  Vice  Re: 
Ma  quando  gl’lnglel!  , ed  Olanded  andarono  verfo  l’  Americo  con 
una  forte  (quadra,  fotto  il  comando  dell’Amiraglio  Bembo 'Jf ( come 
diremo  più  didulamence  nel  Cap.  io.  nella  Storia  dell’Inghilterra) 
allora  credeva!!  , che  ed!  a n da  litro  a cercare  nell’Oceano  la  Flotta 
coll’Argento,  che  afpettava  la  Spagna;  e perciò  fu  mandato  Ordì, 
no  dalla  Corte  a Vera  Crux  , e Porto  Bello  , di  portare  1’ argento 
da  i Gaiioni,  nella  Nave  di  Guerra  Francefe  dell’  Amiraglio  Coet. 
longon , loche  eracontro  il  jus  della  Spagna . Finalmente  aodòCha- 
teaurenaut  con  25.  Navi  da  Guerra,  e 6.  Burlotti  ad  incontracela 
Flotta,  ed  arrivò  nel  Decembre  all’Ifola  di  Madera,  profeguendo  di- 
la il  fuo  camino  per  incontrare  i Gaiioni. 

11  nuovo  Re  in  quell’anno  andò  a ricevere  la  fui  Spola,  che  era 
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Ad.1701.  già  partita  da  Turino  per  Barcellona,  li  12.  Settembre,  e perciò 

ce  egli  tutte  le  difpofizioni  per  andare  ad  incontrarla,  e per  riceve- 
re colla  medeilma  occaCone  1*  Omaggio  dai  Stati  di  Catalogna,  ed 
Arragona:  aveva  già  egli  dato  prima  nelt'Agofto  una  videa  alla  Re- 
gina Vedova  a Toledo  con  reciprochi  regali  . Partendo  dunque  ora 
verfo  la  fua  Spofa,  diede  l'ammintfiration  del  Governo  nella  Tua 
abfenza  , al  Cardinale  Protocarrero  , dichiarandolo  Governatore  Ge- 
nerale, al  Duca  di  Montaldo,  al  Marchele  di  Manfera,  ed  al  Mar- 
che fe  de  los  Balbafos  , che  erano  tutti  i piu  fedeli  nella  fazione  France- 
te » ma  gli  altri  Grandi  ,e  la  plebe  era  molto  malcontenta  , che  fulTe  confe- 
rito (benché  per  poco  tempo)  a quelli  tali  il  maneggio  del  Governo» 
Li  5. Settembre  partì  il  Re  per  Barcellona  accompagnato  da  i Principa- 
li della  Cor  te,  e dal  Conte  Marlin,  ivi  arrivò  poi  li  jo.del  mede  fimo  mefe. 
11  fuo  viaggio  fu  quello.*  Alli  16.  arrivò  egli  a Sarragofa,  ed  il  gior- 
no feguente  andò  nella  Chiefa  Catedrale  , ove  falito  fopra  un  paN 
co  eretto  accanto  dell’altare  maggiore  , giurò  di  mantenere  i pri- 
vilegi que*  Regno  di  Arragona  , dopo  di  che  ricevette  da  tutti  1 
Stati  di  quel  Regno  il  giuramento  di  fedeltà  . In  Barcellona,  ove 
arrivò  li  50.  Settembre , tenne  egli  il  fuo  funtuofo  Ingreilo  li  i.  Otr 
tobre , ed  arrivatoche  fu  alla  piazza  di  S.  Francefco  , fcefe  fopra  un 
Trono  ivi  parecchiato,  e giurò  fecondo  il  confueto  di  confervare,  e 
mantenere  i privilegi  di  Majorica  , e della  Sardegna,  facendo  que- 
llo giuramento  nelle  mani  del  Padre  Guardiano  dei  Francelcani  .*  In- 
di portoli  nella  Cattedrale  , giurò  di  mantenere  i privilegi  del 
DucatodiCatalogna  ; ed  ivi  pure  prefe  polTelTo  nel  Capitolo  del  Domo 
come  Canonico  del  medefimo.  Li  4. gli  fu  prellato  l'Omaggio  dai 
Stati  di  quella  Provincia.  Li  {.Novembre  capitola  PrincipelTa  fua 
Spofa  a Fiquieres  y.  Leghe  da  Pcrpignan , ov’  egli  fi  portò  ancora 
in  quel  medefimo  giorno  , e confumò  fubito  il  matrimonio  , dopo 
che  il  Patriarca  delle  Indie  , ebbe  data  la  fua  benedizione  a que- 
lli Spofi  novelli  . Li  8.  fecero  ambidue  il  loro  fontuofo  ingreilo  in 
Barcellona,  ma  la  Principefia  di  lui  Moglie  fu  fubito  fui  principiograve- 
mente  offefa,  mentre’ncevcndo  un  affronto,  che  tutta  la  fua  gente , e 
fervitù  fu  rimandata  in  Savoja  , fenza  farla  confapevole  , e fenza 
permettere,  che  almeno  fi  licenzialfero  dalla  loro  Padrona.  La  Princi- 
pila fu  talmente  toccata  fui  vivoda  quello  procedere  , che  ella  pure  era 
in  fiato  di  ritornarfenc . La  fua  Aja  però,  la  Duchefsa  Urfini  quieto^ 
la  alquanto  col  dirgli,  che  ciò  era  fiato  fatto  cfprellamente  ,<  acciò 
non  s'  afflligtffe  nel  vedere  la  fua  gente  prendere  congedoda  lei  . Il 
nuovo  Rerefiò  qui  con  la  fua  Spofa  fino  al  Principio  dell’ anno  ven- 
turo, come  lo  diremo  più  difiulamente  ifcrivendo  la  Scoria  di  Spa- 
gna. 


Stai 


DjgttizècTby  Go 


175 


Storia  di  Tortogai  io* 

t 

NElIa  (^orte  di  Portogallo  fi  videro  diverfe  intrecciature,  e mi»- 

tazioni  ;cosìchè  fi  deve  confeifare,  che  il  Don  Pedro  Re  diPor-  Portogli!,! 
togallo  è Rato  un  Gran  Politico.  Nell’anno  precedente  aveva  egli  vuol  oilrr. 
alcune  difeordie  tanto  con  la  Corte  di  Francia  quanto  con  quella  di  unl 
Spagna:  Ma  in  quell’  anno  fi  fecero  fentire  quei  due  Potentati  mol*  nalita'  U* 
to  più  miti.  Aveva  già  riconofciuto  quello  Re  il  Duca  d’Anjò  come 
vero  , e legitimo  podeilore  della  Monarchia  di  Spagna  , perche  fi 
vide  neceftitato  di  farlo  ; Ma  non  fi  contentarono  di  quello  ne 
la  Spagna,  ne  la  Francia,  ma  tanto  il  Signor  Roville  Miniftro  della 
Francia  , quanto  il  Don  Petto  d'Avilla  MinlRro  della  Spagna  , di- 
mandarono, a nome  dei  loro  Principali  , che  egli  faccde  con  loro 
una  Uretra  alleanza  , lo  che  però  cercò  il  Miniftro  Imperiale  Conte 
di  Valitelo  d’  impedire.  11  Re  vide  bene  , eh'  era  necelfario  per  lui 
di  metterR  in  una  gran  poRtura  di  guerra , e di  armarli  bene , (e  egli 
voleva  promovere  bene  il  fuo  vantaggio  ed  intercide;  onde  egli  au- 
mentò la  fua  Fanteria  Rno  al  numero  di  1 6000.  uomini , e la  Cavai-  , 
leria  lina  a 4000.  e fece  alle  (lire  una  Flotta  di  io.  in  12.  Navi  da 
guerra,  per  far  venire  voglia  a i due  gareggianti  partiti,  di  temere 
un  Re  così  bene  armato,  e di  affaticarli  per  cirarlo  nella  Tua  allean- 
za. Sul  Principio  mofiiò  egli  di  voler  ollervare  unaeiatta  neutralità, 
c ritirofi  a Salva  Terra  per  non  edere  moleRato  dei  MiniRri  cfteri 
con  le  loro  dimande,  intanto  poi  fece  egli  mettere  in  buono  Rato  le 
fortificazioni  delle  frontiere. 

Con  la  dichiarata  neutralità  aveva  egli  lafciata  la  Rrada  aperta,  n 
a tutte  le  due  parti  oppoRe  , di  affaticarR  per  tirarlo  nel  fuo  par- Fortogillo 
tiro  per  mezzo  delle  condizioni  più  vantaggiofe  , e così  andarono  a ulafe 
gara  a combattere,  e modrare  a qucAo  Re  il  fuo  vero  inrerede,za  c0;ìj 
colle  molte  condizioni  vantaggiofe,  chegli  cRbivano.  Vide  bene  que-  Francia,  4 
fio  Re  , che  irradicandoR  la  vicinanza  del  partito  Francefe  , R po-  Spagna* 
Irebbe  verificare  col  tempo  ciò,  che  era  (tato  intagliato  e Rampato 
in  Francia  fopra  un  pezzo  di  rame  . Quello  rame  rapprelentava  il 
Duca  di  Anjò  con  un  abito  fornito  da  per  tutto  colle  armi  della  Spa- 
gna , e tra  queRe  v'era  anche  l’arma  del  Regno  di  Portogallo  , la 
quale  però  era  calcata  dal  fuo  fito.  Luigi  XIV., che  vi  Rava  appref. 
fo  ,oflervò  l’indecente  mancanza  , e difetto  ; e perciò  dide  al  Duca 
d’Anjò  queRo  moto,  Jl  fant  nmettre  cela . Bifogna  rimettere  quello. 

Onde  per  quanto  il  Re  di  Portogallo  andallc  a ben  ponderare  queRo, 
vide  anche,  che  l’altra  parte  non  era  ancora  in  iRato  alcuno  di 
potergli  dare  ajuto  L’ Imperatore  era  troppo  dilcoRo  , i'inghiltcr- 
iu  , c Olanda  non  s’ erano  ancora  dichiarati  per  lui  apertamente  * 

onde 


Digitized  by  Google 


176  "Periodo  II,  Cap , Ili 

An.  170»;  onde  avendo  egli  da  temere  un  fopraflaico  improvifo  dalla  Francia," 
cosi  ritorno  li  2.  di  Maggio  a Lisbona  , e fece  inafpctattamente  l'al- 
leanza con  la  Francia,  e Spagna,  la  quale  poi  era  così  ordinata  , che 
egli  dava  ancora  campo  all’Imperadore , all’Inghilterra,  e all'Olan- 
da di  tirarlo  a fe  , facendogli  delle  offerte  più  vantagiofe.  11  conte- 
nuto dell'alleanza  conchiufa  era  brevemente  quello.'  Che  fe  la  Fran- 
eia,  e Spagna  fodero  i primi  a cominciare  la  guerra,  egli  allora  re- 
(larebbe  neutrale  ; ma  fe  l’Inghilterra  , e l'Olanda  dichiaradcro  la  guer- 
ra al(a  Spagna  , che  egli  Don  darebbe  ad  eilì  il  palio  per  i fuoi  Pacii, 
e Stati  , ne  permetterebbe  alle  loro  Navi  di  fervirfene  ne  prevaler- 
fece  dei  fuoi  Porti.  La  Francia  poi  gli  promife  di  rinonciare  al  cre- 
dito, che  teneva  con  Portogallo  per  le  fpefe  fatte  nella  guerra  paf- 
fata,  e che  confilteva  in  alcuni  millioni  di  Peffos , e la  Spagna  ob- 
bligod  di  pagare  in  due  termini  il  debito  dei  200000.  taleri,  come 
anche  il  prò  di  elfì  di  tanti  anni;  di  che  d fece  malevadore,  e ga- 
rante il  Re  di  Francia.  Oltra  di  quello  s'efibì  la  Francia  di  (labi li- 
re , ed  odervare  le  frontiere  e confini  tra  le  Collome  nelle  indie  Oc- 
cidentali, e di  fpianare  e demolire  il  forte  Ataguati  , ed  il  forte 
Macana  fopta  il  Fiume  Amazon,  e ciò  fu  anche  roedo  in  effetto  a 
grande  contento  del  Re  di  Portogallo, 
la  Flotta  Quella  alleanza  caufo  tanto  contento  al  Re  di  Francia,  quanto 
Inglefe  a-  che  eda  produde  delle  coniiderazioni  ed  attenzione  nell’  Imperado- 
J-^re  , e ne’  fuoi  alleati  . II  Re  di  Portogallo  d fculò  ben  appredo 
Portogli-  quelli  , che  quella  fua  alleanza  era  più  difendva  , che  ofFcndva, 
lo.  ma  cfli  volevano  avere  una  informazione  più  efatta  e deura  , per 

Papere  da  che  banda  egli  d voltarebbe,  e con  che  partito  s'unireb- 
be, quando  d cominciar!  la  guerra  ; ma  egli  non  Aimò  ancora  a 
propodto  di  dichiarard,  e di  fvelcre  il  fuo  interno.  Acciò  dunque 
l’Inghilterra,  e l’Olanda  mettede  del  timore,  e (pavento  tanto  nel 
Portogallo,  quanto  in  tutta  la  Spagna  , mandarono  la  loro  Flotta 
unita  per  (correre  le  code  di  Portogallo  , e quelle  della  Spagna, 
lo  che  mife  un  gran  fcompiglio,  e ombra  in  quelle  parti;  a fegno 
tale  , che  il  Cbateaurenaut  fu  obbligato  di  venirvi  con  la  Flotta 
Francefe,  per  cudodire  ed  adicurare  quelle  code,  come  gii  s’é  ac- 
cennato di  (opra.  11  Re  di  Portogallo  d modrò  così  contento  della 
venuta  di  queda  Flotta  Francefe,  che  fece  dare  alla  medelima  un 
grande  regallo  di  rinfrefehi,  e di  altre  vettovaglie.  Egli  fece  an- 
cora marciare  le  fue  truppe  di  16000. Fanti,  e 4000. Cavalli  con 
molte  altre  milizie  del  Paefe  verfo  i confini,  e fpezialmente  verfo 
Algarbe  . In  queda  occadone  d (coprì  quanto  il  popolo  era  poco 
contento  dell’  alleanza  fatta  con  la  Francia  , a fegno  tale,  che  il 
Re  cominciò  a temere  una  rivoluzione,  elfendo  le  truppe  lontane; 
e perciò  fu  codretto  di  far  ritornare  a Lisbona  8000.  uomini.  Ma 

quan^ 
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quando  l’Am i raglio  Rook  mutò  il  Può  corfo,  e viaggio  come  già  abJ  An.  i-  «• 
biamo  detto  di  fopra,  allora  ritirò  egli  tutte  le  fuetruppe,  e Cha. 
teaurcnaut  andò  incontro-*  i Galionl*dopo  aver  ricevuto  un  re- 
galo di  15000.  taieri . 

Succedette  in  quello  tempo,  che  tanto  1’  Ami  raglio  Conte  <lRer,fi  , 
Chateaurenaut  , quanto  I’  Ambafciator  Francete  Rovillè  , fece- «a 
ro  inflanze  al  Re  di  Portogallo  . acciò  egli  dalle  ordine  , che cefi  <5ue|- 
s*  uniffero  le  fue  dieci  Navi  da  Guerra,  che  erano  (late*  fin-  Io,e!|e  die 
ora  all'Ancora  fono  Belem  , colla  Flotta  Francefe;  e che  in  0|_  M*rtdano’ 
tre  egli  rompefle  , e terraffe  ii  commercio  , e trafico  coil'Ioghil- 
terra  , e colla  Olanda,  e finalmente  dimandarono,  che  egli  «icono- 
fceffe  il  figlio  del  Re  Giacomo  Il.peV  Re  della  gran  Britania  Maellen- 
do  tutto  quello  contrario,  ami  totalmente  oppofto  ali’  Idea  del  Re 
di  Portogallo  j perciò  diede  una  negativa  a tutte  le  tre  dimande,  di- 
cendo (pczialmentc  alla  terza  ed  ultima,  eh’  egli  aveva  già  ricono- 
feiuto  un  Re  dell’Inghilterra,  che  era  il  Re  Guglielmo  al  prefente  vi-  * 
vo  e regnante;  peraltro  promife  innapreffodi  tenere,  edoflervare  in. 
violabilmente  tutto  quello,  che  aveva  prometTo  alla  Francia,  c Spa- 
gna. Si  che  per  ben  fervirfene  dell’  incóntro,  e dell’ occafione , le- 
ce egli  fare  e fabricare  djquà,  edi  là  delle  nuove  fortificazioni  fo- 
ora  le  frontiere,  dal!’ Ingeniere  Francefce  Rena  ad  , e fpezialmente  al 
lungo  del  fiume  Verfo  Lirbona.  Egli  ricevette  una  quantità  di  canno- 
ni di  ferro  dalla  Francia,  come  anche  una  compagni*  di  Granatieri 
Francefi,  dai  quali  dovevano  i fuoi  imparare  quegli  efercizi  militari; 

Dal  reflo  fece  egli  tutta  la  difpofizione  di  aumentare  il  fuo  Efercito 
con  alcuni  mille  nomini,  e l’ Armata  Navale  con  altri  dodeciNavi. 


Storia  dell*  Inghilterra . 

NEH  Inghilterra  non  erano  venute  in  molti  anni  cofe  così  Un-  li  dichia* 
portanti  da  difeuterfi  , come  nell’nnno  prefente,  parte  delle  qua- azione 
li  vertivano  fopra  l’equilibrio  di  tutta  l’Europa,  alla  quale  aveva- dcl  PilU* 
no  finora  dirette  le  fue  idee  1{  due  formidabili  Potenze  maritime  motivo 
parte  concerveranno  alla  propria  tranquillità  , e quiete  del  Regno  del- della  gtier. 
la  gran  Britania.  E per  dire  con  poche  parolcpiù  chiaro.-  L'Inghil-'1  ,mmi* 
terra  fi  vjde  coftretra  di  prendere  a cuore  la  fucceflione  ereditaria  De°K' 
della  Monarchia  di  Spagna , e jM  provvedere  ancora  a fe  medefima  di 
una  c*fa  , dalla  quale  potefle  avere  una  lunga  fucceflione  in  tutta  la 
pace;  per  la  morte  feguita  nell'anno  precedente  del  Duca  di  Gloce- 
ftere.  Quell' ultimo  cercarono  con  anfietà  , e (limolavano  a ciò  tut- 
I ,ti  i fedeli  fudditi;  e il  primo  veniva  (limolato,  e promollo  eoa  caloze 
Tutu  VI.  ' . ' Ad  da 
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Ani  1701.  da  tre  MiniAri  divertì , e tutti  con  idee  differenti,  dal  cioè  Mini  Aro  Im- 
periale Conte  di  Wratislau , che  era  capitato  a Londra  li  S.Gennajo; 
dai  Mini  Aro  Francefe  il  Generale  Tallard  , e dal  Miniftro  Olandefe 
Geldermalfen . Ma  come  il  Re  non  poteva  fare  cofa  alcuna  lenza  confenlo 
dal  parlamento,  così  ricordò  egli  al  Parlamento  aperto  li  zt.Febraro  , 
e ricomandò  in  fpezialità  circa  la fucceflìone  nell’Inghilterra,  e circa 
quella  nella  Monarchia -di  Spagna,  di  prendere  nna  tale  rifoluzione, 
che  foffe  vantaggiofa  a tutta  l’Eoropaj  e pregoli, che  confervafero  tra  di 
loro  la  concordia  e unione,  dalla  quale  fola  confervavatì  Tlnghilterra 
nel  fuo  edere, e fiato  felice.  Il  Parlamento  era  fubito  pronto  di  fare 
tutto  quello,  che  farebbe  fiato  utile  albenecomone  ed  universale  ; « 
perciò  confermarono  fubito ..P  Alleanza  fatta  coll’  O'.-nda  nell’anno 
1677,,  in  vigore  della  quale  mandarono  a .quella  Potenza  ioooó.  uomi- 
ni, e 10.  Navi  da  guerra,  dando  il  comando  in  terra  ai  Conte  di  Maf-j 
leborough : Oltre  a quello  ammoniti  Re  al  Parlamento  di  entrare  ia 
una  Alleanza  offenfiva  , e .diffentìva,  per  impedire  l’unione  della  Spa- 
gna e Francia  . Furono  fatte  difpetìzioni  di  tener  pronti  60.  Va- 
scelli di  guerra,  e di  aumentare  le  forze  di  terra  con  mille  uomini; 
li  Parlamento  ballo  era  pronto  di  contribuire  e tutti  ifntìdj,  e tutte  le 
fpefe per  Ja  Guerra,  e di  fecondare  in  tutto  la  buona  inclinazione  del 
Re.  11  Re  di  Francia  reflò  molto  attonito  Sentendo  tutte  quelle  Cofe, 
non  potendoli  perfuadere  , che  gl’  impiegati  fuoi  Luigi  d’Oro  nell* 
Inghilterra  , eh’  egli  aveva  fatco  fpenderc  con  mano  liberale  ìn  re- 
gali i avvererò  operato  si  poco  . All*  Ambafciatore  francefe  d‘ 
Avaux  all’  Haya,  era  gii  Aara  fatta  la  propoAzione  per  parte  d'In- 
ghilterra , che  la  Francia  lafciaffe  mettere  dei  Prefidj  Inglefi  nelle 
due  Fortezze  di  Neuport,  e OAenda ; acciò  s’aveffe  maggior  tìcurtà 
per  il  trafico,  fìnoa  tantoché  foffe  data  la  debita  foddisfazione  all’ 
Impera  dorè.  Ma  come  la  Francia  non  volle  incendere  ciò,  che  gli  fa- 
ceva dire  l’Inghilterra  , così  tì  cominciò  a deliberare  nel  Parla- 
mento fopra  di  ciò,  fe  l’Inghilterra  tì  dovefle  mettere  in  queAa  fi- 
darti per  forza  ; ma  non  fu  prefa  ancora  nifuna  rifoluzione , e rimale 
queAa  cofa  per  allora  indecifa. 

Alcuni  Del  rimanente,  e molto  conflderabilediqueAo  Parlamento,  che  effo 
lord.yeu  difaprovò  fimplicemente  il  trattato  di  ripartizione  colla  Francia,  fot 
u”ìo  CgiiT-  tofcr*tto  d*!  fu°  Re  Guglielmo  , è non  volendo  effo  prendetela  perque- 
dizio  , a Ao  motivo,  contro  la  perfona  Sacra  del  Re,  così  fe  la  prefero  contro 
riguardo  i quattro  Lord,  che  avevano  configliato  in  maggior  parteil  Re  «fot- 
fato  ^di'"  t0CT*vere<ìue^0  trattat0’  e quefii  4.  erano  il  Gran  Cancelliere  paf- 
fpartimen-  ^ato  Sommerfet,  il  Conte  di  Portsiand  , il  Conte  di  Oxford  , alias  Ryf- 
10.  Sei,  ed  il  Lord  Hallifax  per  il  paffato  detto  Montaigne , contro  i qua- 
li volle  il  Parlamento  ufare  tutto  il  rigore  , perchè  ogniuno  era  di 
opinione,  e credeva, che  queAo  fpartimeoto  farebbe  Aato  (come  lo 
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era  in  fatti)  di  fommo  pregiudizio  all’Inghilterra  . Ma  come  l'Autori-  Ao.  1701. 
tà  del  Re  paci  va  qualche  pregiudizio,  profeguendofi  i rigoti  contro 
gli  accennaci , così  fu  maneggiata  la  cola  in  tal  maniera , che  non  a' 
avanzò  quella  inquiflzione  , ed  il  Parlamento  li  dichiarò  fé  non 
innocenti , almeno  liberi  . 

L’altro  punto  concernente  alla  neceffaria  fuccelBone  nell’  Inghilter-  la  furref. 
ra  , fu  parimente  felicemente  regolato  e ftabillto.  Si  deliberò,  che  tra  ^ 

tanti  Parenti  della  Cafa  Stuarda,  farebbe  (lato  in  più  acconcio,  la  caladi  inghilter- 
Annover  a quella  fucceifione,ogni  qual  volta  la  Principeffa  Anna  ,mari-  ra  , viene 
tata  col  Principe  Giorgio  di  Danimarca,  non  avelie  più  prole.Non  facen-  ^abilita 
do  menzione  del  Principe  di  Galles  in  Francia, ne  della  lua  Sorella, furono  ?•  .*  cl'* 
ritrovati  1 più  propinqui  congionti  del  laague  , i figliuoli  generati 
dal  Duca  di  Orleans,  per  edere  fucceffori,  fe  non  foflefa  (lati  deli» 

Romana  Catolìca  Religione.  Aveva  avuto  due  Moglie  Filippo Du- 
cadi  Orleans  fratello  di  Luigi  XIV.,  le  quali  erano  llate  tutte  due 
della  Cafa  Stuarda  . La  primavera  Henrichetta  Anna  figliuola  dell* 

Infelice  Carlo  1.  Re  d’Inghilterra,  e con  quella  ebbe  il  Dutfa  due  fi. 

Slie,  la  prima  fu  Maria  Lovifa,  la  quale  era  (lata  maritata  col  Re  Carlo  li. 

i Spagna  , e che  morì  lenza  prole.  La  Seconda  Anna  Maria  Moglie  del 
Duca  di  Savoja  vivente  , per  la  quale  hanno  jus  , e pretendone 
alla  Corona  d'Inghilterra,  tutti  I Figliuoli  generati  da  effa . La  Se. 
conda  Moglie  del  Duca  di  Orleans  era  Carlotta  Elifabetta  figliuola  di 
Cerio  Lodovico  Elettore  Palatino  , il  quale  era  nato  da  Eiifabet- 
ta  figliuola  di  Giacomo  1.  Re  d’Inghilterra , e per  confeguenza  ave- 
va la  prole  generata  di  quello  Elettore,  ed  i difendenti  di  ella , il 
jus  e la  preteoilone  alla  fuccellìone  della  Corona,  come  anche  il  Du- 
ca di  Chartres,  e la  fua  forella  maritata  al  Duca  di  Lorena,  effen- 
do  tutti  due  figliuoli  del  Duca  di  Orléans  , generati  da  elio  nel  facon; 
do  Matrimonio.  Ma  tutti  quelli  non^furono  proporti  in  Inghilter- 
ra nel  Parlamento,  perche  avevano  un  impedimento  per  arrivare  al- 
la Corona,  ed  era  quelli  di  Religione  Catolica;  e perciò  fu  necef- 
fariodi  prendere  in  confiderazione  i Principi  Todefchi , i quali  ave- 
vano la  loro  Origine  dal  fangue  della  cafa  Stuarda  , e quelli  preve- 
nivano dal  di  Copra  accennato  Matrimonio  dell’ Elettore  Palatino  Fre- 
dcrico  V.  con  Elifabetta  figlia  di  Giacomo  I.  Re  d’ Inghilterra . Que- 
llo Elettore , aveva  due  altri  figli  oltra  Carlo  Ludovico,  i quali 
hanno  promulgatola  fua  portenti,  uno  era  Eduardo  , la  di  cui  pri; 
ma  figliuola  Luifa  Maria,  che  fu  maritata  al  Principe  di  Silm,  e l'al- 
tra Benedetta  Henrietta  al  Duca  Giovanni  Fridcrico  di  Anover, 
dal  quale  fu  generatadalla  prefentemente  Regnante  ImperatriceAmalia 
’Wilelmina  ; ma  nemen  quella  dipendenza  Stuarda  non  poteva  per; 
venire  alla  fucceifion  d’Inghilterra  per  caufa  della  Religione.  L’ul- 
tima tra  tutti  i figliuoli,  che  generò  l’accennato FsidericoV.  era  So; 
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An.  i.7oi. £a  Moglie  dell’ Elettore  di  Anover  Ernefto  Augufto  , e quella  era  1* 
felice  PrincipeiTa,  la  quale  fu  foia  riconofciuta  dal  Parlamento  , co- 
me abile  alla  fucceflìone  della  Corona  con  tutta  la  fua  dipendenza  , 
a motivo  che  quella  fola  tra  tutti , che  potevano  pretendere  era  di 
Religion  Luterana  , ed  aveva  in  oltre  diverfe  conefEoni  njrlla  Ger- 
mania, che  erano  molto  care  al  Parlamento  . Ed  in  fatti  merita  be- 
ne una  confiderazione  , ed  attenzione  particolare  la  fortuna  del- 
la cafa  di  Anover  , mentre  ella  aveva  appena  terminato  il  fecolo  paf- 
futo coll’aquifto  di  una  nuova  dignità  Elettorale , che  cominciò  fu- 
bito  il  Secolo  prefente  con  un  afpettativa  alla  fucceflìone  di  un  Re- 
gno cosi  riguardevole  c grande.  La  Principefla  Sofia  fu  dunque  elet- 
ta li  za.  Marzo  dal  parlamento  , e dichiarata  da  elfo  come  legitima 
Sncceditrice'ereditaria  del  Trono  d’Inghilterra,  e li  2».  Giungno,  fu 
quello  atto  confermato  dal  Re.  Fu  fpedito  in  Anover  il  Conte  Ma- 
glesfield  accompagnato  da  un  Araldo,  il  quale  vi  dovette  portare  la 
notizia  , notificando  a quella  Corte  quanto  era  fucccflo  a fuo  prò 
nell’Inghilterra , ed  vi  portò  nel  medefimo  tempo  l’ordine  del  Giartie- 
re.  La  cala  di  Savoja  era  fenza  contrailo  la  più  propinqua  a quella 
fucceflìone,  confiderando  il  jus  della  propinquità  del  fangue,  ma  per 
le  maflime  , c i datoti  fondamentali  della  Monarchia  d*  Inghilter- 
ra , non  fi  faceva  rifleflìone  alla  (ua  vicina  parentella  , vedendo- 
lo di  una  Religione  , che  lo  efcludeva  ; e perciò  cercò  cfsa  alme- 
no di  confervare  il  fuo  jus  , e la  fua  pretenfione  col  confegnare 
al  Parlamento  una  proteda  contro  quello,  che  elfo  aveva  fatto.  Ben- 
ché non  è cofa  infolita  di  vedere  nell’Inghilterra  , che  i Principi  , e 
Principcffe  di  grado  più  propinquo  venghino  cfclufi  , anche  fenza 
mira  alla  Religione,  come  fi  può  vedere  chiaramente  nell’  efempiodi 
Arigo  IV.  e VII.,  da  che  appartine  , che  la  fucceflìone  di  quello 
Paefe  non  fi  regola  fecondo  il  grado  più  propinquo,  ma  fecondo  ciò, 
che  fi  confiderà  di  maggior  vantaggio  . Il  Parlamento  dunque  fi  ri- 
fcrvò  alcuni  punti.,  e condizioni,  li  11.  Marzo  giorno  antecedente 
alla  dichiarazione  della  fucceflìone,  i quali  dovevano  fervire  alla  fi. 
curtà  del  bene  comune.  i.Cbe  la  perfona , la  quale  veniva  dichiarata 
dal  Parlamento  alla  fucceflìone  ereditaria,  non  potefle  mai  ufciredal 
Regno  fenza  la  permiflione  di  detto  Parlamento.  2. Che  dorelle  te- 
nere nella  Religione  con  la  Chiefa  Anglicana . j.  Che  non  potefle 
dar  perdono  a quello  , che  veniva  dichiarato  dal  Parlamento 
per  reo  di  alto  tradimento  . 4.  Che  quello  delitto  non  potefle  ef- 
fcrc  ca Rigato  più  feveramente,  che  con  la  morte  » fenza  confifcazio- 
nede’bcni.  5. Che  il  Parlamento  non  fia  tenutoa  mettervi  mano  nelle 
guerre  del  loro  Re  , le  quali  potefle  avere  a motivo  dei  fuoi  elicti 
Stati. 

Il  Re  dopo  averprorogato  il  Parlamento,  e nominato  alcuni  Reg: 

genti» 
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^enti  i tra  i quali  anche  il  Conte  di  Marleborough  andò  in  perfo- 
ra in  Olanda  li  11. Luglio,  per  farvi  le  neceflarie  difpofizioni  per 
V imminente  guerra,  di  donde  poi  ritornò  in  Inghilterra  li  ^Novem- 
bre. In  quello  fra  tempo  morì  a S.  Germano  in  Trancia  Giacomo  IL, 
che  era  fiato  per  il  paflfato  Re  , come  già  e fiato  accennato  nel 
Cap.II.  11  Re  di  Trancia  dichiarò  il  figlio  del  Re  Giacomo  li. per 
Re  d'Inghilterra.  Quanto  quello  inafprì  l'Inghilterra  contro  Luigi, 
■non  può  abbafianza  efprimerli  ; onde  egli  mandò  perciò  un  Mini- 
flro  detto  Poulfin  in  Inghilterra  al  Governo,  il  quale  doveva  gufti- 
ficare  quella  imprefa  , raprefentando  principalmente  , che  non  fi  po- 
teva levare  a quello  Principe  di  Galles  il  fuo  jus  della  nafcita, 
e eh'  egli  non  cercava  con  ciò  di  rompere  la  pace  di  RyfWich, 
nella  quale  aveva  egli  promeffo  di  non  dare  alcuna  afiifienza  ne  ajuto  a 
j nemici  del  Re  Guglielmo;  effendo  quella  una  cola,  che  non  pro- 
veniva ne  dipendeva  da  lui  . Ma  quella  dichiarazione  fu  così  mal 
intefa  dal  Governo,  fpezialmente  facendo  queflo  Miniftro  qualche 
menzione  della  Flotta  Inglefe  andata  nell'  America  , eh*  egli  do- 
vette ritirarli,  ed  ufeire  dal  Regno  d’Inghilterra.  Quella  cofa  mi- 
te in  moto  tutta  l’Inghilterra;  cotiche  tutte  le  Provincie,  e Tri- 
bunali, fino  anche  i Quacheri  prefentarono  al  Re  memoriali,  eri- 
chordi  in  ilcritto,  acciò  fi  vendicalfe  di  quello  affronto  ricevuto  , 
efibendofi  tutti  di  contribuire  le  loro  follante  , ed  anche  il  pro- 
prio fangue;  fino  anche  quelli,  1 quali  non  avevano  finora  voluto 
prefiare  il  giuramento  di  fedeltà  al  R*  Guglielmo  , perche  erano 
ancora  molto  appafiionati  per  il  Re  Giacomo;  quelli  tali , dico , ve- 
nivano ora  volontariamente  a riconofcere  Guglielmo  per  loro  So- 
vrano legitimo,  confermando  ciò  col  giuramento  dovuto.  11  prece- 
■drn te  Parlamento,  che  erafi  terminatoli  s8.Ago(lo,  non  aveva  più 
.parte  per  deliberare  fopra  quella  cofa.;  e perciò  (limò  il  Re  di  ef- 
-fere  Decedano  di  radunarne  un  nuovo , il  quale  n.on  fu  all'ordine  ,che  fui 
principio  dell’anno  ieguenre  . 1 Deputati  di  elfo  erano  già  prov- 
veduti di  tali  inftrutioni  ed  ordini,  e moftravano  di  avere  gran  zelo 
per  il  di  lui  Re.  . • ... 

L’efpedizione  di  guerra,  che  intraprefe  l’Inghilterra  in  quefi’anoo, 
confiftevain  un  forte,  e potente  alleftimento  nel  mare  ; cioè  l' Io- 
ghi Itera,  c l'Olanda  radunarono  una  Flotta  unita  di  6 o.  valcelli  da 
guerra  ; di  Cruloti,  c di  altri  Navigili  ; il  Commando  della  quale 
aveva  l’Amiraglio  Rook.  Andòquefli  in  mare’ll  ji.Agofio,  e l'Ami- 
xaglio  BemboW,  che  fi  ritrovava  in  quella  Flotta  , ebbe  ordine^  di 
andare  nell' Indie  con  una  fquadra.  Andò  dunque  quella  Flotta  fioo 
al  Promontorio  della  Galizia  , detto  Finis  Terre,  lenza  aprire  i funi 
ordini , che  leniva  figillati  ; «divi  arrivata  mife  in  grande  bisbiglio 
con  la  fua  venuta  tutta  la  Spagna,  ed  il  Portogallo.  Ma  aprendo  V 
T om*  PI.  ’ M $ Ami- 
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Ah.  1701.  Amiraglio  Rook  i (noi  ordini  , allora  fi  feparò  da  lui  1'  Amiraglio 
Bembo  W , ed  andò  con  aj. Navi  da  guerra  Ingled  , e ìj.Olandeli 
verfo  l’America , e l’Amiraglio  RooK  fe  ne  ricornò  col  redo  della  Flot. 
ta,  e lì  congiunte  con  altri  ai.Vafcelli  da  guerra  Olande!!,  e copi! 
le  code  dell'Inghilterra,  e dell'Olanda.  La  mira  della  Flotta  anda- 
ta nell'America  era  di  portarli  a Lamaica  per  difponere  i Stati  del. 
la  Spagna  nell'America  in  favore  della  Cala  di  Ap  dna.-  Ma  quale  fi  a 
dato  il  loro  ed to , e cola  abbia  effetruata  queda  Flotta  Io  intenderemo 


nell’anno  feguente. 

Il  Corfaro  In  qued'anno  fu  anche  condannato  a morte  il  famofo  Corfaro  Io* 
Kidd  viene  glefe  C apitano  Guglielmo  Klidd  , il  quale  rovioava  il  trafico  nell’ 
monreunT  ,ndie»  e portava  fpezialmente  ai  fudditi  del  Mogol,  dei  danni  im- 
picco lò  meni!,  la  fentenza  datagli  fu  di  dover  edere  impietro,  e queda  fu 
cheli  mtr-  efeguita  in  lui  ; e da  8.  dei  fuoi  Camard  , li  j.  di  Giugno.  Egli 
te  in  tffer  c£|,)  iqoooo  derline  per  la  fua  vita,  avendo  queda  Comma  confiden- 
te in  Oro  e gioje  nafeoda  nell’  Indie  ; Ma  la  giudizia  Inglefe  non 


£ lafciò  acciecareda  queda  benchègraode  fumma , ellendogli  piùvan* 
Uggiola  la  morte  di  un  reo  delinquente,  che  i tefori  grandi  otferti, 
c con  queda  efecuzione  fu  anche  modrato  al  Gran  Mogol  quanto 
poco  contenta  folle  l'Inghilterra  , del  procedere  ed  imprefa  di  tali 
feelerati  nomini,  e così  Ombrava , che  il  trafico  tra  quede  duenazio; 
ni,  cominciade  a riacqui  dare  il  tuo  libero  corfo. 


CAPO  V. 


Storia  della  Svezia  ^ e Danimarca, 

NEI  fine  dell’anno  padato  lafciadìmo  il  valorofoRe  di  Svezia  fotte 

Nerva  la  quale  egli  liberò  li  io. Novembre, riportandovi  una  perfet. 
rioni  ati . . 1 , , F „ . * 

RediSve-,ae  compita  virtona  , contro  refercito  Molcovito.  Con  che  quello 

aia  per  la  Re  , s’  era  liberato  in  qued'anno  di  due  nemici,  avendo  con  l’ajuto 
preferite  d’  altri,  ridotto  il  Re  di  Danimarca  a fare  pace,  ed  avendo  datoti 
campagna.  2ar  dj  Mofcovia  una  tal  rotta  , dalla  quale  egli  fu  refo  impotente 
cd  inabile  , almeno  per  queda  Campagna  prefente  d'  intraprendere 
qualche  cofa  di  grande  in  ella.  L'Idea  del  Re  di  Svezia  per  la  pri- 
mavera, era  queda;  di  non  feguire  già  il  Mofcovita  nel  Tuo  Pacfe,' 
ma  di  acquietare  prima  le  turbulenze,  che  erano  ancora  nella  Livo* 
Dia.  £ perciò  andò  egli  prima  a Dorpr,per  prendervi  i quartieri  d’ 
inverno  con  tutto  l’eierciro,  il  quale  era  crefciuro  fino  al  numero 
di  20000. uomini , dopo  dicheserano  radunati  rutti  7ooo.e  qurdi  tut- 
ti nativi  di  Finlandia,  i quali  mandogiia  Blefco  per  impelire  la 
venuta  dei  Mofcoviti  . Quivi  ottennero  molte  vittorie,  cd  ebbero 
diverii  felici  incontri  i Svezefi  coatto  i Mofcoviti,  etra  gii  altri  fu 

con  fi - 
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confiderabile  quello,  nel  quale  il  Generale  Svezefc  Spens  diede  un»  A».  1701, 
rotta  con  1000.  uomini  Svezefi,  e 5000.  Moscoviti , i quali  s’ era- 
no ben  trincierati.  11  Re  andò  in  quello  inverno  in  perfona  a Ri- 
ga , tanto  per  oflervare  , ed  efaminare  bene  la  Cittì  , come  anche 
per  condurvi  un  rinforzo  di  1500.  uomini.  Oltra  di  quello  vedendo 
egli  , che  i nemici  ricevevano  del  foccorfo  per  acqua;  perciò  fece  fer- 
mare tutti  i Ballimen ti  , che  andavano  per  mare  a Danzica  , nella  Cur- 
landia,  nella  Polonia  , e Mofeovia  ; ma  la  Danimarca  s'oppofe  fie- 
ramente contro  quello  , a motivo  che  il  commercio  e trafico  dei  fuoi 
Stati  pativa  da  ciò  un  gran  danno  ; così  che  il  Re  di  Svezia  fu  co- 
11  retto  a lafciare  tutte  le  Navi  in  liberti,  e di  permettere  loro  una 
libera  navigazione  . Nelle  Provinzie  Svezefi  s'aveva  fatto  intanto 
una  nuova  leva  di  1 8000. uomini , i quali  sbarcarono  a Pernau,  Re? 
vai  e Narva,  per  unirli  con  l’efercioSveceze  eli  (lente  nella  Livonia,  mar- 
chiando poi  nel  Maggio  al  luogo  dellinato  per  la  revilla,  fotto  Dorpt. 

£ (Tendo  fi  dunque  aumentato  l' Efercito  Svezefe  lino  al  numero  di 
40000.,  il  Re  lo  divifein  due  corpi  ; Il  più  picciolo  dei  quali  do. 
veva  andare  in  Germania  per  ofservare  iMofcoviti,  tenendoli  Tempre 
defenfi  vamente , e col  corpo  grande  volle  egli  medefiqio  agire  offen- 
sivamente contro  l’Efercito  Polacco,  per  obbligarlo  ad  una  battaglia 
fe  mai  gli  rinfcilTe.  Alfine  di  Maggio  dunque  avanzò  il  Re  con  nn 
corpo  di  24.  in  25000.  Uomini  incirca  fino  a Duna,  e non  permi- 
fe  a niffun  Ambafciatore  (tramerò  di  feguirlo  in  quella  fpedizione, 
e campagna  . 

S*  erano  lioora  affaticati  con  tutto  il  zelo  gli  Ambafciatori  dell’  5;  tr3trj 
Imperatore,  della  Francia  » dell’ Inghilterra  , e quello  dell’  Olan-  infriruo- 
da,per  mettere  in  pace  tra  di  loro  la  Svezia  con  la  Polonia;  ma  prò-  ^J,p1"tea 
varono,  che  non  i mai  più  difficile  di  (puntarla  , che  apprefib  un  pe^e,ru°n*j 
Frencipe  giovane  , che  comincia  ad  elTere  vittoriofo;  e per  quello  pace  tra  la 
non  diede  loroorecchio  il  Re  di  Svezia.  Fece  egli  ben  vedere,  e li-  Paloni»,  e 
mulav#  , come  fe  inclinane  a fare  la  pace  ; ma  egli  metteva  , e pre-  1 ’,ezu' 
tenderà  tali  condizioni  , le  quali  il  fuo  averfario  non  poteva  mai 
accordacele  ; mentre  oltre  la  rellituzione  delle  Fortezze  , che  gli 
erano  (late  prefe,  pretendeva  egli  ancora  , una  indenitì  così  gran- 
de per  la  rovina  dei  fuoi  Stati;  che  il  Re  di  Polonia,  s’era  di  nuo- 
vo unito  col  Zar  di  Mofeovia  , avendo  fatto  con  elio  un’alleanza; 
f come  ne  difeoreremo  più  ampiamente  nel  Cap.  VI.  trattando  della 
Polonia  ) non  fi  credette  di  aver  motivo  d’  accordare  le  fue  preten- 
dono E quello  era  molto  caro  ai  Re  di  Svezia,  edendo  per  appun- 
to  ciò  ch’egli  cercava  ; onde  acciò  , che  egli  non  venille  inquietato  p; urne ~>u- 
dalla  continua  follicitudine  degli  Ambafciatori , ordinò  , che  non  ria,  edan- 
i°  feguiflero  come  abbiamo  detto.  ' no  un*  , 

Ariivato  che  fu  il  Re  a Riga  , dererminò  di  paffare  il  fiume 

M 4 Duna,  Polacco^ 
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Aii  1701*  Duna,  e di  attaccare  l’Efercito  Polacco,  che  ritrovava  dall'altra  parti 
di  quedo-fiume.  Il  Comandante  di  Riga  Conte  Dahlberg  aveva  già 
fatto  apparechiare  a quefto  fine  100.  Navigli  forniti  di  groffi  e bea 
forti  ripari;  Onde  i*  Efercito  Svezefe  fi  mife  in  marcia  verfo  Mul- 
Jeshof,  e FolTenholm,  ove  la  fpiaggra  dei  fiume  è molto  commoda 
efsendo  fecca  tanto  da  una  parte,quaoto  dall’altra  . L’imbarco  fi  fece  di 
notte  tempo  tra  gii  8.  e 9.  di  Luglio,  nel  fpuntar  dell'alba:  Erano 
già  paflati  7000.  Fanti,  e «oo.  di  Cavalleria  , i quali  avavano  meffo 
piede  in  terra  dall'altra  parte  del  Fiume  , ove  i Polachi , e Sa  (Toni 
avevano  innalzate  le  fue  batterie,  ed  avevano  tirata  una  linea  fi  di 
quà;comedi  là  dal  Fiume;  ed  abbenchè  quelli  follerò  fopragiunti  al 
improvifo,  fogiacettero  tantofto  a un  continuo  fuoco.  1 Svezefi  però- 
venivano  foccorfi  , e diteli  dal  cannone  delle  fortificazioni  appreifo 
Riga,  e da  i Navigli  , i quali  avevano  fatti  fare  in  modo  tale,  che 
fervi  va  no  di  riparo;  così  che  obbligarono  il  nemico  a ritirarli,  men- 
tre non  era  egli  all’ordine  per  rendere  all’inafpe tato  attacco;  con- 
che  potè  l’Efercito  Svezefe  prendere  pollo  fopra  la  fpiaggia  . 11  Re 
di  Svezia,  che  era  in  tutti  i pericoli  Tempre  il  primo,  fu  anche  qui. 
il  primo  a mettere  piede  a terra,  e voltandoli  poi  verfo  i Tuoi  Sol- 
dati dille  a loro.  Fratelli  Jinmo  qui  , Dio  ci  ajuttrà  nel  rt(lo  . Le 
truppe  Polache  comandava  il  General  Veld  Marefciallo  Signor  di  Stei- 
nau  , eh’  era  dato  avanti  Generale  della  Sereniifima  Repubblica  di 
Venezia  , e che  aveva  fatta  la  fua  prima  fortuna  per  mezzo  dell*' 
Elettore  di  Baviera.  Egli  incontrò  a Venezia  il  fopradetto  Elettore 
incognito,  e fenza  fapere  chi  ei  folle,  fece  con  lui  una  ftretta  ami» 
cizia,  nella  quale  fi  diedero  la  parola  reciprocamente,  che  il  primo 
di  loro  due  che  arrivale  a qualche  fortuna  , do  ve  (le  ajutare  l'al- 
tro. Partito  che  fu  1*  Elettore  per  la  Germania,  Teppe  Steioau  eh’ 
egli  era  dato  quel  fuo  amico-,  col  quale  aveva  fatto  l’amicizia  cosi 
ftretta;  e perciò  non  tardò  di  fcrivere  all'Elettore,  ricordandogli  la 
parola  data.  L*  Elettore  gli  diede  allora  fubito  un  Reggimento  , e 
Steioau  ebbe  ia  fortuna  d’avvauzarti  Tempre  più  ; fu  poi  fatto  Veld 
Marefciallo  dal  Re  di  Polonia  . In  quell' azione  di  guerra  dunque 
gli  fu  data  tutta  la  colpa  della  rotta  r avendo  egli  commelfo  un 
grande  fallo;  per  non  aver  tenuta  la  gente  unita  in  un  corpo,  ma 
avendola  pedata  divifamente  in  molti  luoghi  , per  ben  due  leghe 
al  lungo  del  fiume,  cosìchè  non  la  potè  più- radunare anzi  che  fu- 
rono rifpinti  con  grande  facilità  dai  Svrzelì  , i quali  combattevano 
tutti  in  un  corpo,  contro  i piccioli  corpi  divifi  de’  Polachi  . Fe- 
cero ben  alcuni  Reggimenti  Salii  di  Corazze  un  attacco  contro  i 
Svezefi  , fobico  che  furono  palla  ci  il  fiume, ma  non  erano  fufficienti 
per  effettuare  qualche  cofa  . II  Re  di  Svezia  s'impadronì  fubito  db 
, quella  batteria,  che  gii  iacea  maggior,  danno,  e cominciò  Tempre 

pii. 
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più  a farii  forte  con  le  truppe,  che  arrivarono  poco  a poco  dall’ al*  Ad.  170*1 
tra  parte  del  fiume  . S' erano  intanto  nuovamehte  radunate  le  trup* 
pe  Polache,  ed  attaccarono  cinque  volte  con  grande  coraggio  , co* 
ftanza,  e buon  ordine,  ma  furono  fempre  rifpinti  j onde  fi  ritiraro* 
no  fino  nel  loro  campo  appreffo  Marien-Muhl , per  radunarvi  tutta- 
la loro  gente.  Ma  il  Re  di  Svezia  non  diede  loro  tanto,  anzi  niente- 
di  tempo  per  metterli  in  debito  ordine  , e politura;  cosìchè  livide* 
ro  coflretri  di  lafciare-  tutto  il  bagaglio,  in  preda  del  loro  vincitore. 

La  battaglia  rra  quelli  due  Eferciti  durò  5. ore  continue,  comincian- 
do dalle  7.  avanti  mezza  giorno , e durando  fino  alle  z.dopo  il  mede* 
fimo  , nella  quale  azione  fu  ammazzato  un  cavallo  fono  il  vajorofo 
Redi  Svezia,  ed  alcuni  Uffiziali  al  fianco,  e tutto  ciò  dalle  balle  ni* 
miche.  La  perdita  dell’ Efercito  Polacho Contavafi  di  edere  (lata  500. 
morti , c mille  cinquecento  feriti , ed  i Svezefi  medefimi  confettava* 
no  , che  s’avevano  portati  bravamente  ; ma  i Polachi  fi  lamentavano, che 
erano  (lati  poco  ben  condotti-,  e comandati.  Alcuni  cento  prigionie* 
ri  furono  condotti  a Riga  , che  erano  per  altro  la  maggior  parte 
Mofcoviti  , i quali  erano  in  buon  numero  in  foccorfo  de'  Polachi, 
come  lo  diremo  nella  ftoria  della  Polonia  . 

L’Efercito  Polacco,  che  era  difperfo  qua,  e lì,  andò  a Thaunfdorff,  il  Re  di 
dove  fi  ritirò  anche  il  prefidio  Todefco  , ch'era  (lato  nel  forte  Kober  Svezia 
appretto  Riga,  equefto  era  il  primo  frutto  della  vittoria  ottenuta  da 
i Svezefi  . Il  Re  di  Svezia  fece  fubito  due  diftaccamenti  delfuoEfer-  yj'ltorjcJ. 
cio , e ne  mandò  uno  nella  Curlandia  fotto  il  comando  del  Genera- 


le Maggiore  Morner  , e l’altro  per  abblocare  il  forte  Dunamunda'. 

Il  difiaccamento  primo  fiotto  ('accennato General  Maggiore,  prete  lui 
bito  Mietau  lì  aa. Geqnajo,  e poi  tutta  la  Curlandia,  efigendovl  in 
cita  contribuzioni . 11  Forte  Dunamunda  voleva  capitolare  , ogni  qual 
volta  il  Re  concedette  dì  portar  fuori  liberamente  tutta  l'artiglieria 
grofia  , che  aveva  portata  dalla  SalTonia  il  Re  di  Polonia  , ma 
ciò  fu  negato,  e fi  continnòl’abbJocco.  11  Comandante  Saffone di  Ko^ 
Kenhaufen,  dopo  aver  fatto  (altare  in  aria  itCaftello,  l' abbandonò- 
con  tutto  quello  che  vi  era  dentro  . 1 Mofcoviti  fi  fepararono  dalle 
truppe  Polache,  e fie  ne  ritornarono  a BlefcoW  . 

L’Efercito  Svezefe , efitlente  a-i  confini  dcH’Ingermania , ebbe  pa> 
tinnente  un  felice  (uccello;  mentre  dopo  aver  attaccato,  fiotto  il  co- 
mando dei  due  fJenerali,  Cronhiart,  e Wellin',  l' t lerci to  Mofcovr- 
to , lo  Caperò,  e ne  riportò-  la  vittoria  , efiendo  rima  di  alcuni,  milla- 
Mofcoviti  fui  campo,  oltra  i prigionieri.  Superarono  ancora  quelli  ^ 
Svezefi  un  Convoglio  di  Mofcoviti,  e prefero  loro  i rrcntaotto  can-  blica  di  Po] 
noni  di  bronzo  prometti  al  Re  di  Polonia  , che  cnnducevano  a Ro*  Ionia man- 
Kenhaufen.  da  dci_  de. 


L'efercito  comporto  di  Polachi , eTodefchi , ritiro!*  prima  a Birfen  ' Le t' 
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An  ) 7ci,  nella  Lituania  , e di  lì  marciò  poi  verfo  Danzici,  ed  il  Re  di  Svezia 
gli  andòdietu  con  un  Efe rei to  affai  conlìder  a bile  , e fece  il  botino  di 
una  buona  artiglieria  a Birfen  ; ma  da  quello  avicinamento  deli’efer- 
citoSvezefe,  furono  polle  in  fpavento  tanto  la  Polonia,  quanto  la 
Prufiia . 11  Primate  di  Polonia  , che  era  il  Cardinale  RadzicoWsKy, 
fc riffe  perciò  al  Re  di  Svezia,  li  ;o.  Lugio,  a nome  della  Repubbli, 
ca , avifandolo , che  ella  non  aveva  che  fare  in  queila  guerra;  « per» 
ciò  fperava  , ch’egli  non  attaccarebbe  il  loro  paefe  come  nemico. 
Il  Re  di  Svezia  diede  fopra  di  ciò  la  rifpoila  , e lignificò  fubito  effe» 
re  la  fua  volontà,  che  detronaflcro  il  loro  Re  Augufto  , il  quale  lo 
aveva  attaccato  fenza  motivo;  e perciò  dimandò  egli  fubito  una  rif- 
pofta,  aggiugnendovi , chefe  ella  defidcrava  di  a vere  la  pace , e buo- 
na  armonia  con  elio,  e con  tutto  il  fuo  Regno,  che  deponeife  il  Re 
Augufio  dal  Trono,  del  quale  aveva  egli  Tempre  da  temere  la  vici- 
nanza. La  Poloniii  e la  Lituania  mandarono  dei  Deputati  al  Re  di 
Svezia,  i quali  reiteravano  ciò,  che  gli  aveva  fcritto  il  Cardinale, 
ed  elfi  ottennero  dal  Conte  Pier  , in  nome  del  Re  , 1’  atficurazione 
dell’amicizia,  ma  ne  fu  dimandata  anche  a loro  la  cauzione,  e mal- 
leveria, della  debita  fodisfazione  , e della  futura  ficurtì. 

I Mofco-'  Avendo  il  Re  di  Svezia  retirato  dalla  Livonia  la  maggior  parte 
v tu  invrà delle  fue  truppe, per  farli  più  forte  nella  Curlandia  , ove  egli  aveva 
v°nUIaL*  Preùdiati  tutti  i luoghi,  e fortifica  to'  il  Porto  di  Lietau;  non  tarda- 
rono i Mofcovitidi  fervirfene  dell’  occalione,  ma  entrarono  in  detta 
Livonia,  facendo  una  diverfione  a quello  Re , affalendo  li  5. Settembre, 
i due  Polli  anteriori  deiSvezefi,Rappin,e  Rang-  S’impadronirono  elfi  del 
primo,  ma  furono  rifpinti  con  qualche  perdita  al  fecondo  dal  General 
Maggiore  Schilippenbach  ; onde  avendo  il  Re  avuto  nuova  di  quan- 
to era  accaduto,  fece  marciare  fubito  4000.  uomini  dalla  Curlandia 
a Rang,  per  rinforzarvi  il  prelìdio  . Ma  aflalindolo  il  Veld  Maresciallo 
MofcovitoCzermetof  di  bel  nuovo , ed  invadendo  tutto  il  Paefe  con  un 
forte  Esercito»  fu  codrettoil  Generai  Maggiore  Scbilppenbach , che  gli 
era  andato  incontro  con  rooo.uominna  ; tirarli,  mentre  li  vide  fuperaro 
da  una  forza  molto  maggiore, benché  li  difete  così  valorofamente,  che  cau- 
sò gran  danno,  e perdita  al  innimico’.  Il  Re  di  Svezia  mandò  dopo 
tutte  le  truppe  nella  Curlandia  a prendervi  i quartieri  d’ inverno, 
ed  i 14.  di  Novembre  vi  arrivò  un  foccorfo  di  éooo.  Uuomini . 

Tutto  il  Paefe  era  ridotto  di  bel  nuovo  fotto  il  Dominio  della  Sve- 
zia, e non  ci  mancava  altro  che  il  Forte  Dunamunda,  il  quale  co- 
me già  abbiamodetto  tenevali abbloccato . Il  Prelidio  di  elio  codARc- 
va  in  1700. uomini,  ed  il  Comandante  era  il  Colonello  Kanitz , eh* 

' era  Saffone  , per  altro  era  quello  forte  ben  provveduto  di  tutte  le 
provigioni  , sì  di  bocca  , come  di  guerra,  ma  pativa  mancanza  di 
legne  , lo  che  fu  caufa,  che  il  (corbuto  cominciò  a farli  fentire . Non 

volle 
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volle  già  il  Re  di  Svezia  intraprendere  un  afsedio  formale  contro  Aa.  i/ot, 
quello  Forte,  perche  vedeva,  che  gli  avrebbe  follato , e perciò  or- 
dinò di  bombardarlo,  il  quale  bombardamento  fu  cominciato  li  23.  Djnanmlu 
Settembre  con  molta  afprczza  ; Ma  il  Comandante  non  foto  lo  fop-daviena 
portò,  ma  H difefe  anche  lino  al  21. di  Decembre  , quando  lo  co- bombarda ■ 
Umifero  il  fredo,  ed  ilfcorbuto,  a rendere  la  piaza  .ottennendo  pri-  ,0'e  pre*°‘ 
ma  una  capitolazione  , ed  accordo  molto  onello  , e lodevole  . Il 
Re  di  Svezia  acqniAò  in  quello  Forte  grande  artiglieria  di  Sado- 
nia , cbe  conli  (le  va  in  loo.cannoni,  20.mort.1j,  ed  una  quantità  infi- 
nita d’altri  atrezzi  militari  . La  Repubblica  di  Polonia  li  fece  Tenti- 
re  appretto  il  Re  di  Svezia,  col  dire  di  avere  delle  pretenlìoni  fopra 
quella  artiglieria,  avendola  donata  ad  efca  il  Re  Augullo,  ma  il 
Re  di  Svezia  non  ne  voleva  fentire  nulla. 

Terminata  la  campagna  diede  il  Re  finalmente  udienza  ai  Mi.  H Re  Ji 
nillrt  elleri , I quali  tornavano  a fargli  delle  proporzioni  di  pace  , v* 

affaticandoli  con  grande  zelo  per  farla  riufcire.  Sembrava  anche  fui  0311 
principio,  che  il  Re  fofre  molto  inclinato  per  conchiuderla  , ma  le 
turbolenze,  che  inforfero  nuovamente  nella  Lituania,  fra  domarono 
tutto.  Abbiamo  veduto  già  nell’anno  precedente,  cbe  le  CafeSapie. 
ha,  e OginsKii  avevano  delle  odilitì  tra  di  loro,  onde  non  avendo 
i Sapieha  forze  badami  per  competere  con  gli  OginsKii;  perciò  fe- 
cero ricorfo  nel  fine  del  anno  prefente  al  Re  di  Svezia,  Applicando- 
lo da  protegerli  contro  l’oppredìone  dei  loro  avverfari . Il  Re  vedco. 
do,  che  con  quedo  nafceva  una  divilione  nella  Polonia,  la  quale  in- 
deboliva afiai  il  fuo  nemico  , rifoife  di  accordare  a i Sapieha  quan. 
to  lo  fupplicavano , e di  unirli  con  «dì  j ove  per  altro  egli  non  li 
farebbe  forfè  rifolto  di  entrare  nella  Polonia,  avanti  il  totale comin- 
eia  mento  della  guerra  tra  la  Francia,  e gli  Alleaci.  Andò  egli  dun- 
que al  fine  dell"  anno  con  4 alcune  truppe  nella  Lituania  , e ajutò  i 
Sapieha  a fuprimete  gli  OginsKii  , ma  ebbe  la  difgrazia  d’incorrere 
un  grande  pericolo,  come  lo  diremo  nella  doria  della  Polonia. 

Nel  Regno  di  Svezia  arrivarono  taoti  felici  Mefsagieri  delle  vie  I prigfon- 
torie  ottenute  da  quel  Sovrano  , che  quedo  Paefe  poteva  nominarli  n’er'  di 
un  ridotto  di  tutte  le  contentezze,  e tutti  i fudditi  erano  pronti  ed  vengono 
inclinati  d’inviare  al  loro  Re  tutto  quello,  che  efio defidcrava  tanto  introdotti 
di  gente,  quanto  di  altre  enfe  . Li  a e 9.  di  Luglio  furono  con-  e condotti 
dotti  in  StoKolma  proceftìonalmenta,  e quid  in  trionfo  i prigionie-  U,CjSjnKt°|* 
ri  Mofcoviti,  che  perfero  la  loro  libertà  nella  battaglia  fotto  Nar-  0nf0, 
va,  e furono  medrate  ad  ogni  uno  le  bandiere,  tra  le  quali  anche  la 
bandiera  capirale  della  Mofcovia,  i cannoni,  e rutto  l’altro  botti- 
no conquidalo  da  i Sverdì  a i Mofcovitti  , e quedo  tutto  facevad 
per  maggior  onore  delle  felici  armi  Svczefi  , 


Sto* 
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la  Milizia  1 L Red»  Danimarca  affaticava/!  fommamente  di  mettere  il  fuoRegno  in 
ritira  del  A buona  difpofitione , e flato,  unto  nel  militare,  quantoncl Civile, 
rade  vie.  e jn  cimelio  riguardava  il  trafico,  acciò  che  quello  fuo  paefe  go- 
al""  ilo  (li-  deffe  con  tuttala  tranquilliti  i frutti  della  pace.  Nel  principio  di 
10  peifet. quello  anno , furono  ridotte  in  (latocompito le  milizie  dette  del  paefe, 
10,  nella  come  era  già  rifolto  l’anno  paffato,  che  doveffero  edere  in  numero 
Daniuiar*  Iéooo>>  Jivife  in  fette  Reggimenti , ed  il  Duca  di  Wurtenberga 
.ebbe  tutta  la  direzione  per  metterli  in  piedi  . Ed  acciò  a quelte 
milizie  fl^poteflero  ridurre  ad  uno  flato  migliore,  furono  prefi  6. 
uomini  di  ogni  Compagnia  delle  truppe  di  campagna  , o truppe, 
regolate,- e furono  aggiunti  alle  milizie  del  Paefe,  le  quali  furo* 
no  mandare  a prendere  i fuoi  podi  in  diverfi  luoghi . Due  Reggi* 
menti  andarono  nella  Selandia,  tre  nella  Juttlandia,  uno  nella  Fin* 
landia,  ed  uno  nella  Lalandia  , -e  nel  Fallter. 

Naque  tra  la  Danimarca,  ed  il  Duca  diHolflein  u n nuovo  li- 
l a'ie  a mo- *igio  ' a motivo  ^el*a  Pace  dì  Trravendal.  Nel  p.  articolo  di  detta 
tivo  delp.  p«ce  erafi  obbligata  la  Danimarca  di  pagare  al  Duca  di  Holftein 
aiticolo  léoooo.  taleri  per  la  bonificazione  de’danni  fofferti  , e di  sborfa- 
diTreve****  <lue^a  fornma  in  Hamburgo,  in  tempo  di  it. giorni  dopo  la  con* 
tiri.  elulione,  e ftabilimento  della  pace.  Ma  non  efeguendo  la  Danimarca 
nell’anno  pailato  quanto  aveva  promedo,  il  Duca  di  Holftein  prefe 
poffefso  nella  terra  di  Bredftatt,  come  già  s’é  detto  nell'anno  preceden- 
te i il  motivo  , poi  per  il  quale  la  Danimarca  aveva  renitenza  di  adempir 
quanto  aveva  detto  , fu  ìpezialmente  ; perché  il  Duca  non  aveva  adem- 
pito intuttole  condizioni  della  pare,  e perciò  le  pretenfioni  della  Da- 
nimarca erano  afsai  più  grandi  di  quello,  che  imporrava  il  valore  di 
quanto, efsa  gli  doveva  dare. Quelle  differenze  dunque  diedero  motivo, 
che  quelli  due  Prencipi  fcrivevanli  aRatitbona,  e fi  davano  delle 
fcritture  l’uno  contro  l’altro,  le  quali  avevano  efprefloni  molto  af- 
pre  ••  Ma  eligendo  la  Svezia  le  contribuzioni  inOldenburg,  eDelm. 
borii,  furono  finalmente  levate  tutte  le  difficoltà,  e fu  aggiufla* 
ta  ogni  cofa  li  11.  Luglio  per  mezzo  di  un  nuovo  trattato  , nel 
quale  furono  regolate  le  pretenfioni,  che  aveva  una  patte  contro 
l’altra , e fu  accomodata  ogni  cofa. 

la  Danù-  Efsendo  già  inevitabile  ( per  quanto  li  vedeva)  l’incendio  del. 
marca  dà  la  guerra  in  tutta  l’Europa,  arrivavano  quotidianamente  allaCor- 
pealVirn'  **  di.Capenbagen  degli  Ambafciatori , cd  Inviati  quali  da  tutte  le 
pcradorc,»  Potenze  di  Europa,  cercando  ogniuna  d'impegnare  queflo  ben  ar- 
ali! Olaa-  reato  Principe  ne)  fuo  partito.  Non  tralafciò  già  la  Franzia  di  folle* 
citarlo,  ccn  p torre  fse  clibendogli  grolla  lemma  di  danaro  e una  penfione 
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continua,  acciò  che  egli,  o pendette  i!  partito  Francefe,  o almeno  An.  1701 
fi  dichiarane  neutrale  nell'affare  della  fuccellìone  di  Spagna  . Durò 
molto  tempo  prima  che  fi  potette  rilevare  ciò,  che  rifolverebbc  la  Da- 
nimarca, mentre  da  una  parte  (embrava  , che  quella  Corona  fotte  al- 
quanto malcontenta  dell’ Inghilterra  , e dell’  Olanda , a motivo  che 
nell’anno  pattato  era  feguita  la  Pace  di  Travendal  difavantaggiofa 
per  la  Danimarca,  caufata  non  da  altro,  che  dall'arrivo  delle  trup- 
pe di  quelle  due  Potenze.  Ma  prevalfe  finalmente  la  buona  armonia 
ed  intelligenza  , che  quella  Corona  aveva  Tempre  mantenuta,  e conT 
fervala  con  la  Corte  Imperiale;  onde  (labili,  e rifolfe  di  dare  12000. 
nomini  all’Olanda,  a foldo  di  quella  potenza,  ed  i trattati,  e con- 
dizioni ilipulare  per  quello,  erano  molto  vantaggiofe  per  la  Dani-, 
marca;  e dicevano  in  compendio  quello:  Che  potette  rimanere  neu. 
trale;  indi  confentirono  egli  Olandett  ad  una  dogana  ereditaria  , dura- 
bile fino  a tanto,  che  fi  avrebbe  cavato  da  quella  i roiltioni,  de* 
quali  ancora  era  debitrice , mai  patti  della  dogana  in  Orofund  furono 
prolungati  a cento  anni.  Gli  Olandefi  pagarono  ^ooooo.di  futtdio, 
retti  tu  ivano  a 1 Mercadanti  Danefi  le  Navi , che  gli  avevano  prcfenel- 
la  guerra  pattata  , e pagavano  al  Re  per  ogni  Soldato  de’  Drago- 
ni (ettanta,  e per  ogni  uno  di  Fanteria  ;o.ta!eri , e fe  veniva  attac- 
cata in  quello  fra  tempo  , era  padrona  di  richiamare  le  fue  trup- 
pe . L’Olanda  t’obbligò  di  aggiungervene  altre  tante,  o di  man. 
dare  una  fquadra  Navale  .•  All’Imperadore  furono  lafciate  parimente 
le  truppe  Danefi  , che  (lavano  nella  Sattouia  , e che  confillevano 
in  6.  a 8000.  uomini  , e quelli  marciarono  fubito  verfo  1'  Italia. 

Nel  principio  di  quell’anno  venne  anche  un  Ambafciatore  Mofcovi- 
to  con  titolo  di  Ambafciatore  ordinario  per  Ilare  alla  Certe  di  Da^ 
rimarca  , al  cui  furono  sdegnati  da  quello  medefime  Re  die- 
ci taleri  giornalmente  per  fuo  mantenimento  . 11  motivo  delia  fua 
venuta  era  di  cercare,  ed  incontrare  un'alleanza  tra  quella  Corte.e 
quella  di  Mofcovia  , ma  rgli  non  ne  potè  riufeire  ; mentre  in  quelle  cir- 
cotlanze,  nelle  quali  ritrovava!!  la  Danimarca,  non  inclinava  il  Re 
ad  altro  , che  ad  innalzare,  e folevare  il  Tuo  Paefe  col  mezzo  del 
tra  fi  co , tanto  da  lui  amato  e filmato,  onde  non  volle  egli  metter, 
fi  in  altri  pericoli , . .. 

Li  2;.  Ottobre  fu  confollta  la  Cafa  Reale  con  la  nafeita  di  un  Prin- 
cipe , al  cui  nel  Battefimo  fu  pollo  il  nome  di  Federico  Carlo  , 
ma  quella  confolaziopc  non  durò  che  fino  al  principio  dell’  anno 
egucntc.  . -■  , 
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Storia  deila  Polonia . 

S-Jto  in-  VrEl  Regno  di  Polonia  continuavano  Tempre  le  turbolenze;  e non 
qu-ro  , e p0teva  riftabilirfi  la  tranquillità , mentre  da  molti  anni  in  qui 
«HMPolo-  v*  era  ^ata  Tempre  nna  inquietudine  interna.  Le  due  p.>rti  capita- 
re,i,  li,  cioè  il  Re,  e la  Repubblica  avevano  ogniuno  le  lue  mire  parti; 

colar!  ; e perciò  fi  affaticavano  ad  ogni  modo  per  effettuarle  . li 
Re  cercò  non  foto  di  profeguire  la  guerra  contro  la  Svezia,  ma  an- 
che di  fare  entrar  la  Reppublica  , acciò  poi  conquifiando  ella  una 
Provinzia  , avelie  campo  ed  octatìone  di  tenere,  c confervare  le  lue 
truppe  Tenia  aggravio  della  Polonia;  mentre  egli  non  poteva  giudi- 
care ancora  dal  contegno  ulato  finora  dai  Polachi , di  edere  £cura, 
c di  poter  godere  una  perfetta  tìcurczza,  fenza  aver  un'Efercito  in 
Tua  difefa.  La  Repubblica  poi  , o i Polachi  cercavano  all* incontra* 
rio;  cioè  non  Colo  di  rimuover  da  T«  la  guerra  con  la  Svezia  , (apendo  ; 
che  quella  era  fiata  Tempre  fatale  per  loro,  ed  ogni  volta  di  grande 
pregiudizio; xna  deaeravano  in  oltre  ancora  continuamente,  ebe  le 
truppe  Salfooe  Te  ne  ritornaffero  al  loro  Paefe  .*  E ciò  perchè  le 
confideravano  come  una  fpina  della  loro  dKordinata  libertà  ; e 
credevano,  che  cosi  a*  aggetterebbero  più  facilmente,  le  cofe  della 
Livonia.  Quello  poi,  che  inquietava  ambedue  la  parti  intìeme,  ben- 
ché per  divertì  fini  ed  idee,  erano  le  differenze  dei  Magnati,  nate 
nella  Lituania,  una  parte  de’  quali  eratì  unita  col  Re  , e l’altra; 
con  altri,  e non  v’era  modo  di  ridurli  tutti  a prendere,  e fcielge- 
rc  un  buon  partito , 

EITendo  le  cofe  di  un  Re  di  Polonia  Tempre  da  confederarli 
r V*-*diP«  ^ue  caP' > Per  l’uo°  qome  affari  Tuoi  proprj , v per  l’altro  come 
abboccali  cole  » che. egli  ha  comuni  con  tutta  la  Repubblica  ; coti  Tu  propofla 
mi  Zt r di  la  dimanda  in  riguardo  al  primo,  Te  fi  dovefle  fare  la  pace,  occntinua« 
Mofcovia  re  la  guerra  fi  Miniltri  delflmperadore  , dell’Inghilterra,  della  Pruffia  , 
aPirfen.  e dell'Olanda,  fecero  tutto  il  loro  poflibile  per  far  riftabilire  la  pa- 
ce, ma  tutto  indarno;  mentre  la  Svezia  pretendeva  delle  foddirfa- 
zioni  troppo  grandi,  ed  il  Re  di  Polonia,  non  voleva  cedere  nulla. 
E ciò  faceva  parte  per  non  effere  ancora  rotte,  ed  annichilate  le  Tue 
forze  militari  ; e parte  perchè  la  Mofcovia  avendo  perfa  la  battaglia 
fotto  Narva,  voleva  ora  mollrare  , che  egli  , e le  Tue  forze  erano 
ben  fiate  irritate,  ma  non  già  indebolite  . Ambidue  quelli  Monar- 
chi, cioè  il  Re  Augufio  , li  21.  Febraro,  ed  il  Zar  di  Mofcovia, 
j*  abboccarono  infieme  « Birfen  nella  Samogitia  . Quello  luogo  ap- 
partenente alla  figlia  del  Conte  Palatino  Carlo  di  Neuburgo , generata 
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con  una  Piincipefsa  di  Radzivil , è una  Fortezza  afsai  condderabile  , Au.  17-  * 
e fu  occupata  li  17.  Febraro  deli’ anno  corrente,  e prelldiata  eoo  un 
prtddio  Safsone  dal  General  Luogotenente  Robcll , pei  mezzo  di  uno 
Stratagema,  avendo  egli  prima  mandato  via  il  Prefidio  Polacco  . 

Oltra  gli  accennati  due  Monarchi  vi  £ trovò  ancora  il  Duca  di  Cur- 
landia , ed  altri  Senatori  e Magnati  di  Polonia,  e ivi  fu  conchiùfa  e 
ftabilita  una  alleanza  molto  firetta  da  quelli  due  Sovrani,  dopo  di 
che  il  Re  Auguito  le  ne  ritorni  a Varfavia  li  11.  Marzo  , ed  il 
I Zar  a PltskoW  . L’effetto  ed  eptodi  quella  conferenza  fu,  che  il 

I Zar  -doveTst-  fare  marciare  un  Efercito  di  18000.  uomini  Mofcoviti 

verlo  il  campo  dei  Safsoni  e Polachi  folto  Riga,  ed  una  parte  di 
I quella  gente  vi  giunfe.  , 

Le  facende  nel  Regno  di  Polonia  diventarono  Tempre  più  difficolto-  s; 
fe  ed  ardue,  tanto  per  il  Re  , quanto  per  la  Repubblica  } onde  fu  un  Sena- 
tenuto  per  quello  motivo  un  Seiutits-Canfilìum  e Dieta  li  18.  Gen-  tu»  Con. 
najo,  al  quale  intervennero  il  Re  , il  Primate,  ed  il  Principe  Sapieha  ‘ 
Gran  Generale  .della  Lituania,  Ivi  fu  propollo  corner’ avede  da  con- 
tenere la  Repubblica  per  metterli  in  lìcuro,  tanto  a riguardo  del- 
le cole  della  Lituania,  quanto  in  riguardo  della  Coronazione  nuova 
feguita  nella  Pruflìa  ; ma  quell’  ultima  cofa  fu  diferita  , e rimefia 
per  edere  decifa  In  una  Dieta;  e- quanto  alla  prima  fu' ordinato  e, 
conchi  ufo,  che  le  due  parti  litiganti  dovettero  prefentarfi  e compa- 
rire in  Varfavia  li  ir.  Marzo > ove  però  non  comparve  la' Nobiliti M 
la  quale  era  fiata  fubofnata  contro  iSapfeha,  ma  contro  quella  ca- 
la ci  mandò  un  manifedo  . , • .,  ••  • »■ 

In  tanto  che  il  Re  Auguflo  II  a vita  Bifen  furono  tenute  le  Dieci.  II  Re  or. 
ne  in  tutti  i Palatinati,  nelle  quali. .IL  difcnievaoo  i punti  prenci-  UIU 
pali,  che  avevano  per  mira  dt-far  uicire  dalla  Polonia  ie  truppe  Saf-  <*lcta* 
Ione,  e di  adìcurare  la  pace  bella  Repubblica  ; ma  fa  maggior  parte 
di  quelle  Diete  erano  cosi  difeordi  fra  efle  , che  terminarono  con  dif. 
gufti  e litig)  ; c alcune  ancora  vennero  a un, termine  di  menare  ie 
mani.  11  Re  dùnque  radunando- tutto  il  fuo  Efercito  nella  Livonia  , 
fi  rifolfe  all’ imptovifo  di  prefcrivere  Wua  Dieta  nella.  Polonia  per  i 
lo.  di  Maggio, contro  l’efpettazione  di  tutta  l’Europa  , mentre  filma- 
va ogni  ano  , che  il  Re  non  riunirebbe  cori  facilmente  ad- efegitirp  ‘ 
il  fuo  intento  ip  una  radunanza  capitale  di  tutta  la  Repubblica,, 
come  fe  egli  avede  praticato,  e fe  lì  foffe  fervito  di  quella  maflima 
di  politica,  che  'dice  j-  Divide  & impaut  . Ma  fe  mai  «‘aveva  villa 
la  faggia  condotta  di  quello  Principe,  la  faceva  rifplendcre  in  que- 
lla contingenza  ; mentre  egli  Teppe  comportarli  cori  bene  con  que- 
lla Nazione  inquieta,  che  la  Dieta  continuò  con  tutta  la  quiete  fi- 
no alti  17.  Giugno,  che  fe  poi  non  lono  venuti  ad  alcuna  delibera- 
zione, non  feguì  ne  mcn  cofa  , che  fode  in  fuo  pregiudizio  . Vide 
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Aa.  i 701*  bene  toflo  il  Re,  che  non  lì  favellò  alcun  fatto  j e che  da  quel,'» 
Dieta  fino  a tanto  che  contiooailero  le  difcordie  nella  Lituania,  non 
fi  riportarebbe  verun  vantaggio  ; perciò  affaticodi  egli  in  perfona  , 
e pensò  d’ insinuare  a quegl'animi  innalpriti  la  riconciliazione,  e la 
pace  : ed  in  fatti  ridotte  colla  fua  dolcetta  e mitezza  le  cofc  a tal 
fegno,  che  (lavano  per  conchiudcrci,  e per  riconciliarfi  gl’ animi  li. 
tiganti.  Ma  quando  ecco  giunte  la  nuova,  che  i fudditi  dei  Sapie- 
ha  s' erano  radunati  nella  Lituania  in  alcuni  milieu  e che  avevano 
rovinati  i beni  degli  avveifarj  alleati  con  perdita  di  alcuni  centi* 
naja  , che  erano  (lati  uccifi  > giunto  un  tal  aWifo  fi  fovcrti  ogni  co* 
fa,  e s’eccitarono  di  bel  nuovo  le  oftilità  da  una  parte  , e dall’ ali 
tra.  11  Re  mandò  alloca  fubito  alcuni  mediatori  a Vilna,  per  eom- 
ponere  ed  appianare  le  differenze  ; ma  ciò  che  egli  non  aveva  pota; 
co  fare,  fecero  molto  meno  i fuoi  Inviati  ; cofiché  fi  dovette  rimette- 
re la  radunanza  fino  verfo  il  fine  di  Settembre,  a Graduo,  ove  pe- 
rò gli  Ogenshif  non  vollero  mai  acconfentire , che  a i Sapieba  fode- 
ro redimiti  gli  onori,  dignità, e beni,  lo  che  -fu  cauta  , che  ancora 
quello  Congreffo  lì  fin)  infrutuofamente  ; ed  a i Svezefi  diedefi  con 
ciò  occafione  di  entrare  nella  Polonia  ; dopo  di  che  feguì  per  altro 
un  aggìudamento,  che  durò  poco  tempo, come  lo  fentiremo  ben  pie»; 

/Ilo.  Li  17.  Giugno  mandarono  i Deputati  delle  Provincie  il  loro 
Marefciallo  al  Re,  e gli  fece  intendere,  che' volevamo , che  egli  de- 
terminane un  altra  Dieta1  per  il  Gennajo  venturo  ••  che  facefle  u lei- 
re  le  truppe  Sadone  dalla  Polonia  1 che  levade  al  Barone  Fleming 
hi  carica  datagli  di  Cavallerizo  della  Corona  , e che  la  daffe  ad  ua 
nazionale 'Polacco,  e che  procurtde,  ed  effetuade  la  riconciliazione 
ed  unione  delle  parti  avverfarie  nella  Lituania  . Il  Re  diede  loro 
fopra  tutto  quello  delle -buone  promede,  ed  inftituì  la  Dieta  per  li 
2ì.  di  Dccembrc . 

«Refi  In  tanto  arrivò  la  nuova  della  infelice  battaglia  accaduta  fotto 
fir°Mfcire  5>-' Luglio,  *d  1 Polachi  fi  fervirono  dell' incontro  , e folici- 

dslla Po.  tarono  fubito  il  Re  clan  grande  premura,  volendo  che  egli  facede 
Ionia  le  ufeire  dalla  Polonia  le  fu  e truppe -Sadone , adicarandofo  nel  «nedetìmo 
Sadbne  **  tempo  di  edergli  fudditi  fedeli , e Come  cali  facnficare  per  lui  e 
robba  , e fioo  il  proprio  laogue  , dicendogli  , che  egli  vederebbe  , 
qualmente  dormirebbe  più  Scuro  nel  feno  dei  Polachi,  che  in  pre- 
Lenza  delle  fue  truppe  Todefche.  Il  Re  volle  modrare  a i Polachi  , 
che  egli  aveva  in  fatti  tanta  confidanza  in  edì , quanto  loro  gli  pro- 
mettevano fedeltà  con  parole  ; e perciò  fpedì  gli  univerfali  , che  l* 
Efercito  Sadone,  che  dava  apprefso  Cavea  al  fiume  Memel  , mar-; 
cfafse  verfo  la  Lufatia,  palpando  la  Vidula  nella  Prudìa  ; ma  que- 
-da  fua  bontà  fu  molto  pregiudiziofa  e dannofa.  I Svezefi  difficil- 
mente fi  farebbero  arrirchiati  di  entrare  nella  Polonia  , fa  vi  fofae 
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flato  dentro  ancora  alcuno,  il  quale  avelie  difeU,  e cu  (loditi  i con*  An.  170U 
fini;  ed  1 Polachi  non  li  moftrarono  mai  tanto  fonnolenti  perla  cu- 
Aodia  e ficurrà  del  loro  Re,  che  allora  quando  elfi  foli  erano  obbli. 
gati  ad  invigilarne  . Dopo  quello  capitarono  le  lettere  del  Re  di 
Svezia  fcr. tre  alla  Repubblica,  nelle  quali  egli  pretendeva,  ebe  effa 
dovefle  deponereil  luo  Re  Augullo , ma  il  Cardinal  Prillategli  rifpofe 
li  21.  Settembre,  che  quello  non  conveniva  a fudditi  fedeli  e giu- 
rati;  mentre  tutti  gli  ordini  di  Nobiltà  allìcurarono  il  Re  Augullo 
di  rimanergli  collanti,  e di  lactificare  a prò  fuo  il  loroavere,  e per- 
Infim  anche  il  proprio  fangue.  Ma  quanto  poco  elfì  abbino  man* 
tenuta  quella  promelfa  , vedralfìda  ciò  che  è feguito  nell'avvenire  . La- 
mentandoli fortemente  il  Re  Augullo  in  una  lettera  fcritta  a gli  Stati 
Generali  dell’Olanda,  di  quello  procedere  del  Re  di  Svezia, ch’egli  fomen- 
tava i Polachi  ad  una  infedeltà, e rivoluzione  contro  il  loro  Re;allora  li  di- 
chiarò il  Re  di  Svezia, poiché  per  lo  innanzi  avea  egli  folamente  raprefen- 
tato  a i Polachi  il  loro  periglio;  fiche  rifpofegli,  che  fe  erti  potellero  acqui- 
ftarii  la  pace  con  mezzi  ,e  con  idee  più  proprie, che  egli  farebbe  contento. 

Penfandofl  dunque  di  fare  una  nuova  Dieta  nell’anno  venturo,  fu.  sit-nr-i-o 
rono  tenute  prima  fecondo  il  folito  , le  confoete  Dietine  nelle  Pro.  delle  Urne, 
vinzie,  nelle  quali  il  Re  fece  raprefentare,  che  egli  aveva  l’atto  ufei. 
re  le  fue  truppe  dalla  Polonia  , e eh’  egli  vedevali  collretto  di  far 
ufcireun  invito  Generale,  acciò  tutti  montaflero  a cavallo, ogni  qual- 
volta nella  futura  Dieta  non  li  conchiudede  qualche  cofa  di  profite- 
voìe.*  Che  la  Repubblica  medefima  dorelle  mettere  mano  nell’inquie- 
tezza fu  111  dente  nella  Lituania,  e cercar  di  foppirla  ; e che  dovef- 
fero  prendere  a cuore  la  guerra  concra  la  Svezia.  Ma  di  tutte  que- 
Ae  Dietine  non  ne  terminò  di  pacifiche,  folamente  che  nove  ; e ne 
pure  in  quelle  fu  rifolta  cofa  profitevole  al  Re,  ma  bensì  tolìocon- 
traria  ; mentre  pretendevano  , ( avendo  già  elio  Re  licenziate  le 
truppe Todefche  ) pretendevano,  dilli,  che  non  permeitene,  che  i;Mi. 
niflri  Todefchi  poneflero  più  mano  nelle  cofe  fpettanti  al  Regno  di 
Polonia.  Fu  finalmente  tenuta  una  nuova  Dieta  fui  fine  di  Decem- 
bre  , della  quale  parleremo  nell’anno  venturo. 

Non  ottenendo  il  partito  dei  Sapieha  la  reflituzione  a Grodno  , j|  Rt  jj 
come  abbiamo  detto,  i loro  fudditi  , e miniftri  chiamarono  i Svezefi  Svezia  en. 
in  ajuto;  ed  il  Re  di  Svezia  fece  intrare  nei  Stati,  e beni  deiSapie-  tra  nella 
ha,  per  più  maggiore  ficurtà  600.  uomini  fotto  il  Colonetlo  Megen*  h'tuania  • 
fcld.  Nel  principio  di  Decembre  furono  quelli  affa  liti  ed  attaccati  da 
2000.  nomini  del  partito  de’Oginsky,  ma  quelli  furono  rifpinticon 
qualche  loro  perdita  . Il  Ogmsky  fi  nife  all’ordine  per  andate  egli 
in  perfor.a  con  12000»  uomini  per  attaccare  i fuoi  Averfarj  , e per 
quello  mandò  il  Re  di  Svezia  un  rinforzo  di  1000.  uomini  di  Ca- 
valleria , ed  un  Reggimento  di  Fanteria  ,egli  poi  venoccon  la  fua  guar- 
Tomo  VI.  . H dia. 
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An.  1701.  dia  , « con  joo  Granatieri  ; cotiche  feguì  un  combattimento  li  13. 

Decembre  folto  S.-ddermer  , nel  quale  fu  cofiretto  1’  OginsKy  di  ab. 
bandonate  il  campo  avendo  perii  1000.  uomini  , ed  il  Re  andò 
in  Perfona  ad  infeguirlo  . Il  Re  andando  dietro  a quello,  arrivò  in  ua 
luogo  abbandonato , fpettante  al  detto  Ogiosky,  ed  ivi  allogiò,  ma 
di  notte  tempo  lo  aiTalirono  alcuni  mille  del  partito  di  Oginsky,  e 
mifero  fuoco  in  quel  luogo  ; cotiche  il  Re  era  in  grande  periglio. 
11  luogo  fu  incenerito  tutto,  ed  i Polachi  furono  però  rifpinti , e ciò 
per  la  prefenza  di  quello  valorofo  Monarca,  il  quale  li  reputa  per 
onore  di  rifparmiare  al  meno  la  fua  perfona  , giudo  allora  quando 
il. pericolo  è^al  fornaio.  Dopo  di  quello  mife  il  Re  di  Svezia  jooo. 
uomini,  ed  alcuna  artiglieria  in  Cavea,  e ritornò  fui  principio  di 
Gennaro  nel  fuo  campo  folto  Vorgen  . Avendo  dunque  egli  acqui, 
dato  piede  fermo  nella  Lituania  , ed  edendo  ufeite  le  truppe  Sa£> 
fone  dalla  Polonia  , cotiche  non  era  da  temere  refiftenza  alcuna  , 
ordinò  fubito  che  il  fuo  Efercito  Svezcfe  marciale  verfo  quella 
parte,  di  che  parleremo  piti  diffufamente  nell'anno  fegaente.  Sa. 
peva  bene  il  Re  di  Svezia,  che  era  cofa  molto  difficile  da  ridurre  i 
Polachi  a fare  una  radunanza  univerfale,  e montare  a Cavallo  per 
formare  un  Efercito  , attefo  eh’  elfi  fono  molto  tardi  in  prendere 
queda  rifoiuzione,  fpezialmente  quando  non  11  vedono  fpaileggiati 
da  altre  troppe,  che  liano  regolate.  L'accennata  Marcia  del  Re  di 
Svezia  cagionò  tanto  nel  partito  dell’ Ogginsky , che  confentironp 
v tutti  alla  redituzione  dei  Sapieha  , ma  ancora  di  quedo  noo  fe 

ne  può  parlate  che  nell’anno  venturo. 

Aleopolr  A Leopoli  nacque  qued’ anno  1’  unione  tra  la  Chiefa  Catolica  e 
»’  unifeo  Greca  , onde  celebrò  il  Prelato  Greco  Szemlanki  nella  Chiefa  Ca- 
con'icat'  le<*r*^c  Leopoli,  il  giorno  di  S.  Mattia,  la  folenneMeda  nel  fuo 
«olici . rito>  * PArcivefco  di  Leopoli  celebrò  la  Meda  Pontificalmente  fe* 
condo  il  rito  latino  nella  * Chiefa  de’ Greci  li  z.di  Marzo. 

1 Tartari  di  Budiziak  continuavano  ancora  Tempre  ad  ufare  delle 
infolenze  fopra  i cpofipi  della  Polonia,  ma  elfi  furono  abbattuti  dal 
Cam  de* Tartari  della  Tastarla  Crimea. 

CAPO  VII. 
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tenàcie  TV?  principio  di  quell’anno  pareva  , che  la  rifoiuzione  degli 
viene man.  i- % Olandefi  doveffe  caofare  un  efito  pericolofo  alle  cofe  fpetan~ 
dato  vitti  all’Europa.  Avevano  gli  Olandefi  alcuni  miUe  uomini  di  prefi- 
dalle  For-j^p  in  alcune  Fortezze  dei  Paefi  Baflì  Spagnuoli  , come  a Moni, 
fnuoie.  Namur,  Ludemburgo,  Charleroy , Ath.Oudenarde,  Neupott,  e ciò 
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1 era  (lato  col  confenfo  ed  aggradimento  del  Re  di  Spagna  precedente,  An,  1731. 

i acciò  che  quefto  paefe  ftaffe  Tempre  in  buona  politura  , contra  ogni 

> invasone,  che  potefle  tentare  la  Francia  . Ma  gli  Olande!!  (lavano 

* cosi  poco  attenti  ed  occulati , che  i Franced  comparvero all'improvi- 

1 fo  li  6.  di  Febraro  avanti  le  porte  di  quelli  luoghi  in  numero  di  20000. 

per  effettuare  gli  ordini  dei  loro  Re,  che  comandavano  di  lafciar- 
I li  entrare.  I Comandanti  Olande^  non  avevano  ordine  di  commette, 
re  qualche  oftìlità  contro  la  Francia,  nè  avevano  più  tempo  di  pren- 
dere ordini  nuovi  } onde  vedendo  cflfì  che  anche  i Cittadini  incli- 
navano a renderli  a i Franteli  , perciò  lafciarono  entrare  in  quelli 
luoghi  tanti  Francefi  , che  i Prelidi  Olande!!  rimafero  quali  prigio- 
nieri , non  eflendo  che  in  numero  di  nooo-  quando  gli  altri  erano 
20000.  Ma  a maraviglia  di  gran  parte  di  Europa  li  lafciò  partire 
la  Francia  eoa  turca  liberti,  c ciò  puramente  perchè  effa  credeva  di 
tenere  la  Monarchia  di  Spagna  con  tutta  la  quiete;  imperciocché  fé 
la  Francia  avelTe  potuto  prevedere  ed  invaginarli  la  guerra,  che  poi 
feguì  , Cubito  fui  principio  non  avrebbe  effa  tralafciato  di  givocare 
quello  colpo  fatale  all’Olanda.  E perciò  fece  il  Re  di  Francia  ra- 
prefentare  ai  Sta  ti  Generali  delle  ProvinZie  unite  dell'Olanda,  che 
il  rilafcio  libero  di  quelle  truppe,  che  erano  nelle  fue  mani,  dovefse 
effere  loro  un  fegno  della  fua  brama,  ch'egli  aveva  per  la  pace,  non 
I Volendo  ne  cercando  ih  modo  veruno  la  guerra. 

1 Dopo  di  quello  fece  il  Re  inllare  Tempre  più  dal  fuo  Ambafcia- G*i OUn- 

tote  Conte  di  Aranx,  acciò  l’Olanda  riconofcefse  il  Duca  di  Anjo  per  deli  nco- 
l Re  di  Spagna  , a quefto  dava  loro  a conofcere  la  cattiva  , e pe.  ,"°D?eìV 

t ricolofa  vicinanza  , nella  quale  *' erano  polli.  Nell'Inghilterra  non  Aniò  per 

1 aveva  il  Parlamento  ancora  fatto  niffuna  rlfoluzione  ; e perciò  li  vi-  Redifpa- 

1 dero  e dà  quali  collretti  li  21.  Febraro  di  dichiararli  , che  riconofce-  S"a' 

vano  Filippo  V.  come  legitimo  Re  di  Spagna  , e che  erano  pronti 
i coll’  intervenzione  del  Re  d'Inghilterra  d’  entrare  colla  Francia,  e 
i Spagna  in  regolazioni,  e in  libero  trafico,  e comunicazione  ; pie. 
tendendo  però  quello  dalla  Francia , che  effa  doveffe  ritirare  le  fue  trup- 
pe dai  PaelT  baffi  , e Copra  quello  entrarono  in  una  conferenza,  ed 
abboccamento  vano  ed  inutile  ; Ma  vedendo  poi  gli  Olande!!  , che 
il  Re  di  Francia  non  faceva  nulla  io  quello  porpolitc,  cercarono  di 
mettere  il  fuo  Paefe  al  licuro  col  mezzo  dell’acqua  , ed  aprirono  le 
porte  del  Tacque  Cotto  Lillo,  e mifero  Cotto  acqua  tutto  il  Paefe  verfo  la 
jj  Fiandra  e la  Brabanzla  . 

, L’Olanda  cominciava  ad  aprire  gli  occhi,  ed  a vedere  ciò  ch'ella  Gjj  0.3n. 

j aveva  a fare,  e dopo  che  gli  Imperiali  avevano  fatto  an  buon  princi-  deli  fi m:t. 

, pio  col  battere  i Franteli  nell'  1 calia-,  li  pole  effa  in  buono  flato  con  10:10  m 

i tutte  le  forze  armandoli  tanto  per  terra  , quanto  per  Mare,  e prefero  "J* 

dalTInghilterra  le  truppe  aufiliari  promefle  loro  in  vigore  del  trattato  GuCrM.' ' 

* • N 2 con- 
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An.  1701,  comhiufo  nell’anno  1677.  e capitolarono  anche  colla  Danimarca 
per  avere  da  ella  12000. uomini  delie  tue  truppe  , le  (]uali  capitola* 
zioni  fono  efptefle  nel  Capitolo,  ove  abbiamo  parlato  della  Danimarca 
I.e diman-  **  Miniftro  Francefe  cercò  ad  ogni  modo  pnflibile  di  frallornare 
de  farce  li  apparechi  di  guerra,  che  faceva  l’Olanda,  e di  mantenere  la  con. 
dagli  O-  fervazione  di  pace  tra  quelta  Potenza  e il  fuo  Re  ; ma  gli  Olande/! 
RediFran*  non  8*‘  volevano  ne  meno  dare  orecchio  , fe  non  venivano  date 
c:i,  fufficienti  alCcurazioni  dalla  Francia.  Efsi  congegnarono  dunque  le 
loro dimande  all' Miniftro  Francefe  d'Avaux  li  aa.di  Marzo,  nelle 
quali  pretendevano  l’Inghilterra  ed  ella  Olanda  di  dare  fodisfazione 
all’lmperadore  per  la  fuccefsione  ; volevano  prefsidiare  nuovamente 
dieci  Fortezze  nei  Paefl  Baisi,  cioè:  Venlo,  Rurcmonde  , Stefanf- 
\)fcrr,  Luifemburgo,  Namur,  Carleroy  , Mona,  Dendermonte,  Da^ 
me,  e S.Donas,  nelle  quali  volevano  mettere  del  prefidio  lnglefe  ed 
Olandefe,  e fpezialmer.te  in  Oftenda,  e Neuport  per  l'afdcurazione 
dell’ Inghillerra  . Che  non  doveffe  venire  alla  Francia  niUuna  Pro* 
vinzia  Spagnuola  folto  qualflvoglia  titolo  o pretefto  . Che  l' Inghil- 
terra, e l’Olanda  doveftero  Tempre  poter  confervare  i loro  privilegj 
nei  Paefì  della  Spagna  lenza  che  falserò  violati  , e che  fpezial- 
mente  l'articolo  nono  della  pace  di  Munfter  dovefie  edere  il  fondamen* 
to  dell'amicizia  tra  la  Spagna,  e l’Olanda.  E che  del  trattato  con. 
chiufo  dovefsero  efsere  garranti  i più  Potenti  Monarchi  dell'Euro, 
pa.  Quelle  dimande,  e pretendoni  gli  fembrarono  molto  dure,  e ama* 
resila  Francia,  folamence  a fentirle,  quanto  più  dunque  per  effet-' 
tirarle,  ma  con  tutto  ciò  cercò  efsa  in  ogni  modo  di  slontanare  que* 
Aa  guerra;  onde  s’affaticò  di  entrare  prima  coll’  Olanda  in  partir 
colare  in  trattati  (eparati,  e fpeziali.  Finalmente  dopo  lungo  tre*, 
nare,  entrò  egli  li  ip.  Gennaro  in  conferenza  a bocca,  la  quale 
però  fi  feioife  predo  , perchè  1'  Olanda  vide  e conobbe,  che  la 
Francia  non  cercava,  altro  che  di  guadagnar  tempo. 

All’incontrario  entrarono  gli  Olande!]  coll'lmperadore  in  trattati 
I 'fattati  e conferenze  tanto  più  Orette  , le  quali  furono  anche  poco  dopo 
trifolati  r'^otte  * buon  flato  , e fi  conchinfe  felicemente  nell’ Settembre  1* 
da,e l’Ira-  Alleanza  con  efso.  L’Ambafciatore  Francefe  d’ A vaux , era  già  par- 
peradore  - tito  nel  mefe  di  Agofto  , avendo  afsicurato  nuovamente  l'Olanda 
prima  di  licenziarli  , che  il  fuo  Re  non  aveva  altra  intenzione 
che  di  confervare  la  pace  . Li  14.  Luglio  venne  all’iiaya  il  Re  d’ 
Inghilterra,  e face  pafsare  la  rafegna  a tutte  le  truppe,  che  con- 
flflevano  in  1 20000. uomini . Quelli  formarono  tre  accampamenti  uno 
fotto  Berghen  o vero  Zoom,  l’altro  nella  Geldra  Olandefe,  ed  il 
terzo  al  Reno  inferiore  . Fu  rifolto  inoltre  di  accrefcere  le  forze 
di.  terra  con  177500.  uomini  , e quelle  del  mare  accrefcerle  fino 
aduna  Flotta  di  70.Va.fceU}  da  guerra  capitali,  I Francefi  defrgnado 
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un  accampamento  poca  lootaoo  da  Maftrich,  impuntarono  un  Forte  An.  170I. 
fopra  il  Monte  di  S. Pietro , contro  di  che  protellò  l’Elettore  di  Co- 
lonia come  Vefcovo  di  Lieg , facendoli  quello  Forte  fopra  il  fuo  ter- 
ritorio. Nell’accennato  Maltnch  trovavanli  1 jo.  Incendiar)  , ma  al- 
cuni di  e(Ti  furono fcoperti , e calligati  con  la  Morte.  Le  mifurepoi, 
che  prefe  l’Olanda  nelle  occorrenze  di  Colonia,  e quante  truppe  abbia 
fate  entrare  nei  Stati  di  Berg  e Julich,  per  mettere  in  licuro  l’Elet- 
tore Palatino,  lo  abbiamo  già  riferito  nel  capitolo  della  Germania  . 

I preparativi  di  guerra,  che  faceva  la  Francia  nei  Paeli  Badi , era-  Quello, 
no  molto  grandi,  e quali  incredibili,  ma  tutto  fotto  un  precedo  di  che  acca, 
volerli  conformare  al  comune  adorna  che  dice.  Qnod  b’tlix  Refpub/ica  n'* 
tempor*  pacis  j de  bello  foheitd  efl  . Oltre  alle  truppe  Spagnuole  già  spagnuolì 
ivi  efi(lrnti,vi  furono  mandati  fino  a 60000.  uomini  Francefi.-  Furo- 
no riparate  le  fortificazioni  a Brufelles,  Antuerpia  , Geldra  e Vento; 
in  ogni  luogo  furono  eretti  dei  roagazini  grandi  , de'  quali  andò  in 
aria  quello,  che  era  a Valencienes  , è ciò  per  un  accidente  di  Pol- 
vere, e fece  grandidimo  danno.  Da  Antuerpia  fino  a Huy  al  fiume 
Maas  fu  tirata  una  linea  fotto  titolo  di  allìcarare  quello  Paefe  , e 
quelle  ficu rezze,  delle  quali  non  erano  (lati  foliti  gli  abitanti  , e 
nazionali  dei  Paefi  Balli  , fotto  il  Governo  dellaSpagna,  li  confola- 
rono  molto,  e fu  una  cofa  , la  quale  refe  loro  molto  aggradito  il 
.dominio  della  Francia 

L’Elettore  di  Baviera' moflravafi  fui  principio  di  quell’anno  mol-  l’Elettore 
to  zelante,  nel  promovere  in  quelli  luoghi  l’interede  della  Francia  ; rBavj'r* 
Ma  patendo  egli  rendere  maggiori  fervigj  alla  Francia , ed  edere  più 
giovevole  a quella  Corte  , mettendo  in  piedi  un  Efercito  nella  Ger-  Spagnuoti 
mania  , cioè  nel  fuo  Elettorato  ; perciò  dovete  portarli  da  Brufelles  e v* 
a Monaco,  come  lo  fece  li  aj.  Marzo,  facendo  anche  marciare  verfo  [q°1(0E  Ct* 
quelle  parti  tutte  le  fue  truppe  Todefche,  fotto  il  comando  del  Con- 
te d’  Arco.  L'ideeperò  di  tutto  quello  erano,  prima  perchè  così 
lo  ricercavano  i trattati  di  alleanza  (labilità  con  la  Francia  , cd  in 
fecondo  luogo,  perchè  la  Francia  aveva  dellinato,  chele  fue  truppe, 
padando  il  Re,  fi  dovedero  poi  unire  con  quelle  dell'Elettore  di  Ba- 
viera,per  portare  poi  unicamente  maggior  incendio  da  guerra  nel 
centro  dell'Impero  . L’Elettore  di  Baviera  benché  parti  da  i Paefi 
Balli  ,oon  depofe  però  il  Governo  di  efsi,  ma  reflò(ciò  nonollante) 
Governatore  Generale  dei  medcfimi;  ed  il  Marchese  di  Bendmarv’ 
ebbe  il  comando  prò  interim,  e vi  difpofe  intanto  tutto  con  il  Ma- 
refciallo  de  Bouffleur,  tutco  dico  per  la  ficurtì  , ed  in  favore  della 
Ftzncia . Le  difpo- 

Subito  che  il  tempo  lo  permife  furono  difpolll  due  accampamen-  fiziooi 
ti  in  quelli  Paefi  Bafsi,  l’uno  fotto  il  M-irelciallo  d' Bouffleur  al  fiu-  “ a Fran- 
ine Mehajrne,  e 1’ altro  fotto  il  Conte  di  Tallard,  il  quale  poi  entrò  f>jefiBa(Iì. 
Tomo  VI.  H ì nell*. 
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A.i.  1701.  nell’Elettorato  di  Colonia  con  le  fue  truppe,  che  fi  dicevano,  e di* 
chiaravano  di  edere  truppe  del  Circolo  di  Borgogna  , come  già  ab* 
biamo  accennato  nel  Cap.dellaGermania  ; facendo  delle  invafioni  nel 
Luzenburghefe  fotto  Echternach  . Le  truppe  Spagnuolc , che  accani* 
pavano  intorno  di  BrulTcIles,  pacarono  la  raffcgna  nel  principio  di 
Settembre,  e poi  furono  mefsein  divertì  luoghi  per  preludiarli  . Fù 
tirata  ancora  un’altra  linea  dal-nume  Maas  Eoo  a S.  Truyden  ; e tra 
le  altre  dilpofizioni , che  facevano  i Franteli  vollero  anche  fabricare 
un  nuovo  Forte  a Selfate , vicino  alla  Fortezza  detta  Sas  di  Gante; 
ma  vi  protrilo  contra  una  tal'imprefa  il  Comandante  Olandefe  Colo* 
nello  Valsi,  che  comandava  in  quel  luogo,  dicendo,  che  quello  For- 
re farebbe  troppo  vicino  alla  fudetta  Fortezza;  ma  non  volendo  dell- 
Aere  , e tralasciare  i Francefl  di  profeguire  la  loro  imprela  , fe* 
ce  il  detto  Comandante  giuocare  il  cannone  gagliardamente  contro 
i lavoratori,  ed  allora  i Francefl  abbandonarono  affatto  quello  lavo- 
ro, Speravano  per  altro  i Franced  di  poter  riufcire  nel  loro  atten- 
tato ; e perciò  diede  Boufileur  parte  alla  fua  Corte  di  quanto  era 
accaduto,  ma  a Verfaille  fu  accettata  la  raprefentazione  fatta  dal 
Segretario  Olandefe  Uroefe,  il  quale  inoltrò,  che  quello  era  diame- 
tralmente oppofto  al  articolo  j 8. della  pace  di  Manfter  ; onde  fu  fta- 
bilito,  chefidoveffe  tenere  una  radunanza,  e conferenza  a Bruxelles 
fopra  quello  affare.  Non  volle  nemmeno  il  Re  acconfentire a quello, 
che  gli  dicevano  i fuoi , di  far  Bombardare  la  Fortezza  Sas  di  Gante, 
come  efsi  già  avevano  minaciato  nel  campo  detto  Largo  ; ma  (limò 
di  poter  bene  difsimulare  in  quelle  cofe,  mentre  in  effe  era  (lato  of. 
fefo,  non  egli,  ma  la  Spagna  ; e perciò  prefentemente  forpaflò  que- 
lle cofe  molto  volontari,  e unicamente  per  amore  della  pace,  le  quali 
però  non  avrebbe  foportate  in  altro  tempo  per  foltentare  il  rifpecto 
acquetatoli  Un’ora  in  tutta  l'Europa. 

CAPO  Vili. 

Storia  dcìP  Italia . 

f II  tip*  u Orna , che  tiene  per  fua  principale  regola  di  politica  ; che 
cerca  di  non  vi  lìa  cofa  più  preziofa  della  pace,  trovava!!, fpezialmen- 
irale  «Ha te  n£He  guerre  prefenti  , in  grande  collernazione  , e travaglio, 
guerra  tra  Prima  perchè  effondo  i figli  della  Chiefa  in  guerra  tra  di  loro,  ac- 
L’Impera  patje  fpeffo , che  caufano  qualche  dillurbo,  ed  inquietudine  al  lo- 
Jian’ciJ . JO  P*dre  Regnante  Sommo  Pontefice;  e fecondo  perche  il  fuoco 
della  prefente  guerra  trovava  da  pafeerfi  nell’Italia,  a motivo  delle 
l’rovinzie  in  effa  fpettanti  alla  Spagna;  cosìchè  era  inevitabile  an. 
•he  la  guerra  nell’Italia.  E perciò  cercò  il  Papa  di  fmorzare  quefto 
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fuoco,  e di  fupprimerlo  ancora  nelle  fueceneri , e diacquietare  tri  An.  i;oi. 
di  loro  le  parti  litiganti  col  mezzo  di  qualche  aggiramento . Per* 
ciò  fpedì  egli  fui  principio  di  quell'anno  dei  Brevi  all' Imperato* 
re,  al  Re  di  Spagna  , ed  a quello  di  Francia  , offerendo  loro  la 
fua  mediazione  in  quella  guerra  ; ed  acciò  quella  cofa  avelie  mi. 
glior  effetto,  e progrefso,  ordinò  egli  per  i 2. di  Marzo  un  Giu* 
bileo  di  4.  giorni  : Ma  tutte  le  j.  Potenze  lo  ringraziarono  con 
moire  finezze,  riconofcendo  la  fua  politica  civiltà;  la  Francia  pe- 
rò, e la  Spagna  volevano  rimanere  nclpofefso,  e l’Imperadore  pre- 
tendeva d'introdurfi  per  forza  in  quello,  che  egli  credeva,  che  gli  ve- 
nifse  di  giullizia.  Il  Papa  dunque  fcrifse  all’lmperadore  una  lette- 
ra, dichiarandogli  , che  quello  era  flato  quali  un  prefaggio  della 
futura  difgrazia,  e difunione  nella  Criftianità  ; che  eglinon  fi  ave. 
va  potuto  rifolvere  nel  principio  di  accettare  la  Dignità  Papale, 
alla  quale  fu  afsunto.  Lafciando  egli  però  vedere  di  aver  più  in- 
clinazione per  la  Francia,  e Spagna;  perciò  fu  fupplicato  inftaa. 
temente  dal  Duca  di  Uccda,  e da  i Cardinali  Francefi , di  entra- 
re in  una  alleanza  con  la  Francia,  e Spagna,  e di  dare  11  feu- 
do di  Napoli  a quell’ultima , dicendogli,  che  fc  altrimente  quello 
Regno  veoifse  prefo  da  qualcheduno  per  forza  e come  proprio  , 
che  allora  cefsarcbbe  il  feudo  annefsogli . Ma  il  Papa  non  volle  far 
apparire  parzialità  veruna,  e fece  indagare  in  una  congregazione 
di  >4-  Cardinali,  e di  .(.Prelati,  le  pretenfioni  deH'Auilrìa  , edel. 
la  Francia , ma  egli  s’era  già  prima  congratulato  col  Duca  diAnjò 
in  una  lettera  fermagli  li  16.  Febraro  , fopra  la  fua  venuta  alla 


Corona . 

Quello,  che  caufava  maggior  follecitudine  , e difturbo  alla  Corte  di  { 
Roma,  era  la  concezione  del  feudo  di  Napoli  , mentre  allibivano 
tutte  le  due  parti,  tanto  l’Auftria,  quanto  hi  Francia  di  prefentare  ] 
al  Papa  la  Chinea,  e tributo.-  Alcuni  Cardinali  conllgliavano,  che  a 
il  dovefsc  agire  come  avea  fatto  Papa  Giulio  11.,  l'anno  1505. cioè  ( 
di  riceverlo  da  ambi  due  le  parti  , ma  11  Papa  rifolfe  il  contrario, 
e non  lo  volle  accettare  ne  dall'Anùria  , ne  dalia  Spagna  . L’  Amba- 
fciatore  Spagouolo  ciò  fentendo,  determinò  di  entrare  nel  Veticano 
in  qualche  modo  li  28. Gennaro  , giorno  folitoe  riabilito  per  la  pre- 
fenta zinne  della' Chinea,  portando  feco  il  padiglione  bianco,  regalo 
(olito  fori!  in  tributo  per  la  retenzione  del  feudo  ; edabbenebè  il 
Papa  avefse  fatto  fare  tutte  le  precauzioni  , acciò  ebe  quello  non 
potefse  fard  in  alcun  luogo  ; fece  egli  però  introdurre  nel  Cortile 
per  una  porta  dove  non  era  guardia,  un  Cavallo  bianco  vecchio,  aven. 
dolo  fatto  legare  dietro  ad  un  carro,  ed  efsendo  già  quello  nel  cor- 
tile del  Vaticano,  gli  fece  mettere  di  fopra  una  coperta  coll'arma  del 
Papa.  L'Agente  della  Spagna  dando  di  (opra  nel  Palazzo  Vaticano, 
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An.  1701.  !o  moflrò  al  Cardinale  Camerlingo  , efibendo  fubito  nel  medellmo  temi 
po  7000.  dopic  ; e non  volendo  la  Corte  Pontificia  accettare  cofa  al- 
cuna, fen'andò  egli  proiettando , e vi  lafciò  il  cavallo.  Dopodi  que- 
llo comparve  alla  Corte  un  inviato  dall’  Ambalciatore  Imperiale, 
il  quale  protellò  per  mezzo  di  un  Notajo,  che  non  volendo  il  Papa 
ricevere  la  Chinea  dall’lmperadore  , non  dovefeconciò  pregiudicare  a 
i dritti  Imperiali  . Indi  nacque  in  Roma  uno  fpettacolo  molto  ridia 
colo,  ed  fu  , che  l’accennato  cavallo  bianco  fu  fcacciato  dal  Vati- 
cano, ed  andò  correndo  per  tutta  la  Cittì  , Io  che  eccitò  la  curio- 
fitì  di  molti  uomini,  che  nettavano  fpettatori,  ma  niuno  ebbe  l’ar- 
dire di  toccarlo,  e la  coperta,  che  era  caduta  per  terra,  non  fi  trovò 
alcuno,  che  s’amfchiaffe  di  levarla  . Finalmente  fi  molle  a compaf- 
fione  un  foldato  del  Cattello  di  S.  Angelo,  e condotte  feco  quello  ca- 
vallo , ma  quella  fua  opera  buona  gli  fu  malamente  ricoropenfata , 
mentre  gli  fu  data  fubito  la  dimittione,  ed  il  cavallo  vi  fu  fcacciato,  il 
quale  ritornò  finalmente  dal  fuo  antico  Padrone.  Ma  acciò  il  Papa 
/ dette  in  altro  modo  al  Re  di  Spagna  , il  contrafegno  di  fua  buona  in- 
clinazione verfo  di  lui  , così  confermò  tutti  i Vefcovi  nominati  da 
■ quel  Re,  eccettuati  quelli  nel  Regno  di  Napoli,  facendo  i Minili» 
Cefarei  contro  quello  le  Tue  grandiflime  protette. 

Il  Papa  fà  Venendo  anche  notificato  alla  Corte  di  Roma,  il  matrimonio  del 
compli>  Duca  d’Anjò  con  una  Principefla  di  Savoja  j iu  ordinato  dalla  mede' 

mcntare  fima  a]pArcivefcovo  di  Milano  Cardinale  Archinto  di  andare  ìNiz- 
la  nuova  . . , ' 

fpola  del  23  • come  Legato  à Latere  per  complimentar*  la  Spofa  ; non  poteri. 

Duca  d’  do  egli  andare  fino  ì Turino,  perché  il  Duca  di  Savoja  non  volfe 

/l°J°  • darli  la  mano  come  Legato  a Lattere.  Li  6.  Agottoperò  fu  proietta- 

to contro  quello  atto  dal  Abate  Tuzzi,  a nome  dell’Imperadore. 
l*  Amba-  Non  viveva  anccra  la  Corte  di  Roma,  in  una  buona  armonia  ed 
feiatore  intelligenza  co»  quella  di  Savoja,  e le  ragioni,  e motivi  di  quello  le 
^art-aV<d'a  abbiamo  già  accennate  nell'anno  precedente;  in  quell’anno  nacque 
Roma  . 3 una  c°f*  1 U quale  levò  tutte  le  confidenze.  Il  fatto  era  quello.'  L* 
Ambafciatore  di  Savoja  Conte  Graneri  dimandava  udienza  al  Papa; 
e ricevendo  egli  una  rifpofta  equivoca  , non  comparì  per  il  giorno 
detetminato  , lo  che  difpiaque  fommamente  al  Papa  , mentre  egli 
lo  flava  attendendo.  Ambi  due  quelli  Principi  tanto  il  Papa,  quan- 
to il  Duca  di  Savoja  , prefero  a diffondere  la  caufa  dei  fuoi  Mini» 
Uri,  e Domellici,  i quali  avevano  intefo  malamente;  e come  ilPa^ 
pa  non  volle  dare  udienza  prima  che  il  domettico  dell’ Ambafciato. 
re  di  Savoia,  il  quale  aveva  portato  la  mal  intefa  rifpofta,  non  gli 
daffe  fodisfazione  ; così  nacque  da  quello,  che  il  Miniftro  Savojardo, 
fe  ne  partì  incontinente  da  Roma  verfo  Turino,  ed  il  Nunzio  del 
Papa  dovette  partire  da  Turino  per  rirornare  a Roma  . Dopo  di 
quello  il  Duca  di  Savoia  (che  non  accorda  alla  Corte  di  Roma  , 
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maggior  jus  di  quello  , che  gli  accorda  ad  un  altro  Sovrano  nell’ 
Europa,  cioè  tutti  i benefizi  Ecclefiaftici  conferiti  a Nula  dal  Car. 
dinaie  Archinto  ; e modrò  in  tutte  le  altre  cofe  , che  egli  non 
voleva  falciarli  offendere  dalla  Cotte  Renana  . , 

Nel  rimanente  caufavano  al  Papa  grandi  didurbi  gli  Ambulato- 
ti dell’Imperatore,  della  Francia,  e della  Spagna;  o (fervacelo  ogni 
uno  rinterede  del  fuo  Principale  fenza  riguardo  alla  quiete  del  Papa. 
L’Ambafciatore  di  Spagna  fece  comandare  al  contcttabile  Colonna  , al 
Principe  Saveli,  ed  al  Don  Livio  Principe  di  Sirmia , acciò  erti  co- 
me feudatari  della  Spagna  , levaflero  l’arma  Imperiale  dal  loro  Pa- 
lazzo; ma  il  Papa  ritrovò  buoni  mezzi  per  impedire  a tutto  que- 
llo ; ordinando  , che  tatti  quelli  Signori  non  avellerò  in  tutto  Io 
Stato  Ecclefiallico  altre  arme  Copra  le  loro  porte,  che  quella  del  Pa- 
pa. Nel  precedente  anno  abbiamo  fatto  menzione  di  quello,  che  ac- 
cedè col  Principe  Vaini  a Roma,  contro  il  quale  era  già  (laro  for- 
mato il  procedo  dalla  parte  del  Papa,  ma  s'aveva  avuto  del  riguar- 
do a pubblicarlo  . In  quell'anno  dunque  fu  mandato  quello  procedo 
a Parigi  ; ed  acciò  fi  dade  qualche  fodisfazione  a quel  Re,  fu  licen- 
ziato dal  fervigio  del  Papa  il  Capitano  con  15. faldati,  che  e rami 
ritrovati  prefenti  in  quella  azione.  Ma  ad’indanza  ed  intercedici  « 
della  Francia  fu  accordata  la  grazia  Pontilizia  al  Principe  Vaini,  e>l 
a tutta  la  fua  gente,  che  erano  dati  arredati  Un’ora  ; come  anche 
fn  rimedo  al  fuo  podo  il  Capitano  accennato  , e tutti  i faldati  fu- 
rono ripred  al  fervizio  Papale. 

Le  truppe  Cefaree  s'avvicinavano  intanto  ai  confini  dell’Italia,  e 
la  inlfero  tutta  in  odervazione.  E come  il  Papa  dava  in  con  molta  at- 
tenzione per  lo  dato  Eccleliadico,  così  rifalfedi  accettare  ancora  al- 
cuni mille  Italiani , e Svizzeri;  ed  ordinòdi  mettere  dei  forti  preddj 
in  Ferrara,  Bologna, e Fort  Urbano,  e fece  trafportare  il  teforo  confi- 
derabile  di  Loretto  , alo  mife  nel  Cadetto  S.  Angelo  in  Romaper  mag. 
giormente  adicurarlo.  Con  il  Duca  di  Mantova  era  poi  la  Corte  di 
Roma  molto  poco  fodisfata  , e contenta,  a motivo  eh’ egli  aveva 
evvacuato  ai  Francefi  la  fua  infuperabile  Fortezza  Capitale,  cioè  la 
Cittì  di  Mantova  ; ed  abbenchè  la  Corte  di  Roma  era  adai  geniale 
Francefe  , ciò  non  odante  avrebbe  avuto  piacere  , che  queda  For- 
tezza (pde  data  prefidiata  da'  Veneziani  : £ ricevendo  l'Inviato  Man- 
tovano Marchefe  Beretti  , un  rimprovero  dalla  Corte  di  Roma  per 
quedo  motivo,  e fe  ne  ritornò  molto  difgudato  da  Roma  a Mantova  . 
Fu  però  agittata  al  fornaio  la  Corte  quando  1 Todefchi  padaróno  per  il 
Ferrarefe  per  poter  entrare  nel  Modenefe.  Il  Generale  Francefe  Ca- 
tinai minacciò  per  queda  cofa  il  Legato  Papale  di  Ferrara  , di- 
cendo, che  egli  prenderebbe  altre  mifure,  ed  i Minidri  di  Spagna, 
e di  Francia,  non  parlavano  d’altro  alla  Corte  di  Roma,  che  di 

yen; 
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Ani  1701.  vendetta  ; Ma  come  i Miniftrl  Imperiali  raprefentarono , che  fi  po- 
tette marciare  per  un  territorio,  e Paefe  neutrale  , c non  intriga- 
to nelle  guerre,  quando  1'  inevitabile  necettità  lo  ricercatte  ; così 
ritirandoli  le  truppe  Imperiali  fubito  dallo  Stato  Ecclefiaftico  fu 
anche  terminata  lubito  quella  inquietezza  nel  Papa  . 
l’inclina.  11  popolo  «*  lo  Roma  più  inclinato  per  l'Imperatore,  di  quello 
alone  del  che  erano  il  Papa  e molti  Cardinali  ; a legno  tale  che  celebrando- 
popolo  fl  H ij.  Ottobre  la  Fella  di  S.  Leopoldo  in  Roma,  vi  fu  un  grande 
permeala c°ocorfo  di  gente,  che  £ dichiarava  pubblicamente  ettere  di  genio 
di  Aulifia.  Aullriàco  , c molti  ammiravano  con  grande  confoiazione,  e alle- 
grezza il  ritrato  del  Arciduca  Carlo  , che  v’  era  cipoilo,  augu- 
randogli mille  benedizioni. 

11  Papa  Quello  nuovo  Papa  Clemente  XI.  era  per  altro  molto  zelante 
Sopprime  nella  fua  condotta;  cosìchènon  volle  prendere  al  fervigio  dello  Stato 
Ecclcttailico , né  il  fuo  fratello  Orazio  Albani  , ne  altri  fuoi  pa- 
renti , lino  a tanto  che  alcuni  Cardinali  , non  gli  avellerò  fatte 
indanze  per  quella  cofa,  e gli  dittero,  che  i fuoi  cugini,  nipoti,  c 
fratello  erano  Cavalieri , i quali  riguardo  al  loro  merito;  fotto  al- 
tri Papi  avrebbero  potuto  confeguire  cariche  più  coniidcrabiii  , 
onde  che  il  Papa  £ dovette  contenere  in  tal  modo  , acciò  il  fuo 
innalzamento  non  fervide  di  .pregiudizio  , c danno  a quelli  fuoi 
Cavalieri  Parenti.  E perciò  diede  egli  poi  a Don  Orazio  l’infpe- 
zion  fopra  i porti  del  Mare,  e fopra  le  altre  truppe  del  Stato  Ec- 
clettaliico  con  una  pendone  di  t20oo.  talari  , ed  allora  vedeva£ 
comparire  in  pubblico  quello  Don  Orazio  in  una  carrozza  col  ti, 
roafei,  quando  perii  pattato  caminava  egli  lempre  a piedi  con  tutta  ra- 
fignazione:  E in  quello  medettmo  tempo  ettbì  la  Repubblica  Veneta 
alla  cala  Albani  di  aggregarla  tra  la  lua Nobiltà  nel  libro  d’oro. 
Si  molìrò  anche  il  Papa  molto  benigno  verfo  alcuni  de*  fuoi  Mini- 
Eri,  facendo  il  Dolli  Vice  Legato  di  Orbino  , il  Negroni  Vice  Le. 
gato  di  Ravenna  , e l’Aldobrandini  Vice  Legato  di  Ferrara,  difponen. 
do  ancora  in  quefta  guifa  molti  altri  beneficj  Ecclefiaftici  . 

Il  Papa  fà  Stava  in  Roma  da  molto  tempo  la  Regina  vedova  di  Giovanni 
um  vitti  Sobicsky  Re  di  Polonia,  e faceva  una  figura  aliai  competente.  Ma 
alla  Regi-  vedeva!!  effa  mancare  il  fuo  fuflìdio , a motivo  che  gli  era  Stato  af- 
fla di  Po-  fegoato  fopra  i Stati  della  Lituania  , ove  attualmente  erano  nati 
0011  ' grandi  turbini;  fece  perciò  ricorfo  al  Papa  pretendendo,  che  gli  dalle 
una  pendone  annua,  come  lo  aveva  fatto  lnocenzo  XI. alla  Regina 
CriEina  di  Svezia,  alla  quale  afsegnò  izooo.  feudi  annui,  quando 
gli  furono  feemate,  e ritenute  le  fue  rendite  attrgnate  fopra  la  Po. 
merania  . Quella  Regina  però  di  Polonia  non  aveva  bifogno  di  un 
tal  foccorfo  , mentre  era  noto  tanto  a Roma  , quanto  a tutto  il 
mondo,  come  ctta  aveva  avuta  la  cura  nel  tempo  del  Governo  di  fuo 
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'marito  di  radunare  Telori  nella  Polonia,  e con  tuttociò  volle  el-  An.170». 
la  tentare  , e fervirfene  dell'incontro  , per  vedere  fe  ella  poteva 
ridurre  la  Corte  di  Roma  cotanto  benigna,  ad  una  fpefa , e libera* 
liti  non  neceffaria  r Ma  c(Ta  ebbe  la  negativa  dal  Papa  , il  quale 
la  confolò  per  altro  con  una  vifita  , che  gli  fece  li  5. Maggio,  ef-  1 

fendo  quella  regolata  nel  cerimoniale  fecondo  quella,  che  ricevette 
a tempo  Tuo  la  Regina  Cridina . La  Regina  venne  incontro  al  Pa» 
fa  alla  porta,  ove  gli  bacciò  i piedi,  e poi  lo  condulfe  folto  il 
braccio  linillro  , e lo  ajutò  a falire  le  fcale  , eda  non  li  fervi  nella 
vidta,  che  di  una  Tedia  fenza  appoggi,  e nel  partire  non  la  lafciò 
Venire  il  Papa  per  accompagnarlo  che  fino  alla  fata. 

Li  10.  Aprile  fece  il  Papa  una  cavalcata  folenne,  la  quale  non 
era  (lata  fatta  in  100. anni,  ed  andò  prendere  podeffo  a S.Giovan.  vaicatca^' 
ni  di  Laterano,  che  è la  Chiefa  più  antica  in  tutta  la  Cridiani.  Toltone , e 
tà  ; e perciò  ogni  Papa  viene  fatto  Vefcovo  di  quella  Chiefa.  La  Pubblica  . 
briglia  del  cavallo  del  Papa  teneva  fui  principio  il  Concedibile  Co- 
lonna, indi  poi  alternativamente  i Marchefi  Chigi  Buonjovanni,  c 
Martori,  come  Confervatori , ed  elfi  tenevano  anche  laliaffa.  Era* 
no  innalzati  per  quella  llrada  Uno  alla  Chiefa  divcrIZ  archi  trion» 
fall,  ed  arrivato  alla  mededma,  dovette  il  Papa  picchiare  tre  voi» 
te  fortemente  alla  porta,  la  quale  gli  fu  aperta  dopo  che  gli  ave» 
va  detto,  che  egli  era  il  Vefcovo  di  quella  Chiela . Qui  gli  fu  con* 
fegnata  una  chiave  d'oro,  ed  una  d’  argento,  come  fegno  della  San. 
ta  Sede,  e di  Tua  autorità  , e poi  lo  conduffero  a federe  fopra  un 
Trono  , ove  gli  fu  pollo  in  capo  la  Mitra  Vefcovile  dall'Arciprete 
di  quella  Chiefa,  ch'era  il  Cardinale  Pamfilio:  dopo  di  che  diede 
egli  la  benedizione  al  popolo  da  una  loggia,  e fece  didribuire <000. 
fendi  tra  i poveri.  Del  redo  inoltrava  il  Papa  in  tutte  le  occado» 
ni,  un  zelo  particolare  della  religione  , e non  volle  permettere  af- 
folutamente,  che  fodero  tenuti  a Romai  divertimenti  foiitkdel  carno- 
vale effendo  quei  tempi  cosi  calamitod. 

Nei  capitolo  della  Spagna  abbiamo  detto,  che  a Madrid  era  Ha»  j[  p.Tr3;. 
to  me  fio  in  prigione  il  P.  Friiland  Dias , che  fuConfelfore  del  Re  de- land  ou  s 
fonto,  e quello  Padre  fu  poi  condotto  a Roma,  ove  il  Papa  lo  fe-  eoe 
ce  mettere  nel  Cadetto  di  S.  Angelo  . Era  egli  cosi  ben  informato  f£i"od,  5* 
dei  fegreti  del  tedamento  fatto  in  favore  del  Duca  d'Aojò,  che  potè»  Angelo 
va  rilevare  molte  cofe  a prò  della  cafa  d’Audria  $ l' Ambafciatore 
Imperiale  all'  incontrario  prefe  gagliardamente  a protegere,  e di. 
fenderlo,  quando  egli  vide  , che  il  Papa  lo  fece  mettere  nel  Ca- 
lici S. Angelo;  ricevendo  poi  in  rifpoda  , che  il  Papa  ciò  faceva  per 
maggiore  ùcurezzadi  quello  Padre,  acciòegli  non  incontrane  qual- 
che difgrazia  da  i Tuoi  iniziatori,  così  s'acquietò  tolto  l’Ambafcia- 
ture  Cefareo. 

Dii. 
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Della  Guerra  in  Italia. 

PEr  parlare  della  guerra  Cuccetta  in  Italia  e neceffario  di  fare 
un  paragrafo  diftinto  , mentre  non  è poflibile  di  inferirla  in 
qualche  capo,  ove  £ parla  di  una  qualche  Provinzia  in  particolare, 
ed  abbenche  ella  abbia  avuto  il  principio  nello  Stato  di  Mantova, 
e nel  Veneto,  ciò  nonnolìante  £ dilatò  di  poi  anche  in  altre  Pro; 
cinzie.  Dopo  il  raguaglio  poi  della  guerra  d’Italia  continueremo  a 
riferire  le  (Ione  degli  altri  Stati,  che  ancora  fovraflano . In  tempo 
che  la  Corte  imperiale  aveva  prefa  rifoluzione  di  far  ritornare  ali* 
Aulirla  la  Monarchia  di  Spagna  prefa  dalla  Francia;  non  a* era  di* 
chiarato  apertamente  nè  l’Impero, nè  alcuna  altra  Potenza  dell'Ea* 
ropa,  di  voler  afGftere  l’Imperatore,  ma  con  tuttociò  ebbe  quella 
Corte  per  £curo  ed  infallibile,  che  ('Inghilterra  , e l'Olanda,  te- 
guitarebbe  le  Tue  pedate,  ogni  qualvolta  che  ella  avelie  dato  prin- 
cipio. E abbenchè  l’ Imperatore  Leopoldo  non  avelie  mai  in  tutto 
il  tempo  del  fuo  Governo  principiata  alcuna  guerra,  ma  fempre  avelie 
affettato  di  edere  attaccato,  ciò  non  ottante  fi  rifolfe  per  ora  di 
attaccare  il  fuo  nimico  quella  volta  , e ciò  con  tanto  più  di  co- 
raggio e contento,  perchè  vide  che  tutta  l’Europpa  approvava; 
c finalmente  a ben  contìderarla  , era  Hata  la  Francia  quella  , che 
aveva  ufato  le  prime  comparfe . 

Innanzi  che  gli  Imperiali  intraprendeflero  di  marciare  verfò  1* 

* Italia,  avevano  i Francefi  già  molto  prima  delle  buone  difpofi- 
. zioni  nel  Milanefe;  potendoli  ben  imaginare, che  la  Corte  diVien- 
■ na  farebbe  le  fue  prime  riflelfioni  fopra  quello  paefe , e ciò  tanto 
in  riguardo,  che  quella  Provinzia  è un  feudo  dall’Impero  , quanto 
anche  perche  ella  è la  più  vicina  a i Paefi  ereditar;.  Le  truppe 
Francefi,  che  erano  deliinate  per  l’Italia,  cominciarono  già  par* 
tiri!  dalla  Francia  nel  Mefe  di  Gennaro,  marciando  una  parte  per 
la  Savoja  col  confenfo  di  quel  Duca,  e parte  fu  tranfportata  con 
Navi  fino  a Final , ove  sbarcarono,  e continuarono  la  loro  marcia  par 
il  Genovefe  nello  Stato  di  Milano;  cosìchè  in  poco  tempo  vi  fi 
'radunò  in  quello  Stato  un  Efercito  Francefe  di  ì6ooo. fanti , e tfooo. 
Cavalli,  ed  oltra  di  quelli  dovevano  capitare  alcuni  mille  Catala- 
ni di  fanteria,  ed  alcuni  mille  Spagnuoli  di  Cavalleria  . Il  Duca 
di  Savoja  vi  aggiunfe  8ooo.  uomini,  e lo  Stato  di  Milano  mede- 
Jimo,  n’aveva  alcuni  mille  in  piedi  , a fegno  tale,  che  v’era  un 
Efereito  così  numerofo,  ch'era  più  che  ficuro,  mentre  l'Imperato- 
re non  era  in  illato  di  mandare  in  Italia  un  Efercito  confidente 
nemmeno  della  metà  di  quello  numero.  11  Duca  di  Savoja,  il  qua- 
le s'  era  totalmente  manifesto  dalla  parte  della  Francia  , aveva 
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fottofcritto  il  tellameoto  della  Spigna  , prometta  la  fua  figlia  al  Ao.  170 ». 
nuovo  Re,  ed  aveva  anche  fottofcritto  l'alleanza  con  etto,  per  le 
quali  corrette,  fu  egli  dichiarato  Generalittìmo  dell’  Efercito  Fran. 
cefe  nell’ Italia  , in  tal  modo  però  , ch'egli  doveva  dipendere  dal 
Generale  Catinat  Francefe  , ch’era  di  lui  Sovrano.  Il  Duca  di  Vau- 
demone  Governatore  di  Milano  era  il  primo  Generale,  che  coman- 
dava fotto  il  Duca  di  Savoia  , e dopo  quello  erano  i primi  del 
rango  Catinat,  e Tette.  Vaubon  andò  con  quelli  , ed  altri  Gene- 
rali fino  a i confini  della  Germania  , per  riconofcere  ed  ottervare 
tutti  i patti,  e fece  tali  difpolìzioni  , che  tutta  l’Europa  (lava  in 
aggitazione  penfando  come  pattarebbero  i Todefchi  . Tutti  i Feudi 
Imperiali  furono  prettiiati  , i cittadini  nelle  Cittì  maggiori  furo, 
no  dilarmati,  e ciò  pareva  ettere  necettario  fpezialmente  in  Mila- 
no ; mentre  dovendo  quella  Cittì  pagare  5000.  fiorini  di  più  di 
quello,  eh’ ella  aveva  pagato  fotto  il  Re  defbntoj  coaìchè  fentivatt 
fpeffe  volte  la  notte  fopra  le  firade  a gridare:  Viva  l’imperadore. 

Sembrava  alla  Francia  che  Io  (lato  di  Milano  non  fotte  licuro  ab-  1 
baldanza , ogni  qual  volta  etto  non  a vette  nelle  fue  mani  la  Cittì  di  prendono 
M antova  . E abbenchè  quello  Duca  era  di  genio  Francefe  , e più  Mantova, 
che  forte,  eneo  fotte  da  temere  dal  canto  fuo  , con  tutto  ciò  di- 
ceva la  Francia,  edere  meglio  di  avere  in  poffeflo  quella  Cittì,  che 
di  (lare  in  continuo  timore  a motivo  di  etta  ; attefoehe  era  già 
fiata  fopragiunta  ed  affatila  all’improvifo  da  gl’ Imperiali  nel  feco- 
lo  pattato  . Onde  aveva  il  Re  di  Francia  fatto  patuire  col  Duca, 
gii  nel  Febraro  in  Venezia,  per  mezzo  del  Cardinale  d’Ettrèec,  ac- 
ciò eglifaceffe  entrare  un  prelldio  Francefe,  dandogli  perciò  Soooo. 

Luigi  d’Oro;  ed  acciò  vi  fotte  qualche  pretetto,  col  quale  il  Du- 
ca potette  feufarfi  appretto  il  mondo,  di  aver  fatto  quello,  vi  an- 
dò fotto  Mantova  il  Duca  di  Vaudemonc  con  1 5000.  uomioi  , ed 
allora  il  Duca  di  Mantova  deliberò,  che  cntratte  il  Generale  Fran- 
cefe Catinat,  con  alcuni  mille  Francett  per  prettdiarla,  dicendo, 
ch'egli  non  era  in  illato  di  rettttere  a quell’ Efercito  Francefe  di 
15000.,  che  era  venuto  fotto  Mantova,  quando  tutto  il  mondo  io 
ai,  che  quello  luogo  è inoperabile  , effendo  un’ itola  , che  Ili  In 
mezzo  di  un  Lago.  Il  Papa,  e la  Repubblica  di  Venezia  Subito 
che  fentirono  , che  i Francett  erano  in  marcia  verfo  la  Cittì  di 
Mantova,  avevano  ettbito  a quello  Duca  Officiente  prelldio  ; ma 
egli  fece  tante  difficolti,  ed  oppofiziooi,  fino  a tanto  che  i Fran- 
cett entrarono  in  ella  : fi  prendeva  egli  anche  poco  falltdio  del 
Miniftro  Cefareo  Caflelbarco,  il  qual  gli  confegnò  in  mano  i ri. 
gorott  mandati , ed  ordini  del  Imperadore  , e non  fe  ne  curò  pu- 
le, tutto  ch’il  Papa  lo  riprendeffe  afpramente  del  fuo  procedere.  I Movi- 
li fecondo  movimento  dei  Francett  fu  fatto  da  Catinat.  Eraegli  ^dVcati" 
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An.  |7oi<  arrivato  a Torino  li  4.  Aprile;  o dopo  eflerfl  abboccato  con  i Du- 
chi di  Savoja  , e di  Mantova  f ed  avendo  oflervate  , e vedute  le 
frontiere,  fece  avanzare  un  corpo  di  1 5000. uomini  fino  al  Lago  di 
Garda,  dove  deftinò  un  campamento  a Caftiglione  . Egli  prefìdiò 
poi  l’Adige  , e tirò  una  linea  dal  Lago  di  Garda  fino  al  Manto, 
vano , ed  un’  altra  da  Collico  fino  ai  Grigionl . 
z.’  E feretro  in  **1'  postura  erano  le  cofe  nell’Italia,  quando  1 Todefcbi 
Imperiale  principiarono  a volare  (per  così  dire)  per  i monti  L'Efercito To> 
viene  io  jefc0  era  di  25000.  incirca  , che  però  non  s'  era  radunato  ancora 
totalmente  a Roveredo  , quando  vi  arrivò  il  Principe  Eugenio  li 
ao.  Maggio  , ciò  nonoflante  cominciò  egli  a marciare  li  2S.  Mag- 
gio con  25000.  uomini,  facendo  andare  la  Fanteria  nella  Vale  Po- 
lifella,  e con  la  Cavalleria  pafsò  egli  li  monti  verfo  Schio  nel  Vi- 
centino , e così  era  egli  entrato  nello  Stato  Veneto,  ov'egli  teneva 
la  miglior,  e più  efatta  difciplina  del  fuo  Efercito.  Nella  marcia, 
che  fece  verfo  Montebello  verfo  l’Adige  , per  acquifìare  il  patio 
Legnano,  fu  egli  colìretto  di  paffare  de'fcogli  così  afpri  , eh’  era 
«eceflario  di  tirare  in  alto,  e di  calare  giù  nelle  valli  con  corde  1 
cannoni,  e di  mettere  le  bagaglie  giù  de’carri,  e le  fece  portare  fopra 
le  fpalle . 1 Franccfi  avevano  qui  commeffo  il  primo  fallo  a non 
prendiate  quelli  monti,  lo  che  avendo  fatto,  farebbe  flato  difficile 
a i Todefcbi  penetrare  in  Italia  . EOI  però  credevano  che  quelli 
monti  fofsero  inacceflì bili  dalla  natura  , ma  impararono  nal  noftro 
prefente  Aleffandro  Magno,  Principe  Eugenio  . Mibil  t*m  urduum 
e(fc  <jm»  non  virtMt  tniti  pojfot . Che  non  vi  fia  cofa  alcuna  così  ar- 
dua , ed  infuperabile,  alla  quale  non  fi  polla  arrivare  col  valore, 
«coraggio.  11  primo  accampamento  fece  eglifarenel  Veronefe,  ed  il 
Generale  Palfy  andò  con  ;.  Reggimenti,  e fei  cannoni  di  campa- 
gna a cercare  per  avere  un  palio  fopra  1’  Adige. 

TIPrineipe  Subito  che  il  Principe  Eugenio  aveva  fatto  la  prima  maraviglia 
Eugenio  penetrando  nell’Italia,  impiegò  rutta  la  fua  cura  a ridurre  i Vaf- 
Cf°fM  ' Italiani  dell’Impero  a fottommetterfì  all’Imperatore , e fpezial- 

nlianì  del  meDte  ^ece  egl*  ciò  intendere  al  Duca  di  Savoja,  efortando  tur. 
Impero,  univerfalmente  ad  oflervare  i comandi  Imperiali  , promulgati 
11  io. Maggio,  nei  quali  veniva  loro  interdetto,  e vietato  tuttofi 
commercio  con  i Franceù  . 

Prima  di-  Vedendo  Catinat  come  i monti  dell’Italia  non  erano  (latibaflan- 
chiarirlo- tl  a ritenere  il  valorofo  Eugenio  , fperò  egli  di  trovare  migliore 
nedi  guci-afilo  ne’  fiumi;  onde  andò  coi  fuo  Elercito  fotto  Rivoli,  divìden- 
ra*  doli  alcuni  corpi  ai  lungo  dell’Adige  per  difficoltare  il  palio  ai 
Todefchi,  facendo  innalzare  un  Fortino  avanti  il  luogo  dove  erano 
per  pallate . 

A Pefcantina  aveva  prefo  pollo  il  Generale  Cefareo  Guttenflein 
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con  un  picciolo  corpo  d’armati,  ed  egli  commife  le  prime  odili cì  An.  1701. 
li  30. Maggio,  facendo  fare  fuoco  contro  i Franced , che  volevano 
riunire  le  barche  . Il  giorno  fegueote  palarono  il  Fiume  a Chiufa 
fo.  Granatieri  di  quello  campo  , ed  azardarono  di  avvanzarfi  Uno 
ad  un  tiro  di  febioppo  vicino  al  campo  nemico;  e abbenchè  in* 
contratterò  dei  Franced  e Spagnuoli  , ritornarono  al  fuo  corpo  fen. 
za  edere  venuti  ad  alcun  fatto.  Catinat  mandò  fubito  dopo  un  tam- 
buro al  Generale  Gutteollein  , lagnandoli,  che  tali  e Amili  info* 
lenze  erano  contro  l’ufo  di  guerra,  e non  dovevano  farli,  ne  me* 
no  in  tempo  di  pace  .*  Ma  gli  fu  mandato  in  rifpoda  per  il  me» 
deiimo  Tamburo,  che  li  ftupiva  il  Generale  , ch’egli  cercala  d’ 
impedire  ai  Todefchi  il  palio  fopra  l’Adige,  ne  fapeva  qual  folte 
il  motivo,  lo  ch’egli  doveva  fapere  per  fua  regola,  qualmente  i 
Todefchi  coniiderarebbero  tutti  quelli  per  loro  nemici  , 1 quali  *’ 
opponerebbero  a dar  loro  il  palfo  : Quella  è tutta,  la  dichiara* 
zione  di  guerra,  che  fu  fatta  in  tutta  quella  oca done  di  Italia  . Il 
giorno  feguente  cioè  li  4. Gugno,  erano  i Todefchi  i primi  ad  at* 
laccare  i Franced,  e fecero  per  buon  prognodico  fubito  alcuni  pri. 
gionieri  . 

Lo  (lato  degli  Eferciti  in  quel  tempo  era  tale  . I Todefchi  (la.  Campa- 
vano di  lì  dell’Adige,  principiando  dalla  Valle Pantena  fopra  Grez- 
lena  , e d edendevano  dno  fotto  Verona  nella  Valle  S.Martini,  amb  ìuigli 
ove  era  il  campo  della  Generatiti  ; fotto  Albaro  era  un  corpo  d’  ricreiti 
un  Efercito  poderofo,  e tutta  ia  linea  terminavad  fotto  Legnano; 
ma  il  Generale  Palfy  dava  fotto  Cotogna  . I Franced  avevano  il 
loro  podo  in  alcuni  luoghi  di  qui,  e di  li  dell’ Adige,  e s’eften* 
devano  da  Ferrara  dno  a Rìvoli  , e Legnano  . Tutti  i due  Efer- 
citi erano  uguali  di  Forze,  effendo  di  30000.  uomini  incirca  ogni 
uno  ; ed  abbenchè  i Franced  fodero  aliai  pili  forti  dei  Todefchi  , 
non  porevano  però  tenere  unita  tutta  la  loro  gente  , dovendone 
mettere  molti  nelle  Città,  e Fortezze  per  prelldiarle. 

Gli  Imperiali  non  davano  oziod  in  quei  tempo  nei  Tuoi  podi  , j Fnnc;G 
ma  s’impadronirono  in  fei  luoghi,  di  tutte  le  barche,  ch’erano  nell’  hanno 
Adige,  facendo  un  ponte  fopra  quedo  fiume,  fotto  Carpi  vicino  r'"rdlt’ 
a Cadel  Baldo  ; e per  elio  pattò  il  Generale  Palfjr  li  16. Gennaro  p™.10  ir" 
con  4000.  uomini  di  Cavalleria,  facendo  delle  fcorrcrie  dno  al  Pò. 

Fecero  i Todefchi  degli  altri  ponti  fopra  i Canali  Biancone  Ma* 
lopera , lo  che  mife  il  Catinat  10  tal  confudone,  che  non  Capendo 
fe  il  Principe  paffarebbe  per  il  Ferarefe  , ò fe  «ttaccarebbe  il  fuo 
campo.  Lafciò  i Spagnuoli,  e Milaned  fotro  Zevio,  e S.  David,  e 
fi  podò  con  25000.  uomini  fotto  Legnano,  dinanzi  il  Canal  Bian- 
co, così  che  aveva  per  fianco  il  Pò.  Cercò  inoltre  egli  di  fare  un 
ponte  fotto  Pefcentina,  e di  mettere  i Todefchi  in  confudone  col 
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An  ì i7ei.  fare  una  invasone  improvila  nella  Vale  Polifella;  ma  il  Generale 
Guttenflein  col  Generale  Vaudemont,  che  vi  giunfe  a tempo  invd 
pcdirono  il  fuo  dilfegno  . Li  27.  Giugno  avevano  fatto  i Todefchi 
un  ponte  fopra  il  Canale  Malopera,  fopra  il  quale  pacarono  }. 
Reggimenti  di  Fanteria,  ed  uno  di  Cavalleria  ; pattando  nel  me* 
defimo  tempo  per  il  ponte  fatto  fopra  il  Canale  bianco  folto  S. 
Guglielmo,  4 Reggimenti  di  Fanteria,  6.  Reggimenti  di  Cavalleria, 
e dieci  cannoni  di  campagna  . II  Marchefc  de  Vaubonne  pafsò  il 
Pò  vicino  il  Ponte  di  Lagofcuro,  e vi  fece  un  ponte, per  il  quale 
poi  palTarono  alcuni  mille  Todefchi  nel  Ferarefe  . Catinai  vederi- 
do  tutto  quello  reflò  molto  confufo  , ne  fapeva  cofa  che  ioten* 
delle  con  ciò  il  Principe  Eugenio,  ne  poteva  capire  qual  folle  la 
fua  idea  ; e perciò  fi  retirò  egli  mafiimamente  verfo  Oliiglia  , ove 
fece  un  ponte  fopra  il  Pò  , e non  lafciò  nelle  fue  trincee  l'otto 
Carpi,  che  éooo.uomini.  Subito  peròche  il  Principe  Eugenio  videciò, 
che  aveva  fatto  Catinai  in  fuo  difrapito,  rifolfe  di  andar  ad  attae* 
care  quelle  trincee,  e perciò  fece  marciare  la  fua  gente  li  9 Lu- 
glio di  notte,  verfo  quella  volta.  Marciava  egli  con  due  Reggi- 
menti di  Fanteria,  6.  di  Cavalleria,  e con  ao.cannoni  verfo  il  pon- 
te fatto  fopra  il  Tartaro.  Nel  medeflmo  tempo  ufcì Commercy  con 
altra  tanta  gente  dal  fuo  campo,  folto  della  Befcaria  verfo  Trcfen- 
ta,  ove  eia  fatto  un  altro  ponte  fopra  il  Tartaro,  c quelli  due 
corpi  t'unirono  allieme  tra  le  due  , o tre  ore  dopo  mezza  notte  , 
ed  il  Colonello  Conte  Thaun  andò  allora  con  alcuni  armati  di 
Fanteria  nell'  lfola  Villebona,  che  è una  ifola  fatta  nel  luogo,  oves 
unifcono  i Canali  Bianco,  e Malopera.  Avevano  i Francefi  la- 
fciati  tare  quelli  ponti  fenza  impedire  , ma  quella  loro  trafcu* 
ratezza  causò  loro  del  grande  danno.  Verfo  giorno  fece  il  Princi. 
pe  Eugenio  attaccare  il  primo  pollo  nemico  a Callanato,  ove  fu- 
rono predo  fcacciati  i Francefi  dai  Todefchi  ; coliche  fi  ritirarono 
nell’altre  trincee  , ove  potevano  refidere  cojì  poco  , come  nelle 
prime:  Gli  Imperiali  prefero  dunque  pollo  in  quelle  trincee,  ob- 
bligando i Francefi  a ritirarli  e renderli  . Avevano  i Francefi  an- 
cora delle  altre  trincee  nel  luogo,  ove  il  Canal  Bianco  sbocca  nell’ 
Adige,  ma  ancor  quede  le  abbandonarono  all’arrivo  dei  Todefchi  vit- 
toriofi,  ritirandoli  per  ultimo  fottoCarpi.  Il  terreno  di.  quedi  con- 
torni e molto  mifcrabile,  ed  incommodo  per  combattere,  e per  fi- 
fe dei  progredì  , efiendo  da  per  tutto  quali  tagliato  da  folli  , pa- 
ludi, e boicaglietti  ; così  che  appena  vi  fi  trova  50.  pad!  di  tet- 
ta ferma  . Ma  tutto  quello  non  era  badante  di  ritenere  i Tode- 
fchi, i quali  forpailarono  quede  trincee  , dopo  un  fuoco  gagliar- 
do; avendo  in  quella  occafioce  fofferto  molto  fui  principio,  il  Reg- 
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gimento  Neoburgo  però  non  perdette  che  400.  gregarj,  e il  Co-  dm  170». 
lonello  Conte  di  Thurheim;  e quella  fu  tutta  la  perdita  , che  eb- 
bero i Todcfchi  ; anziché  1'  accennato  Colonello  prima  di  morire 
uccife  colle  fue  mani  (ette  Franceli.  I Franceii  perdettero  in  que- 
flo  incontro  il  loro  Generale  Chambau  , il  Colonello  Albert  con 
dodeci  Capitani,  e due  Reggimenti  di  Dragoni,  quello  di  Filmar, 
con,  e quello  di  Albert.  Il  Reggimento  Langaberi  con  4.compagnie 
di  Granatieri  furono  affatto  (terminati , e furono  fatti  prigioni  alcu- 
ni continaja  , e furono  conquidati  due  cannoni  con  qualche  altro  ba- 
gaglio . In  quedo  combattimento  non  li  trovò  prenfente  il  Prin- 
cipe Comraercy , eiTendo  dall'altra  parte  del  canale,  di  che  s’arra- 
biò  tanto  , che  fece  in  pezzi  il  fuo  capello-,  Queda  fu  la  prima 
azione  felice  dei  Todefchi  , colla  quale  e(fì  mifero  una  paura,  e 
timore  nei  Franceii  , ai  quali  avea  gii  fatto  vedere  di  qual  alto 
intelletto  folle  il  Principe  Eugenio. 

Dopo  quedo  incontro  abbandonarono  i Franceii  tutto  l’Adige,  *rF,,BC?® 
ed  andarono,  a podard  al  Mincio  poco  lontano  da  Goito;  cosìche  cJi'r'olcf 
i Todefchi  avevano  libera  affatto  la  navigazione  fopra  1’  Adige  , chi  rimare 
quando  poi  fovragiunfe  il  loro  rinforzo,  e l’artigleria  grande  mar.  gonoinli 
ciarono  verfo  Verona  . Sin'  ora  era  artivato  diverfe  volte  il  rio-  P",!" 
forzo  nel  campo  Francefe;  così  che  erano  e(G  di  numero  aliai  mag-  Jdigc, 
giore  dei  Todcfchi,  ma  vedendo  la  Corte  di  Turino,  che  le  cofe 
andavano  male,  portoli  tanto  il  Duca  di  Savoja  , quanto  il  Gover- 
natore di  Milano  Duca  di  Vaudemont  nel  campo  Francefe  li  25. 

Luglio  , per  prendervi  il  primo  il  Comando  , come  Generahdimo 
di  quell’ Efercito  ; ed  allora  fi)  darò  ordine  all*  Ambalciatore  Sa- 
vojardo,  che  era  alla  Corte  di  Vienna,  di  ufeire  fubito  dalla  Ger- 
mania . Nello  dello  tempo  fu  pubblicato  un  mandato  Cefareo  nell’ 

Efercito  Imperiale  , col  quale  furono  efortati  i fudditi  nel  Mila- 
nefe  a redare  fedeli  all’Imperatore;  e ciò  fu  fatto  perchè  li  (co- 
prirono tra  loro  motti  ben  inclinati,  e geniali  per  l'Imperatore. 

Nel  Efercito  Francefe  v'era  un  difgudo  colli  Spagnuoli,  non  vo- 
lendo quelli  dare  la  precedenza  a quedi,  tutto  che  il  Re  di  Fran- 
cia aveva  accordato  a loro  la  precedenza  nei  territorj , e giurifdi- 
Zioni  della  Spagna  . 

Modroffi  vigilante  il  nuovo  Generaliflimo  dei  Franceii  il  Duca  Gli  intri- 
di Savoja  , e vilitò  in  perlona  tutti  i podi  , che  avevano  edì  al  ^anoroo'à 
Mincio,  ma  avvicinandoli  ivi  il  Principe  Eugenio  col  fuo  Eferci-  chiela  nd 
to  , ritirò  egli  tutte  le  fue  truppe. nel  campo  fotto  Goito,  e lafciò  Milande  . * 

paffare  1 Todefchi  con  tutta  quietezza  quedo  fiume  fotto  Saliou- 
za  all!  28.  Luglio,  due  ore  di  camino  dal  campo  Francefe  ; così 
che  prefero  podo  gli  Imperiali  fotto  Pefchiera , e Ponti,  ovepois’ac- 
camparono.  Li  25. fece  il  Generale  maggiore  Vaubonne  una  feorreria. 

Tomo  y/.  O e ti- 
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An.  i7oi-e  tagliò  alcune  centinaja  di  Francefi  a Monzambano  . Sarebbe  co- 
fa  troppo  diffufa  ragguagliare  qui  tutti  i felici  progredì  degli  Im- 
periali; mentre  il  potrebbe  delle  fole  fcaramuzze  riempire  un  libro 
di  maraviglie,  nelle  quali  inoltrarono  li  Todefchi  il  lor  valore. 

Li  3. Agorto  accamparono  i Francefl  fottoCannetto  , dopo  di  che 
il  General  Maggiore  Cefareo  Scrini,  prefe  e s'impadronì  del  Cartel- 
lo Gctofredo  nel  Mantovano  , conchè  fu  m elio  il  Mantovano  in  qual- 
che modo  in  contribuzione.  Fu  anche  fpaventato  Cadigliene  da 
un  qual  tiro  di  cannone  ; cosi  che  quella  Principeffa  dimandò  di 
ufcire,  e (Tendo  il  fuo  Marito  partito  qualche  tempo  prima  . Partì 
in  quel  tempo  dall*  Efercito  Francefc  il  Governatore  di  Milano  Du- 
ca di  Vandemonc  , e le  truppe  Spagnuole  II  ritirarono  da  quello 
Efercito,  ed  andarono  fotto  il  Comando  del  Duca  Serto  nel  Mila- 
nefe  a Lodis.  11  Principe  Eugenio  avendo  ben  provveduto  Calli- 
gitone,  ed  il  Cartello  Gotofredo,  marciò  li  $.  Agorto  col  fuo  Efer- 
cito verfo  Monte  Chiaro  al  fiume  Chiefa  ; così  che  Milano  aveva 
allora  la  vicinanza  di  ambldue  li  Eferciti,  che  gli  (lavano  a fronte. 
Potevano  ancora  gl’  Imperiali  entrare  nel  Mantovano  fenza  itnpe. 
dimento  alcuno,  ed  crani!  refi  molti  luoghi  in  quel  Ducato  per  ubi- 
dire ai  comandi  Cefarei  . Catinat  aveva  perduto  tutto  quello  , e 
perciò  aveva  fatto  pubblicare  li  u. Luglio  nel  Mantovano  un  edit- 
to, nel  quale  faceva  prometta  a quei  fudditi , che  impiegarebbe  forze 
fufficienti  per  diffonderli  e fortentarli  contro  i comandi  di  Cefare, 
lo  che  era  molto  difficile  da  pretenderli,  avendo  già  veduto  l’Italia 
quanto  gli  premeva  difendere  fe  medeflmo. 

Il Villerov  Intanto  non  era  pià  deuro  per  i Franced  di  fermarfi  di  qua  dell* 
imraprcn.  Oglio  ; e perciò  pacarono  quello  fiume  ritirandoti  dall’altra  parte 
mando*0  elfo  , perloche  diedero  di  bel  nuovo  {maggior  fpazio  e luogo  agli  Im- 
^elleTr„p  perieli  ; così  che  il  Principe  Eugenio  andò  ad  accampare  tra  Origo, 
pe  Frante- ed  il  Ponte  dell*  Oglio. 

ti-  11  Vaubonne  forprefe  nelle  fue  (correrie  nn  Convoglio  Francefe 

nella  llrada  maeftra  verlo  Cremona  , e vi  fece  prigione  tra  gl’  altri 
un  Generale  Maggior  Francefe  . Aveva  Catinat  fin’ ora  intraprefo 
molte cofe  ordinarie  contro  il  Principe  Eugenio,  già  dal  valore  , e 
dal  giudizio  d' un  tal  Principe  non  erano  contiderate  in  quelle  con: 
tigenze . 

Quindi  volle  il  Re  di  Francia  rimettere  le  cofe  d’Italia  in  mi- 
glior (lato  col  mutare  i Generali  , onde  prete  il  Comando  al  Ca- 
tinai , eh’  era  un  Guerriero  fperimentato  , e lo  diede  al  Duca  di 
Villeroy . Catinat  per  ufcire  da  quello  Comando  col  fuo  onore  , ti 
linfe  indifpofto  ed  infermo  , dicendo  che  le  fue  forze  non  balla- 
vano più  a fortenere  quello  Comando,  arrivò  poi  il  Duca  di.\Ville- 
roy  li  21.  Agorto,  accompagnato  dal  Marchefe  de  Villars,  Sylveflrc, 

Crc- 


_Digitkfifkby  CàpogL 


Storia  dell*  Italia  . xi  i 

vt.  * * 

Crequy,  Barbafleux,  e Mongon  , cdnducendo  Ceco  ai. Battaglioni, An-  1707. 
che  erano  la  più  brava  gente  di  tutte  le  truppe  Francefl . Le  pri- 
me intraprefe  del  Villeroy  erano  di  mandare  il  bagaglio  a Cremo* 
na  per  rinforzare  il  preiìdio  di  Mantova  , e di  far  impiccare  alcuni 
Contadini  Crempnefi  , i quali  s’avevano  tenuti  molte  volte  dagli 
Imperiali  » Credette  egli  di  terminare  ben  pretto  le  facendc  d’ 

Italia,  avendo  avuto  un  foccorfo  aliai  conttderabile , ed  avendo  anche 
le  truppe  degli  Alleati,  ove  per  lo  contrario  i Todefchi  comincia- 
vano già  a patire  a motivo  delle  vettovaglie . He  fatto  qui  menzio- 
ne degli  alleati , e deve  ottervartt  , che  avendo  la  Francia  guerreg- 
giato fola  nella  guerra  pattata  contro  tutta  l’Europa,  la  quale  no- 
minava!]  allora  col  nome  degli  alleati  ; etta  Francia  aveva/!  acqua- 
ttata giuttamente  il  nome  degli  Alleati  in  quella  guerra  , guerreg- 
giando con  dupplicate  forze  , avendo  unite  feco  le  forze  della  Spa. 
gnaj  e con  tutto  ciò  fu  attalita  , ed  attaccata  più  gagliardamen- 
te i onde  il  videro  cottretci  i Francefl , confideranno  il  difeapito  del 
loro  onore  , a reftare  perdenti  contro  1'  Impero  , Inghilterra,  ed 
Olanda.  Ma  per  ritornare  al  nottro  propoflto,  e ragguagliare  i pro- 
gredì del  Yilleroy  , il  quale  fu  tenuto  dai  fuoi  nazionali  medefimi 
per  un  vantatore  in  qualche  modo;  bifogna  fapere  ch’egli  fece  fa- 
re tutte  le  difpollzioni  per  attaccare  gli  Imperiali  prima  che  paf- 
fallerò  l’Oblio . Il  Principe  Eugenio  accorgendoli  della  mira  di  quel 
Generale  , ritirò  tutte  le  lue  truppe  nel  campo  , e mutò  il  lito  del 
fuo  Efercito,  mettendolo  in  tale  politura,  che  lo  fletto  fiume  facea 
fronte  al  Efercito  che  s’ accodava,  era  per  altro  molto  vantaggiofa 
la  Umazione  del  campo  Imperiale  fotto  Chiari  , cttendo  pollato  tra 
due 'canali,  i quali  sboccavano  dietro  di  etto  nel  fiume  Oglio ; co- 
tiche l’Oglio  ferrava  , e ferriva  di  fpalliera  alla  fchiena  di  quello 
campo  i dinanzi  erano  uniti  quefti  due  canali  pervia  di  un  terreno, 
dall’altra  parte  del  canale  alla  linittra  era  Chiari,  e Pallazuolo  die. 
tro  ail'Oglio  alquanto  di  fopra  . 

Ettendo  dunque  pattati  i Francefl  il  fiume  Oglio  li  jo.  Agotto, 
attaccarono  il  primo  di  Settembre  il  campo  Imperiale  . Il  Principe 
Eugenio  aveva  prefidiato  Chiari,  ed  il  Molino  fi tuato innanzi d’eflo, chiari!  {° 
come  anco  alcune  Cattine  don  jo.  uomini;  Aveva  egli  ancora  metto 
un  battaglione  dinanzi  al  fotto,  ed  un  altro  battaglione  in  un  moli- 
no fituato  innanzi  d'etta,  dal  qual  battaglione  furono  coperti  altri  1000. 
uomini  fotto  il  Comando  del  Conte  Guttenttein.  Alla  delira  furono 
parimente  pollati  fuori  del  campo  e canale  , come  alla  finiftra  al- 
cuni centenaja  di  Fanteria  in  ^Cattine  . 11  primo  attacco  fecero  1 
Francefl  contro  le  cattine  fituate  alla  Anidra  fuori  del  campo  Todef. 
co,  e s’impadronirono  di  effe  dopo  un  gagliardo  combattimento,  ma 
il  battaglino  del  Guttenttein,  che  v’era  vicino,  avendo  ricevuto  " 
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An.i7oi<del  foccorfo,  li  fc?coarono  fuori  con  tanta  vehemenza , che  iFrani 
cefi  abbandonarono  le  colline  , e mulini  , e (lemiardi  , e iafciarono 
tutto  libero.  Una  Amile  azione  fu  fatta  contra  le  truppe  Todefche 
efpoile  alla  delira,  ove  i Fr.inccfi  ebbero  parimente  poca  fortuna. 
Furono  anche  mal  ricevuti  i Francefi  a fronte  deH‘Efercito  Todefco, 
ove  il  cannone  giuocò  così  prello,  e gagliardamente  contro  elfi,  che 
cafcarono  delle  file  interre  , c perfero  i Francefi  fubito  nel  princi- 
pio tutto  il  coraggio  , non  ottante  che  le  loro  prime  file  fode- 
ro tutte  di  Uffiziali  ; comporto  fi  ritirarono  però  poi  lafciando  fui 
campo  fino  a 4000.  Gregari  , e joo.Ulfiziali  morti  , un  Brigadiere, 
due  Colonelli,  14. Capuani  , e 168.  altri  prigionieri.  Dalla  parte 
dei  Todefchi  può  contarli  per  una  maraviglia,  come  che  non  vi  ri- 
malero  morti  che  j6.  uomini  in  tutta  quella  azione  , tutto  che 
avellerò  combattuto  alla  feoperta  contro  i Francefi  , tanto  alla 
delira,  quanto  alla  Anidra  del  canale,  diverfi  battaglioni  dei  Reggi, 
menti  di  Nigrelli,  Guttenftein,  e Mansfeldt.  11  Duca  di  Savoja  s 
efponeva  in  quella  azione  in  tali  pericoli  , eh'  ogniuno  ftupivafi  , 
come  un  Principe,  il  quale  non  amava  troppo  il  fuo  partito  accet- 
tato , efponeffe  ed  azardalTe  così  la  fua  vita.  Se  i Todefchi  avef- 
fero  infeguiti  i Francefi  nella  loro  prima  confu Aone  , non  vi  farebbe 
cimatto  vivo  ne  meno  un  uomo  in  riguardo  al  loro  fpavento  , e 
timore:  Ma  l’Efercito  Imperiale  era  molto  debole,  e non  arrivava 
ad  edere  la  metà  di  quello  dei  Francefi  ; e perciò  aveva  ordine  il 
Principe  Eugenio  di  non  rifehiarfi  , e di  non  mettere  in  pericolo 
quello  picciolo  numero.  1 1 __i-  1 

Dopo  quefta  azione  fi  ritirarono  i Francefi  a Urago  , ma  gli 
riali  fono  ^mPeria*‘  non  ^ecero  che  mutare  l’ordine  , e fiftema  del  fuo  cam- 
molto for-  po  ; cosìchè  ebbero  poi  Pallazuolo  alla  delira  , e Chiari  alla  fini» 
lunati  nel»  (tra . Le  feorrerie  degl’imperiali  facevano  qui  maraviglie,  e temva- 
fcorrcrie  , “°  * Francefi  quali  prigionieri  nel  loro  campo,  non  fidandoli  al- 
che fanno  cuno  di  elfi  di  ufeire;  cosìche  cominciavano  ad  avere  fcarfezza  di 
dopo  la  viveri , mentre  non  venivano  le  condotte. 

vittoria.  ]n  particolare  poi  incontrò  il  Generale  Maggiore  Vaubone  , che 
era  famofo  per  le  lue  feorrerie,  li  tj.  Settembre  , un  grande  con- 
voglio Frantele,  che  veniva  da  Mantova,  e s’impadronì  di  tutto. 
Avevano  ancora  gli  Imperiali  tutta  l’apertura  per  mandare  delle  feor- 
rerie nel  Milanefe  ; e cosi  mandarono  dei  monitori  Cefarei  a i Mi- 
lanefi  , efortandoii  a fottometterfi  al  loto  legitimo  Padrone,  il  qua- 
le accordava  loro  dodeci  anni  di  libertà. 

11  Villeroy  per  impedire  quello , fece  marciare  alcuni  Reggimenti 
all’fiume  Adda  per  pollarli  folto  Cattano  ; e diede  ordine  al  vec- 
chio Vaudemont  d'andare  con  an  dittaccamento  folto  Cattiglione. 
e Cartello  Gotolredo , per  coprire  il  Mantovano,  e cercare  di  ri- 
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prendere  quei  luoghi.  Ma  il  Principe  Eugenio  fcoprl  quello  in  ren-  <#11/1701* 
to , e vi  fece  entrare  per  tempo  del  foceorfo;  così  che  gli  Alleati 
ritiraronfi  al  fine  di  Ottobre,  effendo  di  poi  Tempre  fiati  fotcopo- 
ft*  a provare  le  (correrie  degli  Imperiali,  le  quali  fecero  in  pochi 
giorni,  ed  in  diverfe  azioni,  un  burino  di  800. Cavalli,  2J0. Mu- 
li t e joo.  carri  pieni  di  provigione  di  bocca  .*  avendo  perduto  i 
Francefi  in  quei  incontri  più  di  1200.  uomini  morti  , e 400.  pri- 
gionieri ; non  avendo  elfi  fatti  de  Todefchi  prigionieri  in  tut- 
te quelle  azioni,  che  due  Uffiziali , e Ìj-Gregarj.  Dopo  quelle  (cor- 
rerie forprefe  il  Vaubone  i Foraggieri  Francefi  li  7.  Ottobre,  ed 
avendone  tagliati  qualche  centenaja  , fece  burino  di  alcuni  Cavai» 
li . Da  i fette  fino  ai  12.  di  Ottobre  ebbero  i Francefi  un  danno 
di  4000. morti,  23  t.  prigionieri  , e di  1 250.  Animali , che  perder» 
tero,  e tutto  fu  fatto  dalle  (correrie  degli  Imperiali  . I Capi  del, 
le  (correrie  Imperiali  erano  Vaubonne  , Colomba  , Davia,  Wetzel  , 

P fefterskorn  , e Paolo  Diak  Colonello  degli  Uffari  , e quelli  tutti 
Facevano  un  tal  (pavento  ai  Francefi,  che  col  foto  nomali  intimo- 
rivano. Crebbe  allora  il  coraggio  a tutti  i Todefchi  j così  che  fi- 
no i Guardamanzi  andarono  a fare  delle  (correrie,  e coDduceva- 
no  ficco  dei  prigionieri  Francefi.*  onde  furono  cofiretti  i Francefi 
con  i funi  Alleati  di  sforzare  fempre  ifnoi  foraggieri  con  alcuni  mille 
uomioi,  e per  quello  fu  molto  battuto  una  volta  il  Vartz  Colo- 
nello Luogotenente  del  Reggimento  di  Vaubonne,  andando  alla  feor. 
reria  con  foli  300.  Todefchi  , e 100,  Uffari  : Non  era  però  quell’ 
azione  da  doverli  tacere. 

Ma  quello  danno  fu  rifarcito  dieci  volte  nella  forprefa  , che  fece  jj  Gi,  VJ 
il  giovane  Vaudemonte  nel  Milanefe,  ad  alcuni  Reggimenti  Spagnao-  ne  Vaud. 
I li.  Pafsò  egli  il  fiume  Adda  tra  Lodi  e Caffano,  e forprefe  li  3 1.  m°nc  da 
Ottobre,  (otto  Albignano,  un  corpo  nemico,  compofio  di  un  Reg- 
I gimento  Milanefe  di  Dragoni,  un  Napolitano  di  Cavalleria  , e di  lanefe  ad 
alcune  compagnie  della  Cavalleria  detta  dello  (lato,  dei  quali  aveo- lanele  ad 
l done  uccifi  alcune  centenaja,  fece  butino  di  undeci  (lendardi  un  ^.c,in'  rt" 
partedei  timpani,  joo.Cavalli , edi  tuttoil  bagaglio,  dopo  di  che s 
fugirono  tutte  le  truppe  Spagnuole,  che  (lavano  in  quelle  vicinan- 
1 ze  , e fi  ritirarono  in  Milano.  Il  Vecchio  Vaudemont  s’  appaflio- 

I nò  talmente  di  quella  forprefa  , che  gli  aveva  fatta  il  fuo  Figlio, 

i che  giurò  di  non  volergli  perdonare  mai  quello  fatto. 

Smora  erano  flati  fermi  ambi  due  gli  Eferciti,  afpettando  l’uno,  L’Eferci-ó 
| che  fi  ritirane  prima  dell’altro  nei  quartieri  d’inverno;  e perciò  franche 
s’  era  avvanzata  la  campagna  fino  nel  Mefe  di  Novembre.  I Fr*n*VQr, 

, cefi  avevano  patito  tanto  a motivo  delle  (correrie  Todefche,  e del- g>IIlv;ruai 
la  mancanza  di  viveri,  e del  fredo,  che  il  loro  Efercito  era  dimi- 
I nuito  più  della  metà;  così  che  egli  non  poteva  più  in  verun  conto 
7"owa  PI. O 3 te. 
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refi  fiere  agl’imperiali;  e perciò  levarono  il  campo,  e ripagarono  li 
fiume  Oglio  quietamente  nella  notte  tra  11  la.  e ij.  di  Novembre.* 
Quella  era  la  campagna  , la  quale  Villeroy  voleva  terminare  glorio* 
farcente.  Al  Generale  Tette  fn  comandato  di  entrare  in  Bozzolo  per 
prefidiarlo  con  alcuni  battaglioni  ; ed  alcune  truppe  Franteli  an- 
darono nel  Milanefe,  e Cremonefe . Non  potevano  già  i Franteli  ri; 
tirarli  con  tanta  fegretezza,  che  il  Principe  Eugenio  non  avelie  qual- 
che avifo , onde  non  tralafciò  di  fare  loro  del  grande  danno  , infe- 
gaendo  la  retroguardia  , nella  quale  azione  fu  ferito  nel  braccio  il 
Catinai , che  trovava!!  ancora  nell’Efercito  Francefe.  Il  quartiere 
Principale  di  effi  era  a Sonda»,  e mifero  delle  gran  guardie , epre» 
fidio  tri  l'Adda  , e T Oglio,  e fpezialmentc  per  aflìcurare  Mantova» 
vi  mifero  dentro  ancora  a.  battaglioni  , e 2000.  di  Cavalleria.  Li 
ip.  Novembre  fa  levato  anche  il  campo  Todefco  , e prefero  quefti  i 
loro  quartieri  d'inverno  nel  Mantovano,  facendo  il  loro  quartiere 
Principale  a Pratalboino  . 

Non  ottante  che  ambidne  gli  Eferciti  erano  afciti  tardi  dalle 
campagna  , così  che  avevano  bifogno  di  ripolo,  nulladimeno  conti, 
nub  tri  etti  la  gnerra  nel  decorfo  di  tutto  l’inverno  . Il  motivo  di 
quello  era  perchè  i Todefchi  avevano  dei  quartieri  miferabili,  ef- 
fendo  così  folti  in  un  luogo  angufto,  che  fembrava  piuttotto  , che 
avellerò  fatto  dei  podi , che  di  iare  nei  quartieri  di  ripofo  .*  Onde 
acciò  avellerò  qualche  pafiatempo  , andavano  continuamente  a fare 
delle  fcorrerie  , nelle  quali  tettarono  i Franteli  Tempre  (incombenti, 
ed  ebbero  tra  le  altre  la  difgrazia  li  20. Novembre,  che  i Todefchi 
rovinarono  loro  un  Convoglio  di  200. carri  pieni  di  provigione  di  boc-, 
ca.  Li  24.  attaccò  il  Generale  Vanbonnc  la  retroguardia  degli  AL 
leati,  e ne  fece  un  macello  di  200.,  conducendo  oltra  di  fuetti  7 4» 
prigionieri  feeo  al  fuo  campo  j così  che  s’  era  avvanzato  il  fpavento 
delle  fcorrerie  degli  Imperiali  , fino  folto  le  porte  di  Cremona  , e 
non  v’era  alcun  più  ficaro.*  Quello  Generale  mife  anche  un  prcfidio  nel 
Cailello  Uftiano.  La  principale  intraprefa  dei  Todefchi,  che  fecero 
in  quello  inverno,  fu  il  blocco  di  Mantova,  che  fu  fatto  li  K.No- 
vembre  dal  Principe  di  Commercy , dall'altra  parte  del  Mincio,  eoa 
14000.  uomini , tri  i quali  erano  <000.  Danefi  arrivati  già  neH’Ita. 
lia.  ]l  Principe  Eugenio  entrò  tota-lmente  nel  Mantovano  col  corpo 
unito  dell'  Efercito,  parte  del  quale  era  Aito  finora  nel  Erefciano, 
ed  andò  fotro  Canetto  il  primo  di  Deccmbre,  acciò  prendendo  que- 
floluogo,  egli  potette  levare  ai  Francefi  la  comunicazione  con  Man- 
tova. I Francefi  ebbero  notizia  di  quello  , che  penfava  Eugenio  ; 
perciò  cercarono  di  far  entrare  ancora  del  rinforzo,  per  quel  pretti* 
dio,  ma  non  erano  più  in  tempo.  E gli  attediati  inCaoetto  fidifefero 
fino  a i treDecembre,  nel  qual  giorno  un  foldato  Imperiale  del  Keg- 
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gimento  diede  un  fatto  nel  follo,  e tagliò  la  corda  colla  ^ualì  era  le;  Ali  ir«>. 
gato  il  ponte  levatojo,  che  avevano  tiraro  fu  i Francefi,  ed  allora 
fi  calò  il  ponte,  ed  i Todefchi  entrarono  per  forza  in  quel  Luogo. 

11  Comandante  Francefe  Colonello  Monleurier  Colbert,  fi  ritirò  con  Cantrto 
tutta  la  fua  gente  nel  mezzo  della  Cittì  , e voleva  capitolare,  ma  viene  pre. 
egli  fu  fatto  prigioniere  di  guerra  con  joo.Granatieri  , j.  Capitani , fo  daiTo. 
c 5.  Luogotenenti , oltra  li  150.  uomini  delle  milizie  dclpaefe  Man;  ùclchl' 
tovano.  Quella  conquida  fu  tanto  più  confiderabile , e riguardevo» 
le,  quanto  più  veniva  fatta  folto  gli  occhi,  ed  alla  vida  degli  Allea; 

Ci  nemici.  Mantova  diventò  con  ciò  molto  rinferata:  e come  i Tp* 
defchi  fecero  un  ponte  fopra  l’ Oglio  à Canetto,  cori  ebbero  il  co- 
modo di  entrare  nel  Cremonefe.  Li  6.  Decembre  preferc  Mafcaria  à 
Difcrezione,  nel  quale  luogo  i Contadini  Mantovani,  che  vi  erano, 
codrinfcro  il  prefi  dio  Francefe  a ritirarli  nella  Chicfa,  e poi  apri» 
tono  le  porte  della  Cittì  agli  Imperiali  ■ Furono  anche  preli  da  i 
Todefchi  1 due  ponti  ai  nemici,  che  avevano  Copra  il  fiume Oglio, 
l’uno  a Torre  d’ Oglio , e l’altro  a Gazzuolo;  con  che  redò  Euge; 
nio  Padrone  di  tutto  quedo  fiume  fino  ai  Po.  Li  j>.  Decembre  fe. 
ce  il  Conte  Mercy  una  feorreria  con  3 00.  Cavalli  verfo  Borgoforte, 
ma  egli  vi  fu  fatto  prigioniere  , e perfe  jo.  uomini . Li  io.  poi 
«Ir  rondarono  i Todefchi  Borgoforte,  ma  i Francefi  abbandonarono  que- 
llo luogo,  dopo  di  che  vi  fu  fabricato  un  ponte  di  Barche.  Poco 
dopo  abbandonarono  anche  Governolo,  ed  avendo  il  Principe  Com- 
mercy  prefo  a loro  Odiglia,  e Pontcmolino,  ed  efiendo  elfi  ufeiti 
-fpontaneamente  da  Cortolonc,  luogo  fituato  vicino  al  Lago  di  Man- 
tova , fu  con  quedo  rinferrata  affatto  la  Cittì  di  Mantova,  nella 
quale  era  un  prefidio  di  18.  battaglioni,  e 11.  fquadroni.  Quedo 
forte  prefidio  con  i Contadini  e Cittadini,  era  di  molto  aggravio* 
quedo  luogo  ; così  che  i Todefchi  l’avrebbero  prefo  fubito  , fe  1* 
avellerò  principiato  a bombardare,  ma  l’Imperatore  non  volle  pera 
mettere  affolutameote  che  fi  dalle  rovina  alla  Cittì,  e a quei  po- 
veri Cittadini t Quello  anno  fu  conchiufo  da  i Todefchi  colla  pre. 
fa-  della  Mirandola . Aveva  il  Principe  Eugenio  fatto  intendere  alla 
Duchefla  fii  quel  luogo  , che  fe  effa  non  faceffe  ufeire  il  prefidio 
Francefe  (al  quale  egli  prometeva  libera  ufeita  ) egli  allora  fi  ve- 
lerebbe codrctto  di  procedere  contro  quella  Cittì  con  fummo  ri- 
gore; il  che  incefo  dalla  Ducheffa,  feceefla  difatmare  i Francefi  da  MirJn 
i fuoi  Cittadini  , e villani  , che  in  quella  della  abitavano  , edolalircn. 
lafciò  entrare  un  prefidio  Imperiale  li  ij.  Decembre  , il  quale  de  agli  Im- 
prefe  podo  in  Mirandola,  ed  il  prefidio  Francefe  confidente  in  periali . 
Ì7«.  uomini  , e 30.  Ufficiali  , fu  accompagnato  fino  al  loro 
campo. 

Qucfia  era  quella  gloriofa  campagna , la  quale  fu  tanto  Ammirata 
‘ O 4 'da 
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An.  170U  da  tutto  il  mondo,  e che  fu  terminata  dal  Principe  Eugenio,  co; 

me  anche  dalle  truppe  vetterane Cefaree,  con  altrecanto  incredibi. 
le  valore  e coraggio  , con  quanto  avevano  fotferco  di  danno  imper- 
cetibile  i Francell . 

Nel  tempo  che  lì  facevano  le  difpofizioni  alla  Corte  di  Vienna  per 
la  guerra  d’  Italia,  ebbe  a dire  l'Ambafciatore  Francefe  Villars,  che 
flava  ancora  in  quella  Cortee  Novus  utrent  urt  peu  de  guerre  , Avre- 
mo un  poco  di  guerra. 

E difficile  a decidere  qui,  fe  s’abbia  più  immortalizato  il  Princir 
pe  Eugenio  per  caufa  del  fuo  gran  giuiizio  ed  intelletto,  che  feco 
lpiccare  in  quella  campagna  , ovvero  fe.d  hanno  immortalizato  più 
le  truppe  vetterane  di  Cefare  col  loro  incredibile  valore  / L’  Efer^ 
cito  Francefe  folito  fempre  fperar  di  vincere,era  compoflo  delle  Crup* 
pe  più  vetterane  di  quel  Regno,  ed  avevano  con  loro  gli  Itlandcfi, 
e Svizeri , che  fono  il  forte  del  loro  Efercito-i  oltre  di  • che  erano  fot) 
to  la  condotta,  e comando  del  Generale  più  pcrfpicace  c valorofoj 
che  avelie  già  mai  avuta  la  Francia:  Ciò  non  ottante  pafsò  il  Pria* 
cipe  Eugenio  Monti  e.  fiumi,  fempre  contro  ogni  aspettativa  ; a fo- 
gno tale  che  il  Generale  Francefe  fa  coftretto  di  cercare  il  fuo 
ajuto  unicamente  nel  ritirarli  , fe  egli  voleva  confervare  il  fuo 
Esercito  . Le  truppe  Imperiali  (antodi Cavallerìa,  quantodi  Fanteria; 
combattevano  con  tanto  coraggio  contro  un  numero  triplicato  di 
Francefl,  come  fe  combattelfero  contro  un  numero  uguale,  con  un^ 
certezza  infallibile  di  ottenere  la  Victoria.  In  quefta  campagna  fu* 
rono  fatte  delle  Maraviglie  in  Italia,  le  quali  meritano  di  edere  de, 
fcritte  in  un  libro  Angolare  , acciò  fi  renda  più  nota,  e ridalli  la 
fagia  direzione,  e la  Famma  dell’armi  Cefaree,  e 1’ amirabile  con- 
dotta dell’ Generale  , ed  il  valore  ancora  delle  fue  truppe  , che  in 
tanti  incontri  fi  fegnaiarono  . Si  può. dire  anche  di  quella  campa- 
gna, che  eda  da  data  quella,  che  ha  ridotta  l’iDghiUertja , e l’O- 
landa a rifolverd  di  far  fronte  alla  Francia,  e di  fecondare  la  cau- 
ta dell’Imperatore j mentre  vedendo  quelle  due  Potenze,  che  era 
flato  confumato  da  1 Todefchi  in  Italia  il  pjù  forte  , e più  valo^ 
rofo  delle  truppe  Francefl,  credettero  di  avere  allora  tanto  minor 
fatica,  in  ottenerle  vittorie  contro  il  loro  nemico.-  E fi  può  dire,' 
che  tutte  le  vittorie  ottenute  di  poi  nella  Germania,  e nei  Paefl 
baffi  non  furono  che  una  confeguenza  del  fondamento  di  valore  tantq 
ben  meflo  in  quell'  anno. 

u Repubi  S torta  delia  'Repubblica  Veneta . 

blicadiVa-  r 

" “l*  C‘  /^Ercarono  in  Venezia  tanto  il  Cardinale  Lamberg  per  innalzare 

politura  il  partito  Imperiale,  quanto  il  Conte  d Etree  per. quello  di 

guerra  . Fi-»»» 
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Trancia  di  commovere  quella  Repubblica  a dichiararli  per  loro j ma  An.  i-»i 
Quella  non  volle  framifciarl!  in  difturbo  veruno,  onde  retto  neutra, 
le,  e concede  ad  ambidue  Eferciti  il  palio  per  i fuoi  Stati  con  pat- 
to però  che  elfi  non  vi  caufaffero  danno  . Augmentò  quella  Re- 
pubblica  le  lue  truppe,  ne  fece  venire  dell'  altre  dalla  Dalmazia  e 
Morea;  raife  in  buon  ordine  la  fua  Armata  Navale , e tutto  quello 
per  edere  in  flato  di  opponerlì , ogni  qualvolta  gli  Eferciti  foraftie- 
ri  veniflero  ad  ufare  delle  prepotenze.  Diceli  che  l’Efercito  Ve- 
neziano era  allora  di  30000.  uomini  , e le  forze  Navali  di  fette 
Navi  di  guerra  e 22.  Galiotte:  E come  quella  Repubblica  è lolita 
di  fcegliere  il  fuo  Generale  dell'Efercito  di  Nazione  edera,  cosìfciel- 
fe  quella  volta  il  Generale  Bannier,  il  quale  aveva  adai  beate  difefo 
Tonningen  nell’ anno  palla to  , ma  egli  ricusò  quell'onore.  Fecero  i 
Veneziani  ancora  delle  altre  difpoiizioni  per  poter  fopportare  le 
fpefe  eccelfive,  che  avevano  j ed  acciò  il  Pubblico  avede  qualche  e- 
molumento  fenza  aggravare  il  fuddito,  fu  aperta  la  ftrada  di  ar- 
rivare alla  dignità  Procuratoria  per  mezzo  di  un  donativo  all’Era.  • 
rio  pubblico  di  25000.  Ducati  .•  £ rlconofcendo  la  Repubblica  , le. 
condo  l’efempio  delle  altre  Potenze  dell’Europa,  il  Duca  di  Anjò 
come  Re  di  Spagna  , mandò  un  Ambafciatore  a Madrid  per  com- 
plimentarlo.' 

In  quell'anno  fu  fatto  quali  il  totale  aggiuflamento  tra  quella 
Repubblica,  e il  Turco.  Stava  ed  a in  timore,  avendo  fprovifla  |cYj?S°r° 
la  Dalmazia,  eia  Morèa,  di  fufiicienri  prefiaj , a motivo  delle  trup-  ulnei  te°" 
-pe  cavate  di  là,  ftavalfi,  dilli,  in  timore,  che  il  Turco porefle intra. tutte  le 
prendere  qualche  cofa,  mentre  non  erano  ancora  levate  tutte  le  dif.  ** ‘<kren*e 
fetenze  trà  efla , ed  il  Turco,  per  quello  che  riguardava  le  For- colTurco* 
rezze  Prevefa,  e li  Dardanelli  di  LepaDto  al  Regno  di  Morèa  ‘ 
come  ne  meno  per  la  Forrezza Ciobuck  nella  Dalmazia  , che  iTur. 
chi  pretendevano  adolutamente  , che  folle  fpianata  . Il  Grimal 
ni  , che  fu  deificato  dalla  Repubblica  per  Comandano  dello  ftabi. 
limento  dei  confini  e frontiere,  feppe maneggiare  talmente  le  cole, 
che  colla  fua  favia  condotta,  le  riduflea  tal  legno,  che  furono  agge- 
ttate al  fommo  contento,  e vantaggio  della  Repubblica;  dopo  di 
che  fu  confegnata  li  18.  Aprile  a Coftantinopoli , dal  Gran  Vizire, 
al  Bailo  Veneto  Soranzo,  la  ratificazione  della  pace  conchiufa  tra 
la  Repubblica,  e la  Porta  Ottomana,  e quello  Bailo  arrivò  poi  a 
Venezia  nel  fine  di  Giugno,  con  fomma  ed  inefplicabile  allegrezza 
tanto  del  Senato,  quanto  di  tutto  il  Popolo. 


Sto- 


Digitized  by  Google 


Storia  deità  Savoja , e degli  altri  Stati  dell'Italia  • 

TAnto  la  Savoja,  quanto  tutti  gli  altri  Principi  dell'Italia,  avreb- 
bero  veduta  più  volontieri  la  pace,  che  la  guerra  ; e quanto 
|e(fi  furono  efortati  di  ricordarli  del  loro  dovere,  ed  obbligo  verfo 
. l’Impero,  e l’Imperadore,  altretanto  furono  fpaventati  dalla  forza, 
e potenza  Francefe,  che  avevano  nelle  lor  vicinanze.  Il  Duca  di  Sa* 
jvoja  dunque  aggiunfe  ancora  ai  trattati  già  fatti  avanti  colla 
Francia,  che  egli  accettava  il  Comando  fupremo  di  Generaliflimo dell* 
Efercito  Francefe  neU’Italia,  facendo  aumentare  quelle  truppe  eoa 
«ooo. fanti , e jooo.Cavalli della  fua  gente,  per  le  quali  dovelfe  pa- 
gargli la  Francia  50000.  feudi  al  mefe.  La  fua  condotta  in  quello 
fuo  pollo,  nella  guerra  diqued’aono  poco  fa  l’abbiamo  già  intera; 
fiche  voleva  ora  perfuadere  la  Francia  eh’  egli , anche  col  pericoli 
lo  della  fua  vita,  renerebbe  il  fuo  partito  con  tutta  {inceriti , del 
che  poi  dubitavano  tutti  i Politici  . Alla  Corte  Imperiale  fu  pre- 
fa per  una  ribellione  contro  l’Impero  quella  rottura  aperta  del  Du* 
ca  di  Savoja  come  Vafallo  dell’Impero,  ma  egli  non  fe  ne  curò, 
cercò  bensì  il  fuo  vantaggio  nell’accettare  , ed  intraprendere  il  Co- 
mando, c non  fece  unire  le  fue  truppe  coll’  Efercito  Francefe,  cho 
dopo  aver  ricevuto  dal  Re  di  Francia  50000.  luigi  d’Oro  di  fufSdio. 
' Il  maritaggio  della  fua  figlia  col  Duca  d’Anjò  nuovo  Re  di  Spa- 
gna, era  quello,  che  legava,  e teneva  unito  colla  Francia  il  Duca 
■ di  Savoja,  ed  era  quella  la  prima  condizione,  ed  efibizionc,  chefe- 
’ ce  la  Francia  a quello  Duca,  quando  lo  volle  tiraYe  nella  fua  al- 
leanza, Era  con  tutto  ciò  in  grande  aggitazione  la  Corte  di  Savoja  i 
fpezialmente  dopo  aver  lafciato  entrare  nell’Italia  un  Efercito  Fran- 
cete così  potente:  e la  Francia  , e Spagna  non  penfarono  ad  avere 
attenzione  per  tenere  quello  Duca  Tempre  nel  loro  partito  , fpezial. 
mente  vedendo  effe  , che  le  armi  Imperiali  comparfero  terribili  nel 
primo  movimento,  che  fubito  fecero  . L’  Ambafciator  Spagnuot 
lo  dunque  Marchefe  di  Caflel  Rodrigo  , arrivò  a Turino  li  ij. 
Luglio  , e fottofcrifse  il  contratto  di  matrimonio  , dopo  di  che 
partì  il  Duca  di  Savoja  li  *4.  Luglio  per  andare  all’Efercito . La  Du- 
cheffa  di  Alcellre  aveva  già  innanzi  confegnati  diverti  fonatoli , c 
ficchiffimi  regali  a nome  dal  Re  di  Spagna  , alla  Principeffa  di  Sa- 
voja Maria  Lovifa  Gabrielis  fua  fpofa  , la  quale  non  aveva  che  1 J. 
anni,  e ciò  aveva  fatto  la  Duchefsa  li  4.  Luglio. 

Li  11.  Settembre  furono  celebrati  folennemente  i fponfali  , nel 
quali  fece  le  veci  del  Re  di  Spagna,  il  Principe  di  Carignan  cugi 
gino  della  Spofa  , come  Plenipotenziario  di  quel  Re  per  quella 
fonzione  , ed  il  giorno  Tegnente  intraprefe  cfsa  fubito  il  viaggio 
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vette  la  Spagna.  Li  27. Settembre  l’ imbarcò  a Niffa,  efsendo  (lata  Ad.  i7or. 
prima  complimentata  ivi  dal  Cardinale  Archiato  a nome  del  Papa. 

In  quello  viaggio  corfe  rifehio  di  naufraggio  nel  mare  di  Antibes, 
ove  la  Tua  Galera  andò  a rato  d’ un  (coglio;  e perciò  andò  in  terra 
a Marfiglia  col  contenta  del  Re  di  Francia,  profegul  poi  il  fuo  viaggio 
per  terra  fino  a Rodigliene  . La  fua  Aja  era  la  PrincipefTa  Orfini , 
vedova  del  Duca  di  Tracciano  , la  quale  l'ì  fatto  poi  quali  da  Pa* 
drona  alla  Corte  di  Spagna,  ed  dilata  almeno  una  altra  Maìntenoa 
nel  Gabinetto  . Li  ^.Novembre  ritornò  il  Duca  di  Savoja  a Turino, 
non  effendo  prefente  alla  partenza  della  Principcda  fua  figlia;  e fece 
entrare  nei  quartieri  d*  inverno  le  fue  truppe  , che  avevano  fofferti 
patimenti  grandi. 

Quello  Duca  era  Diventato  al  prefente  Suocero  di  due  perfonag»  il  r>uca  di 
gi  deflinati  a portare  Corone;  onde  pretendeva  egli  dalla  Corte  di  Ro-  Savoja  ” 
ma,  che  gli  folle  dato  il  titolo  di  Altezza  Reale,  ed  il  trattamento  pretende 
come  ad  una  teda  coronata  , e da  quello  voleva  egli  avere  il  jui  , 

per  l'avvenire  di  feieglierfi  i Nunzj,  che  gli  dovevano  edere  man-  il  rirolo di 
dati  dalla  Corte  di  Roma  ; a quella  pretenfione  aggiunfe  egli  anco-  Altezza 
ra,  che  voleva  il  jus  di  nominare  gli  Abati,  c ciò  non  folamente  Realc» 
per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  , come  gli  era  gii  ftato'conceduto 
ultimamente  , ma  lo  voleva  perpetuamente  per  i Tuoi  fuccedori,  e 
finalmente  voleva,  che  il  Nunzio,  non  avede  da  ingerirli  nelle  co» 
fe  Ecclefiadiche  in  Turino  alle  quali  pretenfioni  , e dimande  , 
non  fi  poteva  dichiarare  cosi  fubito  la  Corte  Romaoa. 

Li  27.  Maggio  fu  confolata  la  cafa  di  Savoja  rolla  nafeita  di  un 
Principe,  il  quale  fu  chiamato  Carlo,  Emanuele,  Vittore,  Principe 
di  Agolla. 

Nel  Ducato  di  Milano  era  il  Governatore  di  quello  Stato  fedele  Della  con- 
ni Governo  Francefe,  ma  non  era  egli  però  affezionato  , i fudditi  mo- 
lira  vano  la  mutazione  col  pianto  , mentre  venivano  angariati  da  J 

pefanti  gravezze.  Però  i Francefi  avevano  dato  loro  fperanza,  che  uha  ia 
fcacciindofi  i Todefchi  dall’Italia  ( ciò  che  credevano  di  fare  ben  predo)  quella 
che  allora  cedarebbe  tutto  l’aggravio.*  ma  le  cofe  0 mutarono  fuo^  Kuetra' 
ri  di  fperanza  , penetrando  i Todefchi  fino  di  lì  dell’ Adda,  ove 
rovinarono  alcuni  Reggimenti  allo  Stato  di  Milano,  come  abbiamo 
detto  di  fopra  . Il  Vecchio  Vaudemont  aveva  già  alli  4.  di  Agodo 
efibito  alla  Cittì  di  Milano  1 2000.  Francefi  per  prenderli  nella Cita 
tì  come  prefidio,  ma  eda  volle  piùttodo  mettere  in  piedi  6000.  uog 
mini  di  milizia  del  Paefe . 

In  tempo  poi  che  il  giovine  Vaudemont  aveva  fatto  quella 
forprefa  al  fuo  Padre  allora  fu  accelerata  la  difpofizione  , e la  Cit- 
tà fu  prefidiata  , e rinforzata  con  alcune  truppe  di  milizia  del 
Pacle  , nuovamente  arrotate  , ma  con  tutto  ciò  era  tale  1’  animo 

degli 
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di  Napoli* 
è in  mag. 
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per  la  cafa 
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degli  abitanti  , che  ogni  notte  fentivafì  gridate  : Viva  L'  Impe- 
ra dorè. 

Di  Mantova  abbiamogia  veduto  nel  precedente  Capitolo,  come  quel 
Duca  aveva  prefo  del  PreUdio Francefe  nella  Tua  invincibile  Città, 
per  Io  che  effendo  incorfo  nella  difgrazia  di  Celare  , ne  fu  bandito.  Egli 
altri  Principi  d'Italia  erano  più  cauti . Parma  volle  follenere  la  neu- 
tralità; ma  nel  fuo  cuore  era  forfè  cosi  bene  di  genio  Francefe , co* 
me  Modena  di  genio  Imperiale,  e la  dichiarazione  di  quell’ultimo 
vedereìno  fui  principio  dell’  anno  venturo  . La  Ducheffa  della  Mi- 
randola fu  corretta  di  cedere  la  fna  Fortezza  , come  già  è Ha. 
to  detto . 

In  nifTun  luogo  però  ù vide  maggior  genio  verfo  la  Cafa  d’ 
Auftria  quanto  in  Napoli , nel  qual  Regno  erano  {.fazioni , alcuni 
lenivano  la  parte  del  Duca  d'Anjò  , altri,  e quelli  in  numero  mag- 
giore, quella  della  Cafa  d'Auùria , e quelli  pochi  tennerono  il  partito 
del  Vice  Re.  Il  Duca  di  Medina  Celi,  il  quale  fecondo  alcuni  aveva 
l’idea  di  iollcntarlì  in  quello  Regno  , e di  cercare  d’ impadronirli 
di  elio  in  quelle  turbolenze  , cercò  a tutta  polla  di  fare  i fuoivantaggj 
appreso  l'uno,  e l’altro  dei  grandi,  i quali  erano  coutrarj  al  par- 
tito Francefe  . Ma  quelli  non  volevano  alcun  Grande  dì  Spagna  per 
loro  Re,  bensì  un  legltimo  fucceilore  della  cafa'  di  Auùria  ; e per- 
ciò furono  efll  perfeguitati  tanto  più  da  quello  Governatore, quan- 
to più  aveva  prefo  un  allio  contro  di  loto  , come  lo  dichiararono 
pubblicamente  quei  Principi  nel  loro  manifello,  nel  quale  palefaro- 
no  tutto  il  miùero,  vedendoli  collretti  a ritirarli  in  Vienna.  Il  pri- 
mo Principe  Napolitano,  che  ebbe  a fentire  la  vendetta  del  Vice  Re, 
era  il  Principe  Caletta  , il  quale  lì  ritirò  nel  Settembre  a Roma  , 
implorando  ivi  la  protezione  del  Papa  , come  Supremo  Padre  del  Feu- 
do di  Napoli;  ma  quello  gli  impofe  di  celiare  in  Roma  fotto  pena 
di  500C0.  feudi,  e quando  poi  il  Principe  riprefe  libertà  di  parti- 
re da  Roma  per  portarli  nelle  fue  terre,  allora  furono  quelle  cond- 
iate. 11  Vice  Re  di  Napoli  pofe  la  taglia  di  10000.  feudi  fopra  Ija 
teda  di  quello  Principe  ; ma  quelli  ritiro!!  a Roma  dall’  AmbaTcfìL 
tore  Cefareo,  facendo  mettere  la  taglia  di  15000.  feudi  fopra  la  te- 
da del  Vice  Re  di  Napoli  . Allora  fu  feoperta  la  rivoluzione  im- 
minente, ch'era  fiata  concertata  tra  un  Conigliere  Imperiale  Ba- 
rone Francesco  di  Saflinct  , Don  Carlo  Sangro,  e Don  Caraffa,  i 
quali  aveva  una  intelligenza  con  alcuni  centenaja  dei  primi  Ca- 
valieri del  Paefe  , malcontenti  , e naufeati  della  infaziabile 
ambizione  del  Vice  Re,  cercarono  di  liberarli  dal  giogo  fora(lie-r 
ro,  e di  fottomctterlì  all’Arciduca  Carlo  loro  Padrone.  Era  con 
chiufa  , e concertata  quella  cofa  tanto  col  fupremo  Maggiordomo 
dell’Arciduca  a Vienna,  quanto  fui  Awbafciatore  Cefareo  a Romaj 

ed 


OigitizèdtiyG'uoglè 


i-t 1 


Storia  della  Savoja,  e dei  Stati  d' Italia,. 

cd  avrebbe  avuto  foifc  un  migliore  etico,  fe  Saffinet  non  forte  Ila-  An*  i/»i, 
to  così  inavertente,  ed  incauto  a Roma:  egli  non  foto  aveva  un  Ca. 
meriere  Francefe  , ma  inoltre  ti  (cordò  pure  fui  tavoliere  la  li  fta 
di  tutti  i congiurati  , quando  egli  partì  da  Roma;  e abbenche  l’abbia 
egli  ritrovata  tulio  (ledo  tavoliere,  ellendo  ritornato  addietro  dopoaver 
già  fatti  Jo.  miglia,  non  era  però  ticuro  , fesìonò  forte  (lata  copiata»  Li 
12. Settembre  andò  egli  con  i fuoi  aderenti  da  Benevento, a Napoli , por» 

•tando  il  citrato  dell'  Arciduca  Carlo  , eh’  egli  aveva  merto  fopra 
una  (langa  , e gridò:  t'iva  t ImpcratUre  /'  Arciduca  Curi « neftr»  Rt  ! 

Si  unì  a quello  partito  il  Duca  Machia  con  molta  gente,  ed  erti  s’ 
impadronirono  della  Torre  dei  Carmini,  e del  Forte  Capna,  ed  il 
Vice  Re  Vera  già  ritirato  all’ora  fopra  il  Cartel  Nuovo/  Ma  venen- 
do li  1{.  Settembre  ilGenerale  Spagnuolo  Duca  di  Popoli  con  2000. 
foldati,  difperfe  ben  predo  il  partito  Imperiale,  maflìmamentr  quan- 
do quello  ti  vide  abbandonato  da  quelli , i quali  dovevano  maggior- 
mente foccorrerlo . Gli  di  fopra  accennati  Capi  principali  furono  fat- 
ti prigioni,  e molti  Principi  , e Principali  del  Pacfe  andarono  a 
metterti  in  falvo  a Roma  ,,  ed  a Vienna.  In  quel  giorno  aveva 
quello  partito  fatto  pubblicare  un  maniferto  fottofeitto  dal  Mar- 
.chefe  del  Vallo,  dalla  Principeffa  Cafetta  , Riccia,  Thelelle,  Cartel- 
luccio,  Machia,  Caraffa,  Chiafano  , da  Don  Sangra  ed  altri  , nel 
quale  dimortravano , che  elfendo  morto  Carlo  IL,  erti  dovevano  ave- 
re {li  giuftizia  per  loro  Re  un  Principe  della  cafa  d'  Aijftria,  e tale 
era.  Cariò  figlio  dflL’lmpcradore  Regnante,  il  quale  arriverebbe  ben 
-predo  in  quello  Regno  con  un  Efercito,  come  egli  l’aveva  notifica- 
to  nel  fuo  maniferto  pubblico,  mandato  a tutti  i fuddlti  del  Regno 
di  Napoli  . li  Vice  Re  volle  dichiarare  tutti  quelli  per  ribelli  , 
con  ortante  che  il  Papa  non  vi  accqnfentì  , a motivo  che  quello 
Regno  non  era  prefo  ancora  in  feudo  d'alcunoi  ma  eoe  tutto  ciò 
fece  fare  quello  Vice  Re  un  proceffo  rigorofo  contro  tutti  quelli1,  e 
li  {.Ottobre  fece  decapitare  fopra  un  palco  fituato  tramezzo  di  due 
forche  fulle  quali  pendevano  ideila  plebe,  il  Don  Carlo  di  Sangui 
di  nafeita  Napolitano,  il  quale  aveva  fervilo  L'Imperadore  per  ^.an- 
ni continui  in  qualità  di  Paggio  . Quello  Cavaliere  morì  con  una 
incrcdile  colìanza,  benedicendo  prima  di, morire  la  Cafa  d'Aurtria  e 
l’Imperatore,  .per  la  quale  egli  fpargeva  il  fuo  fangue  con  allegrez- 
za. Il  Principe  Riccia,  ch’era  (lato  prefo  nella  fua  fuga  dallo  Stato 
Papale,  e di  più  in  unaChiefa,  fu  mandato  a Martiglia  col  Barone 
di  Saffinet  e due  fratelli  Aquaviva;  e perciò  fece  intendere  il  Prin. 
cipe  Eugenio  alia  Generalità  Francefe,  che  fe  quelli  prigioneri  fof. 
fero  trattati  in  altra  maniera  , che  da  prigionieri  di  guerra;  lo  pa« 
garebbero  allora  i molti  prigionieri  Francelì , che  aveva  egli  nelle  fue 
mani . L’ Abruzzo  era  per  così  dire  il  Paefe  di  radunanza  di  tutti  i 
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ni  "Periodo  II.  Cap • Pili". 

An.  170*»  ben  affezionati  alla  cafa  d’Aullria , e perciò  fu  codretto  il  Vice  Re 
di  avere  occhio  vigilantiffiino  fopra  quello  Paefe  . Alla  Corte  di  Ma- 
drid fu  lodato  il  zelo  del  Vice  Re  , che  egli  aveva  per  la  cafa  di 
Bourbone  , ma  vedendoli  che  tanto  la  Nobiltà  , quanto  la  plebe  di 
quel  Paefe  erano  troppo  irritati,  ed  inafpritti  contro  di  elio;  per- 
ciò fu  levato  da  quel  pollo  , non  oflante  ch'egli  fupplicafle  di  edere 
confermato,  ed  eifendo  richiamato  alla  Corte  vi  fi  inoltrava  Uno  a 
quell  ora  il  maggiore  zelante  per  1*  Intereffe  del  Duca  di  Anjò.  In 
vece  fua  fu  fatto  Vice  Re  di  Napoli  il  Duca  di  Efcalone  , ch'era 
Vice  Re  di  Sicilia,  ed  il  pollo  di  Vice  Re  di  Sicilia  fu  dato  ai 
Cardinale  Giudici.  Della  mutazione  era  mal  contento  il  Duca  di 
Uceda,  che  rifiiedeva  in  Roma,  Ambafciator  della  Spagna,  non  ef- 
fendogli  flato  mantenuto  il  pollo  di  Vice  Re  di  Napoli  , che  gli.era 
flato  promcdo , fu  fatto  però  egli  Preddente  dell’ Ordine  dei  Cavalieri. 

CAPO  IX. 

Storia  della  Turchia  • 

’ t 1 % 

Si  tinnii  A Lia  Corte  del  gran  Signore  fu  difpofta  la  mallima  antica  » 
*e  A eh’  era  di  (labilire  le  forze  dell’  Impero  colla  guerra  conti- 
per  lotta  nua  > e d cercò  ogni  occadone  ed  incontro  per  flabilire  con  i vi- 
bilimcnto  cini  la  pace  concili ufa  . Di  quello,  che  effa  aveva  colla  Repub- 
dclle  fron.  blica  di  Venezia,  abbiamo  già  accennato  nel  capo  precedente.  Li 
,,,r*’  5. Marzo  fu  terminata  ogni  differenza  per  lo  flabilimenco  delle  fron- 

tiere tra  la  Trandlvania  , e Moldavia,  e furono  folennementefot^ 
toferitti  , e confegnati  vicendevolmente  tra  il  Generale  Cefareo 
Mardgli,  ed  il  Commifsario  Turco  Ibram  Evendì,  gli  illrumenti  e 
le  fcritture  fatte  fopra  quello  ftabilj mento;  dopo  di  che  prefero  con- 
gedo quelli  Minillri  1'  uno  dall’  altro  colla  maggiore  fodisfazione 
di  una  ferma  amicizia.  Fu  quella  la  prima  volta,  che  furono  fé- 
gnate  le  Frontiere  (labilite  verfo  la  Turchia  con  fegni  e pietre/ 
mentre  effendo  lecito  per  il  palliato  adambidue  le  parti,  di  faccheg- 
giare  nelle  altrui  terre,  fenza  alcuna  rottura  la  pace,  perciò  non 
v’  era  necclTario  di  limitare  così  minutamente  i confini  . Ma  con 
tutto  ciò  non  fu  ancora.*  terminata  totalmente  ogni  differenza 
per  la  limitazione  delle  frontiere , fuffidendo  ancora  la  pretendo- 
ne fopra  Novi,  che  poi  fu  aggiullata  , e terminata  nell’  anno  fe- 
guente. 

L’inquietezza  ed  invadoni  degli  Arabi  continuavano  ancora,  ed 
Larivolu»  abbenche  quella  non  era  una  guerra  capitale,  con  tutto  ciò  dava 
g'ir^rabl  ***  Pen^are  a^ai  a*,a  Corte  del  Gran  Signore,  fpezialmente  trovan- 
continua-  dod  diadi  foldi  efaufla . 1 Perdani , ch'hanno  Tempre  una  gelosìa  di  Stato 
n ancora.  con* 
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contro  la  Monarchia  Turcha,  foftentavano  gli  Arabi,  i quali  fimo-  Ani  ìyei. 
Aravano  però  molto  infoienti  , (penalmente  dopo  che  avevano  ot- 
tenuti alcuni  vantaggi  nell'anno  paffato.  La  Corte  del  GranSi£no; 
re  fece  il  Bafsì  di  Babilonia  Seraskiere  contro  quella  gente,  ma 
egli  incontrò  doppia  fatica  , mentre  devette  ancora  fupprimerc 
le  difcordie  nate  tra  i Capi  della  milizia  Turchefca.  La  prima 
imprefa  di  quello  Seraskier  fu  di  prendere  pollefto  della  Fortezza 
Sina  , ovvero  Belfora  nel  feno  di  Perda  ma  egli  vi  fu  attaccato 
dagli  Arabi,  e fu  obbligato  a ritirarli  colla  perdita  del  bagaglio,  e 
munizione . Dopo  di  quello  attaccarono  gli  Arabi  la  Caravana,che  ritor. 
nava  dalla  Mecca,  e vi  uccifero  inefia^ooo.peJlegrini,  e fecero  un  bo- 
tino di  più  d*  un  millione  ; da  che  tornò  Babilonia  nuovamente 
ed  efsere  in  pericolo,  e la  Corte  di  Cofiantinopoli  ad  edere  in  gran, 
de  aggitazionci  così  che  fi  vide  cofiretta  a mandare  un  foccorfo  di 
izooo. Gianizcri,  e jooo.  Spahi  ali'  Efe  rei  toT  ureo,  che  era  rima- 
fio  adai  foccombente. 

Nella  Tartaria  Crimèa  , ovvero  Tartaria  picciola  , nacque  unt 
didendone  tra  quel  Chain , e fuo  fratello  , per  la  qual  cofa  la 
Corte  di  Cofiantinopoli  , fece  radunar  alcuni  Turchi  , Tartari, 
e Valiachi,  a i confini  della Tranfilvania,  lo  che  mifein  aggitazio- 
ne  gli  Imperiali  ^ma  tutto  fu  acquietato  ben  predo,  ed  il  fratel- 
lo del  Cham  fu  condotto  prigioniero  a Cofiantinopoli , da  dove  fu 
mandato  a Rhodi  per  fiare  in  carcere  tutto  il  tempo  di  fuavita.  L’ imptra- 

L’Imperadore  Turco  andò  in  Adrianopoli  nella  Primavera,  ed  il  ,ore  va  à 
Gran  Vifir  lo  feguitò  con  tutta  la  Corte  , dopo  aver  mandato  1'  Adriano- 
Agi  dei  Gianizeri , e divertì  altri  miniftri  riguardevoli  ad  efegni-  Pol‘ • 
re  certi  interelfi  di  Stato;  fece  però  egli  quello  acciò  non  poteffero  intra, 
prendere  in  tanto  qualche  cofa  contro  il  Governo . In  Andriano- 
poli  godeva  l’Imperadore  la  quiete,  e fi  divertiva  colla  caccia  . 11 
Gran  Vifir  vivendo  in  difgufto  col  Cognato  d'eli’ Imperatore  Huffan 
Bafsì , e col  Muffii , il  quale  aveva  depofto  dalla  Carica  di  Chaja, 
l’Alì  Agì  amico  di  quello  Gran  Vifir,  cominciò  ì temere  che  an- 
cora egli  poteffe  avere  finalmente  la  difgrazia  di  effere  depollo;  c Fa  pace 
perciò  cercò  di  allontanarli  affatto  dalla  Corte.  Egli  convitò  rim-  era  ilGran 
peratore nella  fua  villa  vicino  a Cofiantinopoli,  e lo  regalò|di  molti  jj*  Hulfkn 
mobili,  e 50000.  feudi,  e poi  dimandò  la  fua  dimifsionc:  Ma  Firn-  Bafsìì 
peratore  non  volle  acconfentire  alla  fua  dimanda  , e cercò  piut- 
tollo  di  componere  le  cole  tra  il  Gran  Vifir  e l’accennato  Huffan 
Bafsì,  in  che  ne  riufeì,  così  che  divennero  amici.  All’ Alì  Agì  die- 
de l'Imperatore  una  pendone  annua  di  alcuni,  mille  feudi,  e creò 
il  fuo  Maggiordomo  Fetta  Capitan  Bafsì,  effendo  morto  li  16. Ago- 
fio  il  famofo  Mezzomorta  . Dopo  di  che  effendo  nato  un  grande 
incendio  in  Adrianopoli , che  rovinò  quali  fino  a 1000. cafe,  fe  ne 
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ii4  Veriodo  11.  Cap,  lX< 

An.  1701.  ritornò  1*  Imperatore  a Coftantinopoli  , ove  incontrò  un  dmilefpa- 

f Cattolici  vento  ne|  mefc  di  Settembre,  mentre  confumò  un  incendio  inforto 

hanno  uci  r r t 

dui  urbi , c f*n0  » jooo.cafe.  ■' 

udgiilli  In  quefto-  tempo  avevano  i Cridiani  Cattolici  elidenti  Cotto  il 
couiGrcci  Governo  del  Gran  Signore,  alcuni  di-fi  urbi . I Greci  fcifmatici  ave- 
vano avuta  (inora  la  cudodia  del -Santo  Sepolcro  , ma  elio  fu  redi-- 
tuito  ai  Criftiani  Cattolici  , fecondo  il  jus  conferito  loro  nella  pace 
di  Carlovitz;  lo  che  causò  una  grande  gelosia  in  quelli  Greci  . Ac- 
coltoli! aliór  alla  Chtefa  Romana  Cattolica  un  Patriarca  Armeno, 
ch'era  dato -Greco  fcifmatico,  ed  abbracciando  la  Fede  Cattolica  Ro- 
mana tanto  egli  . quanto  alcuni  del'  fuo  Clero,  e dei  Plebei;  fe- 
cero ì Greci  fcifmatici  fubito  il  loro  ricorfo  alla  Corte  del  Gran 
Signore  , rimodrandovi  di  quanto  pregiudizio  ciò  farebbe  alla  po- 
litica della  Porta  Ottomana  , fe  i Midionarj  Cattolici  faceffero  tali 
progredì;  e li  motivi,  che  effì  adducevano  erano  quedi.'  dicevano 
i Carolici  aderifeono,  e dipendono  dal  Papa  , il  quale  adìditodal- 
ie  forze  di  qualche  Principe  Cridiano , potrebbe  fare  un  grande  dan- 
ao  alla  Porta,  co!  mezzo  della  grande  quantità  dei  Cridiani  , che 
d trovavano  nei  Stati  della  Turchia,  afpetrando  1'  incontro  quan- 
T*k  l ot  P°,ta  folle  in  guerra:  E perciò  furono  condotti  quedi  povew 

(iène  I3  r»  uomini  in  Adrianopoli,  ove  furono  condannati  fopra  le  Galere, 
permirtìo-  tanto  i principali  Eccledadiei , quanto  i plebei. 
ftareÌB>un  L' Ambafciadore  Francefe  Ferioie,  del  quale  abbiamo  fatto  men- 
Borgo  di  l*one  nell'  anno  precedente  , fece  vedere  una  condotta  più  favi*  , 
Coftanci-  che  quella  di  prima:' Operò  egli  tanto  , che  col  mezzo  della  fu»' 
nopoli . interceflione,  ottenne  un  indulto  per  il  Teckely,  ii  quale  era  dato 
mandato  in  Eòlio  alMareNegro;  cosìche  ora  gli  veniva  permeilo  di 
dare  in  un  borgo  della  Città  di  Codantinopoli , ove  gli  fu  adegnata 
una  pendone  quotidiana  di  treOngari,  che  edo  tirava  dalla  vendita 
del  vino,  che  d faceva  tra  i Cridiani  e Greci; 

C Ai  P O X. 
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Storia  della  Mofcovia  • 

LE  tofe  della  Mofcovia  fono  per  lo  pii  accennare  nella  dori* 
della  Polonia.  Quella  grande  rotta  , che  il  Zar  aveva  avuta 
nell’anno  palfato  fotto  Narva,  non  gli  fervi  d'altro,  che  di  rifve- 
gliare  il  fuo  animo  alla  guerra  , e di  incoraggirlo  per  profeguirla 
con  maggiore  avidità,  e rigore;  vedendo  egli  bene  come  buon  po. 
litico,  che  la  Svezia,  non  odante  il  vantaggio  avuto  , non  po. 
trebbe  far  gran  progredì  in  queda  campagna  , dovendo  ella  tene- 
re unite  le  fue  forze  per  far  fronte  al  Re  di  Polonia  all» 
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Dana:  Ed  acciò  la  lega  fatta  tra  la  Mofcovia,  e Polonia  fleife  fem-  An.  i?«i. 
pte  ferma,  andò  egli  ad  abboccarli  col  Re  Augudo  nella  Fortezza 
Birfen,  ove  dabilirono  nuovamente  quelli  dueMonarchidi  continare 
la  guerra  a tutto  collo.  Quello  Zar  venendo  nelle  vicinanze  di  Ri- 
ga , lì  fece  inoltrare  il  luogo,  nel  quale  perì  il  Generale  Maggiore 
SaHope  detto  CarloWiZ  nell'anao  palla to  i e non  potè  contenerli  di 
verfar  molte  lagrime  nel  ricordarli  di  quello  fedele  Miniltro  . Que- 
llo CarloWiz  era  (lato  Ambafciatore  di  Sallonia  alla  Corte  di  Mo- 
fcovia, e s'aveva  così  iniinuato  colle  fue  buone  qualità,  e maniere, 
colla  fua  abilità,  ed  ingegno,  apprello  il  Zar,  che  quello  io  amava, 
e ltimava  più  di  tutti  gli  altri  Miniltri,  tanto  foraltieri , quanto 
fuoi  : E non  è dubio  , che  fe  quello  Generale  avelie  vifciuto,  tutte 
Je  cofe  farebbero  andate  in  altra  maniera.  Qui  volle  il  Zar  prova- 
re la  fedeltà  e la  collanza  del  fuo  Medico,  e del  luo  Confellore:  Te*  * 

mevano  elfi  ecceflivamente  i Svezeli;  onde  fece  egli  circondare  laca-  fuo 
fa  da  un  corpo  di  SalToni,  i quali  dovendoli  fingere  d effe  re  Svezeli , co  e Con. 
avevanodalui  l’ordine  di  condurre  feco  prigionieri  tutti  quelli,  ch’era-  feflore^prr  ^ 
no  in.  quella  cafa,  tra  quali  li  trovò  ancora  la  fua  perfona,  e fufat- 
to  prigione;  indi  furono  minacciati  colle  torture  , acciò  palefadero  ro  fi-delta . 
qual  folle  il  Zar  tra  di  loro  . 11  Confellore  li  inife  bensì  a piangere, 
ma  a verun  paro  volle  manifellarlo  ; il  Medico  poi  li  (paventò  tal- 
mente , che  venne]  al  termine  di  palefarlo  ; ed  allora  il  Zar  diede 
adambidue  la  meritata  ricompenfa . 

Subito  che  quelli  due  Monarchi  s’erano  feparati  , andò  il  Zar  di  I prepara, 
ritorno  a Mofcha  , ove  fece  le  difpolizioni  necelTarie  fecondo  lab-  t'jd 
boccamcnto  facto,  per  agire  con  due  Eferciti;  cioè  con  18000.  Mo- 
feoviti  di  truppe  regolate  fui  piede  dei  Todefchi,per  portarli  alla  Du- 
na , e per  comparire  con  un’altro  Efercito  più  forte  a i confini  della 
Livonia,per  farvi  una  diverlione  al  Re  di  Svezia  le  folte  poflìbile  : 

Ed  acciò  non  gli  mancaHe  l’artiglieria , impiegò  egli  le  campane  di 
Novogrod  per  fondare  dei  cannoni  ; e per  fuo  Generale  Vele  Mare- 
fciallo  , feelfe  il  Kneefz  Boris  l’etervietz  Stheremetoff,  il  qua  e 
ha  fatto  vedere  in  tutta  quella  guerra  diverfe  prove  del  fuo  valore. 

In  tutta  quella  campagna  non  è nata  alcuna  azione  capitale  tra  i 
Mofcoviti  , e.  Svezeli,  fapevano  però  vantarli  ambidue  le  parti  del- 
le ottenute  vittorie. 

Del  redo  continuo  il  Zar  a mettere  nel  fuoPacfe  fopra  un  miglior  [j  Zlr  ^ 
piede^tanto  il  trafico,  e commerzio,  quanto  le  milizie , e (didattiche  dell;  buo 
concedendo  privilegi  particolari  a tutti  i virtuoli  Artidi,  come  an- 
che  a quelli  , che  volevano  impiegarli  tra  le  fue  truppe  ; e tutto  (u0  pa.jCi 
quedo  fece  per  tirare  della  gente  a venire  dabilirii  in  Mofcha  » E 
trovando  egli,  che  il  Generale  Maggiore  S3'.Ione  detto  Patkul  , era 
di  un  giudizio  , ed  intelletto  particolare  ; perciò  lo  prete  al  fuo 
Tomo  fi.  I’  fit’ 
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An.  i;oi.  fervigio  , e lo  fece  Coirm’lfario  Generale  ili  guerra,  e di  quello 
Patkul  può  ben  dirli,  che  egli  Ha  flato  quello,  che  ha  ridotte  le 
cofe  della  Mofcovia  a quello  Orline,  nel  quale  fi  trovano  al  pre- 
fente  , colla  direzione  del  quale  s'  hanno  refe  terribili  alla  Svezia 
mede  fi  ma  . 

La  Città  di  Molcha  effendo  foggetta  ad  incrndj  , a motivo  del- 
Incendio  |c  fabr,che  di  legno,  che  fono  in  ella.*  ebbe  anche  la  medefimadif^ 
nella  c it  grazia  in  quefl  anno,  eh  I incendio  nato  li  jo.  G.ugno  , inceneri 
ràdi  Mof.  una  gran  parte  di  cafe  tanto  dentro,  quanto  fuori  del  Camello;  E 
C,1J  • la  maggior  difgraziache  fuccefle  in  quello  incontro  fu,  che  fi  (pac- 
co dal  gran  calore  de!  fuoco  la  campana  tanto  celebre  per  tutto 
il  Mondo,  che  era  in  quefla  Refidenza  del  Zar,  la  qual  campana 
(effendo  di  22.  pertiche  di  circuito)  vantava  la  preminenza  tra  tur. 
te  l’ al  tre  campane,  che  fi  ritrovavano  nelle  sparti  del  mondo. 
E cofa  notabile,  e merita  di  edere  offervato  l'accidente  fucceffo 
nel  tempo  di  quella  guerra,  che  tutte  le  ?.Refidenze  dei  j.guer- 
reggianti  Monarchi  del  Settentrione  , ebbero  la  difgrazia  di  qual- 
che incendio,  o fui  principio,  o nel  proiegu  imento  di  quella  guer- 
ra. Il  primo  incendio  provò  la  Regia  Relidenza  del  Re  di  Svezia 
nella  Città  di  Stokholm,  il  quale  Palazzo  era  flato  rifabricato  li- 
no dai  fondamenti  con  fpefe  immenfe  dal  defonto  Re  di  Svezia,  e 
fubito  dopo  la  di  lui  morte,  e nel  principio  del  Governo  del  Re 
prefente,  fu  elfo  talmente  rovinato  dall'incendio,  che  fino  i volti 
fotteranei  avevano  patito  , e s'  ebbe  appena  tempo  di  mettere  in 
falvo  il  corpo  del  Re  defonto  , che  ivi  ancor  pur  giaceva  . 11  fe- 
condo fu  il  bel  Palazzo  Elettorale  di  Saffonia  in  Orefda , il  quale 
fu  incenerito  mezzo  li  25  Marzo  di  quello  anno  ; e ciò  per  in- 
curia, e negligenza:  Ed  il  terzo  fu  il  fopra  accennato  Palazzo  di 
Kcfidenza  del  z¥  nella  Città  di  Mofcha.' 

CAPO  XI. 


Storta  dell'  altre  Parti  del  Mondo. 

D All’Affrica  non  fentiremo  altro  a diferivere  , che  1'  attedio  di 
. Ceuta  . Queft’affedio  e memorabile,  non  già  perche  un  popo- 

aflcdio  di  *°  inefperto  nel  guerreggiare  non  poffa  prendere  quella  Città  in 
Ceuta.  tanto  tempo;  ma  folo  a riguardo,  che  il  Re  di  Marocco,  dopo  tan- 
ta perdita,  e rifleflìoni  dell'imponibile, non  fi  fiancava  di  profeguir- 
lo  ; conche  egli  dimoftrava,  e faceva  vedere,  che  gli  mancava  non 
già  il  valore,  e coraggio,  ma  folo  la  fperienza  di  guerreggiare.  Si- 
nora non  aveva  ancora  in  verun  luogo  del  Mondo,  tanto  effettuato, 
iJ  contro  attacco,  e refi  (lenza,  e difefa,  quanto  qui  fotto  Ceuta, 

tneo- 
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< mentre  gli  attediati  portavano  tempre  più  avvanti  i loro  approccj  Ani  «7«** 
verfo  gli  affedianti,  acquietando fopra  di  eflì  un  tocco  di  terra  dopo 
1 l’altro.  Li  24.  Gennajo  avevano  gli  attediati  una  parte  di  Amil  ter* 
reno  conquidalo , tagliato  con  un  folto,  e fornito  con  palificate,  ed 
i Mori  rifchiarono  di  poi  tre  altalti  per  riaquiftarlo  , ma  furono  rif- 
' pinti  con  grande  perdita,  lafciando  più  di  500.  uomini  in  occaflo. 

ne  che  gli  attediati  fecero  giuocare  due  mine,  ma  ancor  gli  attedia* 

E ti  perdettero  un  Colonello , un  Capitano  con  alcuni  altri  Uffìziali, 

> e quali  100.  gregar).  Il  Duca  d’Anjò  prete  particolarmente  a cuore 
1 quello  attedio  , e fece  delle  difpoAzioni  per  portare  ogni  foccorfo 

1 polGbile  in  quella  Fortezza  ; ma  le  interiori  premure  della  Spagna, 

. non  gli  avevano  ancora  permetto  di  penfare  feriofamente  a quello 
luogo  , In  tanto  fece  egli  dare  a quel  Comandante  Don  Villa  Da. 
rias,  in  ricognizione  del  tuo  buon  parlamento,  una  Commenda  dell* 

• ordine  Cavalerefco  di  S.  Giacomo  con  6000.  feudi  di  entrade. 

Nell’  anno  precedente  fu  fatta  menzione  , che  gli  Algerini 
avevano  disfatti  totalmente  i Tunellni  , e come  Finterete  di  Mg.  zfone'dcìfa 
ley  Ifmael  Re  di  Marocco  ricercava , ch'egli  non  lafciafe  divenire  guerra  con 
troppo  forte  il  Bey  degli  Algierini,  ma  che  atlifteiie  a’ Tunellni  ; co*  gli  Algeri* 
sì  entrò  egli  con  un  Efercito  nel  territorio  degli  Algerini , e vi  prò*  01  * 
cedette  fecondo  il  fuo  folito  collume  barbaro,  c crudele  . Ma  com* 
egli  non  aveva  fatto  meglio  nel  fuo  proprio  Stato,  pattando  per  elio; 
causò  con  ciò,  che  i tuoi  fudditi  erano  molto  mal  contenti  di  que* 
fta  guerra  ; e perciò  fecero  alcuni  Negri  una  congiura  tra  eflì  loro 
di  ammazzarlo.  Uno  di  quelli  poi  feoprì  al  Re  il  pericolo;  cotiche 
quello  Principe  fece  veflireun  fchiavo  con  i tuoi  Abiti  Regj,  il  qua- 
le fu  anche  uccifo  da  i congiurati . 11  Re  allora  andò  colle  armi  al. 
la  mano  contro  quelli  infedeli  fudditi , e li  tagliò  quali  tutti;  cco- 
me  i renegati  s'avevano  portati  fpezialmente  bene  per  difefa  di  lui, 
cosi  levò  egli  le  Cariche  ai  Mori,  e le  diede  ai  renegati,  ed  andò 
poi  à profeguire  la  fua  marchia  contro  gli  Algerini.  Il  Bey  di  Al* 
gieri  Muflafà  radunò  tutta  la  gente,  che  gli  era  polCbile  , ed  an* 
dò  incontro  al  Rè  di  Marocco  Ano  a Tremefen,  e non  ottante  che 
egli  non  intefe  prima,  che  l'Efercitodel  Rè  era  compollo  di  50000. 
uomini  incirca  , con  tutto  ciò  rifolfe  di  attaccarlo  avvanti  che 
avellerò  ripofato  bene  i foldati  del  Re  ; onde  feguì  li  28.  Aprile 
on'afpTa  battaglia  al  Fiume  Gedin,  nella  quale  perdettero i Marocca- 
ni.  50.  Algardts  , che  vai  a dire  Uffìziali,  rimanendo  fui  campo 
con  ;oo.Gregarj;  e gli  Algierini  fecero  un  botino  di  5000.  Cavalli 
con  altre  cofe  preziole:  Ed  il  Re  ifmael  medeAmo  non  riportò  al- 
tro feco  nella  fua  fuga,  che  una  grande  ferita. 

Abbiamo  accennato  nell’anno  precedente,  che  il  Gran  Mogol  a- 
veva  avuto  delle  differenze  coll’Inghilterra,  e l’Olanda,  a motivo 
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An.  1701.  dei  Corfari  delle  loro  Nazioni  , che  tifarono  delle  infolenze  a I 
fudditi  del  gran  Mogol.*  E per  quella  ragione  mandò  l'Inghilterra 
alla  Corte  di  quel  Monarca  un*  Ambafciatore , e quello  fu  il  Cava- 
liere Guglielmo  Noria  , il  quale  lì  tratenne  per  qualche  tempo  a 
Manicapatan  , ed  aggiullò  tutta  la  facenda  ; cosi  che  ritornò  poi 
ancora  in  quell’anno  nell’Inghilterra  per  la  via  di  Sanratte-  Tut- 
te due  quelle  Nazioni , tanto  gl’  Inglel!  , quanto  gli  Olande!! 
ebbero  nuovamente  permilfione  di  trafficare  come  prima  nei  Stati 
del  Gran  Mogol  ; a legno  tale  che  la  Flotta  Mogolefe  di  Macca  » 
partì  per  Suratte  fotto  il  Convoglio  della  compagnia  lnglefc  , ed 
Olandefe  delle  Indie  Orientali,  ma  ella  ebbe  la  difgrazia  di  edere 
r i rovinata  da  un  vento  g?gliardi(lìmo , e repentino. 

R’.,no  di  11  Regno  di  Siam  s’  aveva  ufurpato  un  tal  Puidroga  , e fe  l" 
S.jm.  era  appropriato  da  qualche  tempo  ; e perciò  prefe  il  Re  di  Pegù. 

la  parte  del  fuo  Fratello,  che  era  (lato  depoflo  dal  Trono,  dall* 
accennato  Puidroga  , ed  entrò  in  campo  con  un  grande  Elercito 
contra  l’accennato  ufarpatore  . Radunò  ancor  quello  un  Efercito 
non  meno  nutnerofo  , fecondo  I’  ufanza  folita  degli  Eferciti  delle 
Indie  Orientali;  ma  quando  venne  al  fatto  di  una  battaglia,  al- 
lora fi  ricordarono  i fudditi  del  loro  Re  precedente  , e legitimo  ; 
e perciò  andarono  univerfalmente  tutti  dalia  parte  del  Re  di  Pe- 
gù  , così  che  Puidroga  fu  colìretto  di  prendere  la  fuga,  con  eh* 
i. tornò  il  Re  antecedente  a falire  il  fuo  Trono. 

C A P O XII. 

S tona  di  diverfi  accidenti  , particolari  c Naturali- 

Un  ragaz-  VjOn  elfendo  mai  tempo,  che  non  abbia  i fuoi  accidenti  par- 
*°maravià  ^ ’ ticolari  , e nel  quale  non  accadino  delle  cofe  degne  di  of- 
Rliolamcn.  ^crval'0ne  ► perciò  riferiremo  qui  quello,  che  fu  feoperto  ed  anno, 
re  lafavel.  tat0  nell’anno  precedente;  ed  e il  Seguente  .Nel  Ducato  di  Wir- 
1*  • temberga  aveva  un  ragazzo  di  ta.anni  per  nome  Giacomo  di  \ffetg- 
muhlen  , perfa  la  favella  , già  da  due  anni  e mezzo  , la  qua- 
le egli  riacqoiflò  maravigliofamente  da  un’  accidente  particolare. 
Li  1 8.  Marzo  trovò  l’uomo  di  cafa  la  mattina  quello  ragazzo,  che 
dormiva;  onde  lo  prefe  per  i capelli,  e dille  per  fcherzo,  che  gli 
voleva  farli  riacquillar  la  favella,  il  ragazzo  fi  fvegliò  allora  pie- 
Vicino  a 00  fpavento  , e timore  ; ed  in  quelle  angofcie  cominciò  egli 
CalìaJt  f;  nuovamente  a parlare.*  così  che  in  avvenire  parlò  terfamente,  e pu- 
feunpre  un  lito. 

fot reraneo  ^el  Ducato  poco  difeofto  da  Canlladt  al  fiume  Ne- 

dei  Roma.  ^er>  Reperto  in  mezzo  d’un  campo  un  antico  Edilizio  Romano, 
ni.  A 


Digitiied  by  Goo 


Storia  Maturale,  xiy 

il  quale  fu  amirato  da  tutta  la  gente  come  cofa  particolare  , e Ah.  170U 
preziofa  . Elfo  è fatto  per  lo  più  di  marmi  , e ripofa  fopra  248. 
colonne,  dalle  quali  efcono  in  alto  quali  cento  camini  . Appretto 
quello  edifizio  a volto  fe  ne  vede  un  altro  di  96.  colonne  , nel 
quale  dì  una  Grande  caldaja,  di  metallo;  e quello  edificio  e da- 
to infallibilmente  un  bagno  Romano,  che  hanno  innalzato  i Roma- 
ni quando  prefero  pollo  in  quelli  contorni  nel  loro  principio. 

Nelle  montagne  di  SaiTonia  fpezialmente  a Schneeberg , fu  fen- 
tito  un  terremoto  '<  che  diede  diverii  fcottì  gagliardi,  e vehemen- 
ti,  dalli  ij.ùno  alti- 17.  Marzo , e d fece  anche  fentire  nelle  altre 
Cittì  montuofe,  die.  ivi  fono  vicine  , e quella  è una  cofa  rariffi- 
ma  e (Iraordinaria  in  quelli  Paefl  , nafcendo  fenza  dubio  da  i mon- 
ti, e minerali,  che  ivi  li  trovano. 

A Plombier  nella  Francia  fu  trovata  nelle  fpaccature  di  quei  fco- 
glj , una  terra  gratta,  la  quale  ferviva  in  molte  operazioni  , e afc. 
fomiglia  al  fapone  più  fino  , e più  polito  . In  quegli  fcogli  furono 
anche  trovate  delle  pietre  verde  , le  quali  llropicciate  in  tempo  di 
notte  mandavano  un  grandillìmo  fplendore. 


PERIODO  IIL 

In  cui  fi  contiene  la  Storia  dell’anno  1 702. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Storia  della  Germania . 

Cciò  il  ragguaglio  di  quell’  anno  da  più  chiaro  al 
lettore,  • è neceffario  di  ripetere  compendiofamen. 
te  la  Storia  dell’anno  precedente  , e di  combinare 
i fu  eoe  (Ti  maravigliod  degli  anni  feord  . Due  anni 
fono,  (labili  il  moribondo  Re  di  Spagna  di  divide, 
te  i fuoi  Stati  in  pace,  e tranquilliti , acciò  dopo 
la  di  lui  morte  non  fotte  inquietata  tutta  la  Cri- 
Aianitì,  volendo  qualcheduno  impottelfard  di  elfi  per  forza  , e con 
violenza.  Sembrò,  che  il  Re  Criftianittìmo  fotte  contento  di  quella 
cura  ed  attenzione;  ma  quando  egli  trovò  l’occadonc  di  tenirli  uni- 
ti per  mezzo  di  un  telìameoto,  allora  gli  unì  tutti  , cioè  tutta  la 
Monarchia  di  Spagna,  e la  annodò  con  la  Francia.  Il  Duca  di  An- 
jò  fu  accettato  volontien  dal  Spagnuoli  contro  la  fpcranza  , ed 
opinione  di  tutti  > così  che  fi  mutò  con  ciò  ogni  cofa,  mentre 
- T tmt  VI.  P ) Aa* 


An.  170». 

Rifletto 

fopra  lo 
Urto  e fi- 
tuazione 
delle  cole 
dell*  Euro- 
pa fui 
principi» 
del  prefen- 
te  anno. 
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Aa.  1701.  ftavano  tutti  con  gl’occhi  aperti  per  vedere  l’evento  di  quello  affa- 
re importante;  Ogni  uno  s'appigliò  allearmi  fenz»  però  sfoderar- 
le , volendo  ogni  uno  combattere  lenza  poter  fi  determinare  a chi  do-;' 
velie  dare  le  ferite.  La  Cala  di  Aulirla  fu  la  prima,  che  andò  con- 
tro il  fuo  nemico  , attaccandolo  colle  fue  proprie  forze  in  tempo 
che  egli  credeva  di  edere  non  folo  uguale  di  forze  a tutta  l’Europa, 
ma  anzi  di  prevalere  ad  ella  ; e ciò  perchè  fi  vedeva  accrefciuto  , e 
rinforzato  dalle  forze  di  un  altra  Monarchia,  ch’era  la  Spagna. Intana 
to  che  tutto  fi  preparava,  e fi  difponeva  al  Reno,  c nei  Paefi  per 
metterli  in  poli  tur»  di  guerra  , andò  l’accennata  Cafa  di- Aulirla, 
ad  invigilare  per  difendere  il  fuo  jus.  11  Principe  Eugenio  pafsò  per 
afpri  monti  ed  Erti  fcogli  con  un  Efercito  , che  era  bensì  piccio- 
lo, ma  altrettanto  valorofo  , per  lefcielte  militie,  e cotiche  arrivò 
alunprovifo  adotto  ai  Fraoceli  , i quali  furono  collretti  a cede- 
re lotto  ilComando  del  loro  perfpicacilEmo  Catinat.  Ruppe  qui  fu. 
biro  il  valore  Francete,  e tutto  il  Mondo  rellò  (lordito  nel  fentire 
l’invincibile  valore,  e forza  dei  Reggimenti  Imperiali  . S’imparò  a 
comprendere,  ch’era  una  cola  affatto  diverfa,  c differente  , quando 
ana  Nazione  fola,  e fotto  ilComando,  e condotta  di  un  Capo  folo, 
faceva  guerra  alla  Francia,  di  quello  che  è quando  tutta  l’Euro- 
pa fa  unirete  congiugnere  le  fue  truppe  fotto  il  nome  degli  Allea- 
ti; Era  bensì  l’Efercito  formidabile,  ma  fotto  un  Comando  dubiofo  , 
e mai  uniforme  ; ccsìchè  non  poteva  allora  agire  , ed  attaccare 
con  tanta  franchezza,  e profeguire  il  nemico  con  quei  vantaggi,  co- 
me lo  può  fare  quando  attacca,  ed  agifee  fotto  la  direzione  di  una 
fola  tetta  favia,  e prudente.  L’azione  felice  fotto  Carpi  fu  ottenu- 
ta ugualmente  dal  valore  come  dalla  prudenza;  fiche  il  Mondo  rut- 
to vedeva  ciò,  che  poteva  comprometterli  nell’  avvenire  del  Princi- 
pe Eugenio  , e dalla  valorofa  fua  geme  . Mutò  la  Francia  i Gene- 
rali , ma  la  fortuna  non  volle  gii  che  Villeroy  in  luogo  di  Catinat 
dovette  mettere  le  cofe  in  migliore  flato;  ma  quefli  ancora  fi  vide 
coflrerto  di  voltare  le  fpaile  ai  Cefarei  fotto  Chiari , come  l’aveva 
fatto  fpettc  volte  Catinat  fuo  antecettore  . In  quello  modo  dunque 
fu  terminata  la  campagna  in  Italia  nell’  anno  feorfo  , ed  andarono 
ambidue  Eferciti  nei  quartieri  d’inverno,  ove  i Francefi.che  avevano 
combattuto  fioora  j.  contro  uno  degli  Imperiali  , reintegrarono  il 
loro  Efercito  col  foccorfo  e rinforzo  , che  fu  fpeditogli,  dove  ali" 
incontro  gl'  Imperiali  rimafero  non  sò  da  qual  dcflino  lenza  lice, 
vere  alcun  foccoifff*  e rinforzo  dalla  Germania  ; ciò  non  ottante  an- 
dò il  Principe  EugenitN^  vili  tare  il  Generale  Francete  in  Cremona, 
ed  Io  obbligolo  di  venire  fec?£omelo  fent iremo  in  quell’anno.  Tutta 
l'Italia  vedendo  , che  il  fuoco  4*  gufrr4  *’  «veva  tanto  accefo  in 
ella  , fi  divite  in  due  parti  : Chi  vj>qcorlò  di  legni  per  far  ardere 
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più  quello  fuoco,  e cbi  vi  accorfe  con’acqua  per  fmorzarlo  , alenai  An.  1701. 
cercarono  di  fpingerlo,  cd  altri  di  farlo  (invigorire  . La  Savoja,  e 
Mantova  s’ erano  dati  al  Partito  Francefe  , e quell'  ultimo  aveva 
fino  confegnato  nelle  mani  dei  Fraoccfi  la  fua  invincibile  Cittì  , e 
Fortezza  di  Mantova,  con  che  pofe  la  Francia  piede  più  forte  nell’ 

Italia,  ma  ì maggiore  pregiudizio  delle  fue  armi  dovette  poiefsa  ri- 
tirarli da  per  tutto,  ove  giunfero  gli  Imperiali.  Il  Papa,  e Repub. 
blica  di  Venezia  cercarono  di  tenere  l’Italia  in  quieto,  e desiderava- 
no , che  ambi  due  parti  guerreggiantl  ufeiflero  dai  confini  di  que* 
fio  Paefe  , ma  il  loro  defiderio  era  molto  difuguale  j mentre  la  Re- 
pubblica Veneta  fembrava  affatto  di  edere  veramente  neutrale  , do- 
ve fi  vederi  all* incontrario , che  il  Papa  era  di  genio  Francefe.  A 
Reno  fi, (lava  ancora  in  amidi  con  la  Francia,  ma  acciò  tutte  le  due 
parti  non  (tallero  in  ozio,  cominciarono  tanto  l'una,  quanto  l’alt(|t 
a tirarli  alcune  linee,'  c a levarli  la  gente . La  Baviera  preparava  nel 
cuore  della  Germania  quel  fuoco  , ch'ella  voleva  poi  accendete  all' 
onore  della  Francia.  Una  fimile  fpcranza  diede  alia  Francia  fui  Reno 
inferiore  l’Elettore  di  Colonia  fratellodell’Elettore  di  Baviera,  il  quale 
pure  era  del  medefimo  genio  di  quello  fuo  fratello , mentt’egli  fece  en- 
trare in  tutte  le  fue  Fortezze, a riferva  di  Bonn,  certe  truppe  Fran- 
cefi  fotto  il  nome  di  truppe  del  Circolodi  Borgogna.  Nei  pa  e fi  Balli 
andarono  i Francefi  fotto  le  Fortezze  capitali  del  Dominio  Spagnuo- 
Jo,  ch'erano  prendiate  dagli  Olande!] , e prefero  fenza  fatica  imagina- 
bile  , e fenza  «fodrare  la  fpada  tutti  quelli  Pael!  , i quali  avevano 
coftato  avvanti  tanto  gran  fanguej  conche  avevad  meda  la  Francia 
in  diverfi  luoghi,  ove  doveva  fard  la  guerra  nell’avvenire,  in  tale 
politura  , che  vi  volevano  degl'  anni  interi  prima  di  fcacciarla 
dalle  vifeere  di  quei  Paoli , per  i quali  lì  guerreggiava.  L’Inghilter- 
ra, e l’Olanda  vedevano  ora  molto  bene,  che  s'erano  precipitati  coll* 
accettare  il  trattato  dello  fpartimento;  e come  la  Francia  gl*  aveva 
ingannati  nel  procurarli  intanto  quel  teùamento  favorevole  dal  mo- 
ribondo Re  di  Spagna  : Ma  per  alerò  non  erano  ancora  in  politura  , 
e (lato  di  intraprendre  qualche  cofa  contra  la  Francia  , che  godeva 
tanti  vantaggj,  ficchi  perfuafero  la  cafa  d’Auflria  di  edere  la  primi 
ad  attaccare  il  nemico,  promettendogli  di  feguitarlo  poi  ancor  elfi  in- 
fallibilmente , ma  non  lo  fecero  ancora  in  quello,  anzi  all' incontra- 
rio hanno  riconofciuto  il  Duca  di  Anjò  per  Re  di  Spagna.  La  Corte 
poi  d'Inghilterra  fu  molto  irritata  contro  la  Francia,  vedendo  che 
-efsa  riconobbe  , e dichiarò  Re  d’Inghilterra  il  figlio  del  detronizato 
Re  Giacomo  li. dopo  la  morte  di  quello;  con  che  fece  vedere  il  per- 
fpicace  Luigi,  ch'ancor  egli  poteva  commettere  di  grandi  errori  , e 
e falli  nelle  cofe  di  Srato.  E facile  da  immaginarli  in  quale  (lato  (I 
ritrovalle  la  Francia  , dopo  che  abbiamo  iniefo  la  fituazione  , nr’la 
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An.  170»,  quale  erano  i di  lei  confinanti,  e vicini . Uni  efla  le  fue  forze  tin- 
to di  terra,  quanto  di  mare  con  quelle  della  Spagna,  e la  fua  caf- 
fa  coll'Oro,  ed  Argento,  che  veniva  dalla  nuova  Spagna.  Quelli 
validiflima  forza  tanto  di  gente,  quanto  di  ricchezze  , veniva  di* 
retta  da  una  teda  fola  contro  tutto  il  rimanente  d'Europa,  la  quale 
doveva  prima  unirli,  e negl'incontri  darli  braccio  fcambievolmente,' 
Nella  Germania  s’ impoffeisò  il  Re  di  Francia  dello  Stato  di  Colo- 
nia nei  Paelì  Baffi , e (nife  improvvifamente  le  fue  truppe  per 
prelldio  nelle  Fortezze  più  forti  nel  cuore  della  Germania;  fofien- 
tava  la  fazione  , e rivoluzione  della  Baviera  ; così  eh’  cgl'era  in 

v, , ogni  luogo  con  grande  vantaggio  contro  i fuoi  nemici  • L’unica 
Italia  gli  diede  una  grande  fioccata,  la  quale  egli  non  offervb  al- 
lora fubito  di  qual  vehemenza  ella  folle;  ma  quello  i certo  , che 
fri  perirono  le  migliori  truppe  della  Francia  , e che  l’ Imperadore 
, ha  dato  un  gran  vantaggio  colle  fue  felici  arme  , a tutti  gli  AW 
leati*  per  la  fufleguente  guerra  , avendo  gl’imperiali  fatto  morire 
nell’Italia  il  buono,  e meglio  dell'Efercito Francefe.  Nel  Settentrioa 
ne  aveva  gii  la  guerra  mutata  faccia  , nell’anno  precedente  e nel 
fuffegucDte  fembrò,  che  una  delle  parti  guerreggienti  inclinale  al. 
la  pace.  11  Re  di  Svezia  dopo  effere  palla  co  la  Duna  fotto  Riga; 
diede  una  rotta  all’Efercito  del  Re  di  Polonia,  s'impadronì  di  Ko- 
kenhaufen,  e mife  il  primo  piede  nella  Polonia,  il  qual  paefe  gli 
dimoftrò  i Sapieha  . Il  Re  Augufto  fece  ufeire  le  fue  truppe  Te- 
defche  dalla  Polonia  ad  inltanza  della  Repubblica , e causò  con  que- 
lla fua  paterna  inclinazione  verfo  i Stati  di  Polonia,  tralafciando  i 
Polacchi  la  difefa  della  loro  patria  , che  i Svezefi  penetra  fiero 
non  foto  in  quello  Regno,  ma  pariafiero  fubito  fui  principio,  che 
volevano  detronizaio  il  legitimo  Re  Augufio  , lo  che  non  farebbe 
nato,  fe  elfi  non  avellerò  trovata  la  Polonia  fprovveduta  di  truppe. 
Le  Forze  dei  Svezeli  erano  per  altro  così  indebolite  , eh' elfi  non 
erano  in  ifiato  di  profeguirela  vittoria  già  ottenuta  contro  i M orco- 
viti  nell'anno  precedente  fotto  Narva  ; onde  voltarono  le  loro  ar* 
mi  contro  la  Polonia;  e perciò  Cuccette  poco,  ò nulla  fulle  fron- 
tiere della  Mofcovia  ; ed  il  Zar  ebbe  conciò  tempo  , e commodo 
di  rimetterli.  Mofirò  quello  coraggiofo  Monarca  quanto  poco  pre. 
giudicaffe  alla  fua  Grande  Monarchia  la  perdita  accennata  ; men- 
tre rinforzò  il  fuo  Efercito,  prendendo  al  fuo  fervigio  alcuni  Uf- 
ficiali Tedefchi  ; e continuò  tuttavia  le  fortificazioni,  che  face- 
va fui  mar  Negro,  e vi  fabricò  delle  Navi  , aumentò,  e fece  fio. 
rire  nei  fuoi  Stati  il  trafico,  introducendo  nella  fua  Nazione  tut-' 
te  le  arti  , e virtuofi  Artigiani  dell’  Europa  ; così  che  egli  merià 
tò  d’effer  annoverato  tri  i maggiori  Regnanti  del  fecolo  prefente; 
e pattato  . Se  la  Germania  avelie  fatto  rifielfioue  fopra  l’avvenire, 

avreb- 
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avrebbe  erta  avuta  ogni  ragione,  e motivo  di  confidcrare  pili  ma.  An>  17*1, 
turamente  , fe  gli  compliva  di  coadiuvare  , e di  fare  ingrandir 
maggiormente  quello  ù grande  , e potente  vicino  . La  Prurtia  ef- 
fettuò in  quell’anno  ciò  che  erta  aveva  gii  principiato  nell’anno 
precedente,  nel  mife  i fondamenti  necertar)  per  riufeirne,  e fi  fece 
una  fcala,  Copra  la  quale  potelTe  falire  al  Trono,  ed  arrivare  alla 
Dignitì  Regia  ; onde  feguì  in  quell’anno  la  Coronazione  del  fa  vio  Fe. 
drico  Elettore  di  Brandeburgo,  come  Re  di  Prurtia;  cotiche  ebbe 
principio  l’Epochadei  Re  di  Prurtia  da  quelluno,  invito  e glariortrti- 
mo  Principe.  Non  ho  voluto  fare  qui  alcuna  menzione  ne  del  Por* 
togallo,  ne  della  Spagna,  come  nemmeno  dei  Svizzeri;  mentre  i due 
accennati  Regni  ilavano  in  una  imperturbabile  quiete  . Filippo  , 
ch’era  (lato  ricevuto  nella  Spagna  con  rifo,  e colle  lagrime  , cioè 
fecondo  l’inclinazione  de  genj  differenti,  vi  introduce  Cubito  col  fan* 
gue  della  cafa  di  Bourbon,  la  maniera  di  operare  Fraacefe  , lo  che 
cercò  egli  fui  principio  di  rapprefentaria  più  che  mai  dolce,  e foa- 
ve  . Dichiarò  egli  per  fupremo  Minillro  di  Stato  della  Spagna  , 
il  Re  di  Francia  fuo  Avo  , il  quale  ha  avuto  il  Governo  poi  nella 
Spagna  , come  Sovrano  e Padrone  artoluto  Uno  all'anno  1709.  nel 
quale  anno  abbandonando  il  Re  di  Francia  la  Monarchia  di  Spagna, 
il  di  lui  Nipote  licenciò  tutti  l Franccrt,  e 11  confidò  ai  foli  Spa- 
gnuoli.  il  Re  di  Portogallo  girava  in  quell’anno  il  fuo  mantello  a 
favore  del  vento  , e non  avendo  egli  ancora  motivo  di  dichiararli 
apertamente  con  i fatti,  fi  moftrò  colla  bocca  di  rfiere  del  partito 
della  Spagna,  dedderando  col  cuore  che  l’Inghilterra  , e l’Olanda 
cominciafsero  la  guerra  contro  la  Francia  , acciò  egli  potefse  rom- 
pere la  lega,  ed  alleanza  fatta  colle  due  Corone  . Intanto  fi  mette- 
va egli  in  buona  pofitara  d'arme  , acciò  venifse  voglia  ad  ambi 
due  le  parti  guerreggianti  di  affatticarrt  con  efibizioni  a lui  vantag* 
giofe,  per  avere  un  Principe  così  ben  armato  nel  fuo  partito  , e di 
render#  con  ciò  più  formidabile  al  fuo  avverlario.  I Svizzeri  ofser- 
vano  in  quelle  turbolenze  dell’Europa,  la  loro  antica  martima  di 
Stato,  che  è di  non  intriccarii  , e di  vendere  le  loro  truppe  a quel- 
lo, che  più  paga  ; ma  con  tutto  ciò  fi  vide  quella  Repubblica  poi 
collretta  dalla  necertità  di  dover  prendere  una  rifoluzione  fopra  le 
proporzioni  fattegli  dall’  Ambafciatore  Cefareo  . Quello  fi  raportò 
fopra  il  trattato  conchiufo  tra  quella  Repubblica,  e 1'  AuQiia, 
e Spagna,  in  vigore  del  quale  era  efsa  obbligata  di  ajutare,  e difen- 
dere lo  Stato  di  Milano  contro  tutte  le  invaflìoni  dei  Forallieri  ; e 
perciò  pretefe  egli,  che  quella  Repubblica  fofse  in  obbligo  di  arti* 

Bere  la  Cala  d’Aullria  nel  conquillare  ilMilanefe,  ma  i Svizzeri  a’ 
aPP'gliarono  a quello  mezzo,  e difsero,  che  erti  non  volevano  ora 
entrare  a decidere  da  che  parte  forte  la  giullizia  della  caufa  ; e 
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Aa.  1 7ci»  pereto  confideravano  quello  per  poffeffore  dello  Stato  di  Milano,  il 
quale  fi  trovava  in  attuale  poffeffo  del  medefimo.  Per  altro  erano’  effi 
così  attuti,  che  difficoltavano  i Reggimenti,  per  i quali  li  folleci.' 
tava  tanto  la  Corte  di  Filippo  ; Ed  in  quello  modo  reftò  ancor 
quello  Stato  in  qualche  quiete  , ma  non  già  affatto  lenza  cura,  e 
travaglio,  per  tenerli , c ftarne  Tempre  in  una  neutralità  non  danno- 
fa  , lo  che  è una  cofa  molto  difficile. 


L’ Impera-  Alla  Corte  IroperiaIe  era  permetta  la  pretenflone  fopra  la  Monar- 
doreatrac-  chia  di  Spagna,  e l’evento  felice,  e benedetto  delle  armi  Imperiali 
eVf?Sl'  nell'Itali*»contrafegno  »eppo  evidente  della  afliftenza,  e benedizio- 
c.aiui  ite.  ne  Divina  ; coslche  non  & doveva  cercare  di  più  la  fua  giuftizlacon 
la  dilatazione  della  guerra . V*  erano  però  due  cofe  da  edere 
confidente .•  Primieramente  di  portare  la  guerra  al  Reno,  feconda- 
riamente  di  mettere  in  ficurtà  la  Germania  medefima , mentre  fem- 
brava,  che  la  Baviera  colla  fua  fazione  , che  gli  avveniva  , minac- 
ciane di  fare  all’Impero  una  diverflone  pericolofilfima ; onde  fi  cér- 
co per  mezzo  d’  Inviaci , e rapprefentazioni  di  rimediare  a qtrcft'ol» 
,timo;  e quanto  al  primo  fi  confidò  l’Imperatore  fopra  le  buone,*!- 
leanze  conchiufe  con  i Principi  di  Germania  in  particolare  j abben- 
chè  l’Impero  finora  non  avelie  prefo alcuna  riduzione  per  dichiarare 
la  guerra  alla  Francia.-  Ma  con  tuctociò  ridufsero  a buon  ordine  , e 
difpofizione  tutto  iiCongreffo  deH’Impero,  tanto  i felici  fucceflì  del- 
le armi  Imperiali  nell’Italia  , quanto  l’accelfione  di  diverfi  Circoli 
all’alleanza  della  cafa  d’Auftria.  Efrendo  dunque  l’Imperatore  «cu- 
ro, che  quella  imprefa  farebbe  fecondata  da  una  buona  rifoluzione 
nella  Dieta  di  Ratisbona,  fi  rifolfc  egli  d’aprire  la  campagna  al  Re- 
no coll’affedip  di  tandau,  che  per  ora  faceva!!  folo  dall’Imperatore 
con  i fuoi  alleati,  e non  da  tutto  l’Impero.  Sono  però  differen- 
ti nel  tempo  le  dichiarazioni  di  guerra j una  che  fece  l’Imperatore, 
«Ultra  , che  fece  l’Impero  , ettendo  pubblicata  la  prima  li  27.  di 
Grugno  a Vienna,  e quella  dell’Impero  non  fu  pubblicata  , che  alli 
6. di  Ottobre. 

Il  Re  da’  L’Eferciro  Tedefcho,  ch'era  al  Reno,  acciò  potette  intraprendere  qual- 
vSìto  d‘>  ^onfiderabi,e  » aumentato  fino  al  numero  di  80000. 

generai if-  uonl,D,>  tf*  1 *IuaI‘  1 Imperatore  avea  40000.  fuoi  propri  , e gli  al- 
luno dell’ trl  40000-  furono  truppe  aufiliari  dei  Circoli  .--E  quello  , che  refe 
ffercito  piu  terribii*  quell’ Efercito  negli  occhi  della  Francia,  fu  la  rifolu- 

iul  Reno , Z!one  da|,a  Cor“  ^ Vienna,  di'dareii  Comando  di  queft’Efer. 

cito  al  Re  de  Romani  , il  di  cui  valore  e Zelo  era  coti  grande  , 
per  la  Patria, eh’ egli  non  volle lafciarfi  trattenere,  e difuadere  di 
cominciare  in  perfona  la  guerra  nella  Germaoia  contro  la  Frància  . 
Ua  Ferdinando  III.  in  qua  non  aveva  potuto  alcun  Principe  Impe- 
riale Intraprendere  verun  Comandodi  Efercito  , mentre  la  gran  Ca- 
la. 
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fa  d’/tuHria,  per  li  pochi  defeendenti , cd  Eredi  Mafohj  , ne  Ila-  An.  170». 
va  ia  grande  agitazione,  c paura  della  loro  facra  perfona.  Ma  tut- 
te quelle  ponderofe  ragioni  non  erano  ballanti  di  ritenere  il  noltro 
valorofo  Eroe  dalla  fua  coraggiofa  rifoluzione  , e il  vide  collretto 
l'imperadore  di  lui  Padrea  dare  il  fuo  confenfo,  e permettere  ch’egli 
andalle  alla  teila  dell’Efercito , non  ollante  che  il  fuo  amore  paterno 
provale  in  quello  gran  pena  . Avendo  allora  l’ Imperadore  dato  il 
fuo  confenfo  in  un  conliglio  di  guerra,  fu  determinato  che  il  Pren- 
dente del  Coniglio  Conte  di  Mansfeld,  dovefse  notificare  ai  Rede’Ro^ 
mani  la  deliberazione  di  Celare.  - 

V Imperadore  mededmo  regalò  a quello  Grande  General  iflimo  un 
preziofo  ballone  di  Comando  guernito  di  Diamanti  j ed  1 Stati  dei 
PaeE  Ereditarj  Imperiali  offerirono  al  medellmo  un  donativo  di 
400000.  fiorini  , acciò  il  fuo  Equipaggio  foffe  tanto  più  fontuofo. 

Li  17.  Giugno  fu  mandato  avanti  il  fuo  bagaglio,  tra  il  quale  era 
il  Regio  padiglione  fpezialmente  doviziofo  , effeudo  elio  un  dono  , 
che  fece  un  Sultaoo  all’imperatore  . Li  16.  Giugno  partì  il  Re  dei 
Romani  , e la  Regina  di  lui  Moglie  lo  accompagnò  con  ammirazio; 
ne  di  tutti  alla  campagna.  Li  27. fu  fattala  dichiarazione  di  guerra 
dalla  parte  dell'Imperatore  contro  la  Francia,  la  quale  non  era  an- 
cora fiata  fatta,  abbenchè  già  foife  la  guerra  nell'Italia  con  buon 
fucceffo  da  un  anno  in  qui  ; e ciò  perchè  t’  aveva  Un'ora  litiga- 
to io  quel  Paefe  per  il  legitimo  pofiefsore,  dove  all’incontrario  qui 
fui  Reno  d cercava  di  attaccare  la  Francia  nel  fuo  proprio  Stato , 
al  ch’era  neceifario  di  premettere  una  dichiarazione  di  guerra. 

Era  già  partito  nell'  anno  precedente  da  Vienna  1*  Ambafciatore  .. 
Francefe  Marchefe  di  Villari , fubito  che  principiarono  le  oùilitì  tJrj0  ®r 
nell’Italia;  ma  egli  aveva  lafciato  però  a quella  Corte  11  Segretario  Francete 
dell’  Ambafciata , che  dovetfe  continuar  a fare  alla  Corte  Imperiale  Am* 
propofizioni  di  pace,  vedendo  poi  egli  la  dimoflratioue  dell’ Impera- 
dorè,  ch’era  di  cominciare  la  guerra  al  Reno  contro  la  Francia,  par»  Vienna, 
tì  ancor  elfo  li  15. Maggio. 

In  tanto  che  il  Re  dei  Romani  profegniva  felicemente  il  viag- 
gio, ed  era  già  arrivato  a Praga  il  primo  di  Luglio  col  contento  di  • 
tutto  quel  Regno  di  Boemia,  faceva!!  in  Vienna  una  folcane  procef; 
fione  li  2.  Luglio,  per  implorare  la  benedizione  del  Cielo  per  la  dilui 
Sacra  Perfona . 

La  Corte  di  Vienna  affaticava!!  per  ridurre  l’Elettore  di  Baviera,  , 
a migliori  penderi  nel  tempo,  che  furono  iotraprefe  le  felici  opera» 
aioni  al  Reno,  e l'Imperatore  impiegò  tutta  l’attenzione,  e cura  pa- di  ridurre 
terna  per  ritirare  quello  Principe  dall’intereffe  della  Prancia;  E per-  •*  Baviera 
ciò  fpedì  egli  alla  Corte  di  Monaco,  il  Conte  SchI  1 le  , per  ottenere 
da  qutù’Elettore , ch'egli  accedette  all’alleaoza  Imperiale,  zebedei- 
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Ani  170».  fe  il  palio  nei  Tuoi  Stati  alle  truppe  dell’  impero , che  andavano  ver- 
fo  il  Reno  . Ma  la  rifpofta  dell’ Elettore  fu  una  Icufa  , adducendo 
in  primo  luogo,  che  l'Elettore  di  Colonia  di  lui  fratello  veniva  trat- 
tato  con  durezza  troppo  grande  ed  afprezza  ; poi  finalmente  dava 
qualche  fperanza  col  dire,  che  egli  non  era  fuor  d’opinione  d’abbraccia- 
reta  riffoluzione , che  farebbe  l’Impero  ; benché  eglidiceva  quello  più 
per  avvanzare  tempo,  e per  lufingarc,  che  pct  dare  una  feria  dichia- 
razione . Quanto  al  fecondo  poi  non  fece  egli  difficolti  alcuna,  e 
ciò  prima  perché  vedeva  , che  gl’  era  imponìbile  d’  impedirlo  , ed 
e po>  ancora  per  dimoflrare  qualche  forte  d’inclinazione. 

Vedendo  poi  la  Corte  di  Vienna,  che  il  Nunzio  Papale  Davia  eli. 
(lente  a quella  Corte,  prefe  le  parti  dell’Elettore  di  Colonia  a nome 
del  Papa;  gli  fece  dire , che  quelle  cofe  erano  affari  dell’Impero,  nel- 
le quali  il  Papa  non  ave  a da  ingerirli,  che  all’ incontrario  ella  Cor- 
te avrebbe  veduto  molto  volontieri  , che  il  Papa  s’affaticalTe  , e & 
prenderle  la  cura  per  combinare,  ed  appianare  le  inquietudini  eccita- 
te dalla  Francia.  Quindi  il  Papa  deputò  conciò  il  Spada  , ch’era  (la. 
to  fin  ora  Nunzio  in  Colonia,  e lo  mandò  come  Nunzio  (Iraordinario 
alla  Corte  di  Vienna  per  quelli  affari. 

E come  la  Corte  di  Vienna  s’  imaginò  facilmente  , che  l’Elettore 
]1  modo  di  Baviera,  non  abbandonarebbe  P intereffe  di  Francia,  che  gli  pro- 
ne! qulc  metteva  tanti  vantagli  perciò  cominciò  ella  a penfare  di  metterli  in 
fa' Cor  P°^tur*  » * ^*t0  di  elitre  pronta  , ogni  qual  volta  occorreffe  di  sfo- 
drare  l’armianche  da  quella  parte.  Onde  entrò  effa  in  trattato  con  il 
Re  Augufto  di  Polonia  , il  quale  cedette  all’Imperadore  Sooo. uomi- 
ni , che  furono  medi  in  tanto  nella  Boemia  nei  quartieri  d’inverno 
fino  alla  primavera, per  adoperarli  contro  la  Baviera:  Ed  acciò  fi  po- 
teile  fperate maggior  ajuto  dalla  Saffooia  nell’avvenire;  perciò  fu  fpe- 
dito  il  Conte  di  Sintzendoiff  al  Re  di  Svezia  , come  Ambafciatorc 
Straordinario  dell’Imperatore , per  perfuadere,  e (limolare  quefto  Re 
a fare  la  pace  con  la  Polonia  . I Svizzeri  prefero  nella  loro  prote. 
lione  i Paefi  anteriori  dell* A u Uria  , e non  folo  permifero  all’Impera- 
tore di  levare  due  Reggimenti  nuovi  , ma  s‘  obbligarono  ancora  di 
provvedere  con  buoni  prefid)  le  Città  detta  VVald-Stadt.  Furono  in- 
I Frane?  oltre  *evate  'I000,  teclute  per  edere  frapollc  tra  gli  altri  Reggi- 
fi.entranó  menti>  dei  q»*li  poi  non  fi  lervì  l’Imperatore , che  nell’ anno  feguen- 
nel  golfo  te  nell’intraprefa  contro  la  Baviera. 

di  Vene-  Per  [mantenere  le  truppe  nell’  Italia  di  provigionc  di  bocca 
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impedire  avev*  '*  Corte  Imperiale  comprata  molta  nella  Dalmazia  Schiavo, 
ai  Tode-  nia  , e fino  dai  Turchi  medefimi  , e l’avea  fatta  trafportare  poi  nei 
(chi  il  tra-  luoghi  maritimi  Auftriaci  al  Mare  Adriatico  , da  dove  fu  poi  im- 
d^TTMoro  ka,cat*  » e mandata  per  il  golfo  all’  Efercito  Tedefco  elidente  nel 
piovvi.  Veneziano.  Credeva!!  la  Cotte  Imperiale  di  avere  quella  firada  Acura, 
foni.  ..  * fea- 
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fenza  potervi  incontrare  qualche  impedimento,  ovvero  opposizione  , An.  170». 
effendo  i Veneziani  foli  Padroni  del  mare  Adriatico , i quali  non  per- 
mettevano per  quello,  che  vi  entralfero  Navi  di  guerra  di  altre  Na- 
zioni. Ma  abbenchè  la  Francia  dovelTe  rifpettare,  e teneri!  amica  que- 
lla Repubblica  / non  ebbe  elfa  poi  alcun  riguardo  di  tifare  violen- 
za , facendo  entrare  nel  golfo  di  Venezia  il  Cavalier  Fourbin  con 
8.  Fregate,  che  andarono  avvinti  il  porto  di  Triefte , ov’era  innal. 
zato  un  grande  magazino  di  provinone  dagli  Imperiali  ; e comin- 
ciò ancor  a bombardare  quella  Cittì  , ma  andando  a fondo  la  fus 
Galiotta  4a!  bombardamento,  a motivo  di  un  cannone,  che  li  fpe- 
zò:  e difendendoli  ancora  gli  abitanti  di  Triefte  più  di  quello,  ch’egli  s' 
era  immaginato,  fu  coftrettu  di  ritirarli  fenza  avere  efeguito  co- 
fa  alcuna  di  lingolare  . Dopo  di  che  furono  innalzate  altre  batterie 
ancora  nei  luoghi  maritimi  Imperiali  , come  a Triefte,  Fiume,  e 
Pouchari,  e vi  vennero  delle  truppe  dallaStiria,  Carintia,  e Croa- 
zia, per  elfere  in  iftato  di  ben  ricevere  iFrancefi,  fe  mai  avellerò  la 
voglia  di  ritornare.*  Furono  anche  armate  alcuDe  Navi  , per  aftì* 
curare  il  trafporto  della  provigione  lino  al  Pò.  La  Repubblica  di 
Venezia  Jamentolfi  alla  Corte  di  Francia  , e protcftò  contro  la 
violenza,  e audacia,  che  gli  veniva  ufata  / all’ora  il  Re  di  Francia 
alle  doglianze  della  Repubblica  richiamò  le  Fregate  ; ed  ogni  cofa 
con  onore  d’elfa  Repubblica. 

Facevanfi  a Vienna  tutte  le  difpollzioni  per  levare  il  trafico  con  Viene  vie: 
la  Francia,  e con  la  Spagna;  e perciò  fu  proibito,  e viecato  con  r-’fo  e proi 
pubblici , e replicati  editti  ogni  commercio  , c trafico  con  i fud- 
diti  di  quella  Monarchia  , ed  ogni  intioduzione  di  quelle  mer  comnu-r. 
cantle;  e ciò  non  foto  nei  Paeli  Ereditar;  dell’Auftria,  ma  in  tur.  ciò  colla 
ta  quanta  la  Germania.  La  Cafa  detta  Spagnuola , che  avevano  fat-  £rlncu  e 
ta  fabricare  gli  antecedenti  Re  di  Spagna  per  i loro  Ambafciato-  p * 
ri,  fu  prefa  in  polTeifo  dall’Imperatore,  il  quale  ne  concede  intan- 
to 1*  ufo  a un  Cavaliere  Aultriaco  ; come  anche  furono  arredaci 
tutti  gli  effetti  Francefi,  e Spagnuoli,  che  furono  ritrovati. 

A R.tisbona  fi  tratteneva  ancora  l’Inviato Francefe  Chamoy,  ed  gj  |;cenz^ 
impiegò  tutta  la  fatica  per  aggrandire  il  partito  del  fuo  Re  nella  2 Ransbo. 
Germania:  E tra  le  altre  cofe  fi  fervi  delle  differenze , elitigjdiRe-  >a  l’invia* 
ligione  , ì quali  pendevano  a motivo  del  4.  Articolo  della  pace  di 
Rifvvick  ; onde  elibì  e promife  ai  Proteftann  dell’Impero  la  me-  Minidro 
diazione  del  fuo  Regnante  , alficurindo  , che  farebbe  redimito  al  diColonii 
Proteftanti,  in  legno  della  fua  flnceritì,  le  Chicle,  ch’erti  avevano 
avute  prima  nelle  4.  Cittì,  cioè  Mompelgardele  , a Chatelet  , Heri*  ■ 
court.  Blamont  , e Cleremont  . Ma  il  Rendente  d’  Olanda  moldrò 
lubito,  e fece  ve  irre  tutto  il  contrario,  dicendo,  che  la  Signoria 
di  Mompelgard  poco  fa  s’  era  querelata  al  fornaio  apprettò  i fuoi 
• Prin* 
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An  170*.  Principal  dell*  reteozione,  che  faceva  la  Francia  di  quei  luoghi  , e 
della  mutazione  di  Religione  , che  quel  Re  vi  aveva  introdotto  . 
Cercò  inoltre  qttedo  Mmiftro  di  difuadere  con  molte  raprefentazio- 
ni , i Stati  dell'impero , dalla  dichiarazione  di  guerra  contro  la  Fran- 
cia, e fpezialmente  dimoftrò  egli, che  la  Francia,  e Spagna  non  po- 
tevano diventare  una  Monarchia,  e concrefcere  in  uno;  mentreciò 
non  fopportava  il  naturale  ed  il  genio  di  quelle  due  Nazioni  , c 
che  lì  farebbe  . £ per  dire  il  vero  la  Francia  cercò  in  fatti , e fo. 
damente  di  ovviare  la  guerra,  acciò  egli  per  mezzo  della  paceavef- 
fe  miglior  occasione,  e comodo  di  mettere  la  Monarchia  di  Spagna 
fu  1 piede  di  quella  di  Francia,  e per  rinforzare  tanto  più  le  fue 
forze  col  mezzo  di  quella  conneflione.  Allegò  poi  ancora  il  di  fopra 
accennato  Minidro  la  mediazione  dei  fuo  Re  nei  Paeù,  ove  aveva 
Jafciato  partire  liberamente  le  truppe  Olandefi  dalle  Fortezze  Spa. 
gnuole  , e che  le  truppe  del  Circolo  di  Borgogna  introdotte  dall* 
Elettore  di  Colonia  nei  fuoi  Stati  , non  erano  che  per  afficuraie 
meglio  l’Impero  ; onde  faceva  inftanza,  e premura  al  Collegio  Elet- 
torale, ch’elio  prendere  la  parte  di  quell’ Elettore  e Principe  , per 
ejuello  che  riguarda  i rigorofi  mandati  Celarci  dell’Impero  contro 
di  elio.  Ma  tutte  le  fue  fatiche  erano  vane,  ed  infruttuofe,  men- 
tre non  Avendo  ubidito  l'Elettore  di  Colonia  agli  mentovati  or- 
dini, e mandati,  fu  notificato  al  Minidro  di  Colonia  il  Signor  di 
Umgeldern.di  ufeire  da  Ratisbona  , il  quale  fu  poi  efibito  a Corvei, 
ed  Umgeldren,  e continuò  a maneggiare  il  voto  del  Vefcovo  di  An- 
gufla  . L’Inviato  Francefe  Chamoy  volle  protedare  contro  di  quedo, 
cerne  una  cofa  ingiuda  , ma  in  vece  di  effettuare  con  ciò  qualche 
cola,  gli  fu  intimato  un  ordioe  li  14.  Giugno,  dall’ Uffizio  dell’Ma- 
refeialato  dell’  Impero  , in  vigore  del  quale  egli  doveva  ritirarli  da 
Ratisbona  tempo  3.  giorni,  c tempo  15. giorni  da  tutto  il  territorio 
dell’Impero;  altrimenti  egli  non  goderebbe  ficurtà  alcuna,  ma  che 
fi  procederebbe  con  lui  come  avevano  fatto  i Franteli  col  Decano 
del  Domo  di  Liege,  Barone  Meanje  quefioOrdine  Imperiale  era  da- 
to dato  a Lulfemburgo  li  >2. Giugno.  Protedò  Chamoy  contro  ciò, 
dicendo  di  edere  dato  inviato  a tutto  l’Impero  Romano,  onde  che 
non  gli  poteva  comandare  l’Imperatore  folo  di  dover  partire;  egli 
cercò  anche  perciò  della  protezione  apprcllo  il  Collegio  Elettorale, 
ma  quefto  non  fi  volle  intricare  in  qnelt’ affare  , nè  poteva  elio  io» 
traprendere  cofa  alcuna  , mancando  il  Direttore  di  Magonza.  La 
Città  di  Ratirbona  però  fece  inoltre  intendergli  da  un  Con- 
fulroie  , che  ella  ufarebbe  con  lui  delle  Violenze  per  oflervare  il 
comando  Cefareo,  a’egli  non  ufeifle  dal  fuo  territorio  nel  termine 
JirefilTo:  Ubbidì  eg'i  finalmente,  benché  mal  volentieri,  e partì  li 
27.G;ugno,  ritirandoli  alla  Corte  di  Monaco,  ma  la  di  lui  moglie, 
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t figliuolo  recarono  ancora  in  Ratisbona  perqualche  tempo,  a mo*  Aa.  1701. 
tivo  dell'  indifpofjzioce.  Quello  Miniflro  aveva  il  carattere,  e ti- 
tolo di  un  Plenipotenziario,  che  è tanto  come  un  Minirtro  di  pri- 
mo rango  , il  quale  però  non  ha  1*  obbligo  di  offervare  tutte  le 
minaccie  del  cerimoniale  , potendole  trafcoirere  lenza  pregiudizio 
del  Tuo  Principale  : E ciò  tu  fatto  , acr  ò egli  potefie  meglio  tfe* 
guire  i fuoi  ordini,  e maneggiarli  a Ratisbona,  tra  la  diverfa  for. 
te  d’inviati,  e Mmiftri,  che  ivi  dimoravano. 

Partito  che  fu  l’Inviato  Francefe,  ritornò  Tubilo  il  Vefcovo  di  Paf- j|  prieici. 
fau  à Ratisbona,  cerne  Principal  Commifsatio  Cefareo,  e vi  capitò  pale  Ora. 
li  9. Luglio  ; ed  allora  fu  fatta  li  12.  del  corrente  , la  Irgitimazicnr  minano 
del  Direttorio  dell'Elettore  di  Magona.  Tutto  quello  era  itato  prò  fwa'  Kau 
rogato  Un’ora  , acciò  che  1’  Inviato  Francete  non  avefse  ciccartene  di  ustiona 
fare  li  fuoi  maneg)  fegreti,  else  11  do  compito  il  Collegio  Elettorale. 

Facendo  i tre  Collegi  dell'lmperocomplimentare  il  Velcovo  di  Pafsau, 
ch'era  Cardinale,  allora  fi  dichiararono  1 Proiettanti  contro  la  parola 
Stinta  , nel  fuo  titolo  , che  gii  veniva,  cioè;  dell a Santa  Sede,  di 
Rama  Cardinale : mi  1'  Inviato  di  Magonza  fé  ne  curò  p-.co  di  c.ò;  •• 

onde  i Proiettanti  tentarono  di  far  argine  alle  conlcgucnze  , che 
da  ciò  a loro  con  pregiudizio  nafeevano  . Si  rinovò  poi  di  bel  nuo. 
vo  in  quella  Dieta  il  litìgio  antico  da  molti  anni  per  la  precedenza 
tra  le  due  Cafe  di  Safsonia,  Gotha,  e Weimar;  ma  quelt’affare fu  in 
quello  fra  tempo  talmente  compollo  e aggi  urtato,  che  non  impediva 
punto  all'Impero  di  poter  prendere  le  fue  deliberazioni. 

Il  più  principale,  che  fu  concbiufo  in  queft’anpo  à Ratisbona,  fu 
la  dichiarazione  di  guerra  contro  la  Francia.  Quello  negozio  non  fa-  Ragliagli» 
rebbe  riulcito  così  facilmente,  fe  l'Imperatore  non  avefse  già  fatto  io*  di  quello, 
nanzi  leghe,  ed  alleanze  particolari  colla  maggior  parte  de  Circoli; 
così  che  efsendo  impegnaci  nella  guerracoatrn  la  Francia,  laconchiufe*  qUtHj  Die. 
ro  anche  nella  Dieta  colla  pluralità  de  voti  . E prima  che  fi  procedef-  ta  dell'  lai. 
fe  a quella  dcliberaziooe  e rifoluzione,  fu  fatta  ancora  una  gran  de*  Pcro* 
cilìone  nel  cerimoniale  , col  levare  ed  appianare  una  grande  diffe* 
renza,  econtraflo,  il  quale  era  quello.  Gl’Jnviati , e Mmirtri  degli 
Elettori  avevano  fatta  fin’ ora  grandirtima  difficoltà  di  fare  la  pri-  Il  Conto- 
rna vilìta  al  Commifario  Cefareo  ; mi  la  Cafa  di  Prurtia  dopo  avere  u 

afsunta  la  dignità  Regia  , non  ritrovò  più  alcuna  difficoltà  «i*  cóve  la  pri 
farla  fare  dal  fuo  Inviato  a nome  dell’Elettore  di  Brandenburghia  , nu  vilira 
al  Commifsario  Cefareo  , Barone  Segler  ; onde  quello  diede  (limolo  dagli  in, 
agli  altri  Elettori  di  uniformarli  , e di  far  dare  anccr  erti  la  prima  ìòrali^ 
vifita  al  fudetto  Con  comminano  . Dopo  di  quello  fu  portato  nella 
Ditatura  il  Cefareo  decreto  di  commiflione,  nel  quale  delidcrava  l* 
imperatore,  che  l'Irr.ptro  er.tralse  nella  grande  alleanza  , edithiarafse 
Ja  guerra  contro  la  Francia,  nella  quale  occaùone  confegnarono an- 
che 
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Ao.  170»* che  gl  Inviati  dell’Inghilterra  , c dell'Olanda  lettere  eccitatórie  dalle 
loro  Potenze.  Pareva,  che  la  rifoluzione  del  capo  dei  Proiettanti  fa- 
velle qui  la  maggiore  difficoltà  ; avendo  edo  prefo  atvanti  la  ferme 
rifoluzione  di  non  cominciare  con  i Cattolici  alcune  deliberazioni 
deH’lmpero,  prima  che  fodero  date  tutte  le  fodisfazioni  agli  aggravj 
della  loro  Religione  . Ma  per  altro  effi  inoltrarono  qui  il  loro  zelo 
magnanimo,  che  avevano  per  la  loro  Patria , dichiarandoli  in  uime- 
modale  al  Cardinale,  che  dii  volevano  accedere  alle  deliberazioni, 
ogni  qual  volta  fodero  accurati  in  ifcritto,  che  È prenderebbe  poi 
fubito  per  le  mani  a trattare  fopra  il  punto  degli  aggrav]  di  Re* 
1 igiene,  e che  s’oflervarcbbe  nel  fine  della  guerra  la  pace  di  'JTelt* 
falia  , in  ciò  che  riguarda  l’affare  della  lor  Religione  . £ quella 
promefsa  ed  adicurazione  fu  fatta  a loro  prima  dal  Commilsario 
Principale  di  Celare  li  7. Sectembre,  e poi  li  iS. da  tutti  gi'altri 
Cattolici:  e tutto  in  ifcritto.  Li  30.  Settembre  dunquefu  la  Fran. 
Ta  dichia  e’a  dichiarata  con  una  u°®nime  conclulione  di  tutti  i tre  Collegj 
razione  dei'J’Itnpero i fu  dichiarata  dilli  per  nemica  di  Celare,  e fu  efortaco 
dell'lmne-  nello  dcfso  tempo  l’ Elettore  di  Baviera  à ritirarli  dalla  Città  di 
ro  conno  uima  t della  quale  s'era  egli  intanto  impadronito  . Quella  delibe^ 
la  Francia. razj0fle  All’Impero,  fu  approvata  dall’Imperatore,  onde  feguì  li  t. 

Ottobre  la  pubblicazione  folcnne  di  quella  dichiarazione  di  guer- 
ra  , e li  io.  Ottobre  furono  pubblicati  i referitti  imperiali  detti 
Avvocatorj  . fu  parimente  deliberato  dall’  Impero  di  fupplicare  1' 
Imperatore  di  ifiponcre  il  fuo  altillìmo,  e fupremo  uffizio,  ed  au- 
torità, per  far  arg.'ne  à quelle  turbolenze,  ed  inquietezze  , che  ave- 
va eccitate  la  Baviera  ncll’occupare  , ed  impadronirli  di  Ulma.,  e 
Meminga  . Il  Stato  duella  guerra  fu  talmente  ordinato  , c difpoflo 
dall’  univerfo  Impero,  c.he  dovefsero  efse re  Tempre  in  piedi  S 0000. 
uomini  in  tempo  di  pace  f e 120000. in  tempo  di  guerra  , i quali 
credevano  di  averli  allora,  e che  ciò  dovette  efsere  regolato  fecon- 
do la  ripartizione  dell’aono  jé8i  ; ma  che  perciò  non  doveva  ef- 
ftre  conliderato  per  una  matricola  dell’Impero  . Li  13. Ottobre  fu 
prefa  la  precauzione  , come  11  dovefse  marcire  la  mancanza  dei 
Circoli  dell'Rcno  Elettorale  , della  Borgogna  , e di  quello  di  Ba- 
viera, ma  l'Inviato  dell'Eiettore  di  Baviera  procedo  contro  ciò,  co- 
me una  rifoluzione  fatta  fenza  il  fuo  confcnfo  , la  quale  proteda 
gli  fu  data  in  dietro  , col  dire  , che  qurda  rifoluzione  non  era 
neccfsario  , eh’  efsa  fofse  conchiufa  , e dabilita  coll’unanime  con- 
fenfo  di  tutti  i voti . 

Nel  tempo  che  il  Re  di  Romani  fece  Vedere  il  fuocoragpo , ed  etoi- 
l'Impoa.  co  valore  lotto  Landaù  , prendendo  queda  Fortezza  di  t. intiera  al- 
««J*  f«'«  la  Francia  per  unirla  all’Impero;  andò  l’Ellettore  di  b;vicra  all' 
re  di  ia-  jmFrovi*°  f°,t0  Uln-.a  , et  impadronì  di  queda  Città,  ch’è  la  fortezza 
vita  4 Ca- 
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Capitale  della  Svevia  ; lo  che  mi  (e  in  grande  conllernazione  tan- 
to la  Corte  di  Vienna  quanto  il  Congrello , e la  Dieta  dell’  Impe- 
ro a Ratisbonar  Ma  l’Elettore  di  Baviera  li  fcusò  apprelTo  tutti  due, 
col  dire,  ch'egli  non  aveva  fatto  quella  imprefa  , fe  non  percoprire,  e 
mettere  in  ficuro  i Tuoi  Stati , e eh'  egli  non  pretendeva  già  di  fare  con  ciò 
pregiudizio  alcun  al  Comando  Imperiale  , La  Corte  di  Vienna  poi  fi  moli  ri 
talmente  offefa  di  quella  cofa  ( come  la  ragione,  e giudizi*  lo  vo- 
leva^ che  effa  comandò  al  Refidente  di  Baviera  Mohrman  di  riti-. 
tarfi  da  Vienna,  e da  tutti  i Paefi  Ereditar)  dell'  Imperadore:  Ma 
come  l' Imperadore  inoltrava  in  tutto  quello  affare  una  mitezza  vera- 
mente paterna  verfo  l'Elettore,  cercò  e tentò  ancora  una  volta  con 
tutta  bontà  , e placidezza  di  ridurre  quello  Principe  prevvenu- 
to  dalla  Francia  , a conofcere  il  fuo  vero  intereffe  ; e gli  fcriffe  li 
iS.  Settembre  di  proprio  pugno  , acciò  s’  apigliaffe  al  buon  partito 
per  tempo,  e te  ne  (Te  con  ciò  lontano  da  fe  , e dalla  fua  cafa  ogni 
rovina;  ed  acciò  l’ Imperadore  non  fi  vedette  coflretto  , e neceffìta- 
to  di  adoperare  il  rigore,  che  gli  veniva  infinuato  da  tutto  l'Im- 
pero. L'Elettote  rifpofe  li  }0.  Settembre,  che  tutto  quello,  ch’egli 
aveva  fatto,  non  era  (lato,  che  per  maggiore  fua  ficurezza  , e non 
già  per  caufare  qualche  inquietezza;  mentre  li  grandi  apparechj,  e 
difpofizioni  di  guerra  , che  facevano  i circoli  di  Svevia  , e France- 
si* , a motivo  della  attociazione  , lo  obbligavano  per  necettità  di 
metterti  infpefe,e  in  incontro  di  difefa.  Dicevaegli  inoltre  di  nonef- 
fere  ancora  in  calo  di  poter  accedere  coll*  Impero  all’  alleanza,  a 
riguardo,  che  perderebbe  tutte  le  fue  grandi  pretefe,  eh’  aveva  fo- 
pra  la  Spagna  , ogni  qual  volta  che  egli  faceffe  quella  cofa  ; onde 
vedendo  la  Corte  di  Vienna  , che  s’era  fvanita  ogni  fperanza  di  un 
accordo  pacifico  colla  Baviera;  perciò  fece  ella  le  difpofizioni  più 
efficaci  per  mettere  fine  quanto  prima  a quello  imbroglio  col  mez- 
zo di  qualche  Efercito  forte.,  e poderofo  . Cosi  dunque  fece  effa 
marciare  fino  alle  frontiere  di  Baviera,  ancora  in  tempo  d’inverno, 
gli  accennati  15000.  uomini  di  riclute  con  altri  j.  Reggimenti  ; 
cioè  quello  di  Sditile,  di  Althan  , ed  il  Reggimento  di  Hanover gio- 
vane. Il  Generale  Herbeville  formò  un  Corpo  con  gli  8000,  Saffo- 
si  , e con  altre  truppe  per  cullodire  , e difendere  i confini  della 
Boemia  contro  ogni  invafione.  L’ Efercito  capitale,  che  doveva  en- 
trare nella  Bav.era,  e la  via  di  Paffau  , fu  dato  fotto  il  Comando 
del  Conte  Schlik  , e gli  fu  aggiunto  il  Barone  Weyler  Colonello 
d’  Artigleria  , uòmo  di  grande  fperienza  enn  una  Artiglieria  di 
zo.  Cannoni  e più  ; ed  attirò  egli  poi  nel  fuo  Efercito  , il  Corpo 
dei  8000.  Sa  (Toni;  cotìchè  fperavafi  , che  le  operazioni  contro  la  Ba- 
viera dovettero  effere  molto  felici  , e vantagiofe  nel  principio  della 
primavera,  per  quello  che  dimollravano  le  difpofizioni. 
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Ad.  1701,  Quello  poi  , che  concerne  gli  altri  affari  deila  Corte  di  Vienna; 
j]  può  diret  che  ella  era  tutta  intenn  alle  divozioni  ; ed  in  tanto 
che  il  Re  dei  Romani  era  in  Campagna  lotto  Landau,  iacrifìcandofi 
per  il  ben  comune  della  Patria  ; l’Imperatore  fuo  Padre  faceva  fpef- 
fo,  dopo  gli  aflidui  conffglj  di  guerra  , qualche  divozione  ftraordi- 
naria^  per  impetrare  da  Dio  tanto  la  confervazione  di  quello  fuo 
Principe  , quanto  il  felice  fucceffo  , c progreffo  delle  fue  Armi  . E 
fpezialmente  merita  di  far  qui  menzione  di  una  folenne  procef- 
Vengono  fione,  che  fu  ordinata  li  *7.  Agollo  . Aveva  i’ Imperadore  ricevuto 
portati  j.  in  dono  dal  Papa  j.  Corpi  Santi  , cioè  quello  di  Santa  Vittoria 
ti^laR*" ‘Vergine  e Martire  , quello  dì  S.  Aleffandro  Vefcovo  e Martire, 
ma  °c  e quello  di  S.  Giulio  Màrtire;  ie  quali  Reliquie  aveva  trovato  il 
Vienna.  Papa  Innocenzo  XI.  Uomo  pio,  e fanto,  molto  miracolofe;  perciò 
le  aveva  tenute  in grandiffìma  venerazione;  iìchè  1’  Imperadore  Leo- 
poldo; la  di  cui  pietà,  e vita  fanta,  pareva  tutta  limile  , e com- 
pagna a quella  di  Innocenzo  avendole  impetrate  da  Roma  le  renne 
in  non  minore  venerazione  . Quelli  Corpi  Santi  dunque  furono 
prima  portati  nella  Chiefa  Cattedrale  di  San  Scefano,  ove  il  Predi- 
catore Aulico  fece  un  Difcorfo  erudito,  dopo  il  quale  fu  intonatoli 
Te  Lento  Laudamns  dal  Vefcovo  di  Vienna  Conte  Harrach,  il  qua- 
le poi  celebrò  la  Meda  folenne  coll'  accompagnamento  di  una  mg.' 
tfea  bell ilTìma  ; di  poi  furono  portati  fopra  le  Spalle  da  t8.  Chieri.; 
ci  del  Convitto,  o Seminario  Cefareo  , che  hanno  i Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  coll'  accompagnamento  di  una  moltitudine  di 
popolo  affai  divoto  , nella  quale  intervenne  il  Clero  tanto  fecolare, 
quanto  regolare,  come  anche  l'Imperatore  con  tutta  la  Corte.  I 
Corpi  Santi  erano  in  calte  di  cri fla Ilo  ,•  e così  furono  podi  nella 
Chiefa  della  Corte,  ove  erano  flati  accompagnati  con  quella  prccef- 
fione  ; ed  ogni  Santo  fu  collocato  fopra  un  Aitare  feparato  con  le 
Colite  cerimonie  , e folennità  ; nella  quali’  occaflone  non  tralafciò 
l’Imperatore  di  far  fpicare  la  fua  folira  divozione. 

La  Proccffionc  poi  che  fu  fatta  li  19.  Ottobre,  è (lata,  dirò  così 
1.  Impe;  quafifatalc,  e di  molto  danno  alla  Cafa  di  Auflria.  Ogni  anno  era 
rova”  in  l’Imperatore  folito  di  far  fare  una  prcceffiene  folenne  , che  ufeiva 
un  Feri  dalla  Chiefa  di  San  Pietro  , e andava  verfo  la  Colonna  innalzata 
colo  di  jn  onore  della  Santillana  Triade  ; e ciò  in  ringraziamento  della 
na*  Pro-  cc|Iata  l>eHc  nc^’  an,‘°  167 ji.  Quell’  anno  fucceffe  il  cafo,  che  ef. 
ccfrione.  fendo  rifolto  di  abbattere  la  C.biefa  di  S.Pietro  ( che  è una  delle  fa  b- 
briche  più  antiche  della  Gcimania,  effendo  Hata . fabbricata  fino  da 
Carlo  magno  medeflmo  ) per  innalzare,  c fabbricarne  una  nuova, 
fi  aveva  fciclto  il  terreno  dinanzi  la  Chiefa  , il  quale  fu  lcava- 
to  nella  profondità  di  alcuni  braccj  per  mettervi  dentro  in  tan. 
to  la  calcina  : E erme  che  quella  apertura,  0 bucco  fu  fatto  di- 
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nanzi  quella  porrà  della  Chiefa,  avanti  la  quale  era  folito  l' Impera-  Ad.»7oi- 
tore  difmontare,  per  accompagnare  poi  a piedi  la  prccedìone  accen- 
nata > coai  vi  avevano  fatto  di  fopra  un  ponte  di  travi  , c tavole. 

Nel  giorno  dunque  folito,  e deteinato  per  la  procellìone  , arrivò  la 
Corte  avanti  quella  porta,  e l’Arciduca  Carlo  , che  andava  fempre 
in  una  Carrozza  innanzi  l'imperadore , era  già  difmontato  , e (lava 
afpetcando  l’Imperadore  fuo  Padre  , ch’era  nell’atto  di  difmontare, 
due  palli  difeotìo  dal  mentovato  ponte;  quando  ecco  all*  improvifofi 
ruppe  quello  ponte,  fopra  il  quale  (lavano  alcane  centinaja  di  popo- 
lo, e tra  quello  la  Guardia  Imperiale  con  le  loro  Alabarde,  i quali 
calcarono  tutti  nell’apertura,  e calcina.  In  quella  difgrazia  rena- 
rono due  perfone  morte,  e moltiflime  ferite,  e fpezialmente  dalle  A-x 
labarde,  e Armi  della  Guardia  Imperiale;  vi  cadettero ancora  inque. 

Ho  ù ueco  alcune  Immagini,  che  dovevano  edere  portate  nella  procelì. 

(ione,  come  anche  la  gente,  che  era  per  portarle.  Tra  i feriti  erano 
alcuni  Cavalieri  diCamera,  c Paggj dell' Imperatore  , ellendo  già  tut- 
ta la  Corte  Copra  il  ponte  per  precedere  l’Arciduca  ; e fe  quella  di» 
fgrazia  ritardava  ancora  due  minuti,  era  cofa  facililfima  , che  toccafse 
anche  all’ Arciduca,  e all'Imperatore  medelìmo.  Iddio  poijche  aveva 
fatto  fempre  miracoli  per  qucltofacro  Principe,  mollrò  ancora  qui  un 
fegno  chiaro,  ed  evidente  della  fua  Divina  Mifericoidia  , e Bontà, 


che  aveva  per  il  medelìmo;  e tutti  quelli,  che  vi  fono  (lati  prefenti, 
e che  hanno  veduto  quello  incontro,  non  puoterono  ammirare  abba. 
danza,  né  il  periglio,  nè  la  liberazione  di  cdo. 

In  quell’anno  fuiono  diverlì  Principi,  che  prefero  il  feudo  dall’Im- 
peratore de’  loro  Stati  , ed  in  quello  accadcttero  alcune  partico- 
larità degne  di  ammirazione.  Li  4 Maggio  prefe  l'Inviato  di  Lore- 
na il  feudo  de’ funi  Stati  , che  fono  ora  feudi  all'Impero  . Li  17. 
Agolto  prefe  l’Inviato  di  Sallonia  Conte  di  Kalenberg , il  feudo  dell' 
Elettorato  di  Sallbnia  a nome  del  Re  di  Polonia,  ma  come  Eletto- 
re di  Safionia.  Qui  è da  olìervare,  che  quello  Inviato  dà  folamen- 
te  all’Imperatore  il  titolo  di  Auguftiffim»  , Potentijjimo  , fenza  ag- 
giungervi ìnvitti/finio}  è ciò  perche  quello  e un  privilegio,  che  ha 
quella  Cafa  Elettorale:  Il  Vice  Cancelliere  dell’Impero  diede  poi  il 
titolo  di  Sereniffimo , Potenti  al  Re  di  Polonia.] 

Non  lu  fatta  gran  mutazione  dall’Imperatore  nei  Tuoi  Minillr! 
della  Corte,  le  non  che  il  Barone  di  Segler  , ch’era  (lato  inq  eli' 
anno  Commutano  aRatisbona,  fu  fatoCancelliere  diCorte  dcil’Im- 
peradore  in  luogo  del  Conte  Buccelini  ; c tutta  la  Corte  , come 
anche  tutto  il  Paefe  prometteva  fi  di  granili  fervigj  da  quello 
compito,  eccellrnte,  e fir.golarirtìmo  Miniltro  ; ed  in  fatti  vinfe 
oltre  a modo  la  loro  foeranza  . 


L.'  Imperatore  con  tutra  la  di  lui  Corte  fu  confolato  divelle  vol- 

Q 2 te 


Digitized  by  Google 


i.)4  'Periodo  ili.  Cap.  1. 

An.i7oj  te  in  queft’anno  con  delle  ftafiette  , e medaggieri  felici.  Nelprin- 
dverfi0<>  1 ‘P'°  ^e**'ann0  P0,t^  un  Coirieie  la  bnona  nuova,  che ’l  Principe 
forieri  Eugenio  aveva  levato  da  Cremona  il  Generale  Francete, che  comau- 
alla  Cor-  dava  aU’Efcicito  in  Italia;  ed  abbenche  non  gl’ era  riufeita  la  fua 
re  con  del . jjea  jj  mantenere  , e lofientare  quella  Cittì  ; nulladimeno  aveva 
egli  fatto  in  ella  del  grande  danno  al  Nemico  . La  grazia  , che  1* 
Imperatore  fece  fperimentare  al  Duca  di  Villeroy  fno  prigionie» 
re  di  guerra  , nel  tempo  della^  fua  prigionia  , non  può  abballaci- 
za  efprimerlì  : Egli  fu  condoto  aGratz  nella  Styria,  ove  fu  ingionà 
to  a quella  Nobiltà  con  ordine  el'prelfo  dell’Imperatore,  di  ulargli 
tante  finezze,  e civiltà,  quanto  mai  fofsero  pcffibilìa  loro;  ed  ab- 
benche gli  folle  interdetta  ogni  corifpondenza  con  la  Francia,  tro- 
varono poi  i Francefi  un  mezzo  di  fargli  capitare  lettere  per  via 
d'uno  di  Strasburgo,  che  abitava  in  Vienna;  ma  la  Corte  di  Vien- 
na leggeva  prima  tutte  quelle  lettere  fegretamente  , e dopo  avendo- 
le ben  figillate,  lenza  che  elio  potelle  accorgetene , gitile  fece  ccnle- 
gnare  . Dopo  quello  Corriere  ne  giunfe  un’altro  a Vienna,  che  por- 
tò la  nuova  della  felice  battaglia  fuperata  dagl'imperiali  fotto  Lu- 
zara;  ed  indi  arrivò  quello,  che  recò  la  prefa  della  Fortezza  di  Lan- 
dau conquiftata  dal  Re  dei  Romani  ; così  che  Vienna  fu  confolata  in 
tutto  quell’anno,  da  Corrieri  continui , che  portavano  avvili  di  diver- 
fe  vittorie  ottenute  daifuoi  pattici;  onde  non  ù Pentiva  parlare  altro , 
che  di  Vittorie;  mentre  il  corpo  di  S.  Vittoria  augmentava  giornal- 
mente la  devozione  degli  abitanti  verfo  d'efsa  : c le  vittorie  delle 
armi  Imperiali  ottenute  fopra  l’inimico,  rallegravano  il  loro  cuore. 

Il  Re  dei  Romani  avendo  finito  la  fua  gloriofa  campagna  fotto 
11  Re  d^  Landau , fe  nc  ritornòa  Vienna;  ed  abbenche  con  il  fuo  feguito  dovef- 
ntorna'a  **  Pa,sare  necefsariamente  per  il  territorio  di  Baviera  , e fofse 
Vieana-  più  thè  ficuro  dell’ eminente  rottura  con  quello  Principe;  ciò  non 
ottante  non  ebbe  efao  alcun  Anidro  incontro.  Li  9,  Novembre  ca- 
pitò egli  a Praga  con  la  Regina  fua  Moglie,  ch'era  data  con  lui 
in  tutta  quella  campagna,  ed  ivi  fu  ricevutocon  gran  pompa  . A 
Vienna  gli  andarono  in  contro  l'Imperatore,  e l'Imperatrice,  c fe- 
cero il  loro  ingrefso  in  Vienna  di  notte  tempo  in  una  medeCma 
carrozza,  difmontando  poi  alla  Chiefa  di  S.  Stefano,  ove  fu  canta- 
to il  Te  Deune  La*d*mus  in  ringraziamento  del  felice  ritorno  , e 
dell’adìdenza  Divina  predatagli  in  queda  campagna  . Ter  la  con- 
quida di  Landau  s’aveva  già  celebrata  una  folenne  e pubblica  fe- 
da di  allegrezza  li  19  Settembre  col  canto  dell'Inno  Ambtofiano,  e 
collo  sbarro  triplicato  del  cannone  intorno  le  mura  della  Città  di 
Vienna.  Fu  ofservata  per  cofa  particolare,  che  nel  medeumo  gior. 
no,  nel  quale  fece  il  fuo  gloriofo  ingrefso  in  Vienna  il  Re  dei  Ro- 
mani, vi  giunfe  anche  un  Corriere  dall’Olanda,  che  aveva  il  nome 
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dì  tCtuig,  che  vuol  dire  in  lingua  Italiana  Re  , e portò  la  nuova  An.t7oj. 
della  viccoria  octenuta  degli  Alleati  lotto  Vigos  , l'opra  la  Flotta 
Francete,  e Spagnuola  , . per  la  quale  vittoria  fu  fatta  una  feda  di 
ringraziamento  in  Vienna  li  30.  Novembre  . 

Delle  cofe  di  Religione  nel  Palatinato  non  v*è  molto  da  dire  in  II  Papa 
quell’anno; mentre  ardendovi  al  fommo  il  fuoco  di  guerra,  fi  vide  decide  le 
eftinto  in  qualche  modo  il  zelo  di  Religione.  Quello  però  e da  ra-  ni^deHa" 
guagliare,  che  le  pretendoni  della  Duchefsa  di  Orleans  (opra  il  Pa.  Cafa  di 
latinato,  furono  terminate,  e decjfe  in  quell'anno  dal  Papa,  il  qua-  Orleans, 
le  era  (lato  fcielto  nella  pace  di  RifWicb  da  ambidue  le  parti  per  S*^ra. 
fupremo  arbitro  in  quell’affare;  ed  egli  confermò  tutto  quello,  che  to/"”3" 
aveva  decifo  nell’anno  precedente  il  Commifsario  Imperiale  Signor 
Dinder.  Quella  decidone  era  (lata  fatta  a Roma  11  17.  Febraro,  da 
un  Collegio  particolare,  debilito  dal  Papa  fpezialmente  per  quell' 
affarre-  li  contenutobrevemente  eraquedo:  Che  l’Elettore  Palatino 
lode  libero  da  ogni  pretendone  , che  la  Ducheda  di  Orleans  faceva 
fotto  titolo  di  erediti,  o da  (opra  beni  dabili  , o mobili  , dana- 
ri , gioje,  e debiti,  o fotto  qual  d voglia  altro  nome  (opra  dief- 
fo;  con  condizione  però  ch’egli  pagafle  a detta  Ducheda,  per  tut- 
ta la  fua  pretendone,  ;ooooo.  feudi  moneta  Romana,  difalcando  da 
queda  fomma  . quello  , ch’egli  avede  già  dato , o pagato , d avvan- 
ti.come  dopo  la  pace  di  Rif^ich  , e ch’il  redante  fode  pagato  nel 
termine  di  4aoni,  una  quarta  parte  all’anno  ; E che  le  fue  acculò 
e reconvenzioni  contro  la  Ducheda  , non  dovedero  avere  luogo  in 
alcun  modo,  lo  che  era  legnato,  e fottoferitto  da’Commidarj  Papali 
feguenti  ; Thomatto,  Landcetta,  Nuptio,  Philipucio  , Barracciano, 
e de  Cavaleris  . 

Quedo  Elettore  Palatino  fece  vedere  , e fpicare  in  ogni  cofa  il 
zelo,  che  aveva  per  il  bene  della  fua  Patria,  e dell'Impero;  e facen- 
dogli dimandare  la  Francia  pervia  d' un'Inviato  , ciò  ch’eda  potelfe 
comprometterd  di  lui  ; rifpofe  egli  con  magnanimo  coraggio  , che 
non  avrebbe  alcun  riguardo  , e timore  di  difendere  la  parte  dell' 

Imperio  contro  la  Francia  . Fece  egli  arredare  44.  barche  Franced, 
le  quali,  fatto  pretedo  di  portare  del  grano  da  Mez,  e Diedenhofen, 
erano  cariche  )d’  artrezì  militari,  che  erano  inviati  alle  truppe  di 
Borgogna  , che  dimoravano  nello  Stato  di  Colonia  ; il  quale  carico 
fece  egli  mettere  nei  fuoi  magazini,  non  odaute  ogni  proceda , che 
faceva  la  Francia  , e l’Elettore  di  Colonia  . Aveva  quedo  ceduta 
una  parte  delle  fue  truppe  agli  Olande!!  , gii  nell'anno  precedente, 
quando  fu  levato  l’accampamento  fotto  Mulcheim  li  1^.  Novembre, 
ed  in  qued’anno  un)  egli  il  (uo  Efercito  con  quello  dell’Imperato- 
re, e dell’Impero,  predando  ogni  ajuto  in  tutte  l’operazioni  di  guer- 
ra , che  £ facevano  al  Reno.  In  vendetta  di  quedo  andò  il  Gene; 

Ttmt  yj.  Q ; rale 


Digitiz'ed  by  Google 


i4  6 "Periodo  111,  Cap • I , 

An.ijca,  xale  Francefe  Tallard  con  un  corpo  folto  Duffeldorff , nel  tèmpo  che 
era  attediato  KayferfWerth , e fece  ogni  difpolizione -per  bombardare 
l’accennata  Cittì,  fe  1* Elettore  non  gli  accordava  atcuoe  condizio. 
ni  ardue,  e difficili , delle  quali  faremo  menzione  ben  predo  j ma 
riufcj  a fomma  gloria  di  quello  Principe,  che  i Francefi  fi  ritiraffero 
folamente  perche  egli  era  renitente  di  accordare  loro  quelle  condi* 
zioni . . ' | 

1 Circoli  Nei  Circoli  dell'Impero  £tùati  terfo  il  Renò)  continuava  la  buona 
deU'lmpe.armonia , ed  unione,  e lì  mettevano  in  efecuzlone  le  rifoluzioni  prefe  nell’ 
ro  fi  unii*  anno  precedente.  Li  16. Marzo  fu  fatto  ùii  nuovo  congrego  in  Nordlinga, 
eono  (lret.ne|  <jua|e  fu  nuovamente  confermata  , e pienamente  regolata  l’affo- 
coKaCafa  ciazione , ò per  meglio  dire  la  lega  Aretta  , fatta  tra  i cinque  Cir- 
d’Auftria.  coli  dell’Impero;  cioè  tra  l’Auflriaco,  tra  il  Circolo  Elettorale  del 
Reno,  tra  quello  di  Franconia , di  Svevia  , e quello  del  Reno  fupe- 
riore.  Vi  furono  aggiunte  a quei  trattati  delle  altre Claufule  li  27. 
Marzo,  nelle  quali  veniva  confermata  la  pace  di  Heider  heim  ; con 
che  lì  obbligavano  vicendevolmente  di  promovere  il  bene,  e la  lieti* 
rezza  dell'Impero;  c perciò  Aabilirono  , che  il  numero  delle  truppe 
ftabilito  fui  bel  principio,  foiTe  accrefciuto  d’un  terzo.  11  Circolo 
Auftrjacp  s’ellbì  di  mettere  io  piedi  16800.  uomini,  il  Circolo  Elet- 
torale del  Reno  3600.  con  tutti  i bifognevoli  requiliti . In  queAo 
Congreffo  di  Nordlinga  venne  1’ Ambafciatore  Francefede  Gergy , e 
volle  una  politiva  rifpoAa  , qual  folle  l'afpettativa  , che  potette 
avere  il  fuo  Re  dal  rifultato  di  quello  Congrego,  fe  la  guerra,  o 
la  Pace  / 1 MiniAri  ed  Inviaci  dei  Circoli  lì  feufarono  , che  etti 
non  erano  difpofli  per  queAo,  e dittero  poi;  che  i loro  Principali 
non  dimandavano,  e pretendevano  altro  che  ferma  ofservanza  del. 
la  pace  di  RifWich  ; che  fe  poi  la  Dieta  dell’Impero  conchiudettc  un’ 
altra  cofa,  e prcndette  altre  rifoluzioni  , che  allora  etti  non  li  ri. 
tirarebbero  in  modo  veruno,  a concorrere  all’avvanzamcnto  del  be- 
ne dell'  Impero.  Indi  accedettero  alla  alleanza  coll’  Inghilterra  e 
Olanda,  ed  alcuni  Stati  ebbero  U fortuna  di  promovcre  qui  il  lo* 
,ro  interrile  coll' acquiAarlì  alcuni  vantaggi.  Il  Circolo  diVcAfalia, 
fu  invitato  ad  unirli  a quella  affòciazione  , ed  egli  non  fece  dif- 
ficoltà alcuna  , e li  compromife  di  accrefcere  allafua  Flotta,  che  era  di 
8200. altri  rooo.  uomini . La  Baviera  Emulò,  e moArò  in  apparenza 
„ un  grande  contento  di  quelle  rifoluzioni  , e mandò  un  Inviato  a 
Nordfcriga,  più  per  ifpiare  le  fegretezze , che  ^>er  accrefcere  queAa 
lega  coll’accedere  ad  effe;  ma  non  aVend'd  queAo  MiiiiAro  le  fue 
lettere  credenziali  da  tutto  il  Circolo  di  BaViera,  effertdo  quello 
un  Congrefso  di  Circoli  dell’  Impero  ; perciò  non  fu  egli  ammefso 
I Todef-  alle  conferenze  con  fommo  difpiacere  del  fuo  Principale, 
chi  ratta.  Abbenche  non  era  Aata  conchiufa  nella  Dieta  dell’  Impero  la 
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dichiarazione  di  guerra  coptro  la  Francia  ciò  non  oilante  non  tra*  Atùizoi. 
falciava!!  di  far  marciare  je  truppe  , ed  inviarle  in  tutti  quei  luo- 
ghi, ove  lo  cfigeya  la  difenfiope  delle  frontière.  Nell'Aprile  palla, 
rono  alcune  truppe  Cotto  Spira  al  Reno  Copra  un  ponte  volante  , e 
formarono  un  campo  vicino  a Langen-Kantel  . Falsarono  parimente 
quello  fiume  Daxland  1 6000.  uomini;e  tra  Imperiali , equellidel  Clr.  ’ 
colo  di  Svezia  pregiarono  Lauterburg  , Bellikam  , Weilfzheim 
e Meiffenburg  , dal  qual  luogo  ufcirono  i Francefi  , ritirandoli  a 
Hageoau,  con  10000.  uomini,  ma  gli  Cu  tagliala  la  comunicazione 
con  la  Fortezza  di  Landau,  da  quell’alfcdio ; cosìche  egli  fi  trovò 
quali  riCerrato.  Dall’  altra  patte  furono  tagliati  1 Bofchi  nella  Va-  Landau 

le  Sibelding  ; così  che  anche  da  quella  banda  cominciò  ad  edere  .a<* 
riferrata  la  Fortezza  di  Landau,  di  cui  vedeva!!  già  ficurO,  ed  in.  fcratJ- 
falibile  l’aCsedio.  Qaf  avevano  i Francefi  commeCso  un  grande  errore, 
a non  aver  pollo  gente  per  tempo  in  quello  luogo  Capitale  ; cd  ab- 
benche  vi  folle  dentro  un'artiglieria, e provigion  fufficiente,  ndn  era- 
no  però  capaci,  e ballanti  quei  pochi  mille  uomini  di  ben  preludiar- 
la ; Era  quello  grande  luogo  Cotto  il  Commando  del  Signor  Melaci 
quello,  che  mancava  nel  prefidio,  era  rilarcito  dalla  eccellente  for- 
tificazione di  quel  luogo.  Aveva  veramente  1*  Ingeniere  Francefe 
Vaubon  dimollrata  tutta  la  fua  maeftria,  ed  arte  nel  fortificarla, 
cd  erano  le  mezze  lune  citeriori  , e controguardie  fi  tu  a te  con  tanto 
vantaggio,  ch'anche  un  picciolo  prefidio  era  in  illato  di  ben  difen- 
derli. 

Nel  principio  di  Maggio  arrivò  a quell’  Efercito  il  Principe  di 
Baden  Generale  Luogotenente  Cefareo  , il  quale  fui  bel  principio 
rinlerò  bene , quella  Fortezza  . Li  io.  Maggio  conquillaronò  i To- 
defehi  il  luogo  Hirchhof  Cotto  Queichheim  , che  era  fiato 
fortificato  dai  Francefi  . Fu  pollo  un  campo  di  3000.  uomini  Cotto1 
Efiingen,  per  farargine  alle  feorrerie  della  guarnigione  . ITodeichi 
all'incontro,  facevano  delle  feorrerie  neli'Alfazia  , eligendo  contribu- 
zioni fino  Cotto  Strasburgo  . Li  if. Maggio  fu  interdetto  ogni  com- 
mercio, e tra  fico  con  in  Francefi  Cotto  pena  di  vita  ; dopo  di  che' 
cominciarono  le  linee  a guardare  la  milizia  del  Paefe  della  Brifgovia, 
e del  Palatinato,  acciò,  le  truppe  regolate  andafsero  a rinforzare  il 
Campo.  I Francefi  cercarono  Cubito  fui  principio  di  mettere  ancora 
3.  battaglioni  nella  Fortezza  di  Landau,  e ciò  per  la  ftradadei  Moti, 
ti  ; ma  li  due.  Uffiziali  Francefi,  che  precedevano  in  qualche difian-' 
za  quello  corpo,  furono  fatti  prigionieri,  ed  erano  il  Brigadiere  Net- 
tancourt,  ed  il  lenente  Colooello  Cbaslo  ; }o  che  vedendo  i foldati 
Francefi  fi  difperfe/o  tutti  . Poco  dopo  fu  fatto  prigioniere  il  Go- 
vernatore di  Tul,  Mez,  Vrdun.edil  Generale  luogotenente  Varon. 
ne,  il  quale  fu  prefo  Cotto  Marfall  da  un  partito  di  Todefchi;  della 
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An.170».  qual  cofa  dimandò  la  Francia  conto  al  Duca  di  Lorena.  J Todefchi 
mifero  50. uomini  in  un  molino  difcofto  un  quarto  di  ora  di  camino 
da  Landau,  il  quale  fu  poi  attaccato  da  400.  Franceii  ; ma  il  Luo. 
goteneote,  che  v'  era  dentro  ebbe  l’arte,  e 1’  ihdultria  di  ritirarli  , 
cd  ufcire  da  quel  luogo  combattendo,  Tempre  Tenia  perdervi  ne  pur 
uno  della  Tua  gente. 

. . Lì  io.  Luglio,  che  era  il  giorno,  nel  quale  lì  refe  KayTerTWerth, 
il*!"  M°  furono  anche  aperte  le  trincee  fotto  Landau  ; il  quartiere  princi. 
lidio  di  pale  era  aArtzheim,  e l'ala  delira  di  quello  ETdrcito  TodeTcho  fot* 
liudau , t0  il  Comando  del  Conte  dil.einingen,  s’eftendeva  da  Wallmcsheim, 
veifo  Merlem,  e la  finiltra  Totto  il  Generale  Weilburg,  da  Nufz-’ 
dorff  lino  Danheim.  L'ETercito  fu  dilpodo  per  attaccare  in  3. luo- 
ghi; gli  Imperiali  erano  nel  luogo  detto  Hoch  Gerithte  ; quelli 
del  Palatinato  a Zueicheim  ; e quelli  di  Tuninga  verfo  la  Citta- 
della. I lavori  furono  fatti  da  3.  battaglioni  , che  furono  Tempre 
coperti  da  aoo.Granatieri  , che  venivano  levati,  e cambiati  a tei»* 
pn  debito.  Nel  luogo  dove  erano  te  truppe  Imperiali  furono  innal- 
zate 2. batterie,  ogniuna  delle  quali  conteneva  12. cannoni.  Li  25^ 
Luglio  fu  fatta  una  fortita  da  100.  uomini  di  Cavalleria,  i quali 
condufsero  Ceco  nel  campo  150. Cavalli,  ch’avevano  prefi.  Verfo  il 
fine  di  Giugno  erano  avanzati  j Todefchi  con  i loro  lavori  fino  al 
pendio  della  contrafcarpa  ; così  che  il  Commandante  Melac  m ara. 
viglio!!,  che  il  nemico  era  avvanzato  tanto  fenza  aver  ancora  sbar- 
rato un  cannone.  I Todefchi  lafciarono  intanto  un  corpo  a Woif- 
fenburg,  fotto  il  Comando  del  Generale  di  Aufsafz,  il  qual  dovet- 
te ofservare  i movimenti  del  Generale  Catinat:  E come  l’Efercit» 
di  Catinat  s’era  ingrofsaro  fino  a 20000.  uomini  ; così  fu  anche  rio- 
forzato  l'accennato  corpo  con  alcuni  Reggimenti  . Li  2.  Luglio  co- 
minciorono  i Todefchi  la  prima  volta  a dare  fuoco  a 24.  cannoni 
delle  accennate  due  batterie;  era  l’attacco  degl’imperiali  fotto  la 
fa  via  direzione  del  Cefareo  Colonello  d’Artiglieria  Kocbel , fiche  getta- 
rono bombe  da  8. Mortai.  Li  5.  Luglio  capitò  nel  campo  Todefco 
il  Principe  Auvergne  Colonello  della  Francia  , ed  andò  dalla  Tu* 
Zia,  cioè  dalla  Torcila  di  Tua  madre,  ch’era  vedova  del  Duca  Malfimi- 
liano  di  Baviera  . Quello  Principe  aveva  abbandonato  il  fervigio 
della  Francia,  perche  gli  erano  flati  preferiti  degli  altri  Uffiziali  nell' 
avanzamento  . Li  7.  Luglio  cominciorono  a givocare  contro  la  For- 
tezza di  Cannone,  e Morta) , da  quel  luogo  ove  ftavano  le  Truppe 
lotto  il  Generale  Thungen  . . 

Il  giorno  feguente  fu  prefo  un  Ingieniere  Francefe  BrfgadrereBavaro, 
che  andava  cercando  d’entrare  nella  Fortezza  ; e come  egli  s’era  pri- 
ma trattenuto  per  un  mezzo  giorno  nel  Campo  Todefco  per  ifpia- 
re  ogni  coCa  ; ceti  fu  egli  niello  nei  ferri  come  una  Tpia . Li  9.  Fe- 
cero 
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cero  i Francefi  una  fortira  a mezza  notte  in  300.  Uomini  contro  An;i7o* 
l'attacco  degl'  Imperiali  , e (baciarono  40.  Granatieri  dalle  linee, 
mi  accorge ndofe ne  del  foccorfo  , ritiraronfì  con  la  morte  di  io.  uo- 
mini , ed  ■ Todefehi  ebbero  30 . morti  in  quella  occalione  . Conti- 
nuando dunque  i Todefehi  a bombardare  , e cannonare  contro  le 
fortificazioni  , mifero  fuoco  con  ciò  in  un  Magazino  di  fieno,  che 
era  nella  Fortezza  • ed  elfendo  eflì  gionti  molto  vicini  alla  fira- 
da coperta,  e temendo  che  i Francefl  vi  avellerò  mede  delle  mine; 
perciò  cominciarono  ad  indagare  per  fcoprirle. 

li  Re  de  Romani  era  già  partito  da  Vienna  li  lé.  Luglio  peran-  Il  Re  di? 
dare  a continuare  l’afTedio  di  quella  grande  Fortezza,  del  quale  (la- 
va  in  attenzione  tutta  l’Europa:  E come  quello  Principe  s' avvici- 
nava  fempre  più  al  Reno;  cosi  fece  il  Generale  Luogotenente  tutte 
le  difpodzioni  neceflarie  nell’  Efercito  per  riceverlo  . Li  20.  Luglio 
gli  fu  mandato  in  contro  il  General  Maggiore  Conte  di  Thaun  , eli 
22.  andò  il  Generale  Thungen  a Filisburgo  per  complimentarlo  . Li 
25.  arrivò  il  Re  , e la  Regina  di  Romani  a Heydelsberga  , da  dove 
andò  il  Re  per  le  polle  a Filisburgo  ; e dopo  aver  prefa  la  cognizio- 
ne, e ben  offervata  quella  Fortezza  , pafsò  egli  il  ponte  con  barche 
folto  Gemershein  , e capitò  felicemente  nel  fuo  quartiere  principale, 
eh*  era  a Imflingen  ; ma  prima  eh'  egli  entraHe  nel  fuo  quartiere, 
andò  nelle  trincee,  e moflrò  Uno  dove  lo  fpingeva  il  fuo  valore,  e 
coraggio.  Egli  s'arrischiò  di  andare  in  luoghi  cosi  pericolo/!  , che 
uno  de*  fuoi  Cavalieri  di  Camera  , gli  dille  di  non  mettere  a tanto  Rifpofla 
periglio  la  fua  Perfona  Sacra  , a cui  egli  rifpofe  magnanimo;  Chi  te-  £cI  Re 
me,  ed  ha  paura  può  ritornartene  a Cafa  . il  giorno  feguente  ritiro  un  |UO 
egli  1*  Efercito  febierato  , e vi  fu  sbarrato  il  Cannone  per  tre  volte;  Cavalline- 
Era  compoflo  quello  Efercito  da  due  linee  , e dal  corpo  di  riferva.  diCaimra. 
Il  Generale  Veld  Marefciallo  di  Thungen  comandava  il  corpo  di 
battaglia  in  compagnia  del  Generale  di  campo  dell’Artiglieria  Conte 
Furllenberg  , del  Generale  Vel  Marefciallo  Tenente  di  Riberbach,  del 
Generale  Maggiore  Principe  di  Anfpach  , e del  Generale  Veld  Mag- 
giore Conte  di  Tbierbeim.  Il  Generale  di  Campo  dell'Artiglieria  Con- 
te di  Soiifon  , Fratello  maggiore  del  Principe  Eugenio  , il  Generale  j^ofl  ^ 
Veld  Marefciallo  Tenente  Conte  di  Erbcrsheim  , il  Generale  Maggiore  rutriiGe- 
Principe  Ereditario  di  Ourlach  , ed  il  Generale  Maggiore  Ma rfigli . ricrali dell" 
L’  ala  delira  (lava  fotto  il  Comando  del  Generale  Veld  Marefcial- 
Io  Margravio  di  Bareitti,  ed  aveva  fotto  di  lui  il  Generale  di  Ca- 
valleria Conte  di  Callelli  , il  Generale  Veld  Marefciallo  Tenen- 
te di  Leiningen  , il  Generale  Veld  Marefciallo  Tenente  Princi-» 
pe  Maflimiliano  di  Haoover,  il  Generale  Maggiore  Principe  Eredita- 
rio di  Bareith  . L'ala  fìniflra  commandava  il  Generale  Veld  Mare- 
fciallo Conte  di  Styrum  , e fotto  di  lui  11  Generale  della  Cavalleria 
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^02701.  Conte  di  Gransfeld,  ri  Generale  Veld  MarefciarWo  Tenente  il  Barone 
Zand  ; il  Generale  Veld'Ma'refciallo  Tenente  Margravio  di  Anfpach, 
il  Generale  Maggiore  Principe  Criftiano  di  Hanover  , ed  il  Generale 
Maggiore  Junghéim  . II  fecondo  attacco  della  Cavalleria  commaodava  * 
il  Generale  Conte  di  Weilburg  .-  Quello  dell’Infanteria  il  Generale 
Yeld  Marefciallo  Tenente  Principe  di  Saffen  Meinungenr  il  Genera- 
le Maggióre  Principe  Carlo  Auguflo  di  Wirtenberga  , il  Generale 
Maggiore  Barone  Schrautenbach  . il  Generale  Maggiore  Fuchs,  ed  il 
Generale  Maggiore  Conte  Taun  .L’ala  deftr»  di  quello  Corpo  com- 
mandava il  Generale  Veld  Marel'ciailoTenente  Duca  di  Wirreroberga,. 
il  Genera!  Veld  Marefciallo  Tenente  Conte  Palfy,il  Generale  Mag- 
giore Biberbach  , il  Generale  Maggiore  Cofani.  L’ala  fini  (Ira  era  fol- 
to il  comando  del  Generale  Veld  Marefciallo  Tenente  Principe  di 
Darmftàdt,  il  Generale  Veld  Marefciallo  Tenente  Conte  di  Vchera  r 
il  Generale  Maggiore  Conte  Rantrau  , il  Generale  Maggiore  Conte 
Vrnningen  . IlCorpo  di  riferva  fu  commandato  dal  Generale  Veld  Mare- 
fciallo Conte  di  Clufsasz,  e dal  Generale  Veld  Marefciallo  Tenente 
Conte  di  Trife.  L’Ala  delira  di  quello  corpo,  era  fotta»  il  commando 
del  Generale  Maggiore  Horn  , e dal  Generale  Maggiore  Rehbmder. 

11  Corpo  di  Cavalleria  , che  flava  a Cron  Weiflemburg  confiderà  in 
28.  Squadroni,  e fu  commandato  prefentementedal  Generale  Veld  Ma-- 
tefciallo  Principe  di  Hobenaollera  .andando  il  commando  di  elfo  a -vi- 
cenda . Ho  voluto  qui  nominare  fpontaneamente  tutti  quelli  Gene, 
jali;.  acciò  fi  veda  che  perfone  illuflri,  e confpicue,  e che  valoroli 
Capitani  commandavano  in  quell’Efercito , che  era  Cotto  il Commando- 
Supremo  del  Re  de’ Romani,  come  Cotto-  il-ffuo  Generalifikno  , e che 
confitteva  in  70000.  uomini  ln:circal  ->  . 

Sul  fine  di  Luglio  futono  portati  i cannoni  {opra  le  battetie,  che 
erano  fatte  per  far  breccia  contro  il  baftione  attaccato  , e fu  data 
fuoco  con  buon  effetto;  ed  abbenche  i Franceiì  non  (l afferò io  ozio  T 
ma  ci  raffero  continua  mente  contro  gl’^ffedianti  il  cannone,  i mortaj;  ciò 
non  ottante  volle  inoltrare  il  CommandanteMelac  quanto  Ha  grande- 
la  civili!  Francefe,  e il  fuo  rifpetto  per  la  SacraPetfona  del  Rede’ 
Romani  ; fiche  mandò  egli  una  lettera  per  un  Trombetta  al  Gene- 
tale  Luogotenente,  nella  quale  corti pimentava  egli  Sua  Maeftì  Rea- 
le fopra  ti  fuo  felice  arrivo  fotto  Landau,  e pregò,  che  gli  fotte  in- 
fegnato  il  luogo  del' di  lui  Quartiere,  acciò  egli  potette  offervare  r 
e inoltrare  il  più  fommeffo  , ed  umillifflmo  rifpetto  per  la  Sua  Air» 
Perfona  ; il  Re  allora  gli  fece  rifpondere , che  aggradiva  molto  la  di  lui- 
offerta;  ed  abbenche  il  Trombetta  aveffe  veduto  il  luo  Reale  Quartiere 
non  ottante  gli  rifpofe,  che  facette  pur  quello , che  efigeva  lituo  impie- 
go , e la  fedeltà  al  fuo  Sovrano  dovuta  . Avendo  queftoCommaedante 
metto  delle  mine  fotto  tutti  i lavori  ; per  ciò  fi  cercò  di  farle  anda- 
re 
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■t  re  ta  aria  infruttuofatnente , facendo  affalti  finti,  e fimulati . E per  An.i?»». 

• ciò  furono  ccrr.  manda  ti  per,  talfine  li  ji. Luglio  50,  Granatieri  nell’ 

■ attaco,  dove  (lava  il  corpo  4el Generale  Tbungeo,  i quali  dovettero 

avvanzare  fino  (otto  il  (leccato  con  finta  di  dare  un  alfalto  ; al  che 
(1  ritirarono  ifrancefi,  e fecero  (altare  due  mine,  le  quali  andaro- 
no in  aria  fenza  fare  alcun  danno  a Todefchi,  perche  etti  s’ erano  ri- 
- tirati  per  tempo.  Li  4.  Agoflp  fu  ptefo  un  fortino,  che  avevano  gff 
' 1 afiediati  vicino  «Ila  controfcarpa  : Era  .rimarcabile  fpezialmen- 
te  quello,  che  1 Granatieri  Todelchl,  che  lo  aflhlirpno,  prefero  non 

• foto  quello,  ma  (cacciarono ancora  il  nemicodalla  .controfcarpa  vici- 
na, e da'  folli  citeriori  fenza  aver  alcua  ordine  di  farlo  j Ma  come 

' elfi  erano  appena  in.  numero  di  ipo-  uomini,  e non  v’era  latta  di- 
fpofizione  alcuna  per  (cruentarli  col  focorfo  ; così  furono  cofiretti  di 

* ritirarli, -e  di  contentarli  della  fola  prefa  del  Fortino.  AH’  incontra- 

* rio  poi  fu  affatila  ia  Cittadella,  ,e  la  Fortezza  in  tre  luoghi  dal  cor- 
£ po  (otto  ilcommando  del  Generale  Veld  Marefciallo  Thunigen  , e fu 
”■  prefo  pollo  (oprala  conttofcarpa  con  poca  perdita  digerite;  così  che  ri- 
« mafero  appena  120.  tra  morti,  e feriti. 

Il  Marefciallo  di  Caxinat  (lava  fin'  ora  col  fuo  Efcrcito  nel  prece-  Cremar 
' dente  pollo,  ma  la.linea  fotto  Weiffenburg  fu  talmente  accurata  dal  cerca  di 
Corpo>  delle  Truppe  Tedefche  ivi  pollato,  eh’  egli  perle  ogni  Iperan-  P,‘j|Jre  '* 
za  di  poter  portare  qualche  foccorfo  alla  Cittì  Attediata  , e perciò  cno* 
cangiò  egli  iLfuo  dilegno,. « cercò  di  (are  una  diverfione  a’  Todefchi 
(opra  il  Reno.  Ciò  dettino  egli  di  doverli  fare  In  due  luoghi,  onde 
fi  ritirò  a Strasburgo,  cercando  di  effettuarlo  appretto  Kehl,  e Fort 
Lovit  ; ma.  egli  fu  rifpinto  dalle  Truppe  de*  Circoli,  che  ivi  erano 
sppottate,  e quello  gli  accadette  ancora  (otto  Cappe!. 

Dall'  altra  parte  dov’  era  il  prefidio  di  Humgeh,  cercava  prendere 
pollo  un'altra  volta  fopraJLdemolito  forte  da  Rheio,  ma  fu  impe. 
dita  in  quella  imprefa  dal  Conte  Arco  Commandante  in  Breyleo  , il 
quale  aveva  un  Campo  folto  friediligen . 

Dopo  che  dalla  parte  del  corpo  degl*  Imperiali  avevano  prefo  pollo  vrIJ 
allo  (leccato,  e che  parte  del  corpo  di  Thungen  s’ erano  impadro-  Marcierai, 
nitl  della  Controfcarpa , furono  fatte  delle  nuove  batterie,  e linee  di  ,0  Th.un* 
comunicazione  .•  E come  tutto  era  con  delle  mine  (otto,  cosi  furono  gpj<jro'nì- 
collretti  i Todefchi  di  («a  vare  prima  contro  terra  per  trovarle,  e levar-  feedi  una 
dei  onde  ebbero  quella  fortuna  gl’  Imperiali  di  trovarne  una  li  14.  Contro- 
Agofto,  nella  quale  erano  J440.  libre  di  polvere  , dopo  la  feoperta 
della  quale  fu  commaudatoal  Conte  di  Soitton  , di  fare  la  difpofizio- 
ne  fopra  la  Controfcarpa  dalla ponta  del  Rivelino,  cioè  le  difpofizio- 
ni , ed  apparechj  accettar)  per  altallire  di  notte  tempo.  Fu  anche 
conquidalo  lo  Steccato  de'  due  Tenenti  de’  Granatieri,  ogn’unode’ 
quali  1 aveva  fcco  4$.  Granatieri,  l’arcva,  che  i Franceli  avellerò  ce- 
duto 
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An. 170*.  duco  più  volontariamente,  che  dalla  .neceffità,  credendo  di  (loggia* 
re  i Todefchi  con  la  mina  coperti  , che  ivi  avevano,  ed  alla  quale 
diedero  fuoco  inutilmente,  mentre  era  già  (lata  levata  da’Todefchi 
come  s'  è detto  . Quello  attacco  era  aliai  confiderà  bile  , mentre  i 
Todefchi  non  ebbero  che  i8.  morti,  e 5 6.  feriti.  Gli  alfediati  fe- 
• cero  fallare  una  mina,  ove  i Todefchi  terminavano  la  linea  di  comu- 
nicazione, ed  ivi  furono  coperti  di  terra  alcuni  lavoratori . Furono 
anco  feriti  dal  veemente  fuoco,  che  facevano  continuamente  gli  af- 
Il  conre  fediati  il  Principe  ereditario  d*  Urlach  , ed  il  Conte  di  Soilfon  con 
di  Soilfon  95.  Gregarj:  £ come  la  ferita  del  Conte  avuta  al  piede  era  fenza  pe- 
uiuorc*  tiglio;  cosi  andò  egli  li  16.  Agofto  nuovamente  nelle  trincee,  ove 
fu  ferito  terribilmente  nel  bracioda  una  bomba  fpezata,  a fegno  ta- 
le, che  morì  li  24.  Agollo.il  Re  era  appunto  in  procinto  di  andare 
negli  approcj;  quando  ecco  vide  portare  fuori  di  eflì  quello  Gene- 
rale, onde  fe  gli  avvicinò  , e vi  fece  veramente  quello,  che  gli  io- 
fpirava,  e la  (lima,  che  egli  aveva  per  gli  Uffiziali  ben  meritati,  ed 
il  fuo  animo  eroico  , concertando  una  grande  compaffione  al  detto 
Conte  fopra  il  fuo  male,  e ciò  con  efpreflioni  tenere,  e graciofe;  ma 
però  non  fi  lafciò  ritenere  da  quello  funello  fpcttaccolo,  a profegui- 
re  la  fua  llrada  negli  Approcj  . Egli  viiitava  giornalmente  gli  Ap- 
procj  ne'  luoghi  più  fpericolofl  , e non  folo  rifvegliava  i Soldati, 
a caufa  del  fuo  gran  coraggio,  e dell'  animo,  che  faceva  a loro  nell* 
incoragirli  con  le  parole;  ma  gli  rendeva  ancora  contenti,  a caufa 
della  fua  liberalità  con  i fatti  , facendo  egli  diflribuirc  fpelTo  fra  di 
loro  del  pane,  e del  Vino.  Non  minore  cura  ebbe  egli  anche  pergli 
fpedali,  acciò  che  gl'  infermi  non  fodero  negletti  . Faceva  egli  dare 
de*  donativi  a quei,  che  li  portava  bene,  e fpezialmente  godevano 
quella  grazia  Regia  i feriti,  le  vedove  , e i pupilli  de*  morti  nel- 
la guerra;  così  che  ognuno  bramava  non  lolo  combattere,  ma  anche 
morire  per  il  fuo  Re . 

Li  18.  Agofto  fecero  faltare  i Franteli  due  Mine,  al  luogo  dove 
flava  l’attacco  Imperiale,  e ciò  per  fcacciarlo  dal  fuo  pollo,  ma 
tutto  fu  fatto  fenza  effetto;  cosìche  non  ne  morirono  che  due  Gre- 
garj, ed  il  giovine  Conte  di  Caflel  lu  ferito  nella  gamba, dalla  qua- 
le ferita  dovendo  egli  morire,  ne  ebbe  una  allegrezza  inefplicabi- 
le,qual  merita  di  qui  farne  menzione  ; mentre  gli  confiderà  va  per  la  mag- 
giore  felicità  il  morire  in  una  azione  così  gloriofa,  e folto  gli  oc- 
ch;  del  Re.  Li  ìp.  Agofto  cominciò  il  Corpo  folto  il  Generale  Veld 
Marelciallo  Thungen,  à sbarare  il  cannone  per  fare  breccia;  ma  una 
pala  di  fuoco  venuta  dal  nemico  vi  accefe  la  polvere  ; cosìche  rima- 
fero  morti  30.  Gregarj,  ed  un  Tenente. 

L'  attacco  di  Zueich  heim  s'impadronì  con  un  adatto  del  Forti- 
no , che  è fui  Pendio,  ed  in  quella  occafione  ebbero  i Todefchi  la 
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fortuna  di  operar  in  modo  che  i Franceii  fecero  falcare  la  loro  mi* 
na  avanti  il  tempo,  e per  confeguenza  fenza  frutto;  sì  che  i Tode* 
fchi  non  ebbero  in  quella  azione  che  J.  morti,  e io.  feriti:  E per 
verità  bilogna  confelfare,  che  già  mai  fu  prefa  una  Fortezza  con 
maggiore  vantaggio,  e minore  perdita  di  gente,  che  quella. 

1 folli  della  Fortezza  erano  ftati  fecchi  finora,  ma  come  vi  s’ erano 
avicinati  gli  afledianti,  così  fece  Melac  riempirli  di  acqua,  e fece 
fcorrere  un  Naviglio.  Li  22.  Agollo  allìcuraro  contro  il  tiro  dei 
fciopi , e contro  i granati,  per  alfalire,  e daneggiare  1*  attacco  prin- 
cipale degli  Imperiali , che  cominciavano  à prendere  pollo  fopra  le 
mura  del  follo,  fece  Egli  nel  medefim»  tempo  dare  faoco  à due 
mine,  che  erano  fotto  la  Piazza  d’armi,  mà  gli  Imperiali  fe  n’ac. 
corfero  della  idea,  e mira  dell' Commandante,  perciò  fi  ritirarono 
predo;  così  che  anco  quelle  due  mine  non  ebbero  il  loro  effetto, 
mentre  non  caufarono  alcun  danno  agli  afledianti  . Due  giorni  do- 
po fu  dato  fuoco  ad  un’ altra  mina  , ma  pare  infruttuofamente.  Li  2p. 
prefero  pollo  gli  afledianti  fopra  l’ultima  Piazza  di  arme  del  nemico, 
avendo  principiato  il  giorno  precedente  à gettare  granate,  e sbar- 
rare morta;  apparechiati  per  quello  fine.  Li  ;o.  fu  ferito  il  valorofo 
Principe  ereditario  di  Bareith,  nell' offer vare  c vifitare  le  trincee, 
e tutti  i Principi  s’auguravano  di  acquidare  tali  fegni  di  ono- 
re , fotto  gli  occhi  del  loro  Re.  Continuava!!  a fare  la  breccia  , 
inceffin temente  nell’  attacco  del  Veld  Marefciallo  Thungen  , ed 
il  primo  di  Settembre  fu  rovinata  con  una  contro  mina  una  al- 
tra mina  nemica  , con  che  fu  fatta  nello  deflo  tempo  una  forte 
breccia  nel  Rivellino,  ove  apparve  una  maraviglia  del  valore  dei 
Todefchi;  mentre  vedendo  i Gregarj  l’apertura  fatta,  non  poterono 
già  trattenerli  per  afpettare  l’ordine,  e Commando  dell’aflalto  dai 
loro  Generali,  mà  vi  accorfero  da  per  fe,  e fcacciarono  il  nemico 
che  fu  obbligato  ritirarli  ; per  follentarli  però  nel  podo  prefo  ,fi  vid- 
dero  codretti  retrocedere;  ed  impararono  allora  quanto  fia  utile  la 
providenza  degli  Uffìziali  , unita  al  valore,  e coraggio  degli  Gregarj; 
non  perdettero  però  che  pochi  nomini.  Nel  corpo,  che  dava  à Zu- 
cich  heim,  fu  compianto  il  Colonello  Buttler,  che  morì  negli  approc- 
ci . Li  4.  Settembre  fu  prefo  uno  fpione  con  lettere  , nelle  quali 
prometteva  Catinac  al  Commandante  di  foccorrerlo  coll’attaccare  gli 
afsedianti.  Queflo  s'unì  col  Villars,  e marciò  a Drufenheina,edallo* 
ra  fu  rinforzato  il  didaccamento  Todefco  con  parte  della  Cavalleria 
di  Weiffenburg  . Il  Rè  de’ Romani  mandò  in  perfona  li  6.  Settembe, 
à vifitare  le  linee,  e vi  fece  fare  maggiori  difpofizioni,  emife  tutto 
.n  iffato  di  poterli  difendere;  ritornato  poi  la  notte  nel  campo  fe. 
e fare  fuoco  in  fua  prefenza  contro  i lavori  del  nemico  con  42. 
Oannoni>  e ir.  morraj.  Venuto  l’avvifo,  che  Catinai  paffava  per  un 
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An.  i*o:.  ponte  à Beinheim,  fi  porto  il  Generale  Tenente  in  perfona  à La  u ter- 
bag  per  ricevere  bene  il  nemico , le  gli  vernile  voglia  di  t«re  un  attacco. 

In  tanto  che  il  Margravio  di  Baden  ritenne  folto  Lautenburg, 
con  fua  prudenza  , e perfpicacità  il  nemico  , erafi  tratanto  àvvanza- 
to  coll'attacco , della  altra  parte  il  Veld  Marcfciallo  Thungcnjcofiche 
poteva  intraprendere  l’atTalto  principale  contra  la  Cittadella.  11  Rè 
de’ Romani  ordinava  e difponeva  in  perfona;  à mezza  notte  fece  egli 
l’altare  le  mine  con  buon  effetto,  eh’  aveva  fatte  fare;  dopodiché 
fi  fece  1‘  affatto  con  tanta  precauzione  , che  la  Cittadella  fu  con- 
quidala; e non  colto  più  ai  Todcfchi  che  ;o.  uomini  tra  morti,  e 
feriti,  e così  poca  gente  perdeva!!  Tempre,  quando  quefto  grande 
Principe  faceva  in  perfona  efeguire  le  lue  caute  difpoiizioni  fotto 
li  Tuoi  occhi. 

Nel  medelìmo  giorno  dunque,  che  fu  li  p.  Settembre , vedendoil 
Commandante,  cheli  trovava  in  periglio  di  divenire  botino  dei  To- 
dcfchi, facendo  effì  un  nuovo  affalto;  perciò  fece  battere  la  chiama^ 

T sndau fi  ta , ed  ebbe  la  fortuna  di  rcndeifi  ad  un  Rè  vittoriofo  . Quell» 
rende,  valorofo  Principe  ebbe  la  gloria,  e l’onore  di  aver  tolta  alla  Fran- 
cia quella  gran  Fortezza  Capitale,  che  fu  tenuta  per  inoperabile: 
e di  averla  unita  alla  Germania,  dando  àqueft’  ora  un  nuovo  paf. 
faggio  libero.  L’afledio  di  queda  Fortezza  non  fu  intraprefo  per  al- 
tro motivo,  che  per  farli  un  piede  fermo  in  quedt  contorni  contro 
la  Francia;  Celie  ritornando  il  Generale  1 enente  da  Lauterburg  , trovò 
che  la  Fortezza  faceva  le  Capitolazioni,  onde  congratuloit  col  Rè 
de'Romani,  che  eglifolo  conCommando  foltcntaro  avelie  conquida- 
la la  Corona  delle  Fortezze  Francefi. 

Subito  che  fentirono  battere  la  chiamata,  il  Generale  Veld  Ma- 
refciallo  Tenente  Conte  di  Herberltein  , ed  il  Generale  Maggiore 
Contedi  Thaun,che  avevano  il  Commando  negli  approccj,  ulcirno 
fuori,  e dimandarono  alla  Fortezza  cofa  dcfidcrava.  Sentendo  dun- 
que, che  i Francefi  fi  volevano  rendere,  e che  dimandavano  cam. 
biare  odaggj,  fecero  di  ciòdarne  avvifoalRè  de’Romani , dopo  di  che 
andarono  lenza  induggio  nelle  trincee  ;e  ritornando  il  GeneraleTe- 
nente allora  da  Lauterburg  , fece  difpoltztone  per  gli  Odaggj,  e fece 
trattare  per  leCapirulazioniiquelte  poifurono  terminate  li  1 6.  Set- 
tembre, c nei  medelìmo  giorno  fu  evacuata  una  porta,  la  quale 
preludiarono  i Todcfchi  con 400.  uomini.  Li  12.  Settembre  uftircn» 
i Francefi  da  Landau  4.  ore  avvanti  mezzo  giorno,  edendo  finto 
datoun  accordo  onorevole  tanto  al  Commandate,  quanto  à tutto  il 
pre lìdio  ; hifogna  però  confelfare  eh’  hanno  fatta  una  valrrofa  di- 
lefa  , benché  non  abbino  aspettato  Vedremo.  Ebbero  la  perni ifiione 
di  ufeire  dalla  Fortezza  con  4.  cannoni,  2.  morta),  e 2 4 bombe, 
e 24.  tiri  di  polvere  per  cadauno  de  foldati.  11  Generale  Frtcfe  fa 
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nominato  Comandante  della  Fortezza  conquidala,  e ciò  alla  recoraf 
mandazione  del  Principe  Luigi  di  Baden;  e perciò  ricevette  anche 
quedo  Generale  Friefe  dal  Generale  Melac,  nell'  ufeire  le  Chiavi 
dalla  Città;  etodo  che  Melac  vide  il  Rè  dei  Romani,  gli  fece  un 
eloquente  e picciolo  dilcorfo  e bacciò  gli  divale  , ed  il  Rè  gli  ri. 
fpofe  molto  graziofamente  . Sortirono  i Francefi  dalla  Fortezza:  in 
numero  quali  di  jooo.  ellendone  morti  quali  altretanti.  in  tempo  delTal* 
Tedio.  La  perdita  dell’ Efercito  dell’ lmperonon  arrivava  a 2000.  mor- 
ti fenza  comprendervi  i feriti  ; e ciò  perche  s’aveva  ufata  in  tutto 
una  tal  precauzione,  che  non  li  vide  più  in  tutto  il  redo  della  guer- 
ra , un  attacco, che  folle  con  sì  poca  perdita  digente.  InLandaumi. 
fero  i Todefchi  un  preildio  di  jooo.  Uomini;  vi  trovarono  lino  a 
80.  cannoni,  20.  morta)  -con  una  buona  quantità  di  polvere,  ed 
altri  requiiiti  di  guerra,  il  preddio  Francefe  dovette  trattenerli  po- 
co lontano  dal  quartiere  principale  del  Re;  verfo  Imdingen  , ed  ac- 
ciò (i  potefic  vedere  fe  elfi  avellerò  tenuta  occulta  qualche  mina. 
La  prima  fera  Melac  alla  tavola  del  Principe  Luigi,  ove  furono  pre- 
fenti  quali  tutti  i Principi,  e Generali,  difeorrendo  col  Generale 
Marlìgli  fopra  la  guerra  d’Italia,  e dicendogli  la  fua  opinione  , prò. 
rutnpe  in  una  orrenda  bedemia,  odentando  il  valor  Francefe. 

Che  alcuni  Generali  dicano,  che  Malac  ci  lia  difefo  bravamente 
in  Landau,  devo  foffrirlo  ; non  fono  però  d’opinione  quedi,  che  s’abbia 
portatp  bene  lino  all’ultimo  edremo;  mentre  viene  imputato,  di 
non  aver  ben  proveduta  in  ifpezialità  la  Cittadella,  che  fe  avelse 
fatto  altrimenti  non  il  farebbe  refa  con  li  poca  perdita  degli  sfse- 
dianti.  Nella  Fortezza  Landau  erano  intagliate  in  una  pietra  fopra 
Ja  porta,  quede  parole;  HtC  ut  Ai  Ini  CcDet,  dalle  quali  viene 
fuori  l’onnorato  anno  1702.  abbenche  quegli,  che  gli  ha  mede  o 
fatte  mettere  non  avelie  avuto  la  mira,  e l’ intenzione  di  efprime* 
re  quedo  anno;  onde  i Todefchi  vi  fecero  mettere  percentrapo- 
Ile  le  feguenti  : T«n  DtM  Ctfslt  C^fnvil. 

Quella  fu  dunque  la  prima  glortofa  campagna,  colla  quale  mo- 
lìrò  il  Rè  de’ Romani  la  fua  prima  fortuna  nella  guerra  , avendola 
egli  sforzata  col  proprio  valore  dopo  la  prefa  di  Landau  , li  che  ave. 
vali  l’idea  di  intraprendere'ancora  un’altra  azione  nell’Alfazia;  e per. 
ciò  andò  1’ Efercito  Tcdelco  verfo  'Weiflenburg  ; ma  una  nuova  ve- 
nuta dilla  Svevia  trattene  il  corfo  di  quello  vittoriofo  Efercito, 
avendo  ricevuto  avvifo  il  Re  dei  Romaniche  l’Elettore  di  Baviera  s’era 
impadtonito  diEIlma.  Andò  ben  ciò  non  oflante  I’ Efercito  Jmpe. 
riale  li  2;.  Settembre  a prendete  podo  tra  Hagcnau  e BilchWeilcr, 
ove  li  fortificò  con  una  Enea,  levando  conciò  al  Forte  Lovis,  che 
fia  in  mezzo  del  Reno,  la  comunicazione  coll' Alfazia . Comincia, 
tono  lino  l’attacco  di  quella  Fortezza,  c s’impadronirono  di  2. 

Forti. 
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A11.170Ì.  Fortini,  nc' quali  fecero  prigionieri  di  guerra  più  di  60'.  Francefi; 

ma  tutto  quello  non  durò,  mentre  £ vide  coflretto  quello  Efercito 
di  fare  uu  diftaccamento  groffo  folto  il  Commando  del  Generale  Con- 
te di  Furftenberg,  e del  General  Veld  Marefciallo  Tenente  Princi- 
pe di  Hohen-Zollern , per  inviarlo  dall'altra  parte  del  Reno  verlo 
Friburgo,  e verfo  degli  altri  luoghi  ; e ciò,o  per  impedire  1'  idea 
dell'Elettore  di  Baviera,  o almeno  per  cHervarla;  con  ciò  ebbe  com- 
modo il  Marefciallo  di  Catinai  di  farli  avanti,  e di  lafciarlì  ve- 
dere ufcendo  dal  fuo  pollo,  che  aveva  tenuto  finora  fotto  il  canno- 
ne di  Argentina  . Egli  mandò  un  corpo  di  8000.  uomini  alla  Seva 
ed  alla  Mafela,  ed  andò  poi  in  perlona  verfo Brifaco  nuovo.  11  Mar, 
chefe  de  Villars  formò  un  corpo  di  11000,  uomini  fotto  Hunioga- 
e fece  un  ponte  fopra  il  Reno  per  pillare  nel  territorio Alemano. 

IFrance/i  Videro  già  tutti  i Generali  Imperiali  qual  folle  il  fine,  e lami; 

Reno 10  ,a  ***  quello  procedere  dei  Francefi,  non  cercando  elfi  altro  con 
quello  fuo  movimento!  che  una  itrada  commoda  per  unirli  coll'Efer- 
cito  dell’Elettore  di  Baviera;  e perciò  marciò  con  ogni  fretta  il 
Generale  di  Furftenberg , che  commandava  in  quelli  contorni,  e li 
portò  verfo  Fridlinga,  per  impedire  ai  Francefi  di  prendere  pollo  fui 
territorio  Alemano,  ove  avevano  già  principiato  a mettervi  piede, 
ed  a trincerarli  , ma  vi  furono  sloggiati  da  i Todefchi  il  primo  di 
Ottobre;  così  che  ellendo  forprefi  da  quelli,  furono  coftretti  di  ri- 
pillare  il  Reno,  lafciando  zoo.  morti  nelle  trincee.  Ma  quello  non 
era  ancora  ballante  per  rompere  totalmente  l’Idea  del  nemico;  e 
perciò  pafsò  egli  il  Reno  un  altra  volta  con  maggior  numero  di 
gente, e'fi  ritrincerò  con  tanta  fretta , che  non  fu  più  polfibile  ai  Gè-' 
nerale  Furftenberg  di  sloggiarlo;  conciò  s’erano  venuti  ambidui 
gl’Eferciti  nemici  così  vicini,  che  ebbero  motivo  di  (aiutarli  col  can- 
none . Il  Principe  Luigi  vedendo  il  periglio  imminente  in  quello 
luogo,  venne  in  perfona  li  «.Ottobre,  e fece  levare  con  tutta  di- 
ligenza, e fretta,  e procurò  di  ridurre  in  uno  (laro  perfetto  la  li- 
nea già  delimita,  e cominciata  da  fotto  Huninga  fino  al  terri- 
torio di  Bafilea,  per  impedireagli  nemici  l'ulteriore  invafione-  Ef- 
fendo  fatte  tutte  le  altre difpolizioni  necellarie,  quello  Principeera 
in  procinto  di  ritornarfe  all’  Efercito  grollo  col  Generale  Furften- 
berg ; quando  ecco  capitò  la  nuova,  che  i Francefi  erano  pillati  il 
Reno  con  barche  fotto  Neuenburgo,  ed  avevano  prefa  quella  pic- 
ciola  Città  al  Reno  con  alfalto,  e che  avevano meflo dentro  un  pre- 
fidio  di  400.  uomini,  elfendo  ella  (lata  preludiata  prima  da  un  pre- 
sidio diSvizeri.  Il  Principe  Luigi  fofpettò  fubito,  e s'imaginò,  che 
i Francefi  panerebbero  ancora  il  Reno  in  quel  luogo,  fpezialmente 
«(Tendo  (lato  rinforzato  l'Efercito  loro  pochi  giorni  prima  con  22. 
battaglioni,  e facendo  elfi  difpolizioni  per  pallate  il  Reno  fopra  ponti 
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di  barche  ; onde  procurò  egli  di  difporre  nel  corpo  dell’  Efercito  An.  1701. 
Todefco,  le  corein  tale  modo,  quale  giudicò  più  neceflario.  Li  14. 

Ottobre  palsò  infatti  il  Reno,  l'Efercico  Francefe,  fotto  Hurunga 
picciola,  eh*  è fui  territorio  de’ Svizzeri , cmoftrò  di  volerti  calare  più 
a biffo  : Ma  come  1'  eferciro  Todefco  flava  in  ordine  di  battaglia, 
così  fu  polla  contro  il  nemico  la  Cavalleria,  dietro  la  quale  fegui- 
va  la  Fanteria,  ed  allora  prefe  il  nemico  pollo  di  la  di  Haltingen 
in  eminenza  vicino  ad  un  bofehetto  , ed  ivi  piantò  alcuni  cannoni 
contro  i Todefchi,  che  s’avvanzavano  verfo  di  lui* 

Qui  naque  una  battaglia,  la  quale  benché  non  fu  di  usa  impor*  Battaglia 
tanza  particolare,  mentre  reftaronopiù  foccombenti  Frinceti,  che  To-  fotto  Fri* 
defchij  elfa  però  diede  quello  vantaggio  a’ primi  di  aflìcurarti  più  ^cin£1* 
del  palio  fopra  il  Reno,  e di  intraprendere  nell’ avvenire  con  buono 
fucccllo  la  congiunzione  coll’ Efercito  Bavarefe.  L’ala  Anidra,  della 
quale  aveva  ilComtnando  il  Generale  Furllenberg , e che  era  compo- 
lla per  lo  più  di  Truppe  de’  Circoli,  marciò  con  due  cannoni,  falen- 
do  il  monte  contra  l’ala  delira  del  nemico,  ma  fu  rifpinto  tre  voi*; 
te.  Dopo  di  che  ti  fece  andare,  ed  avvanzare  verfo  il  nemico  la  Ca- 
valleria, la  quale  fuperò  fubito  la  prima  linea  del  nemico,  e a’  im. 
padroni  del  cannone;  ma  la  feconda  linea  della  Cavalleria  Todefca. 
avanzò  troppo  predo  dal  grande  fervore , e Vienne  dietro  alla  prima; 
coticche  quella  fu  meda  in  confullone  , e difordine  dalla  fua  propria 
gente,  e diede  con  ciò  commodo  al  nemico,  di  metterla  totalmente 
in  fuga.  Qui  fembrò  di  edere  molto  male,  ed  un  grande  periglio  per 
i Todefchi,  ma  la  fua  Fanteria  , che  era  (lata  rifpinta  tre  volte, 
benché  de-  edere  in  fuga  la  Cavalleria,  non  perdette  però  il  fuo 
coraggio,  e non  oflante  che  non  avede  più  polvere,  attaccò  di  bel 
nuovo  la  Fanteria  nemica  fui  monte  colla  fpada  alla  mano,  e l’at- 
taccò infeguendola  per  molto  tempo  , nella  quale  occasione  furono 
conquidati  fei  cannoni  Franceti  . Se  il  Principe  Luigi  avelie  potu- 
to riunire  la  difperfa  Cavalleria  Todefca  , non  vi  farebbe  nmaflo 
vivo  ne  meno  un  uomo  de’  Franceti;  ma  ciò  non  oflante  ebbe  egli 
il  commodo  di  fermarti  per  cinque  ore  fui  campo  della  battaglia, 
tornando  in  quel  tempo  il  nemico  con  la  fua  Cavalleria.  Subitoche 
fu  metio  in  difordine  la  Cavalleria  Todefca,  era  data  fpcttatricc  la 
Francefe,  a vedere  rovinare  , e maltrattare  la  fua  Fanteria  , lenza 
fecondarla,  o (occorrerla  ; e come  il  nemico  aveva  conquidalo  anco- 
ra eft)  tre  cannoni  di  campagna  da’  Todefchi  , perciò  «'attribuiva 
egli  la  vittoria,  come  anche  la  pretendevano  i Todefchi,  mentre  elfi 
erano  dati  più  tempo  fui  campo  di  battaglia  ; anziché  erano 
morti  più  della  Fantetia  Francefe,  che  della  Cavalleria  Todelca  ; e 
perciò  pareva  edere  dato  più  vantaggio  per  i Todefchi,  che  per  i 
Franceti;  Ipezialmente  perche  i Todefchi  erano  menodella  metà  più 
T»mo  VI.  R debo- 
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An. i7®i.  deboli  de'  Francefi,  non  avendo  i Todefchi  che  8ooo.  uomini,  quan- 
do i Francefi  ne  avevano  20000.  incirca  . La  perdita  de’  Todefchi 
confifteva  in  ìoo,  Uffiziali,  tra  quali  ii  Generale  Veld  Marefciallo 
Tenente  di  Hohen  zollern  , ed  il  Generale  di  Turftenberg  con  1500, 
Gregari;  de' Francefi  all'  incontro  reftarono  morti  fui  Campo  2500. 
tra  quali  il  Generale  Veld  Marefciallo  Tenente  de  Portes . Il  Prin- 
cipe Luigi  di  Buden  fi  lamentò  in  una  lettera  all'  Imperadore,  che 
i fudditi  Auftriaci  di  quelli  contorni  , non  avevano  meflò  in  flato 
compito  le  linee,  ed  i Fortini,  fecondo  gli  ordini  ricevuti,  e che 
con  ciò  il  palio  del  nemico  non  ha  avuto  alcuno  oflaccolo,  ed  im- 


pedimento . 

j , Gl'  Imperiali  marciarono  il  giorno  feguente  fenza  impedimento 
chi  Icori-*  ve,uno  a Stauffcn  , ma  i Francefi  attaccarono  il  Forte  dirimpetto  a 
quilhno  Huninga,  e lo  conquiftarono  per  accordo,  accompagnandoli  di  lui 
Hcidcsh?.  prefidio  fino  a Rheinfeldt-  I Todefchi  all'incontro  s’impadronirono 
«iène  pm  Caftello  Heidesheim,  e fece  prigioniere  di  guerra  il  Prefidioconr 
inlruuuo.  fidente  in  100.  uomini.  I Francefi,  che  s’ avevano  affai  bene  ritrirn- 
famence  cerati  in  Neuburgo,  tentarono  per  due  volte  di  riacquiflare  quello 
ed'a'flàfc  Callello,  fpezialmente  l'ultima  volta  li  15.  Decembre,  quandodo^ 
to  da  ì po  averlo  latto  bombardare  con  4.  cannoni , e 2.  morta),  fecero  dar- 
Francefì.  gli  l' affatto,  ma  furono  rifpinti  dal  Commandante  Generale  Maggio^ 
re  Rantzau  con  perdita  di  400.  uomini  . In  Amile  modo  reflò 
infruttuofo  l'attentato  del  nemico  contro  Brifaco,  ove  volfe  mettete 


del  fuoco  nel  magazino  di  polvere,  ma  la  fentinella  impedì  l'intra- 
pienditorc.  In  tanto  marciò  l'Efercito  Imperiale  verfo  il  Palatina- 
to, ed  ivi  capitò  fui  principio  di  Novembre  verfo  Pfintzingen  , e 8oe>.‘ 
Uffari  rovinarono,  ed  atterrarono  fotto  Neuburgo,  un  partito  Fran- 
cefe  di  300.  foraggieri  , che  aveva  un  Corpo  di  400.  uomini,  cheli 


coprivano  . 

Tatto  ciò,  che  era  accaduto  finora  in  quelle  parti  , aveva  la  fua 
La  mira  mira  fepra  la  diverfione  fatta  dall’  Elettore  di  Baviera  nella  Svevia  . 
toròidi  Que^°  Pr’nciPe  aveva  già  molto  prima  fatta  una  lega  colla  Fran- 
ila vi- ra  in  cia  » in  vigore  della  quale  prometteva  la  Francia  di  proteggere  il  Prin. 
quella  cipe  Elettorale  di  Baviera  nella  fucceflìone  della  Spagna  , flipulandoO 
preiente  quello  Ri  un  altro  grande  vantaggio  ne’  Paefl  Baffi,  e nel  Milane- 
Suerra . pe  . ^a  avendo  quello  Principe  con  la  fua  morte  disfatto  tutte  que- 
lle Idee;  fu  lavorato  alla  faputa  ripartizione  in  vigore  di  un  tratta, 
to  di  fpartimento,  al  quale  quello  Elettore  aveva  dato  grandemen» 
te  la  mano.  Mutandoli,  e fvanendofi  ancora  quello  per  cagione  del 
nuovo  tellamento  , fu  la  Baviera  ugualmente  pronta  di  riconofcere 
ciò  per  cofa  giuda,  e legitima  , avendogli  prommeffo  il  Re  dì  Francia 
di  lafciargli  perpetuamente  il  pollo  di  Governatore  de’  Paefi  Baffi  , 
come  anche  di  errigerli  un  nuovo  Regno  cella  Franconia,  e Svevia, 


ogni 


-Digitized  by£k>agk 


Storia  della  Germania.  159 

ogni  qualvolta  la  rompeffe  l' Imperadore  contro  di  lai  . Quefto  fu  il  An.iyo*. 
motivo,  che  quefto  Elettore  partì  da’  Paefi  , de’quali  redo  per  altro 
Governatore,  lafciando  in  tanto l’amminiftrazione  in  vece  fua  al  Mar- 
chefe  de  Bedmar.  Andò  egli  ne’  Tuoi  Stati  della  Baviera , conducendo 
feco  tutte  le  lue  truppe  Bavarefe,  che  ftavano  in  quelli  Patii  Baili  , 
fe  mifein  piedi  un  Eiercito  di  18000.  uomini  di  truppe  regolate;  ol- 
tra  di  quefto  riduife  egli  in  migliore  ordine  le  milizie  dette  del  Pae- 
e,le  quali  erano  già  bene  efercitate,ed  difciplinate  nel  militare, ed  erano 
in  numero  di  20000. uomini  in  circa  ; tirò  anche  una  linea  in  torno  i fuoi 
Stati;  cotiche  li  refe  fofpetto  alla  Cala  di  Auftria,  ed  a tutto  l’Impero. 

Ricusò  anco  di  entrare  nella  lega  coll’  Impero  contro  la  Francia,  ne 
ebbe  difpiacere,che  l’Impero  fofse  feparato  da  lui,ma  la  ruppe  con  eilo.an- 
zi  lo  ebbe  a caro,  mentre  così  acquiftava  Toccatone,  e l’incontro  di 
lìabilire,  e ridurre  in  elfcre  reale  quel  Regno  ideato,  che  egli  aveva 
già  per  fe  eretto  nei  fuoi  penlìeri . Tutte  le  propolizioni  fattegli  dal* 
la  Cafa  di  Auftria,  per  foddisfarlo  delle  fpefe  fatte  da  lui  nell’  Unge» 
ria  , e ne’Paeft  Baili , e che  afcendevano  a dei  millioni , furono  da  lui 
allontanate  con  rifpofte  equivoche  E finalmente  in  tempo  che  l’Efer» 
cito  dell’Impero, folto  il  Commando  delGloriofo  Generaliftimo  il  Re  de’ 
Romani,  era  molto  affacendato  coll’  attedio  di  Landau  ; allora  fem^ 
brò  a quefto  Elettore  di  edere  tempo  dimettere  piede  fermo  nella  Sve- 
zia , coll’  impadronirli  della  fua  Città  Capitale,  che  è Ulma,  facen- 
doli la  vana  Speranza,  fe  mai  fode  flato  attaccato  per  quefto  moti- 
vo,  che  egli  venirebbe  foccorfo , e fecondato  dall’  altra  parte,  ove 
pcrfuadevad  di  avere  una  fazione  forte,  e gagliarda. 

Radunò  egl’  dunque  il  fuo  Efercito  nel  luogo  detto  Lech-Feld, 
per  poter  tanto  meglio  difendere,  e foftentare  il  fuo  attentato  fopra  ,jf 
Ulma,  ogni  qual  volta  riufcide  di  prenderla  . Di  fare  un  aitedio  formale  ri  j1, ni- 
di quella  Cittì,  il  tempo  non  lo  permetteva  ; e perciò  bifognava  fervir-  padroni, 
di  di  uno  ilratjgema  per  prenderla  , fe  egli  voleva  fare  bene  il  fuo  fce<hCI. 
vantaggio,  ed  interefse.  Tutta  quella  imprefa  dunque  aveva  l’Eletto-  ftr,_ 
re  confidato  ad  un  Tenente  Colonello  Bechman  , il  di  cui  fratello  era  castra»  , 
a Vienna,  dove  godeva  l’alta  protezione  Cefarea;  egli  aveva  labia- 
to tutta  l’incumbenza  per  cercare  di  riufcirne . Era  quefto  Tenente 
Colonello  flato  alcuni  giorni  prima  in  Ulma  , ove  avendoli  fermata 
per  qualche  poco  di  tempo,  aveva  notato,  che  la  Porta  detta  delle 
Oche,  non  s'adoprava  ad  altro,  fe  non  perche  v’entrallero  per  ella 
alcuni  Contadini,  che  portavano  della  robba  al  mercato,  venendoda’ 

Villaggi  vicini  . Si  fervi  di  quella  notizia  , e travedi  divertì  foidati 
in  abito  da  Contadino,  ed  in  quella  forma  comefoghono  venire  i ve«i 
ri  contadini , li  mandò  verfo  la  Città  li  8.  Settembre  la  mattina  tra 
le  j.  e 6.  ore  dopo  mezzanotte,  portando  chi  Tacchi , chi  corbe,  ec. 
e per  fua  fomma  fortuna  cadeva  quel  giorno  una  caligine  molto  fif- 
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An.170:.  fa;  ccsìche  gionfero  alla  porta  fenza  «fiere  fcoperti  prima.  Quando 
fa  aperta  la  porta  vi  entrarono  eflì , ma  giunti  alla  guardia , evenen- 
do interrogati,  diedero  mano  alle  armi  nafcofte,  e s’impadronirono 
con  facilità  di  quel  pofto,  che  aveva  già  il  prefidio  più  debole,  ed 
in  quefta  azione  furono  ammazzati  2. in  j. del  prefidio  della  Città . Nel 
bofeo  vicino  alla  Città  erano  già  paliati  due  Reggimenti  di  Dragoni, 
i quali  fubito  al  fentire  dello  «parrò  accorfero  a fpronbattuto,  fol- 
to la  condotta  dell’accennato  Bechman,  ed  entrarononella  porta,  aju- 
tando  a ridurre  a dovere  la  guardia  della  Città,  che  era  ancora  nel- 
la zuffa  con  que’  finti  Contadini;  onde  in  quefta  occafione  fu  fparra. 
to  da  una  parte  e dell'  altra  ; e Bechman  fu  uccifo  dalla  fua  gente 
propria . 

Può  elTere,  che  quello  doveffe  edere  un  fanello  prefaggio  per  l’E- 
lettore, e per  far  vedere,  che  come  il  conduttore  di  quefta  impre. 
fa  aveva  avuto  la  fua  difgrazia;  che  cosi  anche  l’autore,  ed  inven- 
tore di  ella  doveffe  fperimentare  la  fua  caduta’,  e fedeltà.  Quefta  por- 
ta dunque  fu  prefidiata  fubito  fortemente  da’  Cavarci!,  i quali  s’efte- 
fero  per  1 baftioni  fino  alla  porta  detta  della  Madona  , andando  un 
partito  di  loro  a prendere  pofto  nelle  Piazze  della  Città  . La  Citta- 
dinanza  di  Ulma  fi  radunò  ben  fubito  in  arme  , e avevano  fperanza 
avanti  mezzo  giorno,  di  potere  rifpingere  forze  con  forze;  ma  veden- 
do , che  i Bavarcfi  principiarono  a trincerarli  , e che  era  da  temete  , 
che  poteffe  capitare  un  foccorfo  per  quefta  gente  ,•  perciò  fecero  un 
accordo,  e lo  ftabilirono  dopo  pranfo,  in  vigore  del  quale  la  Città 
doveffe  rimanere  nella  fua  piena  libertà,  tanto  a riguardo  della  Re- 
ligione, quanto  alla  immediata  dipendenza  dell'Impero.  Le  Lettere 
dell’Elettore,  che  inoltrarono  i fuoi  come  una  plenipotenza  , atlìcura- 
rono,  che  egli  non  era  intenzionato  di  fare  torto,  ne  di  pregiudicar 
la  Città  in  modo  veruno  ; ma  che  egli  cercava  folamente  con  ciò  di 
mettere  a coperto  i fuoi  Stati.  Nel  manifefto  poi,  che  quello  Elet- 
tore pubblicò  a Luffemburgo  dopo  la  bartaglia  di  Hochtiet,  diceva 
egli,  ed  allegava  per  (ua  difcolpa,  di  a ver  (I  ved  uto  collretto  a pren. 
dere  Ulma  per  mettere  in  ficuro  i fuoi  Stati,  quando  ha  veduto  i 
grandi  preparativi,  che  faceva  l’imperadore  nell’Au Uria  ; quali  che 
Ulma  contìnalse  coll*  Aullria  , e non  piuttoffo  colla  Francia  , verfo 
il  quale  paefe  ella  è piuttofto  fituata.  Ma  infatti  egli  non  aveva  al- 
tra mira,  ne  altro  fine  era  dato  il  fuo  in  quella  cola  , che  di  po- 
terli congiungere  più  facilmente  con  la  Francia  , ne  lo  poteva  rite- 
nere da  quefta  fua  idea  , e fperanza  nemmeno  la  prela  di  Landau, 
della  quale  s’impadronirono  le  truppe  Imperiali  li  9 Settembre  j 
mentre  iapeva  egli  bene  , che  l'Impero  non  era  Tempre  in  tale  dif- 
pofizione  di  guerra  , e che  le  fue  truppe  non  erano  iempre  unite» 
Li  ij.  Settembre  arrivò  l’ Elettore  medefimo  io  Ulma  , e conrhmfe 
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un*  capitolazione  con  la  Cittì  , nella  quale  però  fu  confermato  e Aa.i/st,- 
fìabllito  rutto  il  prendente:  furono  però  levate  l'armi  ai  Cittadi- 
ni,  ed  i cannoni  furono  ricondotti  dai  terrapieni  , e ballordi  per 
metterli  nell’  Arfenale  . Pereftendere  poi  e dilettare  di  più  le  co* 
municazioni  col  Reno  , marciarono  le  truppe  Bavere  fotto  Mem- 
mingà)  che  e Cittì  dell’Impero,  la  quale  li  vide  parimente  corret- 
ta di  tenderli  con  accordo  . Tutti  quelli  conquidi  caufarono  un 
grande  timore  tino  nella  Baviera  medetima  ; a fegno  tale  che  i 
fuoi  Stati  fecero  fupplicare  l'Elettore  in  una  folenne  deputazione, 
acciò  egli  defiftefse  dalla  fua  imprefa  ed  intenzione  , e di  unirti 
coll’Impero,  acciò  la  Baviera  non  venifce  elpotia  alla  rovina. 

L'Elettrice  fua  moglie  ti  protirò  a i Tuoi  piedi  con  i Principini 
fuoi  figli,  dimotirandogli  il  periglio,  nei  quale  egli  precipitava  que- 
lli fuoi  poveri  Principi  > ma  egli  rifpofe  loro  irritato  in  parte, 
che  tuttociò  eh'  egli  faceva  , aveva  intraprefo  per  fuo  maggior 
vantaggio . 

Quello  procedere  dell’Elettore  causò  una  inquietudine  univerfa*  ^ 
ie  in  tutta  la  Svevia  ; cotiche,  tutte  le  Cittì  Imperiali  preferodei  ps  BjVj. 
pretidj  oltre  fuo  il  (olito;  e perciò  capitando  le  truppe  fìavarefe  fot*  refe  veri, 
to  Nordlinga  , furono  maialante  ricevute  dagli  Ufrari  Imperiali,  Sono  b:u 

che  vi  erano  dentro  per  pretidiarle.  Il  medetimo  accadè  loro  fotto  m 

Ridlinga  , ove  furono  rifpinte  dal  Generale  Cronsfeldt,  e fotto  Bi-  luoghi, 
bcrach,  ove  ne  retiarono  aoo.in  una  fcaramuzza  .*  s'erano.  poi  avan- 
zati i Bavareti  tino  fotto  alia  Foretia  Negra  , ma  dalla  gente  del  . 

Paefe  furono  tolto  rifpinti. 

Gli  Eferciti  dell’  Imperadore , e dell'Impero  ti  videro  collreeti  di 
tiare  guardingl  ed  in  grande  «ttenzicne , tanto  nel  loro  proprio. Paefe  , 
quanto  anche  fui  Reno  contro  i Franceti  ; e perciò  era  loro  im- 
ponìbile a difendere  tutta  la  Svevia  contro  quello  nuovo  nemico  | 
e perciò  ti  vide  cotiretto  quello  Circolo  di  convenire  in  Augutia 
con  i Minitiri  dell’Elettore  per  liquidare  la  grande  contribuzione, 
che  egli  dimandò  al  medetimo . Dopo  di  ciò  andò  quello  Principe  li 
30.  Novembre  coll’ Efercito  fuo  da  Ehinga  nei  quartieri  d’inverno, 
avendo  prima  lafciato  pretidiato  bene  il  Danubio.  larifolu- 

"Fu  ^abilita  nna  radunanza  di  quello  Circolo  per  li  a.  Decembre  «ione, che 
a Hailsbron  , nel  quale  etto  s’obbligò,  non  ottante  i membri  , che  Creolo 
gli  erano  (lati  tolti,  di  mettere  in  piedi  1 2000. uomini,  ed  il  Con-  della  Svei 
greffo  degli  altri  Circoli,  come  di  quello  diFranconia,  furono  fat-  via- 
ti  fui  principio  del  i7oj.  fa*0nMÌeÌ 

Dall'altra  parte  della  Germania  verfo  Levante,  aveva  la  Corte  di  r.c di Pr u- 
Prulfia  da  prendere  delle  mifurc  doppie,  cioè  tanto  a motivo  della  fia, tanto 
Francia,  quanto  della  Polonia.  Il  Re  di  Svezia  aveva  radunatone!- 
la.Pomerania  un  corpo  di  truppe  aliai  conliderabile  , e non  ti  fa-  t£m C*"] 
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An.170*,  pev*  qu»le  folle  la  fua  idea  ; onde  il  Re  di  Prudia  vedendo  ciò; 
rinforzò  il  fuo  Efercito  In  tal  maniera,  eh’ “egli  era  iaftevole  di 
alficurare  e difendere  il  fuo  Paefe,  tanto  con  le  fue  proprie,  quan- 
to con  truppe  Sadone,  ed  Hailefl,  in  cafo  che  fopragiuogefle  qual- 
che cofa  infperata  ; oltra  di  che  fece  egli  anche  mettere  in  buon  or-; 
dine  le  milizie  del  Paefe,  acciò  fodero  pronte  in  ogni  occorrenza Ma 
avendo  il  Re  di  Svezia  alììcurato,  che  egli  condurrebbe  quelle  fue 
truppe  dalla  Pomerania  nella  Polonia  , fenza  intraprendere  in  me- 
nomo contro  la  Brandenburgia  ; reflò  la  Corte  di  Prudia  libera  dai 
fuoi  affanni,  e d fyanì  ogni  timore;  coliche  fece  marciare  le  fue 
truppe  verfo  Clere,  ove  fu  formato  un  corpo  di  8000.  uomini , for- 
tificandoli ivi  per  poter  ovviare  alle  imprefe  FranceU.  A i Svezefi, 
che  davano  nella  Pomerania  fotto  Stetino  , fu  permeilo  il  palleggio 
per  i Stati  di  Brandenburgbia  verfo  la  Polonia  , dovendo  edì  man- 
tenerli quello  pedaggio  a fpefe  fue  ; e perciò  non  d potè  (ignare 
il  Re  di  Svezia  contro  la  Cafa  di  Audria,  quando  ella  poi  diede  il  pa-; 
faggio  per  la  Sieda  alle  truppe  del  Re  Augulto.il  Re  di  Prudia  ricusò  co- 
llantemente di  dargli  al  Re  di  Polonia,  per  rinforzare  il  fuo  Eferci- 
to, 16000.  Pruflìani , i quali  davano  fotto  Ortelsburg  ; ma  adicutò 
poi  la  Repubblica  di  Polonia  , che  darebbe  venuto  a foccorrerla  in  cafo 
di  neceflità  . Li  j. Aprile  andò  il  Re  di  Prudia  in  perdona  a Ciere,per 
fare  in  quelle  parti  gli  apparechi  , e le  difpodzioni  recedane  , Ja- 
feiando  intanto  in  Berlino  il  fuo  Fratello  Margravio  Filippo  Gugli- 

• elmocome  Governatore. Lo  feopo  principale  di  quedo  viaggio  del  Re, 
era  1* eredità  del  Re  d’Inghilterra  , che  era  morto  nel  Marzo  , Co- 
pra U quale  credeva  egli  di  avere  una  legitima  pretendone:  ma  di 
ciò  patteremo  nel  capitolo  dell' Olanda  . Quedo  Re  di  Prudia  otten- 
ne poi  tanto  nei  Paed  Badi,  quanto  nella  Germania  qualche  coda  di 
quella  erediti,  e fpezialmente  nella  Germania  divenne  padrone  della 
Contea  di  Meurs  , la  quale  poi  innalzò  l’Imperadore  alla  Dignità  di 
un  Principato  nell’anno  170S.,  e la  Prudia  inferita  nel  fuo  titolo 
Regio.  Ritornato  il  Re  a Berlino  tifoide  di  aumentare  nuovamen- 
te le  truppe,  e per  quedo  ne  prefe  egli  alcune  della  Cafa  Saffea 
Gotta,  e da  quella  di  Wolfrnbuttel , che  tenne  afoldofuo;  rinun- 
ciò poi  volontariamente  la  fua  carica  il  Generale  Veld-Marefciallo 
Barfufz,  rifervandod  foto  una  pendone  annua  di  zoooo.taleri  ; così  fu 
conferita  quella  carica  dai  Re  di  Prudia  al  Generale  Veld  Marefcial. 
lo  Tenente  Warrensleben  , le  quali  ferviva  in  quella  qualità  alla  cada 
Salirò  Gotta,  alla  quale  rinunciò,  ed  entrò  in  ferviggiodel  Redi 
I’rulCa,  per  efercirare  la  carica  conferitagli.  Rinunciò  parimente  la 
fua  carica  il  Generale  Heidcn , che  era  anche  Commandate  nella  for- 
tezza Spandau  ; onde  il  Re  di  Prudia  conferì  il  Generalato  di  que- 
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ilo,  al  Conte  Lotrum  , e diede  il  pollo  di  Commandante  di  Spanda  Adii 70»; 
al  Generale  Tetcau. 

Il  Re  aveva  ben  ideato  di  fare  un  viaggio  per  i fuoi  Paefidela 
la  Prulfia,*  ma  fi  mutò  d'intenzione,  ed  andò  egli  alfine  diqueft*. 
anno  a Magdeburgo,  ove  s’afpetcava  la  venuta  del  Prencipe  Eredi; 
tario  di  Alfia  CafTel  con  la  Tua  moglie.. 

La  cofa  piu  Angolare,  che  accadette  in  quell*  anno  alla  Corte 
di  Berlino,  era  la  pubblica  profclfione  di  fede  , che  fece  il  Pren-  pe^ 

Cipe  Reale,  di  Prulfia 

Entrò  quello  Principe  Reale  Triderico  Guglielmo  li  4.  Ago  fio  fa  una 
nell’anno  15.  di  lua  etì  ; e perciò  volle  il  Re  fuo  Padre,  che  egli  p"bfV“. 
ficette  una  pubblica  profclfione  della  fua  Religione  Calvina.  ne°di reti? 

Fu  determinato  per  quella  funzione  folenne  il  giorno  io. di  Set-  gione, 
tembrejealli  5. fu  fatto  nellaCapella  nuova  un  fermone  o predica  d| 
preparazione  , ed  il  giorno  feguente  fece  una  predica  vertente  fopra 
l’atto,  che  era  da  farli,  il  primo  Predicatore  della  Corte«detto  Ur- 
finus , dopo  il  fine  della  quale  li  levò  dalla  fua  fedia  il  Principe, 
ed  andò  fopra  un  tapetto,  che  era  dillirato  appretto  un  tavolino  al 
quale  flava  Urlinus  . 

Qui  fu  egli  queflionato  dal  detto  Urlinus  fopra  tutti  gli  arti» 
coli  della  fetta  di  Calvino  , e rifpofe  a tutti  con  voce  intelligibi- 
le  e con  danti  (Urna  . Finalmente  gli  fece  Urlinus  quella  dimandar 
Se  egli  valeva  vìvere  e inerire  in  quella  religione,  ch’ara  profetava , 
e fe  valeva  efstre  d ifenfore  e precettare  della  mede  finta  , e regolare  il 
fuo  vivere , gli  [nei  andamenti  feconda  il  cane  manda  della  fua  religia - 
nei  Lo  che  promettendo  egli  con  voce  intelligibile,  s’iglnochiò,  ed 
Urlinus  ponendogli  la  mano  fopra  il  capo  ditte  una  preghiera  con» 
cernente  a qued’atro  j dopo  di  che  ritornofene  il  Prencipe  al  fuo  luo* 
go  , fu  ammetto  per  la  prima  volti  alla  Comunione  con  il  Re  , e 
con  la  Regina,  indi  feguitorono le  congratulazioni  di  tutta  la  Corte, 

Nei  Stati  della  Sattonia  Elettorale  recitavano  grandi  inquietezze  ie  Ct(e 
le  cofe  della  Polonia  , nel  quale  Regno  era  entrato  il  Re  di  Svezia  della  Sal- 
oon tutto  il  fuo  Efcrcita.  Nella  Polonia  medefima  ioforfero  3.  fazio-  foni*  E* 
ni,  una  delle  quali  era  io  favore  del  legitimo  Re  Augudo,  l’altra  C[tora  c‘ 
in  favore  del  Re  di  Svezia  t e la  terza  in  favore  del  Primate  Radzio- 
Vslci  allora  Cardinale,  e finalmente  fuccette  l'infelice  battaglia  fot* 
to  Bidfaro,  della  quale  parleremo  più  difufamente  nella  Storia  della 
Polonia.  All’lmperadore  erano  già  prima  dati  dati  in  ajuto  lo.Reg* 
pimenti  , fotto  il  Commando  del  Generale  Schulenburg  ; e perciò  gli 
furono  mandate  le  reclute,  e furono  anche  levati  alcuni  mille  nomi» 
ni  per  rinforzare  il  pioprio  Efercito  SalTone  , ch'era  nella  Polonia, 
al  quale  erano  venuti  alcuni  Reggimenti  nella  Sattonia  per  render* 
li  ivi  compiti. 
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ji54  Teriodo  III.  Capi  /. 

•La  Corte  fi  mife  io  luto  per  la  morte  della  Margravi*  di  Bareit, 
che  era  Madre  della  Regina  , la  quale  fi  partì  per  quello  motivo  li 
ij. Ottobre  da  i bagni  di  Topliz,  e fi  portò  in  perfona  a Bareit,  per 
farvi  le  condolerne  al  Margravio  fuo  Padre. 

Le  difpofizioni , cbe  faceva  la  Cafa  di  ^Tolfenbuttel,  mifero  in  a- 
gitazione  non  folo  tutta  1*  Germania,  ma  «oche  tutti  i Principi  Al, 
leati  d'Europa. 

Quella  Cafa  non  avendo  potuto  ottenere  una  rifpolla  favorevole 
dall'  Imperadore  fopra  la  Dignità  Elettorale  conferita  alla  Cafa  di 
Anover,  aveva  aumentato  il  fao^Efercito  fino  a 11000.  uomini  in 
poco  tempo  , e faceva  ancora  delle  difpofizioni  per  levare  degli 

altri  Reggimenti  . • 

Dall’altra  parte  la  Baviera  fembrava,  che  folle  molto  geniale  Frati- 
cefe,  ed  aveva  pure  un  groffo  Efercito  in  piedi,  ed  ancora  il  Prin- 
cipe di  Safferl- Gotta  , il  quale  era  del  numero  dei  Prencipi  coriifpon- 
denti,  e #ie  erano  malcontenti  del  nuovo  Elettorato  eretto;  Era  egli 
ben  provveduto  di  gente  in  quantità;  coliche  fi  trovarono  in  gran- 
diffima  agitazione  le  due  Cafe  di  Anover,  e Zeli  per  cagione  di  que- 
lle vicinanze  . Il  Circolo  della  SalTonia  inferiore  fece  fui  principio 
tutte  le  rimollranze  neceffarie,  ed  il  Duca  di  Holfteio  Pion , che  fu 
il  primo,  il  quale  fcoprì  quella  facenda,  ricevete  ordine  dall’Impera- 
dore  di  confegnare  dei  mandati  in  nome  di  Cefare  a quelli  Princi- 
pi,  ne’ quali  tra  l'altre  cofe  fpecialmente  commandavafi  , cbe  il  folo 
Duca  Ridolfo  Augufio  di  Wolfenburtel  doveiie  amminiftrare  il  Go- 
verno di  quei  Stati,  ad  efclufione  del  fuo  fratello  Antonio  Ulrico, 
avendoli  fin’ora  governati  tutti  due  aflìeme.  Seguì  la  pubblicazione 
de’Commandi,  ma  non  venne  ad  effetto  cofa  veruna  ;,mentre  la  Cafa  di 
■Wolfenbuttel  fcufoffi  con  dire,  che  a un  Prencipe  dell’  Impero  era 
fempre  lecito  armari  , quando  faceva  il  medefimo  i fuoi  vicini; 
fiche  (limava  ella  bene  di  ilare  guardinga.  Le  Cafe  di  .Anover, 
C Zeli  , a tutto  collo  volerò  allora  metterti  in  ficaro,  onde  aven- 
do effe  ottenuto  il  confenfo  dalla  Corte  Imperiale  , diedero  ordine 
nella  Città  di  Anover,  ( tenendo  chiufe  le  porte  di  ella  per  mag- 
giore fegretezza,)  che  qualunque  Ufficiale  degli  ECercili  delle  Cafe 
di  Anover  e Zeli  , facalfe  le  fue  imprefe  fopra  qualche  terra  della 
Cafa  di  Wolfcmbuttel , forprendendo  in  ella  di  notte  tempo,  le  trup- 
pe di  quella  Cafa,  che  vi  davano  ne’ quartieri . Quello  fu  efeguiro 
con  felice  focceflo-  11  t$.  di  Marzo  , e tutta  la  Cavalleria  delia  Cafa 
di  Wolfen butte!  con  una  parte  delta  fua  Fanteria  , fu  fatta  prigio- 
niera di  guerra  . La  Città  di  Peinc  nello  Stato  di  Hildesbcim  , fu 
prela  assalendola  di  notte  tempo,  ed  il  pretidio  di  ella  fu  parimente 
fatto  prigioniere,  il  quale  contifteva  in  joo-uomini.  Il  motivo  del- 
la ptefa  di  quella  Città  era  , che  efiendo  vecchio  il  Vefcovo  di  elsa. 
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temevano  le  accennate  due  Cafe,  che  alla  fua  morte  vi  entrale  Anltroii 
qualche  ^>refldio , il  quale  po ielle  edere  in  lor  pregiudizio.  Fu  ao. 
che  metto  un  prelìdio  di  noo.  truppe  Anovrefe  nella  Cittì  dell'Im- 
pero Goslar  , eflfcndofi  oppofta  a ciò  in  qualche  modo  la  Cittadi- 
nanza di  effa  j e tutto  facevano  quelle  due  Cale,  perche  fofpetta- 
vano,  che  la  loro  parte  avverfaria  potette  averequalche  idea  fopra 
quelli  luoghi  . Fecero  ette  ancora  abbloccare  Areicamente  con  le  lo. 
ro  truppe  lino  la  Fortezza  Wolfenbuttel , e la  Cittì  di  BraunfWig; 
coliche  in  pocheore  fu  interrotto  ogni  cafa  in  quelle  parti.  Fecero 
però  in  appretto  le  attìcurazioni  nella  Dieta  alla  Corte  di  Wolfen- 
buttel,  che  dando  ella  delle  cauzioni  fufficienti , tutto  quello  do- 
vette edere  fuccetto  fenza  alcun  pregiudizio  di  etta  , promettendo 
di  ritirare  fubico  le  loro  truppe.  Quelle  due  Cale  diAnover,  c 
Zeli  rimollrarono  in  uno  delti  Manifelli  da  lor  pubblicati  , che 
mandando  ette  la  maggior  parte  delle  loco  truppe  verfo  i Paed- 
Bafli,  Il  videro  collretti  a fare  le  accennate  imprefe,  maffimamen- 
Te  non  potendoli  perfuadere , che  la  Cafa  di  Vfolfenbuttel  non  lì 
(novelle,  vedendo  chectta  aveva  fatte  dellelevedi  gente  olrra  il  po 
vere  de’  fuoi  Stati;  e ciò  con  uno  foccorfo  eltero  , le  quali  dunque 
fofpettavano,  che  fodero  fatte  a loro  pregiudizio.  L’inviato  di  Wol- 
fCDbuttel  Alettandro  a Ratisbona  , affaticava!!  di  rapprefeotare  alla 
JDieta  Univerfale  dell'Impero,  eh'  era  lecito  ad  ogni  Principe  dell’ 

Impero  di  metterli  in  buono  Atto  di  difefa  , e che  il  fofpecto  di 
Annver,  e Zeli  , come  anche  i fcritti  Un’  ora  emanati  , e divul- 
gati, non  provenivano  che  da  una  pura  paflione  ; mentre  non  era 
mai  venuto  in  pendere  al  fuo  Principale  d’intraprendere  qualche 
cofa.^n  tanto  tace  vanii,  le  difpodzionì  neceffarie  fotto  la  Cittì  di 
.VVolfenbuttel,  volendovi  formare  K attedio  le  CafeAoover,  e Zeli, 
avendo  già  fatta  condurre  ivi  l' artiglieria  grotta  . Si  maneggiarono 
poi  talmente  il  Duca  di  Holflein  Plon , e quello  di  Pruda  con 
l’Ambafciator  d’Inghilterra,  che  fu  finalmente  fottoferitto  un  accori 
do  li  151.  Aprile,  il  quale  fu  ratificato  li  si.  del  mededmo,  in  vi- 
gore del  quale  lafyò  la  Corte  di  VVolfenbuttel  , per  levare  ogni 
fofpetto  all’  Impero,  lalciò,  ditti,  all’  Imperadore  due  Reggimenti 
di  Fanteria,  e tre  di  Cavalleria.  Quello  accordo  conchiufe,  e rati- 
ficò il  Duca  Ridolfo  Ai-guflo  foto,  ed  il  Duca  Antonio  Ulrico  an- 
dò in  tanto  da  fuo  Genero  il  Conte  di  Schvvartzburg , e Amila tr,  . 
il  quale  accordolo,  e ratificolo  poi  ancor  etto.  Tuttala  Cafa  di  Wol- 
ferburtel  aflillette  poi  fedelmente  gli  alti  Alleati  nella  loro  cauf» 
contro  la  Francia. 

Al  Reno  inferiore  continuò  l’Elettore  di  Colonia  la  fua  intel. 
ligenza,  che  egli  aveva  con  la  Francia  e le  fue  Fortezze  rimafero 
prendiate  dalle  truppe  Franteli;  coliche  l'imperadore  , e l’ Impero  feriore. 
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A n.  1701.  fi  trovarono  coftretti  a metterli  io  ano  (lato  convenevole»  UVefco* 
vo  di  Javarino,  cbe  era  Mimftro  Celare»  in  Colonia  , ebbe  ordine 
dal  fuo  Sovrano  di  confegnare  a quello  Principe  , e di  pubblicare 
«n  Commando  Ccfareo  lij.Febraro,  nel  quale  fu  egli  efortato  ad  ab- 
bandonare il  partito  Francete,  o che  altrimenti  gli  farebbero  leva- 
ti tatti  gli  Onori,  e che  egli  farebbe  dichiarato  privo  di  ogni  Di- 
gnità dell'Impero  . Ma  quello  Prcncipe  ( favio  peri»  in  altre  fue 
congionture)  per  fua  ragione  adduceva,  che  quefto Commando  non 
podeva  avere  alcun  effetto  e vigore,  eftendo  (lato  pubblicato  fcnza 
faputa  degli  Elettori;  e perche  in  efTo  Commando venivano  adotti, 
e difpenfati  i di  lui  fudditi  da  delitto , ogni  qual  volta  non  gli 
avellerò  predata  ubidienza;  cosi  dichiarò  egli  quefto  Commando  per 
invalido  e nullo  con  uno  pubblico  fcritto,  che  fece  poi  pubblicare 
il  primo  di  Marzo. 

Ma  come  non  lì  potè  effettuare  nulla  con  i Commandi  fu  coftret- 
fedin*  to  l’impero  a cercare  con  mano  armata  di  fcacciare  le  truppe 
Elettore1  for*(^ere  da  q»'i  Stati  , e di  ridurre  al  fuo  dovette  un  Prencipe 
di  Colò-  fiotto.  Sembrò  necellario  agli  Alleati  di  principiare  nel  medefimo 
mi.  tempo  le  operazioni  di  guerra  tanto  fui  Reno  , quanto  Dei  Pacii 
Badi:  ma  gli  Olandefi  non  avendo  ancora  potuto  dichiare  la  guer- 
ra contro  la  Francia,  avevano  però  imparato  dalla  mafehera,  dei- 
la quale  fcrvivali  quel  Re  per  far  padare  le  fue  truppe  fotto  rico- 
lo delle  truppe  dclCircoIodi  Borgogna  ; onde  prefero  un  precetto  limi- 
le delle  loro  , fervendoli  di  ede  in  favore  dell’Imperadore  lenza  rom- 
perla colla  Francia. 

I Generali  Olandefi  ricevettero  pendoni  Imperiali  , e dovettero 
agire  con  le  loro  truppe  fotto  il  nome  di  Celare,  (ino  cfje  g(i*01aix. 
deft-diebiararono  la  guerra  contro  la  Francia;<iche  allora  depofero-quefte 
truppe  ben  predo  la  mafehera,  della  quale  sperano  Un’ora  fervi  te  ; Ciò 
che  fece  Athlone  e Ti  1 ly  nei  Paeii  Biffi  , fi  dirà  neUa  fua  Storia  . 

Qui  al  Rebo  inferiore  fu  dichiarato  Veld  Marefciallo  dell’  Impe- 
ratore, il  Veld  Marefciallo  dell’Olanda  Principe  di  Nafta u SaarBruch, 
ed  egli  dovette  fare  le  prime  operazioni  in  quelli, luoghi . Le  opera» 
aioni  dei  Francefi  divenivano  infopportabili  nonfoloal  Reno,  amo» 
tivo  dei  Prcfid; , che  avevano  nei  luoghi  dello  Stato  di  Colonia;  ma 
principiavano  anche  d’efferegravofe  a l mcdeftmi  Eiettori  Geniali 
Francefi  , mentre  cflr  tiravano  grandi  contribuzioni  a fuo  talento» 
prendendo  per  forza  tutto  il  fuo  agli  abitanti  , che  erano-  nei  brat- 
ti del  Eiettore  di  Colonia,  fpcttanti  all’ Arcivefcovato  ; e finalmente 
prettendevano  fino  di  mettere  il  prefidioFranccfe  nella  Città  di  Boni» 
refideoza  di  queU’Elcttore , Io  che  egli  non  voleva  ancora  permette- 
re, oc  lo  permife,  fe  non  quando  vide,  che  non  era  più  luogo  nè 
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tempo  per  lui  da  trattenerli  nella  (?ermania  , allora  poi  lafciò  en-  An.i7ot. 
trare  i Franceii . 

Il  primo  luogo,  che  fu  riffolto  di  levare  in  quelli  contorni  alla  g.^..  . 
Francia  , fu  KayferfWCrt,  per  aprire  con  ciò  in  parte  il  palleggio  del  s 'p*en'j' 
Reno.  Sotto  Mublheim  era  flato  radunato  nuovamente  un  Efercito  Hayferf. 
di  truppe  dell’Imperadore,  dei  Palatinato,  dell’Olanda,  della  Pruf-  *ve**rt« 
da , e di  altri  Prencipi  %.  che  era  folto  il  Commando  dei  fopra  acce a. 
nato  Veld  Marefciallo  Principe  di  Naflau  Saarbruch  , c circondò  eoa 
elfo  li  15. Aprile  il  già  difopra  mentovato  luogo.  Il  Generale  Olan* 
defe  Topff , che  era  parimente  Generale  Marefciallo  Tenente  dell* 
Imperadore,  aprili  rtt.ie  trincee  ; edabbenebe  il Commandatedi quel, 
la  Cittì,  il  Marefciallo  di  Campo,  detto  Elainville  Colberc  , facefle 
una  buona  difefa  e redllenza  , fu  ella  ciò  non  ottante  conquidala 
coll’accordo.  Intanto  che  fi  faceva  l'affedio  di  quella  Cittì  Kayferf- 
Wehrt  , credette  Tallard  di  aver  campo  di  bombardare  Duffeldocff, 
e di  attediarla  con  10000. nomini  ; ed  abbenche  gli  Alleati  avellerò 
lafciati  alcuni  looouomini  folto  Mulheim , iquali  tuttoché  ingrotta  ti 
fi  fottero,non  furono  però  fufficienti  d’ impedire  la  di  lui  imprefa  . Fece 
egli  dunque  innalzare  delle  batterie  avanti  quella  Cittì,  che  era  la 
Refidenza  dell’Elettore  Palatino,  c fece  finta  di  bombardarla  , ogni 
qualvolta  l’Elettore  non  gli  accordava  1 punti  feguenti  * Cioè  , di 
levare  il  ponte  fui  Reno,  di  demolire  , e fpianare  affatto  la  Fortez- 
za  , che  lo  difendeva  ; di  concedere  un  patto  libero  per  andare  nei 
Stati  di  Bergen  ; e di  pagare  100000.  taleri  di  contribuzione.  Il 
primo  gii  fu  accordato,  ogni  qual  volta  i Franceii  avettero  fatto  il 
medeiimo  del  ponte  fotto  Bonn;  il  fecondo  fu  negato  alfolutamente; 
onde  li  ritirò  Tallard  fenza  ulteriori  differenze  , temendo  di  «fiere 
forprefoj  ed  avendo  una  agitazione  circa  KayferfWrhrt  , così  an- 
dò ad  afsicurare  la  comunicazione  dell’  altra  parte  di  quello  luogo, 
col  coprirvi  quella  Fortezza  . I Franceii  fecero  diverfe  valorofe  for- 
tite  da  Kayferf'OFehrt  j Li  zi. Aprile  fortirono  con  «oo.uothini,  e mi- 
fero in  confuiione  aoo.Olandefì , ma  furono  però  rifpinti  con  la  per-' 
dita  di  ioo.  Franceii  . • r. 

Li  2.  Maggio  fece  un  altra  fortita  il  Cavaliere  de  Croill  con  ìzoo. 
nomini,  c penetrò  lino  fui  principio  delle  trincee,  ma  fu  finalmcn. 
te  rifpinto,  ed  obbligato  a ritirarli  eoo  la  perdita  di  joo.  dei  fuoi , 
rimanendone  eftinte  niente  di  meno  deile  truppe  degli  attedienti. 

Li  p.  Maggio  fu  allaiita  la  controfcarpa  ; e facendovi  faltare  i Fran- 
celi  5. mine,  così  perdettero  gli  Alleaci  aoo>  Prufliani,  « ìooo.Olan- 
delii  nè  fu  già  mai  fatto  più  un  azardo  limile  negli  affedj  fuffeguen. 
ti,  ma  fi  andava  indagando  con  ogni  attenzione  di  feoprire  le  mine 
prima  di  dare  1’ affatto;  ma  fuperando  gli  Alleati  ciò  non  ottante  la 
controfcarpa,  capitolò  il  Comandante  Franccfc,  ed  ufcì  li  >7.ettendovi 
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An  170».  ancora  di  undeci  battaglioni,  ?d  ebbe  pcrmilfione  di  prendere  feeo 
due  cannoni, ed  un  Mortajo  . Nelle  capitolazioni  era  dabiliro  , che 
le  fortificazioni  dì  quella  Città  dovefiero  edere  demolite  , lo  che 
fu  anche  efeguito  fubito.  1 

La  Repubblica  de’  Svizeri  portava!!  ancora  come  una  Spofa , che 
Gli  affari  vede  con  gudo,  e contento,  che  parecbj  s’affaticano,  e la  amoreg. 
della  Re-  gjJOO  pfr  ottenere  la  fua  grazia,  ed  affetto.  Da  una  parte  facevi 
de'Svize.  inftanza  la  Francia  per  potere  levare  6000.  uomini  nel  di  lei  terri- 
ri.  torio,  e Paefe;  ed  iaapprefio  dimandava  la  Spagna  da  ella,  che  ac« 
cettafie  , e riconofcefie  le  capitolazioni,  e patti  flabiliti  , checon- 
cernevano  al  Milanefc.  Dall’  altra  parte  pretendeva  la  Cala  di  Am 
firia  , che  quella  Repubblica  prendefic  lotto  la  fua  protezione  le 
Città  Silvefiri,  avendo  già  quella  Cala  ottenuta  prima  la  permiffio? 
ne  di  fare  la  leva  per  due  Reggimenti  ; oltra  di  che  cercò  quella 
Cala  d’impedire  tutte  le  inilanze,  che  faceva  la  Francia,  e la  Spi- 
gna.  Quanto  al  trattato  Milanefe,  bifogna  fapere,  che  Filippo  IV. 
Re  di  Spagna  aveva  fatto  un  accordato  con  i Cantoni  Cattolici  deU 
la  Repubblica  de'  Svizzeri,  che  elfi  dovedero  edere  obbligati  a metj 
tere  In  piedi  due  Reggimenti  in  difenfione  di  quello  Stato.  Oltra 
di  quella  aveva  fatto  un’  altra  Lega  con  i Svizzeri  il  Re  di  Fran- 
cia nell’anno  1663.;  in  vigore  del  quale  erano  tenuti  di  impiegare 
le  loro  forze,  edafiiilenza  per  difendere,  e mantenere  la  Francia  nel 
podedo  di  quello  Ducato,  ogni  qual  voltaeda  fe  n’  impadronrise , e 
fede  arrivata  a goderlo  in  pacifico  podedo  . 11  Conte  di  TraubmanfdorfF 
Ambafciatore  Cefaieo  appredo  i Svizzeri,  rapprefentava  a’Cantoni, 
che  quanto  alle  indanze  fatte  ad  edi  dalla  Spagna  prefentemente , 
dovefiero  confiderai,  che  Filippo  IV.  Re  di  Spagna  aveva  ben  fat- 
to con  loro  quello  trattato,  ma  che(tutto  quello  interede,  ed  affare, 
fi  relìringeva,  e riguardava  folamente  lui,  ed  1 fuoi  fuccedoii  ; ma 
fecosìè,  che  queflo  medefimo  Filippo  IV.  nel  fuo  fedamente  aveva 
chiamata  affa  fuccefiione  la  fola  Cafa  di  Audria,  ad  elclufionc  dio- 
gni  altra  ; erano  perciò  dunque  obbligati  i Cantoni  di  dare  ogni 
affidenza  alla  Cafa  di  Audria,  per  quello  che  fpettava  allo  Stato  di 
Milano,  e non  già  al  Duca  di  Anjò  . Quello  poi  che  concerne  al 
trattJto  fatto  colla  Francia  ( profeguiva  a dire  quedo  Ambafciadore  ) 
quello  non  può  fufidere,  ne  avere  il  fuo  vigore  nella  prefente  con- 
giuntura ; mentre  la  Cafa  di  Audria  non  aveva  dato  l’invcftitura 
del  Ducato  di  Milano  al  Duca  di  Anjo  ; onde  che  egli  non  era  da 
edere  confideratocome  polTeffore  di  quedo  Stato.  Ma  la  fazione Fran- 
cefe  aveva  de’  argomenti  più  forti;  mentre  edendo  debitrici  a’  Sviz- 
zeri , tanto  la  Spagna,  quanto  la  Francia  , per  le  pendoni  fin'  ora 
non  pagate,  così  pagarono  una  parte  di  quedo  debito  i loro  Minidri 
con  prometta  di  confegnare  anche  in  tempo  determinato  il  redo,  che 
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àfcendeva  fino  alla  fumma  a tremillioni.  Quedo  procedere  ridutte  bea  An.i7°». 
predo  i Cantoni  a prendere  una  risoluzione  ; e perciò  fu  ftabilito  un 
Congrego  , che  fu  tenuto  nel  Mefe  di  Luglio  a Bauden  , ed  in  elfo 
conchiulero  i Cantoni  Cattolici  ;cioè  Lucerna  , Sviz , Untervvalde  , Fri- 
burgo, Apponzel  Cattolico, e Zug  cnnchiufere,  didì,  colla  Spagna  di  accet- 
tare il  trattato  concernente  allo  Stato  di  Milano;  ma  ilCanton  Uri  , e l’A- 
bate di  S.  Gallo  fufpefero  in  quedo  affare  il  lorogiudizio,  rimettendo- 
lo da  ulteriori  rifletti;  e tutto  quedo  facevano  a riguardo  della  pro- 
metta , fatta  da  quelle  due  Corone  ; cioè  , di  faldargli  il  rcflanr 
te  del  credito  de’  tre  millioni  } come  lo  confermò  ancora  nuo- 
vamente l’Inviato  della  Spagna  Cafati.  Non  fu  però  ancora  (labili- 
to  nulla  circa  i 6000.  uomini,  che  pretendeva  la  Francia,  mentre  do- 
vevano dare  il  loro  confenfo  a quedo  affare,  i Cantoni  protedanti  ; 
coliche  quedo  ettgeva  un  pò  più  di  fatica.  Per  contentare  anche  in 
qualche  maniera  l’imprradore  , furono  reti  compiuti  i due  Reggi» 
menti,  che  quefla  Repubblica  gli  aveva  prometti  già  prima.  In  que- 
do Congrelfo  s’erano  (cordati  i Cantoni  di  avere  attenzione,  e cura 
e di  invigilare  al  bene  della  Pacria;  e perciò  ne  dabilirono  un'altro 
perii  Settembre , il  quale  non  ebbe  altra  mira  che  il  bene,  e l’ in- 
tereffe  della  Repubblica  . I Cantoni  , che  per  cagione  delle  due 
Religioni,  erano  dati  fpeffo  in  difeordia  , fecero  una  Lega,  ed  unio- 
ne così  dretta  tra  di  loro  , che  dal  principio  di  queda  Repubblica  Ano 
a quedo  tempo  prelente,  non  s'aveva  veduta  una  ùmile  . 

Fu  dabilito  primieramente,  che  fe  una  delle  Potenze  guérreggianti 
volefle  inquietare  la  loro  Repubblica  con  invalioni  , o altre  limi- 
li violenze,  che  ù dovette  rifpingere  forza  con  forza.  Secondo;  che 
la  Francia  dovette  dare  loro  foddisfazione  dello  inquietatoTcrritorio 
di  queda  Repubblica.  Terzo;  alcuni  Cantoni  prefero  in  protezione 
le  Città  Si  I ve  11  ri  Audriache  con  condizione,  che  la  Cafa  di  Audria 
dabilitte  di  bel  nuovo  l’antica  unionedella  fuccertione  . Quarto;  che 
iì  dovette  fcrivere  alla  Francia,  che  non  profeguifce  i fuoi  vantaggj 
conquidati  colle  Armi  fui  Reno  fuperiore , per  non  mettere  quelta 
Repubblica  in  qualche  fofpetto.  Fu  al  prefente  confentita  e permef- 
fa  dai  Cantoni  Cattolici  alla  Spagna,  la  leva  delle  truppe  , avendo 
Cafati  pagato  una  pendone  di  25000.  feudi.  Furono  preli  in  prote- 
zione i Paeli  anteriori  della  Cafa  di  Audria,  ed  anche  Condanza: 

E come  la  rottura  , che  fece  la  Baviera  mife  in  agitazione  tutto 
quedo  Stato  ; così  fpedirono  alcune  truppe  verfo  Baltica  e Schaf- 
baufen  , tenendo  12000.  uomini  in  pronto,  per  fped irli  dietro  a 
quefli,  efigendolo  la  neceflità  . Cominciò  la  Repubblica  ad  ettere 
nuovamente  in  pena  per  il  Ducato  di  Neuburgo.  Madama  di  Nert- 
mnur,  che  era  pervenuta  al  pofsefso  di  quello  Ducato,  mediantel’ 
ajuto  di  quella  Repubblica  , era  inferma  pericolofamente  , ed  il 
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Principe  diConty  aveva  ottenuta  una  fentenza  dal  Parlamento  di 
Parigi,  nel  quale  gli  fu  adgiudicato  quello  Ducato. La  Repubbli- 
ca lì  trovò  olfefa  da  quello  , mentre  elsa  teneva  quello  Stato  lettola 
fua  protezione  ; e perciò  confiderava  quello  procedere  come  una 
irruzione  nella  loro  giudizia,  e giurifdizione  ; volendo  la  Francia 
difponere  e giudicare  d’una  Provinzia , che  è limata  nei  limiti  del- 
la Repubblica,  fpettando  e dipendendo  unicamente  la  giudicatura 
da  elsa  . Mandarono  i Cantoni  per  quello  affare  un  Inviato  all' 
Ambafciadore  Francefe  , che  rilideva  in  Solothurn  , protedan- 
do  e dichiarando  nulla  la  decisone  già  fatta  dal  Parlamento  di 
Francia  . 

Nell'Ungheria  fembrava,  che  fofse  totalmente  fradicata  , ed  in. 
nihilata  la  contrazione  feoperta  nell'anno  precedente  ; c che  il 
fuggito  Ragozy  dalle  carceri  avefse  così  poche  forze  efsendo  libero, 
quante  ne  aveva  nella  prigione  , e perciò  non  era  in  illato  d' 
intraprendere  cofa  alcuna  ; Ceche  in  tutto  quell'anno  v'era  una  gran, 
de  tranquillità  nell’ Ungheria  ; ma  quella  quiete  non  fervi  ad  al. 
tro  , che  perdare  tempo  ecommodo  a i ribelli  di  maneggiarli  con 
maggior  ficurezza,  per  mettere  le  loro  idee  in  efecuzione  nell’an- 
no venturo  con  altrettanta  ferocità  . Ragozy  , e fierenzi  accende- 
vano fempre  più  fotto  mano  il  fuoco  tra  gli  inquieti  Ungari  • co- 
fiche  al  improvifo  , ed  in  un  tempo  quando  meno  li  penlava  , 
prorupe  in  una  gran  fiamma  devoratrice  . 

L'Imperadore  volle  fervici!  di  mezzi  dolci  , per  ridurre  al  pen- 
timento il  Ragozy;  e lafciò  perciò  in  libertà  la  di  lui  moglie,  che 
era  fiata  incarcerata  in  un  Monifiero  a Vienna,  e concedette  in 
oltre  perdono  e grazia  al  Surmay  , che  era  fiato  per  il  pafsato  Se- 
gretario Tockely  , e che  aveva  avuto  dei  maneggj  anche  in  altre 
ribellioni;  e farebbe  fiato  meglio  che  i'Imperadore  lo  avefse  tenuto 
ferrato  in  una  prigione, mentre  egli  era  una  teda  molto  fagazze. 
Con  il  Turco  vivea  I’Imperadore  in  buona  intelligenza,  c la  Por. 
ta  aveva  una  tale  avverfionealla  guerra  ; coficheallora  mandò  unor- 
dine  rigorofo  a tutti  i Bafsà  Governatori  fulle  frontiere  di  confer- 
mare un’amicizia  inviolabile  col  Regno  dell'Ungheria,  cioè  con  la 
Cafa  di  Aufiria.  Furono  anche  in  quefi’anno  conlegnati  alla  Cafa 
di  Aufiria  dalla  Porta  in  contrafegno  , e (tabilimento  della  nuova 
amicizia,  i fchiavi  Crifiiani  , che  erano  fiati  ritenuti  a Belgrado» 
e che  non  fi  voleva  lafciar  andare  a motivo  dei  difgufio,  chemo- 
flrava  di  aver  ricevuto  alla  Corte  di  Vienna  l’Inviato  Turco, 
che  ivi  era  fiato  nell'anno  precedente;  onde  la  Cafa  di  Aufiria  non 
aveva  motivo  di  Ilare  in  agitazione  da  quefia  parte  . Ma  il  fu- 
gato Ragozy  caufava  tanto  maggiore  apprenfione  a quella  Cafa  , 
Cd  efsendo  efsa  cofiretta  dicavare  alcuni  Reggimenti  dall’Ungheria 
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per  mandaHi  parte  nell’  Italia,  e parte  al  Reno  , fece  intendere  a An  1 

dante*  uV"  n*  '“""u*1  Genera,e  Rab°tin  » cbe  «a  Comma».  70’" 
dante  nella  Tranfilvama  , che  quello  era  di  grande  pregiudizio  e 

Che  egli  rinonciarebbe  piuttofto  alla  fua  Carica,  che  di  «are  in  |’„o- 

E°rC°S1  iMnC0  °j°  fe°Za  Re88i'nenti  di  gente  veterane  j onde  diede 
ord.ne  1 Imperado.e  di  levare  nuovi  Reggimenti,  permandarli  a 
occupare  il  luogo  delle  truppe  cavate  dalla  Tranfilvania  . Furono  an- 
che ridotte  in  (lato  compiuto  le  compagnie  dette  libere  nell’  Unea 
ria,  e le  Fortezze  ben  provvedute  furono  di  tutto  il  bifognevole; 

Il  Primate  di  quello  Regno,  che  era  il  Cardinale  Golloniz  feceve 
dere  qui  nuovamente  il  fuo  zelo  tante  volte  già  dimoftrato  per  la’ 

Patria,  e sefibidi  provvedere  la  Fortezza  Neuhaufel  d’un  prefidio  a 

S‘  uÌf°lfe  3nChe  ,a  C°rte  di  Vienna  di  Spianare  tutte 
rtezze  , che  erano  nelle  pianure,  fpezialmente  dopo  che  fa- 
rebbero  Hate  porte  in  buon  ordine,  e ben  provvedute  le  Foltezze  fui- 

lerfl0rederV|eperC'0  f“  d#t°  °rdine  d<  dcmolire  la  fortificazione  fu- 
penore  di  Erlau  , e quella  di  Alba  Reale,  ed  altre  pirechie . La  Ri- 

ni  Co  temeV3’  f“  <}|udla’chtfece  P^d«e  quelle  rifoluzio- 

a quella  Corte,  mentre  allora  non  era  neceffario  di  tenere  i Pre- 

nido'f  TC^  ,UOghÌi  aiCÌÒÌ  fÌbelU  non  tro  vallerò  cosi  prefto  qualche 
nido  forte  da  r, covrati!  . Quelle  demolizioni  però  non  furono 
compiute  totalmente  avanti  il  principio  della  ribellione  dell’ Unge, 
ria;  ma  ove  quella  ribellione  ebbe  la  fua  origine  , cagionò  ivi  tti 
pr,S,.dll,o  ...  pi„iolo  . u c„„u  gtj.  - 

Imperadore  in  quella  guerra  dell’  Italia;  mentre  egli  tirava  da  erta  i 

I Francefi  inquietarono  fpefTo  quella  Corta  con  alcune  Fregatte:  t 
perciò  furono  radunati  18000.  uomini  delle  Milizie  del  Paefe,  della  I..9r0*t‘ 

?er0foZfnVrr«  f“rr  ° ^ difendere  clueft'  Corte.  Quella  cofa  die-  ni'feCo! 

e De  refe  V Confinanti  Bafsà  , Ipezialmente  a quello  delia  Bolfina  ; ftedcIMa- 
e perciò  egli  parimente  radunò  le  lue  truppe.  L’ Imperadore  non  ave-  re« 
va  gemo  di  .rnttare  la  Porta  , e perciò  palesò  ad  erta  la  fua  idea 
ed  giuflo  motivo  di  quella  radunanza  di  Croati , ed  allora  s'aquietò  la* 

Porta,  moftrando  ogni  artìrtenza  poffibile  nell’apportare  de’ grani-  ed 
accio  forteto  levate  tutte  le  differenze  con  quella  Potenzi  ’ fu 
appianato  il  litigio,  che  vertiva  tra  l’ Imperadore  ed  erta,  pe’r  ra- 
g.one  del  nuovo  luogo  detto  Novi.  Nella  pace  di  Carloviz  fu  deter- 

vèfrM„  v.TUrCh,J  per  f,0ntiera  ilfiume  Unna,  e fu  dato  loro  Novi 
° 11  uatt0  dl  la  de*  fiume  , ma  erti  pretendevano  ancora  Novi 

ro  rii  «’l  / u *,a  fituatt0  di  <Iua  daI  fiun,e  • e che  ha  un  diftretJ 
Ina'tri’ remn-  j?"?!  * qucfto  Pa,imente  fu  dato  loro  inqueft’annoT 
tempi  fi  farebbe  difficilmente  condifcefo  a foddisfali,  ma  nelle 

con- 
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.contigenze  prefenti,  elfendo  l’ Itnperadore  impegnato  in  molte  par- 
ti con  i Fra  ncefi , fu  egli  pronto  a contentarli,  per  ftabilire  conciò 
piu  fermamente  la  nuova  amicizia. 

CAPO  II. 

Storta  della  Francia  • 

LA  Francia  ha  potuto  inferire  per  tempo  dalie  difpofizioni  , che 
facevano  le  Potenze  dell’Europa  , contro  l'aggrandimento  delle 
Monarchie  di  Spagna  e|  Francia  , che  fuccederebbe  qualche  rottura 
nei  PaefiBalfi,  edal  Reno  Superiore , in  quell’anno,  ficcome  era  acca, 
duco  nell'anno  precedente  in  Italia.  Ciò  nonnodante  cercò  quel  Re  di 
inBnuare  penlìeri  di  pace,  non  folo  all'Inghilterra,  cali’ Olanda,  ma 
anche  agli  altri  Stati  dell'Impero  j mentre  cofa  poteva  eBergli  più  vana 
taggiolò,  che  tutte  quelle  illuminate  Potenze  fodero  Hate  di  quella  bontà 
per  lui,  eù  fodero  pcrfuad  che  da  quella  combinata  Monarchia , e dalle 
fue  unite  forze,  non  vi  nafeerebbe  ulteriore  pregiudizio  e male  all’ 
Europa,  e che  la  Spagna  rimarebbe  un  Regno  feparato , che  avrebbe 
delle  mire,  ed  idee  di  Stato  tutte  differenti  da  quelle  della  Francia/ 
Se  ciò  gli  folle  (lato  creduto,  egli  avrebbe  avuto  il  vantaggio  dell- 
derato,  cioè  d’incontrare  la  pace. 

Ma  come  le  fue  perfualioni  non  fecero  effetto  veruno  appreffo  Le 
accennate  Potenze  , così  u voltò  egli  verfo  la  Svezia  , cercando  1* 
ultimo  ajuto  ed  adìltenza  appredo  quella  Corte,  che  per  ordinario 
non  era  molto  contraria  alle  rifoluzioni  ed  idee  della  Francia  . Era 
il  Re  di  Svezia  garante  della  pace  di  RilWich  ; e come  quella 
pace  veniva  rotta  dagli  Alleati  fecondo  l’opinione  del  Re  di  Fran- 
cia j così  pretendeva,  che  la  Svezia  prendefle  la  di  lui  parte,  c che 
obbligane  le  altre  parti  inclinate  alla  guerra  di  confcrvare  invio- 
labilmente la  pace  . Ma  11  Re  di  Svezia  non  dava  orecchio  a 
quelle  dimande  ed  inflanze  ; o perche  egli  aveva  imparato  da  fuo 
Padre  nella, guerra  di  Brandcrburghia  , o da  perch’è  flato  di  pregiudizio 
alla  Svezia  feguire  i Contigli  della  Francia;  ovvero  perche  egli 
non  voleva  lafciarfi  difturbare  nel  corfo  delle  fue  vittorie  contro 
la  Polonia  eMofcovia.  Quello  è certo  però  , che  quello  giovane  Prin- 
cipe riguardò  tutto  l’affare  della  fucceflione  alla  Monarchia  di  Spa- 
gna ; di  modo  che  fece  intendere  liberamente  e fenza  riguardo,  a 
i Francelì,  qualmente  egli  non  poteva  vedere  come  fi  potette  pro- 
cedere in  tal  maniera  contro  la  Cala  diAuftna,  (fante  le  fue  giu- 
Ile,  e così  ben  fondate  pretenderli.  Vedendo  dunque  la  Francia  , 
che  non  poteva  effettuar  cola  alcuna  , ri  folle  di  nfpingcre  forze 
fon  forze,  e di  molfrareal  mondo  tutto  quante  fodero  le  fue  forze. 

Ed 


DigitizedbyjGoogle 


Storia  della  Francia.  173 

Ed  in  fatti  fi  deve  amirare  come  una  maraviglia  le  forze  llupen- 
de,  che  impiegò  il  Ile  di  Francia  in  quella  guerra  , mentre  mete  Falere 
che  ha  adoperate  nelle  guerre  precedenti  , fono  un  nulla  in  para- 
gone di  quelle. 

£ ben  vero,  che  fu  unito  coll'£fercito,  al  danaro  Francefe,  an- 
che quel  della  Spagna  , e dell*  Indie  , ma  quello  vantaggio  non 
durò,  che  per  poco  tempo,  e fui  principio  della  guerra  ; mentre 
dopo  che  gli  Alleati  trovarono  il  mezzo  di  portare  la  guerra  per 
il  Portogallo,  e per  la  Catalogna,  e di  accenderla  Uno  nel  centro, 
e nel  cuore  della  Spagna  ; perfe  con  ciò  la  Francia  ncn  foto  que- 
llo accrefcimento  , ma  d vide  anche  coilretta  d’  adì  fiere  la  Spagna 
con  danaro  e truppe;  e quello,  che  era  piu  maravigliofo,  ci  è,  che 
elfendo  perfe  con  battaglie  sfortunate,  quelle  Provincie  Spagnuole, 
che  contribuivano  ancora  qualche  cofa  alla  Francia  , come  era  il 
Regno  di  Napoli,  i Paeil  Badi,  e lo  Stato  di  Milano,  iF  quale 
allora  appunto  li  moflrava  più  formidabile;  ilcche  fe  mai  ii  Re  di 
Francia  aveva  meritato  il  nome  di. grande  , lo  meritava  quella 
volta;  cioè  in  tempo  delle  fue  difaventure . Perdette  egli  le  grandi 
battaglie  folto  Hochllet,  Ramille,  eTorino,  dopo  il  quale  tempo  que- 
lla Nazione  fugiva  gli  Alleati,  ogni  qual  volta  che  veniva  condii 
alla  zuffa.  Ciò  noo  odante  n/ife  Luigi  il  Grande  ogni  anno  un  Efer. 
cito  in  campo  , ed  impedì  fempre  agli  Alleati  , che  non  potevano 
rompere  nella  Francia,  trincierandofi  fempre  in  podi  vantaggio!!  per 
quello  fine  ; nè  la  pede  e mortalità  , che  era  tra  i Cavalli  del  fuo 
Efercito,  nè  la  fame,  che  regnava  tra  la  gente;  >.è  tampoco  1’  armi 
vittoriofe  degl’  inimici  erano  capaci  d’impedire,  li  fuoi  attentati,  ma 
confervava  fempre  in  buono  dato  il  fuo  Efercito  ••  lo  che  deve  attri- 
buirli ad  una  buona  regola,  o ài  a buon  ordine  introdotto  ad  un  tem- 
po nella  Francia,  la  quale  fe  vedere  al  mondo  tutto  , che  le  di  lei 
forze  s’edendevano  fuori  ancor  del  fuo  Regno. 

Ed  in  fatti  fin’ ora  non  ha  faputo alcun  Paefe  lungo  150.  leghe,  c 
largo  ioo.,  come  è la  Francia  , non  ha  faputo  , didi  , mettere  in 
piedi  tanti  formidabili  Eferciti,  ae  mantenerli  per  io.  anni  continui 
me  rendere  a tanti  potenti  nemici  , ne  riaverli  dopo  tante  battaglie 
perdute,  come  ha  faputo  far  ella. 

Vedendo  già  il  Re,  chegli  conveniva  farguerra;  era  la  fua  prima 
cura,  come  era  data  fempre  d’  avere  danari , foldati , e bravi  Udì- 
ziali . 

Si  cercò  di  riempire  il  Teforo  Regio,  oltra  l’entratta  ordinaria, 
con  mezi  draordinari  , edabbenche  il  Mercadante  , ed  Artigiano  era 
fenza  guadagno,  a motivo  del  trafico  interrotto  con  i vicini  , noa 
mancò  però  quedo  Paefe' abbondante  di  danaro  , di  fomminidra- 
rc  a)  fuo  Sovrano,  ciò  eh'  egli  aveva  di  bilogno.  Quelli,  che  ave- 
T»'t»  y/.  S va- 
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An.^c*-  vano  le  Cariche  più  principali  del  Paefe  forano  taif.ite  a pagar*  una 
cerca  fomma,  e tino  il  Parlamento  di  Parigi,  e la  Camera  dei  Conti 
dovette  (otto  quello  titolo  contribuire  alcuni  tnillioni.  Furono  far. 
te  delle  Cariche,  e una  riforma  di  monete  . A i Neo  Convertici  fi 
prefe  l’amminiflrazionc  dei  loro  beni  per  altri  4. anni  . 11  Clero  fu 
obbligato  di  dare  un  dono  gratnito  al  Re,  ma  in  nna  fomma  , che 
dimandò  il  Re  a fuo  talento. 

La  Provincia  di  Linguadoca.  gli  fece  parimente  un  dono  gra- 
tuito  di  $.  millioni , e fa  oltre  di  quello  tallata  ancora  a pagare  a. 
tnillioni  per  impofizioni  della  teila  : Ed  il  Re  oltre  ciò  diede  or- 
dine al  Parlamento  di  Parigi  di  pubblicare  un  Edito  , in  vigore 
del  quale  200.  perfone  delle  j.  Provincie  conquiftate,  cioè,  della 
Fiandra,  di  Artois,  c di  Henegau,  dovevano  farti  Nobili,  e Cava. 
Fieri  pagando  una  grolla  fomma; -ed  il  Re  diede  a toro  inoltre  an- 
cora il  titolo  di  Metiire  . Furono  anche  molto  aumentate  le  trup- 
pe tanto  di  Cavalleria  , quanto  di  Fanterìa,  e ridotte  in  buono 
flato,  e poi  furono  finalmente  fatte  le  difpotizioni  necefiarie  e giu- 
(le  per  il  Cemmando. 

Il  Duca  di  Borgogna  fu  fatto  Generalillìmo  dell’  Efercito  nella 
Fiandra,  ed  il  Marcfciallo  de  Boufieurs  commandava  fotto  di  Lui. 
Efsendo  Villeroy  (lato  prefo  da  i Todefchi  in  Cremona  fubito  fui 
Principio  dell’anno;  così  fu  fpedito  in  vece  fua  all’Efercito  in  Ita- 
lia il  Duca  di  Vendome . 11  Re  di  Francia  ti  mollrò  così  inaltera- 
bile c forte  in  quello  colpo  fenfibile  , che  fentendo  qualmente  il 
fuo  favorito,  e prediletto  Duca  di  Villeroy  era  (lato  fatto  pri- 
gione, non  dille  altro  che  quelle  parole;  Il  Dite a di  Vendome  de- 
ve andare  in  Italia  . 11  bene  meritato  Catinai  era  ritornato  dal 
fuo  iofelice  Commando  d' Italia  , ed  ebbe  una  graziofa  udienza 
dal  Re  nel  principio  dell’ anno,  ed  abbenche  credette  d’elfere  libero 
da  ulcenori  fervig)  ed  impieghi,  e di  andare  a finire  la  fua  vita 
in  quiete  fopra  la  fua  terra  di  S. Gracian  ; fu  ciò  non  ollante  in- 
dotto dalle  perfuative  del  Re,  a intraprendere  il  Commando  nella 
Germania  al  Reno,  locheefeguì  , ma  non  già  con  migliore  (uccello 
di  quello  , che  era  flato  il  fuo  Comnando  in  Italia  . Aveva  Luigi 
il  Grande  ancora  idea  di  mettere  in  buono  (lato  la  fua  Flotta,  per 
poter  rellificre  in  queflo  modo  all’Inghilterra  ed  Olanda  ; e perciò 
ordinò,  che  il  Conte  di  Toloufecommandafse  come  grande  Ammi- 
raglio della  Francia  la  Flotta  Capitale , ed  il  MarefciaMo  di  Elìrees 
ottenne  il  Gommando  dalla  parte  della  Bretagna  ; ed  eifendo  morto 
il  noto  Cavalliere  Giovanni  Bart  , perciò  fu  dato  fotto  il  Com- 
ic andò  di  Ponty  l’armamento  di  Dunkerken. 

Nel  principio  del  Marzo  arrivò  alla  Corte  di  Franzia  un  Nun- 
zio del  Papa,  che  chiamava!!  Fiefchi,  il  quale  cercò  a nome  di  Sua 

Sa  a- 
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Santità  di  confervare  , e mantenere  ia  Pace  nella  Criflianità  ; ma 
Luigi  lifpofe  di  non  poterla  confervare;  mentre  i Cuoi  vicini  non 
volevano  cedergli  in  buone  maniere;  e perciò  diede  egli  ordine  li 
52.  Aprile  di  attaccare,  e di  profeguire  gl’  Imperiali,  egli  Olan- 
deii,  tanto  per  terra,  quanto  per  mare  ; coficbè  fece  egli  diverfe 
prefe.  Li  7.  Luglio  poi  feguì  la  pubblica  dichiarazione  di  guerra 
contro  gli  Alleati  tutti;  ma  fi  può  ben  dire  , che  quello  Re  non 
ebbe  in  tutta  quella  guerra  un  anno  più  faftidiofo  , e pieno  di 
malcontento  e difguflo,  quanto  quello,  eflendo  da  per  tutto  il  prin- 
cipio cativo  per  lui  . Subito  di  bel  principio  ebbe  egli  avvito- 
che  Villeroy  era  flato  levato  da  Cremona  ; ed  abbenche  abbia  egli 
rinforzato  il  Tuo  Efercito in  Italia  con  altre  tantagcnte  di  quella 
che  aveva  la  parte  avverfaria,  e Favelle  proveduto  di  nuovi  Generali  ' 
capitandovi  per  infino  il  medeflmo  Duca  di  Anjò  ; ciò  non  oftantè 
ebbe  una  grande  rotta  Vendome  dal  Principe  Eugenio  tottogli  ochi 
del  Duca  accennato.  11  Re  di  Francia  fece  cantare  per  que- 
llo fatto  folennemente  il  Te  Deum  . Al  Reno  fu  prefa  la  For- 
tezza Capitale  di  Landau  dal  Re* de’  Romani,  e di  poi  fu  perduJ 
ta  la  battaglia  fotto  Frldlinga.  Al  Reno  inferiore  fi  fottomifero  all* 
Imperartele,  Kayferfvvehrl  , Lieggi  , Raremonda  , Vento,  e molti 
altri  luoghi. 

Dalla  Spagna  vennero  le  infaufte  nuove,  che  era  Hata  prefa  la 
Flotta  Spagnuola,  che  portava  l'Argento  dagli  Inglefi,  ed  Olande- 
fi  , 1 quali  ne  avevano  abbruggiata  una  parte  , e che  dopo  era  Ha- 
ta falvata  a Vigos  dal  Marchefe  Cbaceaureneut;  ma  ne  parleremo  di  ciò 
nella  Stona  della  Spagna  . Caerlogon  tornò  colla  fua  fquadra  dalle 
Indie  Occidentali  fenzaavere  efeguito  nulla;  e la  maggior  partedel- 
le  fue  Navi  erano  rovinate  dalli|  vermini.  I Corfari  Inglefi  fcefero 
in  terra  nella  Normandia  , ed  efeitarono  un  grande  terrore  in  tut- 
ti , e tentarono  il  medefimo  nella  Bretagna  , ma  fu  prefa  a loro 
una  Nave  a motivo  , che  l’acque  calavano  per  il  refluito  . I Neo 
Convertiti  in  Serenes  eccitarono  una  tollevazione  , e mifero  quella 
Provincia  in  tale  inquietezza  , che  il  Re  fi  vide  coftretto  lenirvi 
per  molti  Anni  un  Elercito;  come  lo  diremo  più  diffufamente  negli 
Anni  venturi.  Il  Redi  Portogallo  ( del  quale  i Francefi  fi  perfuadeva. 
vano  di  averlo  tirato  nel  loro  partito)  conchiufe  coll'  Inghilterra, 
ed  Olanda,  un  trattato  di  neutralità;  e farebbe  flato  quell'  anno 
totalmente  sfortunato,  ed  infelice  per  la  Francia  , fe  nel  fine  del 
me  e mo  un  grande  membro  della  Germania  non  avelie  portatoqual- 
che  ri  fioro  all’  animo  del  Gran  Luigi  ; e quello  fu  l’Elettore  di 
uavjera,  quando  s impadronì  di  Ulma,  conche  prefe  nella  Germa- 
“**,  f°ndsmento  alla  futura  felice  Campagna  per  la  Francia. 

e refìo  vide  bene  Luigi,  che  la  Lorena  potrebbe  dare  un  gran- 
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Ai:« 1 7oi  de  colpo  alle  fue  ideejanzrche  egli  le  non  avelie  avute  fufficienti  (ìcurezzo 
da  quel  Duca,  non  li  farebbe  impiegato  in  cofa  veruna.  S’ima- 
di  Lorena  anclic  bene  *•  Duca,  e s*  accorfe  della  intenzione  del  Re; 

viene  co  e perciò  fece  egli  fare  al  Re  , per  un  fuo  Inviato  tutte  le  promefse, 
(Ira t, ad  che  egli  olTervarrebbe  una  efatra  neutralità,  ogni  qual  voltala  Fran- 
HfuoS Ita,  cia  non  v*  n,ette^c  quartieri  nel  (uo  Ducato^  loche  gli  fu  accorda- 
to. to  , e prometto  con  condizione  , che  non  doveffe  far  entrare  delJ 
le  truppe  degli  Alleaci.  Accadè  però  in  tempo  dcll'afTedio  di  Lan- 
dau, che  il  Marchefe  Varenne,  cheera  Governatore  di  Toul , Metz, 
e Verdau  , fu  levato  da  una  truppa  di  Todefchi  nel  fuo  viaggio , che 
faceva  verfo  Marfan  ; ed  abbenche  il  Duca  di  Lorena  ottenne  ap- 
pretto gli  Alleati  la  libertà  di  quello  Marchefe,  ed  il  Re  li  moli  raf- 
ie di  ettere  contento,  e fodfi  sfatto  di  ciò  , non  facendo  per  allora 
altroché  una  monizione  ; cioè  che  li  teneffe  in  maggior  Scurezza,  ed 
attenzione  le  frontiere  della  Lorena  ; ciò  non  ottante  fu  fatta  nel 
terminare  dell'  anno  una  proporzione  a quello  Duca  , che  lo  mife 
in  grande  contternazione  ; mentre  il  Re  gli  mandò  il  Caliere  , il 
quale  gli  offerfe  di  cedere  nelle  mani  della  Francia  il  fuo  Ducato 
con  annua  penlione  di  tre  millioni  di  lire  , dovendoli  il  Re  af- 
licurare  di  quello  Stato  , come  di  un  antemurale  alla  Francia  . Il 
Duca  i oppofe  ben  fubito  alla  neutralità  accordatagli  prima  , ma 
non  potendolo  foccorrere  i Todefchi  , entrò  nella  Lorena  il  Conte 
Tailord  con  un  Efercito,  ed  il  Duca  fu  Collrctto  dilafciare,  e con- 
fognare  con  fommo  dolore  la  lua  Relidenza  Nancy  , nelle  mani  de’ 
Franceli,  per  fare  di  ella  una  nuova  Fortezza,  e fi  ritirò  aLuneville. 
Il  Re  prcn.  Dopo  la  morte  di  Guglieimo  III.  Re  d’Inghilterra,  era  vacante 

dtFottcf.  ]a  fovranità  in  Orango;  ed  abbenche  quello  Statoera  affatto  inde- 
pendente,  e non  fotte  foggetto  ne  al  Parlamento  di  Parigi,  ne  a qual- 
Orangts.  fitta  altro  Tribunale  del  Mondo;  ciò  non  ottantefece  il  Re  di  Fran- 
cia emanare  un  decreto  li  17.  Marzo,  in  vigore  del  quale  dovette 
edere  inftituiro  Erede  il  Principe  di  Conty , dal  Duca  di  Longeville , di 
tutti  quelli  beni,  che  precedevano  dalia  CafaChalon;  e perciò  pre- 
fe  anche  quello  Principe  pottefso  del  Principatodi  Oranges.  Ma  co- 
me quefio  era  più  convenevole  al  Re,  che  al  Principe  accennato, 
cosi  dovette  etto  cederlo  ' al  Re  per  altre  entrade  ; onde  fu  unito 
colla  Pavcnza.  Quello  fu  fatto  a pregiudizio  di  tutti  gli  altri  pre- 
tendenti, de*  quali  vene  erano  principalmente  tre,  cioè,  il  Redi 
Pruttìa  , il  Governatore  Ereditario  della  Oli-Fritta,  ed  il  Principe 
Giacinto  Guglielmo  di  Nafsau  . Ogni  uno  di  quelli  ù appropriò  il 
titolo  di  Principe  di  Oranges  , ed  il  Parlamento  di  Oranges  nconofcc. 
va  il  Re  di  Pruttìa  per  fucceffore  più  propinquo,  e quando  i Fran- 
cefi  prefero  pollelfo  di  quello  Principato,  allora  tt  ritirò  quello  Par- 
lamento con  tutti  i fuoi  affettori  a Berlino,  ove  viene  ancora  man- 
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tenuto  fino  al  giorno  d’oggi  dal  Re  di  Prudi* ; E quando  il  Pria.  An.i7«t. 
cipe  Reale  della  Prudi*  generò  il  primo  Figlio  con  la  Principefla 
Elettorale  di  Anover  fua  Moglie,  gli  fu  niello  il  nomedi  Principe  di 
Oranges  detto  Principino  . Il  Governatore  Ereditario  di  Oft-Frifia 
portò  parimenti  quello  titolo  , da  che  naque  poi  la  gelofia  tra  la 
Corte  di  Prulfia  , ed  etto.  Il  Duca  Giacinto  Guglielmo  Nadau  ere» 
dette  di  andare  a pie  Scuro;  e perciò  fì  portò  in  perfona  a Parigi, 
per  informare  egli  medefimo  il  Re  di  Francia,  mentre  eilendo  egli 
il  più  vecchio  della  linea  di  Nadau  Kalzenelnbogen,  era  diopinio, 
ne  di  avere  il  Jus  più  forte,  e più  efficace;  onde  fperava  , e lu* 

Engavad  di  ricevere  dalla  magnanimità  di  quello  Re  una  decidone 
favorevole;  ma  come  quello  Principe  ebbe  difficoltà,  e ribrezzo  di 
far  conlegnare  al  Re  un  memoriale  per  il  titolo  , ù vide  egli  co. 
llretto  di  partirfene  fenza  avere  fatto  nulla  . Egli  ù portò  allora 
in  Avignone  , e prele  poi  podedo  dalla  Cittì  di  Oranges  ; 
folto  la  data  de’  4.  Ottobre  ; onde  difficilmente  & potrà  ter- 
minare,  ed  aggiullare  quella  facenda  , fé  non  per  via  d'una  pace  ge- 
nerale, Ja  quale  fola  potrà  fodituire  unTribunale  feparato,  edau- 
torevole  per  decidere  fopra  di  quello  affare  ; eabbencheil  Re  di  Pruf- 
Ha  abbia  mandato  alcune  erudite  deduzioni  fui  proposto  di  quella 
pretensone,  al  parlamento  di  Parigi  ; non  ha  fatto  egli  quello, 
perche  riconofcefle  quello  Tribunale,  come  autorevole  di  decidere 
fopra  quello  affare;  ma  folamente  T ha  fatto,  acciò  quello  Con. 
fedo,  che  è tanto  illullre  , da  informato  delle  fue  pretenfioni,  che 
aveva  fopra  di  quello. 

Finita  la  campagna  non  tardò  guari  il  Re  di  edere  follecito  per  j| 
la  ventura  ; e bifogna  confedare  , ch’egli  non  aveva  fatto  mai  Un’  <jj  grandi 
ora  degli  apparechj  di  guerra  cosìgrandi,  come  li  faceva  quella  voi*  prepara- 
ta. Nel  mefe  di  Decembre  furono  mandati  nell’Italia  18. in  20000.  menti  per 
uomini  ; in  ogni  luogo  andavatì  a rinforzando  gli  Eferciti  a tutto  ,a campa* 
potere,  mentre  mettendo  egli  la  maggiore  fua  fperanza  fopra  la  di-  gna, 
verdone,  che  doveva  fare  la  Baviera  ; perciò  volle  egli  per  appro- 
ntarli bene  di  eda  , impiegare  tutto  il  poffibile  ; ed  acciò  non 
vi  fode  penuria  di  buoni  e bravi  Uffiziali  , fece  il  Re  una  grande 
promozione  di  eflì,  nominando  dno  io.  Marefcialli  di  Francia,  che 
furono.'  11  Marchcfe  de  Chamilly,  Rofe,  Vauban  ; il  Marchefe  d’ 
Uxelles,  il  Conte  de  Tede,  il  Duca  di  Harcourt  , il  Marchefe  di 
Montrevcl  , il  Conte  Tallard  , il  Conte  d'  Etrees  , ed  il  Conte  di 
Chateaurenaud  , il  Coaslin  fu  fatto  poi  Duca  e Paro  di  Francia  ; ma  co- 
me ora  v*  erano  tre  Marefcialli  di  Francia  del  Calato  d’ Etrees;  cioè 
il  Padre  con  i fuoi  due  figliuoli , così  fu  difpofto  dal  Re  , che  ilPaJ 
die  foto  portade  quello  nome;  ed  al  primogenito  diede  egli  il  nome 
Temo  ri.  S 3 di 
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An.no>.  di  Marefciallo  di  Tourbes , ed  all'  altro  figliuolo  MarefcialJo  de  Coeuvres. 

Fece  egli  parimente  una  grande  promozione  nell’  Armata  Nava- 
le,  volendo  nell’  anno  venturo  mettere  in  Mare  un’  Armata  confi-’ 
derabile.  Furono  fabbrichate  parecchie  Navi,  per  lequali  nominò  il 
Re  36.  Capitani  nuovi,  80.  Tenenti,  ijo.  Alfieri , «-zoo.  Guardie 
Marine.  Il  Duca  di  Albermale  fu  fatto  Generale  Tenente,  e fu- 
rono fatti  anche  divertì  altri  Capi  delle  Guardie  . Teniva  Contìgli 
di  guerra  il  Re  frequentemente  con  i Generali  più  fperimentati  / e 
fi  confolò  molto  a vedere,  che  potè  intervenire  il  fuo  predilet- 
to Villeroy,  che  era  fiato  metto  ih  libertà  dall’ Imperadore,  avendo- 
li impegnato  in  ifcrittodi  ritornarcene . Il  Duca  di  Borgogna  ritor- 
nando nel  Decembre  dalla  fua  prima  , ed  infelice  campagna  della 
Brabanzia  ( mentre  la  feconda  fua  infelice  Campagna  fece  egli  ivi 
nell’  anno  1708.)  fu  dichiarato  dal  Re  11  4.  Decembre  fuo  Mini  Uro; 
cosi  che  poteva  avere  luogo,  e voce  nel  intimo,  e fegreto  Configlio . 

11  Re  di  Francia  fui  fine  dell'  anno  precedente,  e fui  principio 
di  quello,  fu incommodato  da  una  veemente  Podagra  , ma  ne  retto  li- 
bero bensì  pretto.  Il  Baron  Simeoni  Inviato  dell’Elettore  di  Colonia, 
ebbe  nel  Mefe  di  Gennajola  fua  prima  Udienza  dal  Re,  ed  egli  fu  il 
più  rifpettato  tra  tutti  gli  altri  Ambafciatori  alla  Corte  di  Francia  a 
Del  retto  il  Re  teneva  in  quell’  anno  i foliti  divertimenti  alla  fua 
Corte  , e fi  rooftrò  fpezialmente  nel  fine  di  quell’  anno  contenti!- 
fimo;  mentre  poteva  fperare  Acutamente,  lecondo  il  fuo  conto,  che 
la  ventura  campagna  gli  rifarcirebbe  il  danno  della  prefente. 

CAPO  III. 

Storia  della  Spagna. 

NEI  fine  della  Storia  di  Spagna  dell’  Anno  fcorfo  lafciaflìmo  il 
Duca  di  Anjò  in  Barcellona,  come  Re  pretendente  della  Spa- 
li Duca  Sn*  > ove  trattene vafi  in  contento  colla  fua  nuova  Spofa  allor  ca- 
di Abjò  pitata.  Acciò  dunque  la  fua  prefenza  effettuane  qualche  co  fa  di  van- 
concede  raggiofo  in  quello  Ducato  , fu  tenuta  una  Dieta  dagli  Stati  di 
I^ttj  aì  *lue^0  *a  mira  principale  di  effa  fu,  che  quello  Duca  offcr- 

Cattalani.  v*ffe  con  ogni  rigore  i loro  Privilegi  ; e come  non  v’era  più  da  te- 
mere qualche  guerra  colla  Francia  ; così  volevano  , che  quello  loro 
Sovrano  prometeffe  loro  di  non  mettere  mai  quartieri  de  Soldati  in 
quello  Paefe  ; il  Duca  poi  pretendeva  da  loro  delle  grandi  fomme  di 
danaro,  per  perfezionare , e ridurre  a migliore  (lato,  il  nuovo  rego- 
lamento della  Monarchia  di  Spagna  . Quelle  pretenfioni  dell’  una, 
e dell’  altra  parte,  cagionarono  parechie  ponderazioni,  e rifleflìoni, 
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tanto  all*  uno,  quanto  agli  altri , ma  finalmente  fuaggiuftata  ogni  cofa, 
ed  accordarono  fpezialmente  i Stati  della  Catalogna  al  Duca  di  Anjò, 
un  dono  gratuito  di  unmillionc,e  mezzo;  ma  come  queltafomma  non 
fi  doveva  pagare  che  in  fette  anni  , cosi  ne  tirò  la  maggior  parte 
l’Arciduca  Carlo  III.  Dopo  quello  aggiu  (lamento  fi  portò  il  Duca 
li  14.  Genna)o  nella  Chiefa  di  S.FranceCco,  ove  in  prefenza  degli  Sta* 
ti  di  Catalogna  giurò  le  nuove  Conllituzioni  , ed  i Privilegi  dati. 
Ora  avrebbe  egli  potuto  ritornare  a Madrid  , magli  fu  insinuato  dal 
Re  di  Francia  fuo  Nono,  di  portarli  in  Italia  ; e ciò  non  (olo  perda* 
re  maggiore  vigore  colla  faa  prefenza  alle  armi  Francefi  nel  Milane* 
fe  , quanto  anche  per  commovere,  e difponere  il  già  molto  geniale  Fran- 
cefe  Papa,  a dargli  l’ inveftitura  del  Regno  di  Napoli  , trovandoli 
egli  Duca  attualmente  in  elfo;  onde  fi  fermò  il  Duca  in  Barcellona, 
e fece  marciare  alcuni  Reggimenti  di  Cavalleria  verfo  Italia  avanti 
di  lui,  per  rendere  ivi  più  riguardevole  la  fua  venuta. 

Acciò  poi'tutto  re  li  a (le  tratanto  in  buon  ordine,  e ficurezza  nel- 
la Spagna,  furono  mandate  diverfe  truppe  verfo  l’Andalufia  , perpre- 
fervare  quelle  Cofle  di  ogni  approdamento.  Li  a.  Febrajo  notificò  egli 
al  Configlio  di  Madrid  il  fuo  viaggio  , che  era  per  intraprendere,  e 
nominò  le  feguenti  perfone,  che  dovevano  amminifirare  in  fua  afienza 
il  Governo  . 11  Cardinale  Portocarrero  Arci  vefcovo  di  Toledo  ebbe  la  me- 
defima  autorità  , che  aveva  innanzi  la  Regina  Vedova  : 11  Don  Manuel 
di  Arias  Prefidente  del  Configlio  di  Caftiglia;  Il  Duca  di  Mootalto 
Prefidente  di  Arragona:  Il  Marcbefe  di  Manzera  Prefidente  dell’  Ita- 
lia • 11  Conte  di  Monterey  Prefidente  della  Fiandra  ; 11  Duca  di  Me- 
dina Celi  Prefidente  dell'  Indie  : 11  Marchefe  di  Velia  Franca  Gran 
Maggiordomo:  £ Segretario  di  quello  Governo  fu  nominato  Don  Ma- 
nuele diBadillo.-  La  preeminenza  poi  fopra  tutti  doveva  avere  la  Re* 
gina  nel  fuo  arrivo  a Madrid.  Fu  anche  fta bilico  un  Confeglio parti- 
colare delle  rendite  Regie,  con  un  Teforiere,  il  quale  dovette  met- 
tere in  una  Cada  particolare  tutte  le  rendite,  dalle  quali  fi  dovcfie 
fpedire  al  Re  ogni  Mefe  toooo.  Dopie  pel  fuo  mantenimento;  ma  di 
quello  viaggio  del  Re,  non  erano  contenti  nèi  Miniftri,  nè  il  Popo^ 
lo.  1 primi  raprefentarono,  che  la  fua  prefenza  era  nec  ella  ri  Ili  ma  in 
un  Regno  non  ancora  bene  regolato;  e gli  altri  non  erano  contenti , 
che  fi  conducelfe  del  danaro  fuori  della  Spagna  , e (Tendo  quello 
Regno  fcarfo  di  elfo  . Si  trovò  il  Re  in  quello  tempo  alquanto  inj 
fermo,  ma  colla  fperanza  della  falute  fu  fempre  più  fiabìlita  la  rifo- 
luziooe  di  partir  per  l’Italia,  per  aquietare  conia  fua  prefenza  le 
facende  di  que’  Stati  ; e per  pacificare  in  qualche  modo  il  popolo 
che  erafi  irritato , per  la  troppo  eccedente  fpefa  ; determinò  di  lafciarela 
Regina  fua  Spofa  in  Spagna,  edi  fare  una  reduzione  della  faaCor* 
tc  al  minor  numero  pofiibile;  ed  acciò  egli  avelie  il  fuo  bifogne* 
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A0.1701  vole , e provigioce  necclfaria  di  danaro  , furono  follecitate  alcune 
Cittì,  a dargli  un  anticipato,  come  Barcellona  50000.  Scudi,  e 
Seviglia  latri  200000.  ; la  qaale  cofa  tu  coniiderata  nella  Spagna, 
per  un  modo  troppo  alia  Francete  di  ricavare  danaro.  Q.ue’ Mini* 
ftri  , che  fi  confideravano  come  Geniali  per  la  Caia  di  Aufiria  , 
rimafero  nella  difgrazia  del  Re,  e nel  loro  efilio  , tra  i quali  prin- 
cipalmente il  Marchefe  de  Valde  Fuentcs  t E come  il  Vice  Re  di 
..  Medico,  Duca  di  Moncefuma  , che  difcendeva  ancora  dall’  antico 
Sangue  Regio  , de’  Re  Gentili  del  Meflico,  non  aveva  voluto  confi- 
dare at  Generale  Maggiore  Francete  detto  Coetlagon  , la  Flotiglia, 
ed  i Gationi  Spagnuoli,  che  portano  l’argento;  così  che  Coetlagon  , 
dovette  ritornare  fenza  avere  facto  -nulla  ; così  gli  fu  mandato  or- 
dine di  ritornare  in  Spagna,  ed  il  Duca  di  Albuquerque  fu  fpedi- 
to  Vice  Re  in  vece  fua,  e Don  Severini  Manfaneda  fu  fatto  Go- 
vernatore di  Cartagine.  Furono  fatte  anche  delle  altre  promozioni; 
Don  Bernard  d’Avalos  diventò  Prelidence  a Panuma,  e Generale  di 
quella  Provincia;  Don  Giufcppe  di  Salczar  Generale  della  Caval- 
leria nella  Catalogna;  li  Conte  di  Penna  Rubbia  Maeftro  di  Cam- 
po,, poi  diventò  Generale  ; li  Don  Antonio  di  Garianctta  fu  fatto 
Generale  dell’  Artigleria;  Don  Franccfco  de  Cordova  fu  fatto  Go- 
vernatore di  Eftremadura  , e quello  di  Guipufeva  fu  dato  a Don 
Francefco  di  Gero;  e l’Arcivefcovato  di  Siviglia  a Don  Manuele  d’A- 
rias Prefidente  di  Cafiiglia  ; la  Carica  di  Cavallerizzo  Maggiore  ai 
Marchefe  di  Caiiel  Rodrigo,  fenza  nominare  un’  altra  moltitudine 
di  Cariche  , che  furono  conferire:  Sembra  dunque  , che  il  Regno 
di  Spagna  folle  ben  provveduto  di  gente  geniale  Francefe.  Non  vol- 
fe  più  tardare  il  Re  di  partirli  da  Napoli;  onde  fi  imbarcò  li  8. 
Aprile  colla  fqnadra  del  Conte  d’Etrees;  e come  egli  giunfe  in  Ita- 
lia, e ciò  che  ivi  fecefso  diremo  nella  Scoria  dell’  Italia  nel  Capi- 
tolo Ottavo  . 

7a  Regi-  La  Moglie  dunque  di  quello  Re  doveva  intanto  intraprendere  il 
naMoflic  Governo,  e perciò  fe  n'andò  elfa  a Madrid,  intervenendo  però  pri- 
d’.ViMòTe  Congrego  degli  Stati  di  Arragona,  che  renivano  in  Saragof- 

ne  va  2 fa  . E da  notare,  che  ella  fece  il  giuramento  come  Re,  e ebe  pre.' 
Madrid  tìcdè  poi  nel  Congrefio,  e dopo  che  gli  fu  fatto  dal  medelimo  un 
gola^r'1"  donaClvt>  Uraordinario  di  rooooo.  Scudi  , partì  per  Madrid  * ove 
r capitò  li  jo.  Giugno. 

Intanto  era  già  fiata  fatta  alcuni  giorni  prima,  ciré  li  8.  Giu- 
gno, dal  Cardinale  Porcocarraro,  e dagli  altri  Alleffori  del  Govcr. 
no,  fa  dichiarazione  della  guerra  contro  l’Impcradore,  l’Inghilterra, 
e l’Olanda,  egli  furono  Iconfifcati  i beni  tanto  ftabili,  come  mo- 
bili di  quelle  Nazioni,  ma  elle  n’avevano  nello  prima  alllcuro  la 
maggior  parte.  " ■ . 
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Ne  il  Popolo  , ne  la  Corte  di  Spagna  era  contenta  di  queflo  An»i7o*. 
Governo  inflituiro,  ne  tampoco  delle  nuove  mutazioni  fatte;  cosi 
che  Stragoda  la  Cittì  Capitale  di  Arragona  ricusò  allolutamente 
di  accettare  il  loro  nuovo  Vice  Re  Marcbcfe  de  CamaralTa , dicen- 
do,  che  nilfun  altro,  che  il  Re  folo,  avelie  autorità  di  governarli, 
ma  finalmente  fi  videro  cofttecti  a cedere  alla  volontà  della  Cor. 
te . 

Fu  augumentato  quello  male  interno  nella  Spagna  dalle  difgra* 
zie,  che  gli  venivano  minaciate  di  fuori;  mentre  gli  Alleati  pen-  rare- 
farono d’approfitarfi  del  mal  contento  del  popolo  contro  il  Governo,  fa  vana 
e di  ridurlo  ad  una  folevazione  generale  , colsbarcarc  nelle  Co  fi  e d i e ^ ut|  pa^r  j J * 
Spagna  ; perciò  prefero  di  mira  per  tal  fatto  il  Porto  principale  g>,  ingle- 
de  11’  Andalusa,  che  è Cadice  , al  quale  avevano  un  genio  parti-  fi  contro 
colare  gli  Inglefi;  mentre  vi  mantenevano  una  buona  intelligenza,  Cadice 
come  anche  perche  avevano  già  ne’fecoli  precedenti  fuperato  que- 
llo luogo,  fotto  ilGoverno  delia  loro  felice  Regina  Elifabetta;  on- 
de fperavano  , che  la  preferite  loro  Regina  Anna,  che  era  falitaful 
Trono  d’Inghilterra,  avrebbe  non  minore  fortuna,  della  fua  Elifa- 
betta preceditrice  . Li  26.  Agollo  approdò  la  flotta  Inglefe , cdOlan- 
defe  fotto  gli  Amiraglj  Roock,  ed  Allemonde  , tra  Rotta  e Porto 
Santa  Maria  , e vi  sbarcarono  alcuni  1000.  uomini  in  terra  . La 
Cavalleria  Spagnuola  fotto  il  Generale  Tenente  Don  Vallerò,  fi  voi- 
fe  opponere  a quello  attentato,  ma  fu  refpinta  fubito  dopo  la  mor- 
te del  Generale,  e di  alcuni  Gregari  . Quella  Flotta  aveva  alcuni 
1000.  uomini  delle  truppe  Inglefi  , ed  Olande!!  , che  erano  fotto  il 
Commando  del  Duca  di  Ormond  Inglefe.  Quello  fece  fubito  divul- 
gare un  manifello,  nel  quale  prometteva  di  lafciare  intatta  la  Re- 
ligione Cattolica,  e che  non  cercava  altro  che  di  folleneare  legiu- 
lle  pretenlioni  di  Celare  ; ed  invitò  perciò  i Spagnuoli  medefimi , acciò 
dattero  mano,  e Io  alfillefiero  a levare  dalla  Monarchia  di  Spagna  la 
Cafa  Francefe  . Mandò  una  lettera  al  Governatore  di  Cadice  Don 
Brancaccio,  nella  quale  lo  efortò  a renderli  colla  fua  Città  all’  ima 
peradore,  e di  riconofcerlo  per  fuo  legitimo  Padrone,  ma  egli  rifpo- 
fe  di  volerli  difendere  fino  all’ellremo;  onde  fu  fatta  la  difpofizio- 
ne  di  attaccare  Cadice  colle  armi  alla  mano. 

L’Efrrcito  degli  Alleati  marciò,  e s’avicinò  verfo  quel  luogo,  e 
prefe  il  picciolo  Forte  di  Santa  Cattarina,  come  anche  Porta  Santa 
Maria,  e Reale.  Nel  primo  fece  il  Duca  di  Ormond  impiantare  in 
villa  della  Città,  una  bandiera  bianca  coll’  Aquila  Negra  Arma  Im- 
periale, depinta  fopra.  Indi  attaccò  il  forte  Metacorda , tanto  per 
terra,  quanto  per  mare,  facendo  avvicinarli  alcune  Navi  di  guerra; 
ma  ri  terreno  intorno  effendo  paludofo,  e non  ritrovandoli  legne  in 
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Ait.ijot.  qu:l  Paefe  per  farne  delle  fafcine  ; era  perciò  imponibile  di  avici- 
narfi  nel  modo  debito  ; fioche  prefe  tutta  la  Generalità  rifolu- 
zione  di  ritirarli  li  22.  Settembre  a Rotta,  avendo  prima  fatto  fai» 
tare  in  aria  il  forte  diSanta  Cattarina , ed  avendo  perfo  più  di  200, 
uomini  ; ed  abbenche  quelle  truppe  fi  folfero  ritrincerate  in  quel  luogo, 
credendole  fperendo  con  ciò  ,che  la  gente  di  Campagna  degli  Spagnuoli, 
fi  dovefie  unire  con  loro;  fi  videro  però  delufe  nelle  loro  fperanze  affat- 
to; mentre  il  Marchele  de  Villadarias  radunò  tutte  le  truppe,  e-mi- 
lizie  del  Paefe  ; fiche  fi  videro  coftretti  gii  Alleati  d'  imbarcati! 
fopra  le  loro  Navi,  colle  quali  fe  ne  ritornarono  il  primo  d’Otto- 
bre.  Non  è da  maravigliarli  confederando,  e riflettendo  bene  al  ze- 
lo degli  Spagnuoli  perla  fede  Cattolica,  dove  che  tutte  quelle  trup- 
pe degli  Alleati  erano  della  Religione  de’  Proiettanti  ; e perciò  fi 
avrebbe  fatto  molto  bene , fe  fodero  flati  impiegati  per  quella  im- 
prefa  degli  buoni  Reggimenti  Imperiali  Cattolici.  £ quello  è quel* 

10  , dache  fu  pregiudicata  di  molto  la  Cafa  di  Auftria  in  que- 
lle parti  , mentre  facheggiando  le  accennate  truppe  degli  Inglefi , 
ed  Olandefi,  perfino  le  Chiefe  a Santa  Maria,  con  ciò  diedero  pulfo 
a'  Francefi,  e Spagnuoli,  ed  a’  geniali  Francefl  , di  perfuadere  il  Popo- 
lo Spagnuolo,  che  l'Imperadore  non  era  buon  Cattolico  . £ come  il 
Papa  non  voleva  riconofcere  Carlo  IH-  per  Re  di  Spagna,  ma  bensì 

11  Duca  di  Anjò;  così  fece  ciò  una  tale  impresone  negli  animi  del 
Popolo  Spagnuolo,  che  eflì  fi  rivoltarono  tutti  all’Arciduca. 

Sapevano  intanto  gli  Inglefi,  ed  Olandefi,  che  doveva  venire  dalle 
fi'dofi'  *n<**e  Occidentali  una  flotiglia  Spagnuola  con  dell’  argento;  e per- 
d:li  rovi!*ci®  *vev*no  mede  fuori  da  pertutto  le  loro  fpie.  Entrando  dunque 
nano  la  nel  Porto  di  Vigos  nella  Gallicia  , diedero  di  ciò  tvvifo  fegreto 
dotigli»  agli  Amiragli  Roock,  ed  Allemonde  . La  Corte  del  Re  di  Portogal- 
haVbtos  *°>  e:1  **  MiniftroCefareo,  che  flava  in  quella  Corte,  aldi  cui  avvilo 
didaccò  dalla  flotta  degli  Alleati  quattro  Reggimenti;  cioè  quello  di 
Dunigall,  di  Cbarlemor , Carle,  e Hamillon  , ed  andando  vcrfo  P 
Indie  Occidentali  fopra  10.  Vafcelli  , e fopra  a.  Navi  di  guerra 
d’imbarco,  s’inviò  quello  diftaccamento  fenza  induggio  verfo  il  Porto 
di  Vigos  per  attaccare  i Francefi,  e i Spagnuoli  nella  loro  ritirata. 

Quella  flotiglia  era  andata  a Vigos  , in  tempo  , che  gli  lo- 
glcfi,  ed  Olandefi  attaccarano Cadice,  per  effervi  più  alficuro;  cdeffa 
; confifleva  in  17.  Galloni  Spagnuoli,  e 1 i.  Navi  di  guerra  Francefi  * 
' Ai  primi  commandava  il  Generale  Don  Emanuelo  de  Valefco,  a’ fe- 
condi 1’  Amiraglio  Chateurenaut , ed  il  carico  di  quella  flotigliadi- 
cevafi  , che  confiflelle  in  ;c.  Millioni,  i quali  fece  beo  predo  sbarca- 
re la  Corte  di  Spagna  , ed  in  tutta  fretta  facendoli  tranfportare 
a Logos,  e Dorenfo;  cosìche  ne  ebbero  poco,  o niente  gli  Inglefi  di 
quelle  jicc.hCize,  ma  acquiflarono  bensì  una  grande  quantità  dimer- 
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ci  preziofe  ; oltre  di  che  fecero  un  danno  inloffribile  a gli  Spagnuoli , An.170». 
e Francesi,  rovinando  a quelli  in  tal  manierai  loro  Naviglj,  che  non 
fe  ne  falvò  nemen  uno.  Dopo  che  gli  Amiraglj Roock,  edAllemon- 
de  erano  partiti  con  tutta  la  fretta  da  Cadice,  giunfero  li  21.  Otto, 
bre  a Vigor  a favore  d'  una  denfa  caligine;  cosìche  il  Nemico  non  fe 
ne  potete  accorgere.  1 Spagnuoli,  e Francefi  s’ erano  già  [immaginati 
di  ricevere  un  giorno,  o l’altro  quella  viiica  { e perciò  eranii  ritira» 
ti  6.  Leghe  incirca  dentro  il  fiume  folto  Redandillo  ; avendo  qui 
da  una  parte  il Caflello,  dall'altra  una  eminenza  , ove  avevano  pian- 
tato il  cannone.  L’ingrello  del  fiume  avevano  (errato  con  alberi, 
catene  , gomene,  e botte;  cosìche  credevano  di  edere  deuri  dietro 
queflo  riparo;  ma  ciò  non  ottante  ibarcatono  gli  Alleati  200.  uo- 
mini, e gli  mifero  a terra  alla  parte  Oflrale,  ove  flava  il  Cadetto, 
e con  Naviglj  piccioli  s'inoltrarono  nel  fiume,  non  avendo  notizia, 
e fperienza  di  qual  profonditi  fotte  il  finme  , e fopra  quelli  Naviglj 
crovavall  tutta  la  Generalità  , eccettuato  l’Amiraglio  Allemonde,  che 
era  infermo.  1 Spagnuoli  avevano  radunati  tra  le  Montagne  , ed  il 
Forte  fino  a 8000.  uomini  di  gente  di  campagna,  ma  quelli  fi  ri- 
tirarono fubito,  vedendo  avvicinarli  le  troppe  degli  Alleati,  che  erano 
sbarcate;  onde  s'impadronirono  quelle  delle  batterie  di  una,  e dell' 
altra  parte,  non  perdendovi  che  jo.  uomini:  11  prefidio  del  Forte, 
che  confilleva  in  joo.  Francefi  , e 50.  Spagnuoli,  fi  ritirò  fubito  nel 
Cadello,  che  è poco  dittante.  In  quello  Cadello  aprendo  gli  Spagnuo- 
li le  Porte  per  fare  una  fortita,  penetrarono  dentro  per  ella  i Gra- 
natieri Inglefi,  ed  Olande!! , e s'impadronirono  di  etto.  Quali  nel 
medefimo  tempo  j,  ore  avanti  il  mezzo  giorno  , s'  avanzò  la  flotta 
degli  Alleati  verfo  quella  degli  inimici,  ed  ettendovi  vicina  un  tiro 
di  cannone,  cefsò  il  vento;  cosìche  fu  collretta  di  dare  li  ferri  a fon- 
do , ma  tornandoli  a levare  il  vento  a mezzo  giorno,  andò  etta  a Vele 
gonfie  verfo  il  ferramento  del  fiume,  ove  il  Vice  Amiraglio  Hopfon 
palsò  fubito  colla  fua  Nave  Torbey  ; ma  dovendo  gli  altri  tagliare 
prima  il  ferramento  per  poter  pattare,  li  fervlronodel  tempo  gli  Spa- 
gnuoli, e Francefi;  cosìche  fecero  avanzare  un  Brulotto  verfo  la  Na- 
ve Torbey,  il  quale  la  fece  quali  perire  afiamma,  e fuoco,  ma  etta 
fu  foccorfa,  e liberata.  ' , 

Avendo  penetratto  per  il  ferramento  tutta  la  flotta  degli  Alleati,  ed 
andando  adotto  degli  Spagnuoli,  e Francefi , non  trovarono  quelli  al- 
tro ritiro,  e riparo,  che  di  mettere  in  fuoco  le  proprie  Navi;  afe. 
gno  tale,  che  di  3 8.  Navi  non  ne  rimafero  altre  che  quelle  , che  furo- 
no foccorfe  dagli  Alleati  , i quali  s' impadronirono  di  fei  Navi  di 
guerra,  e $>.  Galiioni,  che  erano  ancora  rimalli  fopra  Tacque,  e non 
s' erano  abbruggiati . Fecero  ancora  parechj  prigionieri  , tra  quali 
J'Amiraglio  d’Aflego,  e d’Aligre  Capo  della  Squadra,  come  anche  il 
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An.i-oi.  Marchefe  de  Gallifoniere  , parechj  ufiìziali,  e 500.  Gregarjin  circa; 
oltra  di  che  cavarono  dalle  Navi  abbruggiate,  fino  a 100.  cannoni 
di  Mettallo,  quantità  di  merci,  e qualche  poco  di  Argento. 

Dopo  quella  felice  impreia  fece  marciare  il  Duca  di  Ormond  le 
fue  truppe  di  terra  ferma,  verfo  Redondillo,  per  prendervi,  cdim- 

Gli  Alea-  padronirfi  dell’  argento,  che  avevano  falvato  i nemici  dalla  Floti- 

1V0 patt0*  glia,  ma  ve  ne  trovò  però  moltopoco.  Eflendo  dunque  quello  Paefe  mol- 
to (lerile,  cosìchc  non  v' era  da  fperare  di  cavarne  il  mantenimento 
futiìciente  perle  truppe,  fe  ne  ritornò  egli  colla  fua  gente  , e dopo 
efferfi  imbarcato  , partì  colla  maggior  parte  della  flotta  trionfante 
verfo  Inghilterra  . 11  Cavaliere  Chovel  ebbe  ordine  fui  principio, 
di  fvernaie  con  una  fquadra  a Viger  ; ma  non  potendoti  fpera. 
re  provigione  di  bocca,  da  tutto  quel  paefe  piano  in  quelle  vicinanze 
eflendo  Padrone  il  Nemico;  e cominciando  anche  i Spagnuoli  aneti 
tetti  fempre  più  in  migliore  politura  ; ebbe  egli  poi  ordine  di  ri- 
tornarfene  in  Inghilterra.  Quello  colpo  fatto  qui  dagli  Alleati , mi^ 
fe  in  ifpavento  indicibile  tutta  la  Spagna  ; mentre  oltra  il  dano 
immenfo  che  era  flato  fatto  alla  Corte  coll’  abbruggiamento  degli 
Galeoni,  con  che  aveva  patito  anche  molto  il  tra  fi  co  ; era  in  pau- 
ra, c terrore  tutto  Madrid,  temendo  che  il  Duca  di  Ormond  fa- 
cede  marciare  la  fua  gente  verfo  quella  parte  . E quello  è certo, 
che  fe  il  Re  di  Portogallo  folle  flato  armato  quella  volta  per  gli 
Alleati,  s'avrebbe  potuto  levare,  e prendere  al  nemico  Madtid , e 
tutta  la  Spagna  nelle  prime  agitazioni  di  quello  fucceffo infelice  per 
lui  . Nella  Spagna  ti  dava  la  'colpa  di  quella  perdita  alla  cativa 
difpotiziore  del  Governo,  non  avendo  egli  facto  sbarcare  per  tempo 
il  nolo  delle  Navi,  e Gaiioni  a Vigosi  con  che  ebbero  occationegli 
Alleati  di  attaccarle  ancora  ivi.  Cbateaurenaut  andò  per  la  Spa- 
gna in  Francia,  e portò  al  fuo  Re  il  ticuro  avvifo  di  quella  gran- 
de perdita:  E la  Spagna  medefima  ha  fperimentato  con  ciò  ne’ tem- 
pi fucceflìvi  il  difeapito  ; mentre  non  fidandoti  efla  di  far  venire 
dalle  Indie  Occidentali  la  grande  Flotiglia  coll’Argento,  a motivo 
delle  forze  fuperiori  , che  avevano  gli  Alleati  in  mare,  cagionò, 
che  il  tra  fico  di  Cadice  colla- Nuova  Spagna  reflò  fnfpefo  ; da  che 
s’  approfitarono  i Franceti  , e fecero  ii  loro  trafico  per  quelle  par- 
ti colle  Navi  de’  particolari,  che  in  Olanda  vengono  chiamate  En- 
terlcpers  , portando  immediatemente  nella  Francia  l’Argento  Spa- 
gnuolo,  che  fu  un  grande  difeapito  all’ entrate  della  Monarchia  di 
Spagna,  e di  che  ebbero  motivo  di  lagnarti  parecchie  volte  ifud- 
diti  Spagnuoli  col  Re  di  Francia  , 

Se  la  Corte  di  Madrid  s’ era  ralegrata , econfolara,  che  l’impre- 
fa  degli  Alleati  contro  Cadice  , era  fiata  vana  , ed  infruttuofa  , 
aveva  ora  più  motivo  di  attrifiarfi  fopra  quello  colpo  ricevuto  fot- 
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to  Vigos;  tanto  più  che  anche  dall'Italia  non  venivano  nuove  tanto  A0.170». 
buone,  eia  prefenza  del  Duca  di  Anjò  nuovo  Re,  non  era  badante 
di  effettuare  lo  fradicamento  della  guerra  nel  Milanefc  ; anzi  egli  fa 
teflimonio  divida  della  perdita  della  battaglia  fotto  Luzara  , la  qua- 
le non  fi  potè  riparare  con  il  T*  Dtum\  che  fece  cantare,  quali  che 
egli  avelie  di  già  riportata  Vittoria.  Fece  anche  oltre  a quedo  il  Re 
di  Marocco,  una  dichiarazione  alla  Corte  di  Madrid  , la  quale  concurbo-  R 
la  di  molto, facendogli  con  ella  intendere, che  voleva  profeguire  la  guerra  Marocco 
con  tutte  le  forze  contro  i Spagnuoli  , che  fono  nell’  Africa  ; onde  «ontinua 
attaccò  egli  di  bel  nuovo  la  Città  Idi  Pennon  de  Valer  , e 1' attediò  . fUi  £ue* 
Accrefccva  anche  il  difpiacere,  e difgudodel  Governo  peri’  azione , 
ed  inganno  , che  fecegli  il  più  grande  de' Magnati  di  Spagna,  cioè  li. 
l’Amirante  di  Cadiglia  Conte  di  Mclgrand.  Era  quedo  Signore  mal- 
contento del  Governo,  e non  dedderava  altro  che  di  ritirarli  dalla  Am‘. 
Corte,  a lui  tanto  odiofa,  ove  governavano  ifoliFrancelI,  e dimet-  Cartiglia 
terii  dalla  parte  della  Cafa  di  Aurtria:  E come  lo  tenevano  già  in  va  a Lif* 
qualche  modo  per  fofpetto,  così  intavolò  , e li  maneggiò  talmente  , bona, 
che  fu  rifolto  di  mandarlo  come  Ambafciatore  alla  Certe  di  Fran- 
cia; con  che  li  mife  appretta  la  Corte  di  Madrid  fuori  d’ogni  fofpet- 
to,  mentre  ivi  farebbe  dato  come  in  una  carcere,  ed  in  licuro  fenza 
alcuna  paura,  ed  agitazione  della  Corte  di  Spagna.  Fece  egli  dun. 
que  fare  delle  grandi  prcparationi  per  querta  Ambafciata;  mentre  dava 
ad  inrendere  al  Governo,  che  egli  voleva  fodentare  a proprie  fpefe 
la  grandezza  della  Spagna  nella  Corte  di  Francia  . Avendo  dunque 
egli  fatto  mettere  tutti  i fuoi  Tefori,  e richezze  fopra  carri  coper- 
ti, e credendo  ogni  uno,  che  egli  andaflc  in  Francia,  prefe  la  volta 
per  Lisbona  in  tutta  fretta  , e li  dichiarò  ivi  pubblicamente  per  la 
Cafa  di  Audria;  e non  avendo  egli  prole,  aveva  condotto  leco  ilfuo 
Cugino  più  dretto,  che  era  fuo fucceffore  ; ma  quedo  gli  fcappòpoi, 
e fc  ne  ritornò  in  Spagna  per  godere  ivi  intanto  i fuoi  beni  , eden- 
tratte.  Quedo  era  il  fucceilo  dell’ infelice  Governo  prò  interim,  deU 
la  Regina  Moglie  del  Re  Duca  diAnjò,  la  quale  ringraziò  finalmen- 
te il  Cielo  , quando  il  fuo  Spofo  nel  principio  dell’  anno  feguente 
(come  lo  fentiremo)  ritornò  dalla  fua  campagna  in  Italia. 

Storia  di  Portogallo. 

IL  Re  di  Portogallo  redò  ancora  in  tutto  quert'  anno  neutrale 
fenza  dichiararli  bene  ne  per  l'una,  neper  l’ altra  parte,  men- 
tre non  gli  pareva  ancora  tempo  oportuno;  non  odante  che  da  una 
parte  gli  facette  indanze  premuroiiflime  il  Miniftro  Francefe  Rovil- 
le,  di  entrare  in  trattati  più  rtrcttl  colla  Francia;  e dall’ altra  par- 
te follecitadcro  i Minidri  deH’Impcradore , dell’Inghilterra,  dell’OIan- 
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An.1701.  d»,  ed  altri,  che  egli  fi  dichiarale,  per  iapere  quanto  potevano  com- 
prometterli di  lui  in  occalione  di  una  rottura  contro  la  Francia. 
Non  aveva  il  Re  deaerato  altro  che  di  edere  adìcurato  della  buo- 
na propendono  dell’  Inghilterra  , ed  Olanda,  verfo  la  Cala  di  Auftria  ; 
onde  fentiva  molto  volontieri  le  proporzioni,  che  li  venivano  fat- 
te  da  quella  parte;  ma  com*  egli  aveva  fatta  una  Alleanza  colla  Fran- 
cia, così  non  la  volle  romperla  improvvifamente  , e fcnza  motivo, 
ma  afpettava,  che  la  Corte  di  Francia  gli  dalle  motivo  di  Sottratti, 
e di  ulcire  con  beila  maniera  da  quella  lega.  Ed  edendo  già  noto, 
che  l’Inghilterra,  ed  Olanda  metterebbe  in  Mare  una  Flotta  formi- 
dabile in  quello  anno,  fece  egli  raprefentare  alla  Corte  di  Francia, 
qualmente  quella  Flotta  volendo  approdare  allcCodedi  Portogallo, 
avrebbe  forze  ballanti  di  coltri  ngerlo  a prendere  il  loro  partito  per 
forza  ; e perciò  pregava  egli  la  Francia  di  mandargli  una  Flotta  ugual- 
mente forte  per  coprire  i Cuoi  Stati  , e code  , alla  quale  indanza 
gli  promife  la  Francia  di  mandargli  per  fua  dcurezza  3 o.  Navi . 
Ma  il  Re  di  Portogallo  vide,  cke  le  difpofizioni  ne’ porti  di  Fran- 
cia, non  erano  in  modo  veruno  per  una  tale  Armata,  e che  in  oltre 
la  Francia  fl  ferviva  delle  fue  Navi  per  altre  Spedizioni  ; perciò 
Spedì  egli  una  (taffettà  al  Re  di  Franza  per  prendere  ficura  noti- 
zia di  che  egli  potefle  comprometterti  circa  le  navi  promelTegli , e 
quella  portò  la  nfpoda,  che  la  Francia  non  gli  poteva  dare  che 
14.  Navi  per  fua  Scurezza  . Ciò  diede  occalione  a quello  Re  di 
Portogallo  di  prendere  altre  risoluzioni;  ed  abbencbe  l'Atnbafciato- 
re  Cefareo  Conte  di  Wallendein,  avelie  avuto  li  ai.Febrajo  la  fua 
pubblica  udienza  di  partenza  , furono  però  fatte  di  nuovo  diverfe 
conferenze  Segrete  con  elfo,  nelle  quali  ti  fece  fentire  il  Re  incli- 
nato in  qualche  modo  in  favore  della  Cafa  d'Audria  . Fu  anche 
ttattato  fegretamente  coll'Inviato  di  Olanda  Schonenburg,  e con 
quello  d’Inghilterra  Metrin  , che  era  capitato  Solamente  allora  , ed 
il  Marchefe  d'Alegretti  fu  dato  al  primo  per  Comminano.  Quel- 
lo d'Inghilterra  fu  ricevuto  con  magnificenza  particolare,  e noti- 
ficando egli  la  Morte  di  Guglielmo  Re  d’Inghilterra,  e l' esaltazio- 
ne della  Regina  Anna  a quello  Trono  ; prefe  il  Re  di  Portogallo 
lo  fcorruccio  per  la  Morte  di  quel  Monarca. 

La  Corte  Imperiale  fi  confolò  molto  a fentire  la  buona  difpofizio- 
II  Re  di  «e  di  quello  Re;  ed  acciò  veniffe  allo  flato  perfetto,  fu  rifolto  di 
rortogal-  mandare  in  Portogallo  il  Principe  Giorgio  di  Aflia  Darmfladt,  che 
. *?'■  era  Cugino ftretto dell’Imperadrice . Quello  Principe  era  flato  ViceRe 

qualche  nel,a  Catalogna  , ed  aveva  ancora  una  buona  corifpondenza  le- 
nto do  per  greta  nella  Spagna  ; cosìche  la  fua  prefenza  poteva  più  che  ogni 
gli  Allea-  a|tra  ptrfuafione,  per  ridurre  la  Corte  di  Portogallo  ad  una  riso- 
luzione favorevole  per  la  Cafa  di  Aulirla  . Subito  che  egli  vi  ca- 
pitò 
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pitò,  effendo  ricevuto  con  grandi  fegni  di  onore  , e didima,  tiduf-  Ai»;  1701: 
fe  unitamente  coll’  Ambafciadore  d’Inghilterra,  la  Corte  diPorto. 
gallo  a tal  termine  , che  ella  promife  di  dichiararti  per  gli  Allea* 
ti.  Si  prefentò  per  T elocuzione  di  quella  una  occatione,  ed  incon- 
tro molto  a propotito,  con  la  venuta  della  Fotta  Inglefe  , ed  Olan- 
defe , che  pafsò  innanzi  le  code  di  Portogallo  , andando  allora 
all*  imprela  di  l'opra  accennata  controCadice  , la  quale  efegul  con 
maggiore  felicità  quella  ancor  folto  Vigos  ; mentre  non  potendo  il  Re 
retillere  a quella  forza,  ti  dichiarò  per  l’Inghilterra,  ed  Olanda, 
fenza  intraprendere  alcuna  Odiiitì  contro  la  Spagna , e la  Francia; 
onde  non  potendo  gli  Alleati  prendere  podo  fotto  Vlgos  , non  s’inol- 
trò quedo  Re,  ma  olfervò  una  neutralità  imparziale , tanto  perla 
Francia,  come  per  gli  Alleati;  cotiche  potevano  edere  ficuri  . Ma 
nè  la  Corte  di  Francia,  nè  quella  di  Spagna  non  era  contenta  af- 
fatto di  quedo  procedere  del  Re  di  Portogallo;  fiche  fu  dato  agli 
Ambafciadorì  Portugheti  in  una,  e nell’  altra  Corte  un  forte  rim- 
provero , e riprentione,  che  il  loro  Principale  ti  modra  così  incon- 
flante;  ma  quelli  Minidri  rifpofero  francamente  , che  non  etiendo 
la  Francia,  e la  Spagna  in  idato  dimandare  le  ;o.  Navi,  che  ave- 
vano promcfle  , o di  proteggere  il  Portogallo  contro  le  Forze  , e 
Potenze  degli  Alleati,  che  ivi  avvicinavano,  che  perciò  era  codretto 
il  loro  Principale  , e Sovrano  di  cercare  la  fua  ticurezza  nella  neutra- 
lità, e che  tutte  due  le  Corone  potevano  , e dovevano  riconofce- 
re  per  una  grande  tincerità  del  Re  di  Portogallo,  che  egli  era  ri- 
mallo  in  quedi  termini,  e non  foffe  venuto  ad  altra  rifoluzione. 

Vedendo  per  altro  quedo  Regno  , che  non  redarekbe  fenza  in- 
quietezza in  quetie  turbolenze,  che  nafcevano,  cercò  di  mecterti  in 
tale  dato,  che  potetie  eccitare  qualche  paura,  ne’fuoi  confinanti, 
ed  un  maggiore  appetito  negli  Alleati  di  proecurar  la  fua  lega. 

Onde  fu  rifolto  di  formare  un  campo  tra  Cafcuis,  e Bethlem  , nel 
quale  entrarono  12000.  di  Fanteria,  e ;$oo.  di  Cavalleria.  L’Ar- 
mata Navale  fu  aumentata  di  alcune  Navi , e fu  ridotta  in  idato 
di  combattere.  Alle  colle,  ed  altrove  nelpaefe,  ove  ti  giudicò  ne; 
cellario,  furono  innalzate  delle  fortificazioni  , e fu  fatta  la  difpo- 
tizione  per  una  nuova  leva  . Non  ebbe  la  Corte  riguardo  alcuno, 
non  ottante  tutte  le  protedazioni  degli  Minidri  diSpagna,  e Fran- 
cia, di  prendere  nella  fua  protezione  il  di  fopra  mentovato  Ami- 
rante di  Cadiglia  Conte  di  Melgar,  capitando  egli  li  2;.  Ottobre 
in  Lisbona  . Aveva  egli  condotto  feco  un  leguito  di  ;oo.  perfone, 
qaafl  tutti  Ulfìziali , e 150.  Muli  con  5».  carri  carichi  , i quali 
gl'  unì  agli  altri  con  ricchezze,  e tel'ori  del  detto  Amirante:  E co- 
me quedo  Signore  ti  dichiarò  pubblicamente  per  la  Cafa  di  Au; 
fina  ; così  rilpofe  il  Re  di  Portogallo  agli  Ambafciadorì  di  Fran- 
cia , 
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An.  1701.  eia,  e Spagna,  che  a quello  Conte  conveniva  il  medelimojus,  co- 
inè ad  ogni  altro  Mloiltro  della  Cafa  di  Aultria  alla  fua  Corte  , 
elfendo  egli  in  buona  armonia,  ed  amicizia  con  quella  Cafa. 

Per  il  retto  partì  da  Portogallo  per  le  Indie  Orientali  nel  mefe 
di  Marzo  , il  Governatore  di  Goa  Don  Guedano  de  Mello  con  tre 
Navi  di  guerra,  e 40.  Navi  mercantili.  Non  ebbe  quella  Corte  ri. 
pugnanza  alcuua  di  mandare  verfo  l’Indie  Occidentali  una  fquadra 
ad  inftanza  della  Spagna  , per  ajutare  , e coprire  la  Flottiglia  coll* 
argento,  che  s’alpettava,  ma  non  giunfe  per  tempo  quella  Squadra  ; 
mentre  la  Flottiglia  aveva  già  fofferto  il  difopra  accennato  infortu- 
nio, e la  fua  totale  rovina  lotto  Vigos. 


CAPO  IV. 

Storia  dell ’ Inghilterra  . 

» . i 

IN  Inghilterra  principiarono  le  cofe  di  Stato  in  quell'anno  con  un 
Parlamento,  che  era  (lato  aperto  nell'ultimo  giorno  di  Decembre 
Armare”  dell'anno  precedente  . Le  materie,  che  furono  propotte  vertevano fpe. 
quanto  zialmente  fopra  il  torto  fatto  dalla  Francia  all’Inghilterra,  riconofcen- 
di  Galles,  figlio  del  morto  Re  Giacomo  li. per  Re  d" 
me  anche  nell’efaminare  le  Alleanze  conchiufe  dal  Re; 
inghiìtèr  e finalmente  vertivano  fopra  lo  ftabilimento  della  fuccellìone  alla  Co- 
li. tona  d'Inghilterra , per  privare  l’accennato  Principe  di  Galles  del  fuo 
jus  e pretensone.  I membri  tutti  del  Parlamento  erano  di  parer  così 
unanimi , che  fupplicavano  il  loro  Re  a non  far  pace,  fe  prima 
non  avelie  ben  vendicato  il  torto  fatto  alla  Monarchia  della  Gran 
Britania  . Fu  fatta  anche  una  formula  di  giuramento  , che  doveva 
fare  ogni  uno,  rinonciando  con  elio  il  Principe  di  Galles  Pretenden- 
te, e tutti  i fuoi  aderenti. 

Lo  Stato  militare  e di  guerra  fu  pollo  in  tale  (lato,  che  li  può  dU 
jre,  che  il  Magnanimo  Guglielmo  abbia- voluto  mettere  prima  di  mo. 
tire  col  fuo  buon  regolamento  il  fondamento  alla  futura  felicità  del- 
la Monarchia  di  Britania.  Il  numero  della  gente  per  l’Efrrcito  tari, 
to  di  terra  , quanto  di  Mare  ,fu  Aabilito  80000.  uomini , 40000.  de'qua- 
li  dovevano  fervire  per  terra,  cioè  jjooo.  di  Fanteria  e 7000. di 
Cavalleria.  I Marinar)  dovevano  edere  ancor  etti  in  numerodÌ40ooo. 
numero  che  da  molto  tempo  in  qua  non  s'aveva  fopra  le  Flotte  fen- 
tito.  Il  Re  dichiarò  Gran  Amiraglio  d’Inghilterra  il  Conte  Ptmbroc, 
*1  quale  condulìe  feco  la  bandiera  rofsa , ed  il  fuo  vice  Amiraglio  era 
Aylmer.  Il  vice  Amiraglio  Cammartben  , ed  il  Cavaliere  Roockcon; 
ducevano  la  bandiera  Turchina,  e la  bianca  conducevali  dal  Vice 
AmiragF/?  M‘'£sl  > « <Ul  Cavaliere  Schovel. 
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Il  Duca  di  Ormond  fu  dichiarato  Generale  degli  15000.  uomini  An.>7»i. 
truppe  di  terra,  che  furono  imbarcati  fopra  la  Flotta.  All*  Amira» 
glio  Pombróc  , che  era  andato  nell’  Armenia  in  traccia  della  flotti- 
glia di  argento,  furono  fpedite  altre  13, Navi.  Nel  Coniglio  di  Sta- 
to il  Re  dichiarò  Prendente  del  fuo  intimo  Configlio,  il  Duca  di  Som- 
merfet,  ed  il  Conte  .Manchefter  fu  nominato  Segretario  di  Stato,  e 
quello  era  forfi  l'ultimo  sforzo  che  egli  faceva  in  prò  dell’Europa, 

Tutta  quella  parte  del  Mondo  riponeva  in  quella  guerra  tutta  la  fua 
fperanza  fopra  quello  Eroe  della  Britania,  ed  era  di  opinione  , che 
egli  folo  folle  capace  colla  fua  favia  condotta  di  diilurbare  la  grande 
imprefa  della  Monarchia  Francefe,  e di  liberare  , e fai  vare  tutte  le 
altre  Potenze;  in  tanto  il  Re  Guglielmo  fi  trovò  alquanto  incorno- j*  JJ® 
dato,  nel  Mefe  poi  di  Marzo  dopo  effere  flato  a fare  un  palleggio  *raGugt;;lI 
Cavallo  ammalo®,  ed  in  pochi  giorni  di  malatia  mori  11  1 9.  del  me.  mo  more, 
delimo  mefe.  1 Medici  avendolo  aperto  trovarono,  che  le  fue  vifeere, 
e fpecialmente  i polmoni  erano  molto  offefi  ; coficche'lo  confidera- 
vano  come  un  miracolo  di  Dio,  che  egli  avelie  vifsuto  tanto.  Que- 
llo Re  Guglielmo  Principe  della  Cafa  di  Nalfau  Oranges  era  nato  nell* 
anno  1650-  li  14.  Novembre,  Iposò  li  14.  Novembre  dell'anno  1674. 

Maria  Stuarda  Figlia  dei  Re  Giacomo  elpulfo  dell'  Inghilterra . In  quei 
Ilo  Spofalizio  fu  memorabile,  che  quando  elio,  fu  efaminato  nel  Con- 
figlio di  Stato,  il  Padre  della  Spola  Giacomo  , che  non  era  ancora  Re 
quella  volta,  non  vi  volle  acconfentire  in  modo  veruno;  ma  il  Fra- 
tello di  Giacomo,  che  era  il  Regnante  Re  Carlo  li.  dille  , che  egli 
trovava  di  grande  utilità  all*  Inghilterra  , quello  matrimonio  , e ' 
perciò  voleva  come  Re  , fupplire  al  confenfo  uccellano  del  proprio 
Padre  della  Spola . E l'evento,  fecondo  l’opinione  degl'  lnglefi  , lo 
fece  vedere  , mentre  Guglielmo  nell*  anno  1689.  fall  al  Trono  Ica- 
feiandone  il  fuo  fuocero  , per  aquietare  la  rivoluzione  , e tumulto 
nato  nell’  Inghilterra. 

Colla  morte  dunque  di  quello  Re  era  la  Gran  Brittania  lenza  Ca-  la  Pria- 
po,  e il  rimanente  dell’  Europa  fenza  nodo  , che  dovette  legare,  e *iP*®*. 
vincolare  llrettamente  gli  Alleati.  Era  incredibile  la  conllernazione 'ne" polla 
di  tutti  quelli  , che  avevano  a cuore  il  bene  della  quiete  comune,  Tro- 
e potevano  appena  immaginarli,  che  l’ Inghilterra  ( la  di  cui  allillen-  no. 
za  importava  loro  aliai)  forte  più  in  illato  di  dare  qualche  foccorfo,  ed 
ajuto  , La  fucccilìone  dunque  di  quello  Regno  calcò  fopra  la  Prin- 
ciperta  Anna,  quale  era  Sorella  della  Moglie  del  Re  Guglielmo  mor- 
to, e per  confeguenza  Sorella  del  Re  Giacomo  efule  dall’  Inghilter- 
ra; l’una  aveva  fcacciato  dalla  Corona  il  Padre,  e l'altra  deludeva 
dal  Trono  un  fuo  proprio  Fratello,  che  non  fu  mai  riconofciuto  per 
legitinio  dall’  Inghilterra.  Il  Marito  di  ella  età  il  Principe  Giorgio  di 
Danimarca,  Fratello  del  Padre,  del  prefentc  Redi  Danimarca,  egli 
■Temo  VI.  ' T ebbe 
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Aa.  170».  ebbe  dunque  l’onore  di  edere  Marito  d’  una  Regina  d'Inghilterra.' 
Non  gl*  era  però  permeilo  di  portare  la  Corona  di  quel  Regno  , ed 
abbenche  il  defonto  Guglielmo  (offe  flato  antecedentemente  coronato 
Re  d’ Inghilterra  intieme  colla  fua  Moglie;  ciò  nonoflante  non  aver 
va  egli  acquiflato  quello  Jus  dalla  Tua  Moglie  , ma  io  aveva  perche 
egli  difcendeva  dal  Sangue  Inglefe,  la  quale  prerogativa  non  godeva 
il  Principe  Giorgio  di  Danimarca,  Salì  dunque  Anna  fui  Trono,  ed 
entrò  toflo  li  22.  Aprile  nel  parlamento , che  era  ancor  radunato,  ed 
allìcurollo  dicendo,  edere  (lata  volontà  di  Dio,  che  in  quelli  tem« 
pi  folle  ella  aflunta  al  Trono  della  Gran  Britania,  alEcurollo  dilli, 
che  farebbe  tutto  il  poflìbile  per  ridurre  ad  effetto  la  buona  intenzione, 
che  aveva  avuta  il  Re  defonto  fuo  predeceffore , c che  darebbe  pan 
te  di  ciò  a tutti  gli  Alleati.  Lo  che  diede  nuovo  coraggio,  nonfo- 

10  agli  Ingleli  , ma  anche  a tutto  il  rimanente  dell’Europa. 

Emendo  tutto  in  un  ottimo  flato,  fece  fpiccare  la  Regina  primie. 

Il  Magna- ramente  la  fifa  prudenza,  non  facendo  mutazione  alcuna  nel  (uomini. 
UKcdC*"  ^er*°»  nè  tampoco  nelle  cofe  di  Stato.  Anzi  concedendogli  il  parlamen- 
g.na.to  g00000i|ire  (Urline  per  fuo  Regio  mantenimento  , come  le  aveva 
avute  il  defonto  Re  Guglielmo  mollrò  ella  quanto  grande  folle  il  fuo 
animo  Regio,  sdegnando  , e determinando  100000.  lire  llerline,  di 
quella  fomma  concedutagli  per  le  fpele  della  guerra  di  quell'anno. 

11  defonto  Re  Guglielmo  fu  fepoltoli  aj.  Aprile  privatamente  a We- 
ftmunlìer  fenza  alcuna  pompa,  come  egli  lo  aveva  ordinato  , e li  4. 
Maggio  coronata  la  Regina  Anna  , nella  quale  coronazione  mollrò 

la  fua  co.  l’Inghilterra  tanta  allegrezza  , quanta  non  aveva  già  maimollrata  per  il 
ronjzio.  pafjat0  jn  (imi li  contingenze;  quafiche  ella  (apelle  per  l’avanti , quanto 
vantaggio  quella  grande  Regina  folle  per  arrecare  al  Paefe.  Tutta  l’Eu. 
ropa  la  riconobbe  per  polieditrice  del  Trono  della  gran  Britania  fuori 
che  la  Francia  , la  quale  avava  le  fue  mire  fopra  il  Principe  Galles 
pretendente.  Il  Re  di  Francia  però  usò  in  quello  , poca  po- 
litica, mentre  con  quello  fuo  procedere  inafprì  fempre  più  gli  animi 
degl’  Ingleli , coficche  diventavano  fempre  più  zelanti  per  la  loro  Re- 
gina , e perlacaufa  comune,  rifolvendo  di  aflìllere  efficacemente,  e 
all’  una,  e all’  altra;  onde  furono  fatti  diverti  atti,  e deci  doni  del 
parlamento  per  rigettare  il  Principe  di  Galles  riputandolo  un  Princi- 
pe Ideato,  ed  illegittimo,  e per  flabilire  Anna  fui  Trono  . 

La  prima  cofa , che  fece  la  Regina  dopo  la  fua  coronazione  fu  il 
La  ltegi.  dichiarare  la  guerra  contro  la  Francia,  e Spagna,  e ciò  fu  fatto  li 
ra*aguer.'  Mele  di  Maggio  . Quella  dichiarazione  conteniva 

ra  centra  fpecialmente  due  motivi  capitali  della  guerra  • primo  l’ufarpata 
la  Fran-  Monarchia  di  Spagna  alla  Cafa  d’Aultria:  fecondariamente  l’avere 
c“  * e la  Francia  riconofciuto per  Re  d’Inghilterra  il  falfo  Principe  ( aldi- 
re  di  loro  ) di  Galles  . Il  parlamento  avendo  fatto  diverti  atti  per 
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la'  Acutezza  della  Regioa,  e per  un  comodo  profeguimento  della  guer-  Aa.1701. 
ra  , fece  a lei  tra  le  altre  iattanze,  ancora  quella  , che  ella  nominalTe 
Commiffarj  per  unire  i due  Regni  Scozia,  ed  Irlanda,  quadche  ella 
avelie  buon  pronoftico,  e (offe  l’unico  mezzo,  che  dovette  compire  quello 
grande  affare  per  il  quale  s’erano  affaticati  indarno  tanti  Principi,  e 
Monarchi  d'Inghilterra. 

La  morte  del  Re  eccitò  delle  turbolenze  nel  Regno  di  Scozia, 
dove  per  legge  , e (latuto  del  Paefe  , tre  fettimane  dopo  la  morte 
del  loro  Re  li  deve  tenere  , e radunare  un  parlamento  . E perche  delUSco- 
quello  non  fu  radunato  che  per  li  10.  Giugno,  il  Duca  di  Ormond,  zia,  ha» 
le  ne  ufcì  con  8).  membri;  protellando  contro  il  parlamento  , do» 
ve  però  rimafero  altri  140.  membri  , 1 quali  riconobbero  quc*  reazione. 
Ila  radunanza,  o parlamento  per  valevole,  ed  Anna  per  loro  legitti- 
ma  Regioa,  lo  che  fu  confermato  dalla  detta  Regina,  rimandando  in 
dietro  gli  altri  colla  loro  protetta  . 

Nell’ Inghilterra  dopo  l' a morirà  Regia,  la  carica  maggiore,  e più 
principale  è quella  del  Grande  Amiragllo;  onde  volendo  la  Regina  II  Priact- 
moltrare  il  grande  amore  , che  portava  per  il  fuo  Marito  Prìncipe  Gior- 
Giorgio  di  Danimarca,  lodichiarò  Grande  Amiraglio,  e Generalittimo 
di  tutte  le  truppe  d’Inghilterra,  che  fervono  in  terra.  La  Moglie  viene  fat- 
del  Conte  di  Marlborough,  che  comandava  le  truppe  Inglefe  ne’Pae.  co  Gran 
E Batti  , era  la  Confidente  della  'Ragina,  ed  il  Conte  fuo  Marito  lì  *!^*- 
portò  tanto  avanti  con  la  fua  favia,  e valorofa  condotta,  che  me-  ^(interra» 
rito  di  oliere  dichiarato  Generale  di  tutte  le  truppe  Inglesi  , in  qualun- 
que luogo  elidenti  . Ma  alcuni  non  erano  molto  contenti  di  ciò, 
mentre  erano  di  opinione  di  edere  (lati  fcavalcati,  quanto  felice 
però,  e fortunata  da  (lata  quella  feelta  fatta  dalla  Regina  Anna,  Io 
hanno  moftrato  i fufseguenti  tratti  grandiofi  di  quello  gran  Ge- 
nerale . 

Le  Flotte  furono  dunque  fpedite  fuccelEvamente , ed  alle  Corti  in- 
terniate furono  follecitati  con  grande  zelo  i negocianti , ed  acciò  la 
Regina  moltratte  , che  occorrendo  fapeva  adoperare  la  piacevo- 
lezza, come  anche  il  rigore,  fu  conttituito  avanti  i Giudici,  il  Ca- 
valiere Giovanni  di  Minden  nel  fuo  ritorno  che  fece,  peravereegli 
falciato  frappare,  e pattare  il  Comandante  Francefe  du  Catte  , verfo 
■Vera  Crux,  ove  flava  la  Flottiglia  coll'  Argento.  Ma  egli  fu  dopo 
una  rigorofa  perquifìzione  dichiarato  innocente  . 

L’Inghilterra  era  allora  in  azione  di  guerra  tanto  per  terra  nei  Pie-  Bnone 
£ Batti,  quanto  per  mare  nella  Spagna  , eie  fortunate  nuove,  che  nuov  del. 
giugnevano  promettevano  , e predicevano  quanto  felice  farebbe  ,J  SP3* 
il  Governo  futuro  della  nuova  Regina,  e pure  non  & fapeva  an-  oUaiida. 
coi  nulla  di  licaro  , della  totale  ritirata  lotto  Cadice  , qoando  il 
Lord  Chanon  portò  la  nuova,  che  la  Flotta  Inglefe  ed Ollandefeave- 
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An  170*.  va  rovinato  affatto  fotto  Vigos  la  Flotta  Francefe  e Spagnuola  , e che 
avendo  appreffo  in  quel  porto  rovinate  tuttele  Navi,  fe  ne  ritorna- 
va  in  Inghilterra  con  un  grande  bottino. 

Da  » Paefl  Badi  veniva  notizia  delle  buone  fpedizioni , ed  imprefe 
fatte  dal  Conte  di  Marleborough , unitamente  con  gli  Olande!!  ed  Al- 
leati, contro  i Francefi  coliche  l'Inghilterra  ebbe  doppia  allegrezza, 
fi  Marie*  La  Regina  raccomandò  fdbito  al  Parlamento  di  ricompenfare  i meri- 
vitaefat.  ri  deI  Duea  di  0rn,ODd»  * dell’Amiraglio  Roock  , ed  effa  medelinia  , 
io  Duca,  li  moftrò  molto  propizia  al  Conte  di  Marleborough  , concedendogli 
diverte  grazie  , e dichiaratolo  Duca  , gli  affegnò  grandi  rendite  , 
quali  dovevali  levare  dalle  polle.  Ma  come  quell’  ultima  cofa  efigeva  la 
conferma  del  Parlamento,  così  soppofe  quello  alla  generolità  della  Re- 
gina,  fotto  pretefto  , che  dalle  rendite  delle  polle  (3  dovevano  cava- 
te le  fpefe  della  guerra , e che  non  il  potevano  difpenfare  così  facil- 
mente . 

11  che  diede  anche  occasione  d'indagare,  ed  inquirire,  ciò  che  folle 
flato  difpenfato  ed  alienato  dei  beni  della  Corona  , fotto  ; il  Governo 
. del  Re'  Carlo,  e Guglielmo  , lo  che  reccò  grande  fpavento  a parec- 
chi pofleffori  di  effl  . Contro  il  Duca  diOrmond,  jc  l'amiraglio  Roock 
moftrò  il  Parlamento  una  uguale  rigorofa  giuftizia  , mentre  eifendo 
fiata  infrutuofa  l'imprefa  contro  Cadice  , maffimamente  a motivo, 
che  le  truppe  Inglefl  ed  Oiandeii  , avevano  facheggiate  le  Chiefe  e 
■ Cafe  a S.  Maria  contro  l'ordine  dei  Sovrani  refpettivàmente , perciò 
fece  la  Regina  ad  inftanza  del  Parlamento,  indagare  dai  CommilTari 
quello  affare  , e diede  ordine  di  reftituire  a i Spagnuoli  tutto  ciò, 
che  gli  era  (lato  prefo  in  quello  Taccheggio  per  ridurli  alla  buona  in- 
clinazione e genio,  che  avevano  avuto  prima  per  la  Cafa  di  Aulirla, 

« per  i fuoi  Alleati  ; ed  il  medeflmo  fu  fatto  dall'Olanda  per  amo- 
nizione  di  quella  Regina.  Si  ricordò  anche  ella  dell' inftanza  fattagli 
dai  Parlamento  circa  la  riunione  dell*  Inghilterra  con  la  Scozia  , • 
perciò  inviò  nel  mefe  di  Settembre  il  Conte  di  Schafit  Segretario  di 
Stato  della  Scozia,  a Edimburgo,  e fece  iniìnuare  con  una  patente 
a quel  Parlamento,  di  fpedire  dei  commiffarj  in  Londra  per  quello 
Negozio,  ma  di  ciò  ne  parlaremo  piq  diffufamente  nell'avvenire. 

. Nel  line  di  quell'anno  s'ebbero  ancora  diverfe  buone  nuove  dal 
Buone*1*'*’  tra  '*  *luali  *bbe  not,z'a  la  Regina,  che  li  6.  Agoflo  gli  In. 
nuove  dal  8le^  avevano  totalmente  slogiati  i Francefi  dall'Ifola  S.  Criftoforo  , e 
Mare.  ciò  con  accordo,  coliche  prefentemente  eranodivenuti  padroni  diqueft* 
Ifola  , che  ha  zj.leghe  di  ciruito  . So’ ora  erano  gl’ingleli  flati  pa. 
droni  della  fola  metà  di  rifa;  ma  come  quella  Ifola  produce  quantità, 
di  Sale, e di  Zocharo , l'acquifto  della  intiera  fu  di  grande  accrefcimentó 
alle  rendite  della  Regina.  Era  (lato  anche  felice  in  quelle  parti  l* 
/miraglio  j Pcmaock,  avendo  ricciatoi  Francelt  da  diverfl  luoghi .-  | 
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riportò  egli  una  vittoria  combattendo  fopra  alcune  Navi  di  guerra  Anì^oil 
Francefi , ma  fu  talmente  ferito  in  quello  combattimento,  che  morì 
con  fommo  dolore  della  Corte  . Tutto  quello  (limolò  la  Regina  ad 
accrefcere  con  16.  Navi  fotto  il  Capitano  Graiden  la  Flotta,  che  fi 
ritrovava  nelle  Indie,  come  anche  di  aumentare  le  truppe  di  terra, 
con  1 2000,  uomini  , acciò  chela  nuova  imprcfa  incominciata  nella 
Spagna  , e nei  Paefi  Baili  , poteffe  edere  continuata  con  maggiore 
efficacia . 

CAPO  V. 

Storia  della  Svezia , e della  Danimarca  • 

V’è  poco  o nulla  da  riferire  per  quella  volta  del  Régno  di  Sue- 
zia  , mentre  ivi  non  fi  fente  altro  che  allegrezze  , fopra  le 
buone  nuove  , che  giungono  , e raguagliano  i felici  progredì  delle 
armi  vittoriofe  del  fuo  Re  , e perciò  era  avido  e bramofo  ogni  uno 
di  andare  a feguirlo  per  acquiilarfi  Cotto  i fuoi  ochj  , onore  , e 
vantaggi.  E da  queflo  naque  , che  fi  facevano  molto  predo  le  re- 
clute,  che  venivano  ricercate  per  l’Efercito,  e non  era  di  aggravio 
allora  al  Regno  di  Svezia  l’adìdere  il  fuo  Re  con  la  gente;  ma  co» 
me  fi  ricercavano  anche  delle  grandi  fomme  di  danaro  per  quefio 
effetto,  così  era  di  fommo  aggravio  a]  detto  Regno  ; mentre  elfo  penur,-j 
aveva  molto  fofferto , quando  fui  principio  della  guerra  il  fuo  Re  didimio 
fu  codretto  di  armari]  nello  dedo  tempo  , e contro  la  Polonia  , e nt;HaSve- 
contro  la  Danimarca;  onde  veniva  molto  difficile  a gli  fudditi  pre- 
fentemente  , di  pagare  e foccombere  alle  nuove  gravezze  . Aveva 
ben  il  Re  precedente  accumulato  un  grande  Teforo,  ma  come  fui 
principio  di  quedo  nuovo  Governo,  erano  occorfe  diverfe mutazio- 
ni , fpccialmente  dando  motivo  alla  Corte  di  qualche  fpefa  il  Du- 
ca di  Holdein,  che  aveva  per  moglie  la  forella  del  Re  ; così  na- 
que da  quedo  , che  quel  teforo  confidente  in  alcuni  millioni,  fu 
ben  predo  confumato,  a fegno  tale,  che  nel  rempo  più  opportuno 
di  fervirfene,  cioè  fui  principio  di  queda  guerra,  non  v’era  rima- 
fio  che  poco  d'edo.  Subito  che  il  Re  arrivò  nella  Prufiia,  e nella 
Polonia,  fece  ben  egli  efigere  delle  grandiflime  contribuzioni  daque- 
di  Stati  parendo  in  tal  gaifa  difpeniare  I fuoi  fudditi  da  alquante 
gabelle  per  i'Efercito,  ma  con  tuttociò  non  erano  quede  ancora  fuf» 
fidenti  abbadanza  per  lo  che  il  fuo  Regno  fofferle  ancora  molto, 
e fi  vide  da  ciò,  che  la  guerra  porti  anche  del  dsnno  alla  borfa 
de  vincitori.  Le  buone  nuove  però,  che  ricevevanfi  dai  felici  prò. 
gridi  del  Re,  eccitarono  tanto  amore  nei  fuoi  fudditi  verfo  di  lui 
che  erano  pronti  di  contribuire  volontariamente  , e con  allegrezza 
T tmt  VI.  T | tutto 
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An.170*,  tutto  quello,  che  avevano.  Nella  affenza  dtl  Re  governava  la  No- 
na del  Re  con  altri  Miniftri  , e s’  impiegò  quelta  omninamcnte, 
di  confervare  il  popolo  amorevole  e pronto  nel  contribuire  al  lo- 
ro Re  e ben  affezionato  a fe  medefima. 

Effendo  la  Livonia  una  Provinzia  della  Svezia  , vogliamo  divi- 
dere la  guerra  , che  vi  fi  faceva  in  quei  contorni,  e ragu-gliare 
nel  capitolo  della  Svezia  , ciò  che  faccette  nella  Livonia  . Aveva 
il  Re  di  Svezia  tirato  il  forte  del  fuo  Eferito  nella  Polonia  per 
efeguire  con  ciò  il  fuo  difegno  ideato  , del  quale  trattaremo  nel 
capitolo  della  Polonia.  Stimò  egli  così  poco  nelia  Livonia  i Mof- 
coviti,  che  era  d'opinione,  che  il  Generale  Maggiore  Schlippenbach 
farebbe  fiato  badante  con  alcuni  uomini  a tenere  lontana  tutta  la 
forza  del  Zar.  E quello  Generale  moftrò  tanto  coraggio  al  Nemi- 
co, quanto  predò  d’  ubidienza  al  fuo  Sovrano,  ed  entrando  il  Zar 
con  Efercito  forte  e grotto  nella  Livonia  , gli  andò  incontro  con- 
le  fue  poche  truppe,  che  egli  aveva  per  impedire  al  nemico  ulterio- 
ri progredì . Ma  giunfe  la  nuova  al  campo  Mofcovito  , che  i Cofa- 
ki  abitanti  nella  parte  pofteriore  del  fiume  Dnieper  , erano  follevati , e 
che  avevano  facheggiati  vicino  a Smoleniko  alcune  Cittì  aparte- 
ncnti  al  Zar  , lo  che  obbligò  il  Zar  di  portarvi!!  in  perfona  per 
reprimere  quella  rivoluzione  con  la  fua  prefenza.  Era  già  avanzato 
J’Efercito  Mofcovito  fino  a io. leghe  da  Narva  , e vicino  a Plesico  , ove 
fi  fermò,  c Schlippenbach  non  ebbe  già  l’intenzione  di  andarvi  per 
incontrarlo  . Dopo  qualche  tempo  fu  conferito  il  Comando  delle 
truppe  Mofcovite  al  Generale  Czeremetoff,  che  aveva  con  fe  li  Ge- 
nerali, Rebnin , Obrezo , c Chambre,  ed  egli  andò  con  una  confi, 
derabile  artiglieria  verfo  Marienburgo  e Dorpt,  principiando  adaf- 
fedi  a re  quello  primo  luogo  , fino  che  fotte  ritornato  all*  Efercito  il 
Zar.  Schlippenbach  non  fi  trovava  in  modo  veruno  in  ifiatodi  attac- 
care quello  grolTo  e forte  Efercito,  e perciòcerco  foto,  di  daneggiarr 
lo  Tempre  in  qualche  modo  col  fuo  picciolo  Corpo,  e di  levargli i 
i Foraggj. 

Lo  che  obbigò  il  Generale  Mofcovito  Czermetoff  a fpedire  il  Ge- 
nerale PatKul  , (del  quale  abbiamo  già  parlato  nell'anno  fcorfo) 
con  un  difiaccamento  forte  per  andare  in  traccia  di  SchlippenbicK  . 
Ed  egli  lo  trovò  fangWiz  , ove  nacque  tra  quelli  due  corpi  un 
gagliardo  combattimento.  I Svezefi  fi  diffendcvano  da  uomini  va- 
lorofi  , ma  nello  fletto  tempo  fperimentarono  che  iMofcoviti  ave 
vano  introdotta  tra  di  loro  una  migliore  difciplina  ed  cfercitio  mi 
litare,  e perciò  furono  finalmente  vinti,  e ricevetelo  una  tcoufitta 
totale.  La  Fanteria  Svezefe  retto  in  maggior  parte  morta  fui  cam- 
po , e la  Cavalleria  fu  difpcrfa.  I Mofcoviti  acquattarono  in  boti- 
no 16. cannoni  20.  flendardi  con  tutti  i carri  di  artiglieria  e di 
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munizione»  1 difper fi  Svezeti  ti  ritirarono  a Cubel,  mà  non  erano  Aniizoa. 
più  capaci  di  retitiere  ai  Mofcoviti  , i quali  rinforzarono  le  loro 
truppe  e pacarono  il  Fiume  Omaila  , dopo  di  che  prefero  Manfa , 
e fecero  in  elfa  prigionieri  di  guerra  iooo.Svezefi . Un  altro  dilla» 
cemento  di  Mofcoviti  s’impadronì  della  Cittì  di  OreisK.,  ed  atta, 
cò  il  Generale  Svezefe  Kronhiard,  che  s'era  polla  co  al  fiume  IAer, 
lo  fpinfe  indietro  , e s’aprì  la  Arada  neH’lngermania  . Intanto  fa 
preio  con'allalto  Marienburgo  nel  mefe  di  Settembre  , ed  il  preti, 
dio  fu  fatto  prigione  ; dopo  di  che  demolirono  i Mofcoviti  i muri 
di  quello  luogo.  L'Efercito  principale  dei  Mofcoviti  andò  in  queAo 
medetimo  mefe  fotto  Nortenburg,  e cominciò  a bombardarlo  li  zi. 
Settembre  con  jo.cannoni  , e con  19.  mortaj  , e aperte  j.  grandi 
breccie,  lo  atialirono  infruttuofamente  li  iz.Ottobre.  Ma  non  effen- 
do  già  da  fperare  foccorfo  alcuno  dagli  afiediati  ed  elfendovi  man- 
canza del  necetiario  prefidio  mentre  di  joo.uomini  dieflo,  nonne  era. 
no  rimaAi  piu  che  ieo.fani  , ebbe  paura  queAa  Fortezza,  che  il  ne* 
mico  tentaffe  un  altro  aifalto  , nel  quale  andarebbe  affatto  in  ro- 
vina , e così  obligarono  gli  abitanti  a fare  capitolazioni  con  i Mo- 
fcoviti. Onde  fu  refa  li  1 a.  Ottobre;  ed  il  Zar  la  lece  poi  di  nuo. 
vo  ben  fortificare,  dandogli  il  nome  di  Schlutielburgo . Fece  egli  an-dono  Nor- 
che  coniare  una  Medaglia  , nella  quale  ti  vedeva  da  una  parte  il  teoburg. 
fuoritratto,  e dall'altra  queAa  Fortezza  con  l’infcrizione  : Nortten- 
burg  è Aata  90.  anni  nelle  mani  dell’lnimici  , e conquiAata  li  sz. 

Ottobre  dell' anoo  170Z.  QueAa  fu  l’imprefa  più  felice  dei  Mofco* 
vici  per  terra,  i quali  inviarono  nel  medetimo  tempo  alcuni  1000. 
uomini  nella  Polonia  al  StaroAa  OginsKii  , acciò  che  egli  caulatie 
del  danno  a i Svezeti  nella  Lituania. 

Avevano  i Tartari  fatto  delle  grandi  Aragl  in  qaeAi  paeti  per 
le  quali  s' erano  difperti  tutti  gli  abitanti  con  che  perfa  il  Zar  tut- 
ta  la  futiAcnza  ; fece  egli  pubblicare  un  manifeAo,  nel  quale  moa 
Arava  il  fuo  difpiacere  di  queAa  cofa,  e promife  falva  guardia  ad 
ogni  uno,  ebe  retta  ile  nella  Tua  cafa. 

Avendo  il  Zar  un  gran  piacere  nella  navigazione  fece  egli  pa- 
rechiare  una  Flotta  formidabile  non  folo  in  Aflof  contro  il  Turco, 
ma  anche  un'altra  contro  i Svezeti  nel  Lago  di  Pei  Batier,  la  qua-  deiSveze* 
le  entrò  in  mare  per  la  prima  volta  in  qoeA’anno,  ed  andò  ad  in-  fi.eMof. 
vadere  le  cotte  della  Svezia:  i Svezeti  non  potevano  impedire  queAa 
pericolofa  imprefa,  che  con  un  debito  contrapoAo  , e perciò  fpedi*  ’ 
tono  il. Fregate,  che  dovevano  andare  in  traccia  di  queAa  Flotta 
Mofconta.  S’incontrarono  infieme  , e naque  tra  loro  un  gagliardif- 
fimo  combattimento  nel  mefe  di  Maggio  , che  durò  per  }.  giorni 
continui,  dopo  il  quale  tempo  nitiuna  delle  due  parti  potette  van^ 
tarli  di  qualche  vantaggio. 
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An.  1 7ot.  Sentendo  quelle  relazioni  nella  Corte  di  Svezia  s'inquietarono;  e 
turbarono  in  ella  gli  animi  di  parecchj  , che  erano  flati  con- 
forti e contenti,  dei  felici  progrcfG  del  loro  Re  nella  Polonia.  Per 
radunare  dunque  un’altro  Efercito  per  la  Livonia  , fi  fece  la  leva 
in  tutto  il  Regno  della  Svezia,  la  Nobiltà,  il  Clero  , ed  i Mini- 
Ari  negli  Uffizj  del  Re  furono  coftretti  di  mettere  in  piedi  idra- 
goni  con  tutti  i loro  fornimenti  per  le  reclute  dell' Efercito  , che 
flava  in  campagna  dovevano  ogni  j.  Miniflri  mettere  in  piedi  un 
Uomo  di  Cavalleria,  ed  ogni  ^.Conliglieri  uno  di  Fanteria,  con 
tutto  il  fuo  finimento  : E nell!  Reggimenti  nuovi  doveva  dati!  un 
Uomo  da  ogni  4.  Miniflri 

V 

Storia  della  Danimarca  . 

IL  principio  di  queft’anno  cagionò  una  triftézza  ella  Cafa  Reale 
di  Danimarca,  mentre  mori  tra  li  7,  e 8.  di  Genajo  il  Principe 
Affari  del  .Perico  Carlo,  che  era  nato  nell’anno  precedente.  Del  refi©  il  fervi 
la  Dani-  quello  Re  deU’occafione  , per  mettere  il  fuo  Paefe  nella  migliore 
marca*  politura  poflibile  durante  la  quiete,  che  elTo  godeva;  onde  continuò 
ancora  fempre  il  Re  a ridurre  , a perfezione  compita  le  fue  milizie 
del  Paefe  , girando  egli  in  perfona  per  il  fuo  Regno  per  quello  mo- 
tivo, e volle  vedere  i nuovi  Reggimenti,  che  erano  medi  in  piedi. 
Ed  acciò  le  fue  truppe  fodero  tenute  in  continuo  Efercizio  di  guer- 
ra , e il  Regno  fofse  follevato  di  efse  , aveva  dato  e conceduto  ali’ 
Imperadore  6000. uomini  per  andare  in  Ungeria,  e alle  Provincie 
unite  12000. di  che  erano  molto  contenti  tutti  i fuoi  fudditi . Que- 
lli ultimi  erano  lotto  il  comando  del  Generale  di  Danimarca  Duca 
Carlo  di  Wirtemberga,  ed  elfi  prefero  la  loro  marcia  per  il  fiume 
Elba  , è pafsarono  poi  per  i Stati  di  Brema  e di  Luneburgo.'  Del 
refto  s’ingegnarono  tutte  le  Potenze  di  Ilare  in  buona  amicizia  con 
queflo  ben  armato  Monarca  ; e d abbenche  egli  avelie  dato  alcuni  1000. 
uomini  agli  Inglelì  ed  Olande!!  , lenza  però  entrare  in  alenza  con 
elfi,  ciò  non  ottante  s’affatticò  la  Spagna,  e la  Francia  per  inoltrar- 
gli tutta  l’amicizia  polii bi le  , per  non  farlo  abbandonare  affatto  il  loro 
partito  . Per  quello  fine  mandò  il  Re  di  Spagna  nel  Mefe  di  Novembre 
24.  dei  più  belli  cavalli  Spagnuoli  a Coppenhagen  ; benché  queflo  fi 
può  confederare  come  un  contro  donativo  , a motivo,  che  quella 
Corona ,!  regala  fpefse  volte  gli  altri  Monarchi  dell’Europa  con  buo- 
ni cavalli  Danefi  , onde  elfi  fono  obbligati  a regalarlo  vicendevol- 
mente. Oltra  di  quello,  e folita  la  Corte  di  Danimarca  mandare 
ogn’anno[un  regalo  preziofilfimo  all’lmperadore , e adiVerll  altri  Mo- 
narchi , alcuni  Falconi  di  Norvegia  ed  Islandia  , i quali  vengono 
, {limiti  per  i migliori  del  Mondo.  Il  Re  fece  in  quell’anno  alcune 
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mutazioni  nelle  cofe  concernenti  alla  fua  entrata  , e fi  rifolfe  di  Aa<i7°i. 
dare  in  appalto  le  gabelle  del  Paefe,  che  erano  llatte  amminiftra* 
te  Un'ora  dai  Tuoi  Uffiziali  e Miniftri  , c il  motivo  di  quello  fa 
perche  s’ aveva  oflervato,  che  alcuni  di  quelli  Miniftri  avevanofar. 
to  Un’ora  tra  di  loro  certi  contrabandi  , e perciò  furono  parecb; 
esaminati,  e tirati  innanzi  alti  Tribunali  convenienti, 

CAPO  VI, 

Storia  della  Volontà . 

LA  Polonia  diventava  ora  il  teatro  della  guerra  accefa  nella  Livo. 

nia  . Sin’ora  aveva  il  Re  di  Svezia  fatto  guerra  nei  fuoi  Stati  a rdr!?™^- 
proprie  fpefe  , ma  vedendo  ora  l’occallone  di  poter  mantenere  il  fuo  nella  Po- 
Esercito  a fpefe  d’altri,  volle  egli  tanto  pia  tentare  la  fua  fortuna  Ionia, 
di  guerra.  Aveva  il  Re  di  Polonia  mandato  le  fue  truppe  Todef- 
che  nella  Saifonia  per  contentare  e pacificare  i fudditi  ; ed  aveva 
difpoflo  tutto,  acciò  che  fi  tencfse  una  nuova  Dieta  nella  Polonia 
nel  fine  di  quell’anno,  e quella  ebbe  il  fuo  principio  li  *2.  Decem- 
bre,  benché  fodero  (late  rotte,  ed  infrutuofe  le  Dietine.  Li  28.  Gè* 
najo  del  corrente  anno  fu  eletto  Marcfciallo  delti  Deputati  Schem* 
bech  Referendario  della  Corona  , il  quale  era  molto  fedele  al  Re 
di  Polonia.’  „ 

La  prima  cofa,  che  fi  rifolfc  in  quella  Dieta,  fu  di  mandare  una 
deputazione  al  Re  di  Svezia  per  fargli  intendere  , che  dovelfe  riti- 
rare le  fuc  truppe  dalla  Curlandia , Samogizia  , e della  Lituania, 
che  altrimenti  anche  la  Repubblica  lo  confiderarebbe  come  fuo  ne* 
mico.  Il  primo  di  Febrajo  furono  propolli  dal  Marcfciallo  nella  Die* 
ta  li  5. punti  feguenti  da  rifolvere.  i.  circa  lo  llabilimento  dei  con- 
fini col  Turco,  z. circa  l’invafione delle  truppe  Svezefi  nei  Statidel- 
la  Polonia,  j.  circa  la  fodisfazione  , che  pretendeva  il  Re  di  Pruf- 
fia.  4.  circa  il  pagamento  delle  truppe  regolate  della  Corona  di  Po- 
lonia. 5. circa  le  cofe  della  Zecca  .*  ma  di  tutto  quello  nulla  fu 
conchiufo  a motivo  , che  un  Deputato  di  nome  PacK  , fi  levò 
c ufcì  proiettando  dalla  Camera  del  congrego,  con  che  fu  difdol. 
ta  la  Dieta  . Onde  non  rimafe  che  un  folo  mezzo  termine  al  Re, 
quale  fu  di  tenere  un  Senatus-confilium  , che  principiò  li  16.  Fe- 
brajo; e prefe  a rifolvere  fopra  gli  accenati  punti,  e vi  fi  propo- 
fe  ancora,  fe  fi  doveva  mandare  una  Ambafciata  al  Zar  , avendo 
egli  defiderio  di  entrare  in  una  lega  piu  (fretta  con  quella  Repu. 
blica  . Li  27. Febrajo  fu  pubblicata  la  rifoluzione  prefa  in  quello 
Configlio  dal  Senato,  ed  il  piu  principale  era  che  il  Re  dovelfe  amo- 
nire  con  i fuoi  univerfali  tutte  le  Forze  di  guerra,  o fia  gente mi- 
f li; 
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Ao.1701.  litare  della  Polonia,  acciò  follerò  pronti  a montare  a cavallo,  e di 
fare  , il  così  detto  Pofpolite  Ruzzenie  , cioè  movimento  univerfale 
per  militare.  Oltra  di  quello  era  rifolto  , che  il  Re  dovelle  mfi- 
nuare  ai  garanti  della  pace  di  Oliva,  l’odentatione  di  effa  che  i Ge- 
nerali dovefsero  attendere  al  loro  Uffizio;  che  follerò  redimiti  tut- 
ti 1 t*ni  alla  Cafa  Sapieha  : che  d dovelle  predare  la  dovuta  ub- 
bidienza al  Gran  Teforiere  della  Lituania  Sapieha  . Ma  non  diede 
quedo  Condglio  del  Senato  alcuna  rifpoda  , nè  rifolfe  cofa  alcuna 
fopra  le  propolìzioni  fatte  ad  effo  dal  Re,  che  erano:  che  fi  daffero 
folto  il  fuo  Comando  le  truppe  regolate  della  Polonia  dette  della 
Corona  , volendole  egli  tenere  a fuo  foldo  per  un  mezzo  anno  : e 
che  gli  folle  lecito  di  introdurre  nella  Polonia  izooo. uomini  trup- 
pe Alemane.  r‘ 

In  tanto  aveva  il  Re  di  Svezia  nuovamente  fcritto  al  Primate; 
IiRepub;  donandolo,  che  i Polacchi  doveffero  difponere  il  loro  Re.  il  Cardi- 
difee  una  "aIe  cocfe8DÒ  fubit0  q«da  lettera  a'  Senatori,  li  quali  rifolfero  di 
«epura-  fpedire  lenza  indugio  al  detto  Re  la  deputazione  di  fopra  dabilita 
zione  al  nella  Dieta.  11  Re  Augudo  fpedì  fubito  un  Cavaliere  Sadcne  detto 
Re  «HSvrt  Sucken  , al  Re  di  Svezia,  avviandolo  della  venuta  di  queda  depu, 
tazione,  ma  ii  Re  di  Svezia  fece  prigione  quedo  Cavaliere  per  edere 
egli  venuto  fenza  paffaporto.  Fu  però  concedo  alla  deputazione  di  ve- 
nire j era  ella  compoda  di  due  Senatori,  e tre  del  rango  di  Cavalie- 
ri, ovvero  Nobili;  fi  mife  ella  in  viaggio  li  17.  Marzo  verfo  Bicle-Wiz  : 
ove  doveva  avere  udienza.  L’infianza,  che  ella  fece  al  Re  di  Svezia’ 
fu,  che  vivendo  la  Repubblica  di  Polonia  in  amicizia  con  edo  lui, 
eg  i dovelle  far  ofeire  le  fue  truppe  da*  Stati  della  Polonia . Quanto 
poi  alla  fua  pretenfione,  che  aveva  , che  i Polachi  deponellero  dal 
Trono  il  loro  Re  Augudo,  ciò  dicevaogli  edere  contro  le  leggi  , e 
datuti  fondamentali  della  Repubblica,  e chevierano  degli  altri  mez- 
21  P''  rl"*blllte  l’antica  amicizia.  Ma  queda  deputazione  non  fu 
ammeda  all  udienza  del  Re,  fe  non  nel  Mele  di  Maggio  a motivo; 
che  un  accidente  infperato  avrebbe  quafi  levata  tutta  la  buona  intel- 
ligenza  tra  il  Re,  e la  Repubblica;  mentre  il  folto  Gran  Generale 
della  Lituania  Principe  WifnioVisky  forprefe  ilGenerale  Svezefe  Hu- 
merloen  li  z*  Marzo  , uccidendo  lino  a 4oo.  Svezefi  fui  campo  , e' 
prefe  prigioniere  il  detto  Generale  con  fei  Capitani  di  Cavalleria,  e 

11  ^,e  dl  Sv«i»  fi  trovò  offefo  di  quedo  cafo , co- 
deche  differì  di  dare  I udienza  all»  deputazione;  ma  li  fece  inten- 
dere, che  fe  n andade  a Grodno,  ove  voleva  ammetterli  all’  udien- 
za , come  lo  fece  finalmente  nella  Villa  Dlagoviz , e promife  di  no 
minar  Commidarj  .che  dovedero  trattare  con  effa  fopra  le  loro 
dimande.  Ed  urgendo  queda  Deputazione,  che  il  Re  doveffe  efegui- 
re  ciò,  che  aveva  promedo,  rifpofe  egli,  che  ciò  d farebbe  a Varia- 
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via,  lo  che  (paventò  molto  i deputati,  mentre  viddero  da  ciò,  che  Ad,I7o*. 
quello  Re  voleva  penetrare  più  avanti  nella  Polonia . Era  anche  da 
notare,  che  il  Miniflro  di  Svezia  Conte  Piper  non  volle  dare  in  que- 
lla contingenza  il  titolo  di  SerenifGma  alla  Repubblica  di  Polonia, 
dicendo  , che  quedo  titolo  non  gli  competeva  fe  non  in  tempo  che 
il  Trono  di  Polonia  folle  vacante. 

Sinora  aveva  il  Re  di  Svezia  tenuto  il  Tuo  quartiere  principale  a 
Goldingen,  ritornò  li  9,  Gennajo  al  campo  fottoVurgen , dopo  fatta  jjsipìehf 
una  fcorreria  nella  Litrania,  Ma  non  voife  egli  trattenervi!]  di  più,  viene  ri- 
anzi cercò  di  prevenire  il  fuo  nemico  nella  Polonia,  e perciò  fu  (la.  nielTa  nei 
bilito,  che  tutte  le  fue  Truppe,  dovettero  intraprendere  la  marcia, 
verfo  quel  Regno,  eperli  1 8. Gennajo  trovarli  tutte  a KoWeno,  ebefu  Minideroì 
determinato  per  il  luogo  generale  di  raunanza  . Quella  rifoluzione 
forprefe  tanto  gli  animi  de’  Polachi , che  per  interpodzione  del  Re 
Augudo,  redimirono  alla  Cafa  di  Sapieha  le  Cariche,  che  avevano 
ad  eda  levate.  Ciò  fi  fece  li  16,  Gennajo  in  Varfavia,  e in  contra- 
legno di  allegrezza  furono  fparati  i cannoni  , e fu  cantato  il  Tt 
Dtnnt  UudMmns  nella  Chiefa  di  San  Giovanni  , ed  al  Gran  Generale 
Sapieha  fu  rifervato  il  Jus  di  procedere  giuridicamente  contro  gli 
Omicide  del  fuo  figliuolo.  La  differenza  poi,  che  era  tra  quella  Ca- 
fa, e quella  del  Principe  di  Radzivil  , per  l’ amminidrazione  della  tu- 
tela de’  beni  di  Cafa  Neuburgo  , doveva  edere  decifa  da  alcuni  de- 
putati in  prefenza  del  Cardinal  Primate. 

Il  Re  di  Svezia  continuava  in  tanto  la  fua  marcia  per  tre  diver-  It  Re  j. 
fe  (Irade  dalla  Samogizia  verfo  Varfavia  . L*  una  era  per  Grodno,  Svezia  cn- 
l’altra  per  Wilda,  e la  terza  per  Lumfa  . Difficilmente  d farebbe  tra  nella 
arifehiato  quello  Principe  di  entrare  nella  Polonia  con  un  Efercito,  Polonia  i 
che  non  era  più  grotto  , di  15000.  uomini,  fe  non  vi  folle  (lato 
prefente  un  Polacco  dalla  banda  del  Re  di  Svezia,  ed  avelie  fatto  il 
cieco  a quelli  progredì  , e marcie  de’  Svezed  ; ed  il  motivo  di  que. 

Ilo  contegno  del  Polacco  era  , perche  il  Re  di  Svezia  lo  aveva  aflìcu- 
rato,  che  non  voleva  altro  , che  tentare  ancora  una  battaglia  col 
Re  Auguflo,  dopo  la  quale  avrebbe  fubito  fatta  la  pace  con  ritirar- 
li affatto  dalla  Polonia;  onde  cttendo  quelli  molto  mali’  affezionati 
nel  fuo  cuore  al  Re  Augudo,  ne  fent)  piacere  infinito,  e non  defi- 
derava  altro,  fe  nonché,  il  Re  Augullo  fi  trovade  codretto  a ricor- 
rere  a lui,  e pregarlo  della  (ua  adidenza,  ed  ajuto.  In  quello  mo-; 
do  s’ avicinò  il  Re  di  Svezia  Tempre  più  verfo  Varfavia , con  il  fuo 
Efercito,  che  non  era  allora  più  chedi  15000.  uomini,  mentreegli 
doveva  lafciare  indietro  delle  truppe  tanto  nella  Livonia,  quanto 
nella  Curlandia  , ed  il  foccorfo  della  Pomerania  confidente  in  8000.  uo- 
mini , non  gli  arrivò,  che  dopola  battaglia,  fotto  Bindfchovv.  Ef* 
lendofi  dunque  avicinato  affai  a Varfavia  , conobbe  il  Re  Augudo 

non 
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An.i7oi.  non  effere  egli  quivi  più  ficuro,  e perciò  nfolfedi  partire,  ma  pri. 
ma  tenne  un  Senatus  Confilium , il  quale  rifolfe,  non  ottante  cheli 
Re  di  Svezia  alficurafse  con  manifclli,  che  egli  veniva  come  ami- 
co, e puramente  per  foccorfo  della  Patria;  riiolfe  dirti,  che  fi  do* 
vertero  radunare  le  truppe  regolate  della  Polonia  dette  della  Coro* 
uà,  fotto  Leopoli  per  difefa  del  Re  Augutto,  e che  egli  potette  in- 
trodurre, e fare  venire  alcuni  1000.  uomini  delle  fue  truppe  Ale- 
manne per  Sicurezza  della  fua  pcrfona  facra  . Dopo  di  che  partì  il 
Re,  ed  andò  a Cracovia,  ove  fece  venire  con  tutta  fretta  12000. 
uomini  di  Sattonia,  che  prefero  la  loro  marcia  per  la  Si  leda . 

11  Re  di  Svezia  giunfe  li. 21. Maggio  ad  una  Cittì  picciola  det- 
ta Praga , che  è dell’altra  parte  del  Fiume  Viftola  rimpetto  a Var- 
favia  , e li  25.  fece  egli  pattare  la  fua  gente  perii  fiume,  epròn- 
dere  p offe  Ilo  di  Varlavia,  e del  fuo  Cartello.  Il  Primate  del  Regno 
voleva  allora  che  il  Re  di  Svezia,  fi  ricordatte  di  Habitué,  e con. 
chiudere  i trattati  prometti  alla  Repubblica;  mail  Rerifpofe,  che 
per  aderto  non  aveva  tempo  di  penfare  a quelle  cofe,  e pretende- 
va, che  il  Cardinale  radunarti  la  Repubblica,  e procedette  all’ele. 
zione  di  un  nuovo  Re  , col  quale  egli  potette  rinovare  l’antica 
amicizia  . Ed  i Comminar)  Svezefi  dittero  apertamente  a'  Polachi  , 
che  etti  non  erano  degni  di  fcufa  cefi  potevano  dire  fenza  colpa , me  n. 
tre  fe  averterò  voluto  , avrebbero  potuto  prevenire  quella  guerra 

Il  Cardinale  Primate  andò  allora  col  gran  Teforiere  della  Corona* 
detto  Lefczinsky  ( il  di  cui  figlio  fu  poi  eletto  Re  da’  Polachi ) a 
Varfavia,  per  difsuadere  al  Re  di  Svezia  la  detronizazione  del  Re 
Augutto.  Ma  quelli  due  Signori  contrar)  al  Re  Augutto,  e facil  coffa 
da  congetturarli  , quanto  fi  faranno  affaticati  per  quello  Principe 
Li  20.  Gennajo  andò  il  Re  di  Svezia  da  Varfavia  , verfo  Cracovia,  in 
traccia  del  Re  Augutto  , il  quale  aveva  tirato  a fe  le  fue  truppe 
Saflone  , che  aveva  fatto  unire  con  le  truppe  della  Corona  ; 
coficche  erano  un  Efercito  di  24000.  uomini  . Fece  egli  anche 
fcrivere,  e divolgare  gli  univerffali  alla  Nobiltà  Polacca  di  falire  a 
Cavallo,  e formare  un  Efercito.  11  Re  di  Svezia  non  volle  affetta- 
re quello,  e perciò  cercò  di  attaccare  il  Re  Augutto  prima  , che 
egli  s*  unifce  con  la  Nobiltà  Polacca.  Ed  a quella  imprefa  uffcìeglt 
quafi  sforzato  dalla  necdfità,  mentre  non  trovò  per  viaggio  pro- 
vigione  di  bocca  a fufìicienza  , coficche  il  fuo  Efercito  ebbe  qu a ti 
da  perire  di  fame  tre  giorni  avanti  il  combattimento.  Il  Re  di  Po- 
lonia era  andato  incontro  col  fuo  Efercito  a’  Svezefi,  e ricevendo 
1'avviffo  vicino  a Biodlchevv,  che  quelli  avanzavano  verfo  lui,  fe- 
ce ufciredat  campo  le  fue  truppe,  e venero  quelli  due  Efferati  ad 
una  battaglia  li  ir».  Giugnio  giorno,  nelquaic  1 anno  precedente, 
ebbe  una  rotta  l’Ifercito  ce!  Re  Augutto  da’  Svezefi,  al  fiume 

Duna  , 
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Duna.  Il  Generale  Flemming  dell'Efercito  Sadone  fece  l’attacco,  eli  Aa.  1701. 
'portò  tanto  avami,  che  mife  in  fuga  un  Reggimento  Svezefe  , al  quale 
prefe due  Stendardi , che  fpedì  fubitoal  Re  Augufto  in  fegno  di  un 
buon  principio  . I Svezed  dall’  altra  parte  condderarono  non  edere  f0  Brin jT 
di  loro  vantaggio  fare  il  primo  fuoco  contro  i Sadoni,  e perciò  d fe-  ichovv. 
cero  avanti  contro  le  truppe  Polache  dette  della  Corona  , le  quali 
fenza  fparare  una  fol  volta,  e fenza  fentire,  efopportare  il  menimo 
fuoco  nemico,  prefero  tutti  la  fuga  nell’  avicinare  de’ Svezed  . Ciò 
vedendo  la  Cavalleria  Sadone  dell’  Ala  delira,  e trovandoli  affatto 
abbandonata  fece  il  mededmo , fpecialmente  perche  il  loro  Generale 
Flemming,  che  li  comandava,  era  gravemente  ferito.  Onde  non  eb- 
bero da  combattere  i Svezeii,  che  con  la  Fanteria  Sadone,  la  quale 
fotto  la  condotta  del  fuo  Generale  Schulenburg,  d difefe  difpcrata- 
mente,  e fu  fecondata  per  qualche  tempo  dalla  Cavalleria  dell’  ala 
dniftra.  Ma  quando  il  Re  di  Svezia  fece  avanzare  controdi  eda  tut- 
ta  la  fua  Artigleria,  allora  fu  codretta  di  ritirard  . 

I Svezed  avrebbero  perfa  infallibilmente  la  battaglia,  fe  la  Cavai» 
leria  Sadone,  non  fode  fugita  fenza  morivo  alcuno,  c col  combatere 
non  avrebbero  riportara  quella  vittoria  , che  conquiftarono  fenza  ve- 
nire alle  mani*  La  perdita  delle  truppe  del  Re  AuguOo  era  dno  a 
jooo.  uomini,  tra  i quali  erano  800.  prigionieri , e gli  altri  morti, 
ma  i prigionieri,  venendo  mandati  nella  Pomerania  per  edere  ivi  fra- 
mi  (eia  ti  tra  le  truppe  Svezed,  d liberarono  dalla  feorta  , che  li  con- 
duceva,  e.fe  ne  ritornarono,  al  loro  Re  Auguito  . Dell*  Uflìzialità 
recarono  fui  campo  il  Generale  Maggiore  Marvitz,  il  Conte  Reifz, 
ed  il  Colonello  Gerfdorff . I Svezed  vi  perdettero  1400.  uomini  in- 
circa, tra  i quali  però  era  il  Duca  regnante  diHoldein  Cognato  del 
Re,  la  quale  morte  pafsò  talmente  il  di  lui  cuore,  che  non  potè  fa- 
re a meno  di  non  riprendere  que*  fuoi  Miniftri  edilenti  alle  Corti 
edere,  che  avevano  fatti  feftini  per  allegrezza  di  quella  vittoria , 
la  quale  aderiva  edergli  data  molto  dolorofa.  Alle  Doane  Alemanne  di 
rango,  ed  altre  che  furono  fatte  prigioniere,  fece  il  Re  di  Svezia  tan- 
to onore  , che  diede  loro  la  libertà  fenza  prendere  da  ede  alcun  ri- 
fcato,  le  quali  cofe  mofirò  anche  alla  Corte  del  Re  Augnilo,  che  fu 
fatta  prigioniere.  Alche  volle  il  Re  Augudo  contracambiare  con  mag- 
giore generodtà,  e perciò  d moftrò  magnanimo  nel  rilafciare  alcu- 
ni Generali  Svezed,  che  erano  dati  preli  alla  Caccia  poco  dopo  que- 
lla battaglia,  e diede  loro  la  libertà. 

Entròdunque  il  Re  di  Svezia  nel  Campo  abbandonato  dalNemico,  J 
nel  quale  trovo  un  ricco  bottino,  tanto  di  vittovaglie,  quanto  di  al-  d0ff0  una 
tra  ricca  argenteria.  I Svezed  non  avevano  avuto  provigione  in  tre  dia-eadil. 
giorni,  per  lo  che  eccedettero  talmente  nel  mangiare,  e bere,  che  cagionò  ^rr*- 
ad  efii  loro  una  grande  diatea,  con  nudo  di  fangue  , la  quale  rovl*  conquida. 

nò  ta. 
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An. 170:.  n{,  talmente  il  loro  Efercito,  che  fe  il  nemico  averte  voluto  di  nuovo 
attaccarlo  , lo  avrebbe  disfatto  fer.za  dubbio  alcuno.  Ma  era  nelle 
truppe  del  Re  Augudouna  tale  diffidenza,  e fofpecto,  che  nulla  li  po- 
teva  intraprendere  , e la  perdita  di  quella  battaglia  non  naque  da 
altro,  che  da  uno  fallo  folpetto  nato  nell’animo  de’Polachi,  quali 
credetero,  che  li  Svezelì , e Saffoni  avellerò  contro  di  loro  fegretain* 
telligenza  nel  vedere  che  le  truppe  Svezelì  li  erano  voltate  fubito  nei 
principio  della  battaglia  conrro  le  truppe  della  Corona,  e perciò  fe 
ne  fugirono  fenza  necedità  , La  Cavalleria  Todefca  vedendoli  abbando- 
t nata,  fegut  l’ efempio  de’Polachi,  e cosi  fecero,  che  il  Re  di  Svezia 
fedo  vincitore  in  termine  d'  una  fola  ora.  Il  Re  di  Polonia  lì  ritirò 
dopo  a Cracovia,  ove  radunò  le  fue  truppe  Todefche,  ed  il  medefl* 
mo  fecero  le  truppe  dette  della  Corona  lotto  Pulanic  , Arnvatoche 
fu  il  Re  Auguilo  in  Cracovia,  dimandò  a quel  Magiflraco  della  Cit. 
tà  alcuni  >000.  fiorini  per  provederli  di  un  Equipaggio  da  guerra, 
tratanto,  che  gli  arrivavono  > fuoi  denari  dalla  Saffonia  . Ma  quello 
Magi  (Irato  era  così  incivile,  e poco  prudente,  chediede  una  nega- 
tiva  al  Re  Augudo  fuo  Sovrano,  fotco  pretedo  di  non  avere  quella 
. fotnma  dimandata,  poco  dopo  però  fu  queda  Città  talmente  caftiga- 
. ta  , che  dovè  contribuire  al  Re  di  Svezia  confiderai  come 
fuo  amico  più  dì  100000.  Scudi  per  ridestarli  . Il  Re  di  Svezia  orren- 
ne  intanto  il  fuo  foccotfo  dalla  Pomerania  , confidente  in  8000.  uo- 
mini, ed  altre  tanti  ne  ricevette  il  Re  Augnilo  dalla  Sallonia  , colicche 
rinforzandoli  di  bei  nuovo  tutti  due  l’Eferciti,  17  dava  ip  afpetta- 
tiva  di  qualche  nuovo  combattimento  , come  defideravano  afloluta- 
mente  le  truppe  veterane  di  Sadonia  , il  Re  Augudo  però  nonvol- 
fe  acconfentire  a quedo  azardo  , anzi  li  ritirò  col  fuo  Efercito  nel 
Palattnato  di  Sendomiria  , fchivando  l’incontro  del  Re  di  Svezia, 
che  veniva  verfo  Crocovi»  colle  fue  Truppe. 

Ivi  dimò  il  Re. Augudo  necefl'ario  di  convocare  una  Dietà  pera- 
vonvtn*  quietare  in  qualche  modo  gli  animi  de'  Polachi  , i quali  erano  dive- 
llerli far  nuti  moito  tepidi  per  la  perdita  fofferta  nell’  ultima  battaglia  . On« 
<CBUfS  n*  '*  Re  con  on  *tto  folenne  , e pubblico  trattato, 

' dovelTe  di  nuovo  alficurare  i Privilegjdelta  Corona,  e che  la  Repub- 
blica all’  incontro  dovelTe  efibire  al  Re  di  Svezia  la  fua  mediazione 
per  levare  tutte  le  differenze.  In  quanto  a’decreti  fu  dabilito  , che 
dovettero  predare  giuramento  di  ollervare  rigorofamente  la  lo-o  in- 
ilruzione , e di  operare  fecondo  la  plenipotenza  data  loro;  Chel’E- 
fercito  dovelTe  edere  aumentato,  e ricevere  una  partedella  fua  pa- 
ga: Che. la  Nobiltà  dovelTe  montarea  Cavallo,  per  la  ficurrzza  del 
Re,  e del  Regno*  e fe  non  feguiva  la  pace,  che  il  Re  porcile  ti- 
rare a fe  le  truppe  delle  Potenze  edere,  le  quali  però  dovelTe  li- 
cenziare fubito  dopo  la  pace  conchiufa  . In  tanto  era  arrivato  in 
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Cracovia  il  Re  di  Svezia,  e godette  la*  contribuzione  preferirla.  Ac.tr J'-. 
Arivò  qui  l’Ambafciatore  Cefareo,  Conte  di  Scrizendorff , ed  offer-, 
fé  la  mediazione  di  Cefare  .per  levare  le  differenze  • Ma  il  Re  di 
Svezia  perfìltete  nella  fua  rifoluzione  prefa  , che  i Polachi  dovef- 
fero  detronizare  il  loro  Re  Augnilo,  al  bui  già  avevano  giurata  la 
fedeltà.  II  Re  Auguilo  fi  portò  allora  a Varfavia  , ove  voleva  af> 
pettare  la  rifoluzione  del  Re  di  Svezia  , e cercarvi  di  ridurre  i 
Polachi  ad  una  unione,  e buona  intelligenza  tra  di  loro.  Il  Redi 
Svezia  prefe  finalmente  la  rifoluzione  di  andare  nuovamente  a Var* 
favia  in  traccia  del  Re. Auguilo,  e di  afficurarll  con  un’altrocor- 
po  , ed' impadronirli  del  Ducato  di  Pruf&a . Prima  però  aveva  egli  II  He  <1? 
fatto  fare  la  leva  di  un  nuovo  corpo,  ovvero  di  alcune  compagnie  a 

di  Wallachi  per  impedire  con  elfi  le  fcorreriede'  Polachi,  e volen-  por[2r/; 
do  egli  efercitare  una  volta  quella  gente  , con  invadere  il  fuo  un  alerà 
proprio  Efercito  per  provare  la  vigilanza  de'  fuoi  Soldati,  ebbe  . 3 

la  difgrazia  di  cadere  , e irudrufciolare  col  Cavallo  per  una  cor*  lr  lvw" 
da  di  una  tenda,  e di  ferirli  mortalmente;  onde  fu  tenuto  per  mor- 
to in  diverfe  parti  dell'  Europa.  Ma  fubitq  che  & trovò  in  illato 
di  farfi  portare,  profeguì  egli  la  (ua  marcia  verfo  Sendomir,  ed  il  . 

Re  Auguilo  andò  allora  con  le  fue  truppe  nella  Prulfia  per  preve- 
nire il  Corpo  de’  Sveztfi  mandato  in  quelle  parti  dove  egli  arrivò 
nel  Mele  di  Ottobre.  Qui  credette  Augnilo  di  ridurre  il  Cardinal 
Primate  RadziovvsKy  ad  abbracciare  il  partito  fuo  , benché  egli 
non  avelie  voluto  acconfentire  all'accordato  (labilito  a Sendomir . Ma 
quello  Cardinale  andò  a Varfavia  , ed  ivifrattò  ebo  iSvezefi,  che 
opprimevano  da  per  tutto  la  Polonia,  con  gravi  contribuzioni. 

L’unica  Città  di  Leopoli  non  volle  darli  al  Re  di  Svezia , fpe- 
rando  di  porer  difendere  la  loro  libertà  . E (Ter  do  i Cofacchi  entrati 
nella  parte  dcll'Ucrania,  *'  impadronirono  di  alcuni  luoghi,  dove  fa 
tenuto  un  Congrello  . I Cofachi  però  furono  polli  in  fuga  dal  Pa- 
latino  PlesKi  che  a tale  effetto  fu  fpedito  contro  di  loro  con  alcuni 
uomini . 

Videro  bene  allora  i Polachi,  che  dovevano  accomodarli  , ad  una 
cofa  molto  ardua  e fopportare  i Svezefi  per  tutro  l’inverno  nella  Po- 
Ionia  , onde  gli  adeguarono  per  quartieri  d'inverno  i Palatinati  di  nella  Po- 
Cafimir,  Sendomir,  Lublino,  ed  altri  , che  erano  tutti  i migliori,  Ionia  i 
ed  ancora  i più  fedeli  al  Re  Auguilo,  coliche  con  ciò  fu  molto  in-  JJn'verno 
deboli  co  II  di  lui  partito  . Fu  rifolto  anche  di  mandare  una  nuova  a'sv(z;fI, 
deputazione  al  Re  di  Svezia  per  cercare  di  metterlo  in  pace,  con  il 
Re  di  Polonia  . E il  Re  di  Svezia  però  che  era  (lato  del  tutto  avvi, 
fato  dal  Cardinal  Primate  , rilpofe  di  non- poter  piu  riconofcere  la 
Repubblica  per  neutrale,  elfendoll  ritrovate  prefenti  nella  batta- 
glia folto  TJindfcho'W  , le  truppe  regolate  della  Polonia  dette  della 
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An.  170)1  Coroni,  e che  perciò  la  Repubblica  dovette  dare  maggiori  contrafe- 
gni  della  fua  amicizia  verfo  di  lui  caftigando  i perturbatori  -della, 
pace.  Ciò  mife  i Polacchi  in  tanta  pauta,  che  diedero  fubito  ordi- 
ne alle  accanate  truppe  della  Corona,  ed  a tutte  le  altre  della  Po-; 
Ionia,  di  non  combattere  piu  contro  il  Re  di  Svezia  , il  qual  or-; 
dine  era  già  flato  dato  un  altra  volta  , quando  il  Re  Carlo  li  riero* 
vò  acora.  in  Cracovia  . 

L’Ambafciatore  Francefe  Heron  aveva  intanto  adoperato  tutto  it» 
L’ Ambii  pregiudizio  del  Re  Augufto.  Aveva  il  Re  di  Francia  fatto  fare  in- 
feiadore  ftanza  da  quello  Miniftro  al  Re  Augufto,  di  prendere  il  partito 
Frantele  francete  , e di  unire  le  lue  truppe  , che  egli  aveva  nella  Satìonia  , 
negano*  «>n  le  truppe  degli  altri  principi  della  Germania,  che  allora  s’arma- 
prigiooie-  vano  in  favore  dèlia  Francia.  Ma  il  Re  Angufto  come  un  fedele  pa- 
re. tritio,  non  volle  abbandonare  il  partito  della  Cafa  d' Auftria , e 

conchiufe  in  fegreto  un  trattato  coll’ Imperadore , nel  quale  gli  ce, 
dette  8000. uomini  delle  fue  truppe  Saffone  , per  adoperarle  contro  la 
Baviera  . Heron  avendo  ciò  Caputo,  molto  gli  difpiaque  , onde  co- 
minciò a (limolare  i Polacchi  contro  il  loro  Re , e di  loftentare  il  par-1 
tiro  Svezefe  prendendoli  in  quello  ogni  fatica  poflibile  per  riufeirne 
fi  che  pattato  il  Re  Augufto  nella  Pruflia  reftò  egli  a Varfavia,  ove 
voleva  afpettare,  la  venuta  dei  Svezefi  per  rendere  tanto  piu  fenli- 
biie  il  fuo  intento  , e la  fua  idea  (labilità  . Quello  Re  gli  fece  in- 
tendere e comandare,  che  dovefse  ufeire  dal  Regno  di  Polonia  , ma 
il  Francefe  diventò  ardito,  e gli  fece  rifpondere  , che  egli  non  era 

• flato  mandato  dal  Re  di  Francia  fuo  Principale  a lui,  ma  folamen- 

te  alla  Repubblica,  e perciò  il  fuo  comando  ed  ordine  non  lo  po-; 
teva  obbligare  i 11  Re  Augufto  diede  allora  ordine  di  levarlo  con 
forze  da  Varfavia,  lo  che  accadette,  e fu  efeguito  li  io. Novembre, 
mentre  egli  fu  arredato  dal  Colonello  Brettfchneider  verfo  la  mezza 
notte , volendo  partire  dalla  Cafa  della  moglie  del  Marefciallo  della 
Corona,  e fu  condotto  fotto  la  feorta  di  jo.  uomini  fino  a Thorn.  Il 
fuo  fegretario  (1  ritirò  dal  Nunzio  del  Papa  , ma  ricevendo  il' co- 
mando di  partire  fenza  il  minimo  induggio,  prefe  la  fuga.  Credeva 
allora  la  Repubblica  di  Polonia  , e temeva,  che  fubito  la  Francia  noa 
venifte  ad  attaccarla  , e perciò  fece  la  fua  protetta  nelle  mani  del 
Cardinale  Primate,  dicendo  , che  ella  non  aveva  avuta  alcuna  inge- 
. renza  in  tale  affare.  Il  Re  di  Francia  fece  fcrjvere  al  Primate,  che 
egli  dovette  effettuare  , la  liberti  del  fuo  Ambafciatere  , che  altri- 
menti egli  farebbe  arredare  lutti  i Polachi  , che  fi  trovavano  ia 
Francia,  come  lo  fece  dopo.  Il  Re  Augufto  non  aveva  già  avuta 
’ mai  l'intenzione  di  mantenere  a fue  fpefe  per  molto  tempo  1’  He- 
ron, onde  lo  fece  condurre  prigioniere  dall’accennato Colonello  Bret- 
tfchneider, per  mezzo  della  Germania,  Uno  ai  confini  della  Fran- 
cia 
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eia  fui  Reno,  ove  lo  fece  mettere  in  liberti.  La  quale  azione  fu  Anii«7>. 
applaudita  da  tutto  l’Impero,  e dagli  Alleati. 

Intaoto  fu  tenuto  un  Senatus  contilium  a Thorn  , al  quale  in.  jnT|,orB 
tervenne  l’Ambafciatore  Cefareo . In  elTo  furono  conchiuti  li  n.De*  fitieneun 
cembre  , i punti  feguenti  . i.  Che  il  Re  doveffe  mantenere  e So-  Senacus- 
dentare  fecondo  la  Convenzione  di  Sendomir,  i Priviteggj  del  Re-  Confiliui 
gno , e licenziare  le  truppe  edere  dopo  la  pace  conchiufa  . a.  che 
La  Repubblica  prometteife  al  Re  di  difenderlo  , e proteggerlo  . j. 

Che  ti  dovettero  prefentare  in  termine  di  .^.Settimane  quei  PoUchi, 
che  avevano  prefo  il  partito Svezefe,  ò che  altrimenti  farebbero  di- 
chiarati nemici  della  patria  . 4.  Che  non  avendo  voluto  il  Re  di 
Svezia  dare  udienza  già  la  quarta  volta  , alla  Deputazione  fpedi- 
tagli  dalla  Repubblica  , il  Re  Augulto  dovelfe  avere  Autorità  di 
prclcrivere,  ed  ordinare  delle  D>ecme  in  tutti  i Palatmati,  acciò* 
che  ò la  Nobiltà  lì  mettelfe  a cavallo  , overo  foiTe  accrefciuto  l* 

Efercito  dalle  truppe  regolate  della  Polonia  per  il  ferviggio  del  Re. 

5. Che  il  accettale  la  mediazione  di  Cefare  per  ottenere  con  ciò 
fe  folle  polTìbile  la  pace,  e che  però  il  Gran  Canceliere  dovelfe  in* 
tanto  parlare,  e maneggiarli  con  le  Potenze  edere  econfinanti,  ac- 
ciò elle,  noo  feguendo  la  pace,  afliltelfero  alla  Repubblica,  e aju* 
raderò  a ridurre  il  Re  di  Svezia  a migliori  pentieri . 6.  Che  fi  la- 
fciad’e  in  libertà  il  Re  di  tenere  un  nuovo  Contiglio  , e di  convo- 
care in  elfo  i Senatori,  quando  gli  piacede.  Tutto  quetio  fembra- 
va  di  efsere  molto  vantaggiofo  al  Re,  ma  il  Cardinal  Primate  vo- 
jendo  qui  modrare  , quale  autorità  egli  avelie  nei  Regno  di  Polo- 
nia, convocò,  e prefcrilfe  un  altra  Dieta  a Variavi»  a line  di  da- 
bilire  un  trattato  col  Re  di  Svezia  , ma  di  ciò  parleremo  nel  prin- 
cipio dell’anno  venturo. 

L’OgmsKy  , che  aveva  combattuto  finora  nella  Lituania  contro 
i Sapieha  prefe  tanto  più  odio,  ed  avvertione  contro  i Svezeti  , 
quanto  più  vide,  che  quedi  davano  alilo,  e protezzione  atti  Sa* 
pìeha  . E perciò  aveva  egli  tirato  a fe  alcune  truppe  Molcovite; 
cd  aveva  impedito  in  parccbj  luoghi  a i Svezeti,  che  nulla  potette- 
ro  operare  nella  Lituania  con  i fuoi  diltaccamenti . E come  anche 
il  Duca  di  Curlandia,  era  dato  necetiitato  di  ritirarti  dal  fuo  Du- 
cato, perchè  teueva  il  partito  del  Re  Augudo,  così  cercò  Og in f. 
ky  di  accrefcere  il  fuo  partito  con  i Curlandefi  , i quali  erano 
malcontenti,  vedendo,  che  il  loro  Duca  era  dato  cotirerto  ufeire 
dal  fuo  Paefe  ; onde  vi  fpedì  un  ordine  li  1*. Ottobre  , che  dovefr 
fero  unirti  con  elfo  conte  Generale  della  Samngifia , e di  prendere  le  Armi 
contro  1 Svezeti  ; ma  la  Repubblica  di  Polonia  non  volle  allora  irritare 
di  più  il  Re  di  Svezia,  e perciò  mandò  un  rigorofo  ordine , all'Oginf- 
Ky  di  tralafciare  qutft’imprefa . Avendo  egli  anche  fentito,  che  et* 
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Anli7o».  (lato  arredato  in  Varfavia  l’Ambafciatore  Francefe  Heron  , pensò, 
che  una  Amile  forte  doveffe  toccare  a tutti  i Miniftri,  che  veniva- 
no mandati  dal  Re  di  Francia,  Capendo  egli  , che  quefti  non  -erano 
per  efsere  molto  favorevoli  al  fuo  Re  Augudo  . Perloché  efsendo  in 
viaggio  un  altro  Ambafciatore  Fraocefe  detto  Bonac , che  andava  a 
Varlavia  , per  trattare  ivi  a nome  del  Tuo  Sovrano,  canto  con  la  Re- 
pubblica di  Polonia,  quanto  col  Re  di  Svezia  lo  fece  prigioniere  in 
iftrada  ritenendolo  apprefso  di  fe»  ma  fu  codretto  poi  metterlo  in  li- 
bertà , ai  rigorod  e Teveri  ordini,  che  gli  venivano  dalla  Repubbli- 
ca, e Bonac  A portò  allora  per  Grodno  in  Varfavia. 


CAPO 


VII. 


Storia  dell'Olanda  , e dei  Vaefi  Baffi. 

I prepara,  w 'Olanda  aveva  abbraciato  pienamente  il  partito  della  Cafa  d* 
fT'guerra  *-*  Au^ri*  » ed  er*  entrata  in  trattati  coll'Imperadore,  come  già 
che fal'0  abbiamo  accennato  nell’anno  precedente  quella  cofa  aveva  fpaven- 
landa;  tata  affai  la  Francia  perche  non  trovava  piu  mezzi  e Brade  di  ri- 
durla al  fuo  partito  - -Queda  Repubblica  fece  fare  leva  di  gente, 
e conchiufe  trattati  con  ia  Danimarca,  Pruflìa  , Anover,  econ  Af- 
fla Caffè!,  prendendo  delle  truppe  da  quelli  Principi  - Aumentò  ef- 
fa  la  lua  Flotta,  riempì  i fuoi  magazini  con  provigioni  , e tutto 
«ra  pronto  ed  in  attenzione  , di  un  buon  incontro  per  dichiarare 
la  guerra;  allettandoli  in  tanto  la  venuta  del  Re  Guglielmo  con 
carattere  di  Generale  luogotenente,  ovvero  Governatore  dell’Olanda, 
per  agire  Torto  la  di  lui  direzione  contro  la  Francia.  Ma  Dio  dif. 
pofe  le  cofe  in  altra  maniera,  e la  morte  di  Guglielmo  in  Inghilter- 
ra, riempì  con  uguale  dolore,  e paffìone  di  cuore  tutta  l’Olanda. 
Quello  grande  Eroe  effendo  flato  nel  medefimo  tempo  Re  d’Ioghìl- 
terra,  e Governatore  Generale  dell’Olanda,  moflcò  con  ciò  la  co- 
fa  piuammirabile  a tutto  il  mondo,  e quella  fu  la  imprefa  piu  gran- 
de , che  egli  operaffe  in  tutto  il  tempo  della  fua  vira,  a men- 
tivo che  l'intcrcffe  dell'Inghikcrra  conflfle  principalmente  nel  ira- 
fico  con  le  Indie  Orientali;  come  anche  l'Olanda  tira  le  fue  mag- 
giori entrate  dal  commerciò  ivi  eretto  e (labili co  ; onde  pareva  im- 
ponìbile a tutto  il  Mondo,  che  Guglielmo  poteffe  edere  nei  mode- 
fimo  tempo  capo  di  dnediverfe  Nazioni,  che  hanno  diverff  interef- 
fi.  Ciò  non  citante  Io  flato  prefente  dell’Europa  operò  che  un’in- 
terefle  maggiore  fi  anteponete  all’altro,  benché  affai  grande,  e Gu- 
glielmo, che  era  impareggiabile  in  tutte  le  fue  imprefe,  ebbe  mo- 
do di  unire  inficine  «rettamente  , gli  Inglefi  ed  Olandefi  , che  è 
tanto,  come  unire  indenne  fuoco  , ed  acqua. 
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L'Olanda  efibì  al  Principe  d’ Oraqges  Tuo  Governator  Generale,  An.17 oj. 
tutta  l’alfillenza  , coliche  egli  andò  iteli'  Inghilterra  all’inflanza, 
che  gli  fecero  quei  (Tati  Inglefi  nell'inno  itf<?8.ove  fu  proclamato 
Re  li  z;.Febraro,e  coronato  li  ai.  Aprile  avendo  prima  fcaccia. 
to  dal  Trono  il*fuo  Suocero  Giacomo  (I.  Sali  egli  lu  quello 
non  già  per  il  jus , che  aveva  fopra  elio  la  fua  moglie  Maria,  ma 
per  il  jus  fuo  proprio  , che  aveva  fopra  elio  per  la  (fretta  paren- 
tela con  la  Cafa  Regia  , mentre  la  fua  Madre  Maria  , era  una 
Principefla  'dell’Inghilterra , c forella Carnale  deU'accenato  Giacomo  li. 
fuo  Suocero.  Egli  Olandefl  non  ebbero  allora  repugnanza  alcuna  di 
confervare , e concio  uare  quello  nuovo  coronato  Re  per  loro  Governatore 
Generale,  fpezialmen  te  principiandoli  allora  f ubico  la  Guerra  Francefe  ed 
ebbero  ambidue  quelle  Nazioni  lamedeGma  mira,  nell’opponerfi  alla 
Francia,  per  abballare  le  Forze  di  elsa.  I tempi  feguenti  non  die- 
dero commodo  a gl'  Inglelì  di  penfare  alle  pretenlìoni  , che  ave- 
vano fopra  Bandam,  la  qual  cola  era  fempre  (lata  la  pietra  di  di feor^ 
dia,  tra  le  due  Nazioni.  E coli  fu  il  Governo  di  Guglielmo,  in  fe 
quieto  , felice j e vittoriofo  al  di  fuori.  Subito  che  capitò  la  nuo- 
va in  Olanda  della  morte  del  Re  Guglielmo,  diedero  le  Alte  Po- 
tenze avvilo  di  ciò  a tutte  le  z.Provinzie  , le  quali  mandaroao  una- 
nimamente  all’Aya  le  loro  rifoluzioni , che  voievaoo  continuare  ad 
cfseguire  infeparabilmente  il  loro  proprio  intercise,  ed  il  bene  co. 
munc  dell’Europa,  ofservando  collantemente  tutte  le  Alleanze  con- 
chiufe,  e (landò ferme  nel  magnanimo  propofitodi  continuare  la  guer- 
ra contro  la  Francia.  Per  l’Eredità  del  Re  Guglielmo  nacquero  delle 
difficoltà  in  quelle  Provincie  .Coni! (levano  quelle  fpecialmente  fopra  di- 
verd  beni  (labili , come  quelli,  che  egli  pofsede  va  nella  Gran  Britania  ; 
fopra  la  Sovranità  d’Oranges  in  Francia;  (oprala  bella  Contea  di  Meurs 
in  Germania,  e poi  fopra  i beni,  che  erano  nei  (lati  Cotto  la  giurifdi- 
zione  dell’ Olanda  . Il  Re  aveva  fatto  un  tellamento,  nel  quale  dij  mVn[1^  j1] 
chiarava  l'Alce  Potenze  dell’Olanda  efecutrici  di  quei  beni,  che  era» 
no  Cotto  la  loro  glurifdiziooe  , ed  egli  aveva  nominato  fuo  Erede  ghilterra 
Univerfale,  tanto  dei  beni  feudatari,  quanto  degli  Allodiali,  e dei  Gusl<el? 
beni  liberi  ovvero  propri  . li  Governatore  Ereditario!  della  JFrifia  mo' 
Principe  Frifo  di  Nafsau.  Il  Conte  di  Albemarlc  figlio  naturale  del 
Re  Guglielmo  ebbe  la  Baronia  di  Bretevart  fituaca  nella  Provincia  di 
Geldra,  e 200000.  fiorini . 

Il  Re  di  Prulfia  non  era  contento  in  modo  veruno  di  quello  teda- 
mento,  e fi  maravigliò  fpecialmente  perche  quello  ufcì  coll  ali’  im- 
provifo,  e perche  in  efso  non  era  (lato  ne  pure  nominato  il  Princi- 
pe Ereditario  di  Prulfia  , quando  Guglielmo  s’  era  efprefso  più  e 
piu  volte  di  ricordarli  nel  fuo  telìareento  di-  quello  Pr.ncipe . Egli 
proteflò  dunque  nella  migliore  forma  apprefso  i Stati  Generali  dell’ 
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A». 1702.  Olanda,  contro  quello  teflamento,  e cercò  di  loftentare  il  fuo  juj  di 
fuccelfione  col  fidecomiffo  del  Renato  di  Chalon  , e del  Principe 
Fredirico  Arigo  . Oltra  di  quello  £ fece  fentire  anche  il  Principe 
Giacinto  df  Nattau  , del  quale  abbiamo  fatto  menzione  nel  Cap. del- 
la Storia  di  Francia  ma  come  allora  non  era  il  teiftpo  di  difgu  Ilare  il 
Re  di  Prullla  , fecero  i Stati  Generali  d’  Olanda  , con  elfo  una 
convenzione  prò  Interim  , in  vigore  della  quale  li  dovette  indagare 
di  piu  i beni,  cbe  provenivano  dal  Principe  Federico  Arigo,  come 
ne  furono  anche  dopo  evacuati  alcuni  al  Re  di  Pruflìa . Del  redo 
non  prefero  i Stati  Generali  allora  alcuna  rifoluzione  , per  fare  un 
nuovo  Governatore  Generale,  mentre  ciò  farebbe  caduto  infalibilmen. 
te  fopra  il  Governatore  Ereditario  della  Fritta  , che  era  ancora  mol- 
to giovane,  e tt  è ofjervatoda  quel  tempo,  che  l'intereffe  della  guer- 
ra } e la  lega  con  altre  Potenze  , ha  tenuto  così  infeparabilmente 
intteme  quelle  Provincie  unite,  che  lino  a quell'ora  non  hanno  a- 
vuto  bifogno  di  un  Governatore  Generale  • Il  comando  però  delle  lo- 
ro truppe  fu  dato  al  Conte  Athlone  . 

eia  fa*!*!  Subito  che  il  Re  Guglielmo  fu  morto,  (limò  la  Francia  tempo  op- 
virare  1'  portuno  di  tentare  qualche  cofa  appretto  la  Repbbulica  d'Olanda  con 
Olanda  per  le  promette  . E perciò  inviò  li  jo.  Marzo  per  il  Rettdente  Francete 
conchiu-  dett0  Barre  un  memoriale  diretto  a quella  Republice  nel  quale  rep- 
ella un*0  prcfcntò  l’ inclinazione  che  aveva  il  fuo  Re  , verfo  di  lei  , de- 
[rateato  ttderando  egli  di  mantenere,  adottervare  inviolabilmente  la  pace  di 
partitola-  Rifwich,  e domandando  nello  (letto  rempo  trattati  di  pace . Ma  avenj 
do  i flati  Generali  fentita  l’unanime  rifoluzione  di  tutte  le  Pro-; 
vincie  unite,  cioè  di  continuare  e confervare  le  alleanze  fatte,  ed 
avendo  etti  reto  confapevole  l'Ambafciatore  Cefareo  Conte  di  Goes, 
delle  propofizioni,  che  faceva  loro  la  Francia  le  quali  furono  pri- 
ma da  quello  Miniflro  confultate,  e di  poi  in  un  memoriale  con- 
fegnato  alli  Stati  Generali,  li  3.  Aprile;  fu  rifpoflo  alla  Francia; 
Che  erano  elfi  Staci  molto  inclinati  per  la  pace  ; Ma  perche  dopo 
erano  flati  dal  Re  di  Francia  interrotti  i trattati  flabiliri  dal  fuo 
Miniflro  Conce  d'Avaux,  c perche  erano  già  pattati  di  molto  idue 
meli  determinati  allora  per  l'avanzamento  e concluderne  di  quelli 
trattati;  perciò  «'erano  trovati  coflretti  a conchiudere  delle  allean- 
ze con  altre  Potenze;  onde  non  erano  più  in  iliaco  d’intraprende- 
re o conchiudere  altra  cofa  in  particolare  fenza  il  confaputo  di 
tutti  1 loro  Alleati.  E quello  fu  1’ ultimo  trattamento  pacifico,  che 
tt  fece  in  Olanda,  mentre  poco  dopo,  cioè  li  11.  Maggio  fu  dichia? 
rata  la  guerra  contro  la  Francia,  e la  Spagna,  e li  n. Giugno  fui 
rono  licenziati  il  Rettdente  della  Francia  Barre  , ed  il  Segretario 
di  Spagna  Longas.  Le  operazioni  ed  imprefe  di  guerra  fatte  dall* 
Olanda  tt  conflderarono  in  appretto  , nella  delcrizione  de  Paefl 
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Badi,  mentre  la  maggior  parte  di  effe  fono  fucceffe  in  quelle  parti.  An.i7<j*. 

Nel  Paed  Baffi  Spagnuoli  , il  fece  11  ai.  Febrajo  J la  folennità  , Scoria 
che  i Stati  di  Brabanzia  refero  Omaggio  al  Duca  d’  Anjò  a Brufel-  ^e,,'c<>fe 
les,  e lo  ricevette  a1  nome  di  quello  Prencipe,  il  Marchefe  di  Bed-  ^ 
mar,  Come  Comandante  Generale  di  quelle  Provincie,  effendo  l'E-  Balli, 
lettore  di  Baviera  tuttavia  rimallo  Governatore  di  effe  . 11  tnedell- 
no  fecero  i Srati  della  Fiandra  li  19.  Marzo  a Gante  ,- ove  il  por* 
rò  parimente  l’accennato  Bedmar  . Nel  medefimo  giorno  quando  i 
Stati  di  Brabanzia  predarono  Omaggio  in  Bluffelles.  Pubblicarono 
anche  efll  un  ordine  ftampatò,  in  vigore  del  quale  confifcaronoi  Beni, 
ch’erano  nel  loro  Paefe  , tanto  di  ragione  dell*  Imperadore,  quan. 
todei  Tuoi  fudditi , e ciò  a motivo  perche  egli  aveva  confìfcato  in  Vienna 
una  cafa  fpettante  al  Re  dì  Spagna,  e perche  aveva  fatto  mandare  via 
dalla  Dieta  di  Ratifbona  , il  Minidro  del  Circolo  delia  Borgogna. 

Poco  tempo  dopo  quell1  Omaggio,  e pubblicazione  fatta  a Bruf- 
feles  da*  Stati  di  Brabanzia',  quando  G fperava  ancora,  che  i'Olan- 
da  11  la-fciarebbe  perfuadere  ad  abbracciate  il  partito  Francefe  j con* 
fegnò  il1-  Minidro  Hulffc  effidente  in  Bruffelles  , un  me- 
moriale a quel  Governo  li  28.  Febrajo.  lagnandoli  in  elio , che  i da- 
nari allegrati  alla  Repubblica  d’Olanda,  nelle  Provinciedi  Geldraj 
Namur,  ed  Hednegau,  venivano  impiegati  in  altre  cofe,  e che  per- 
ciò pretendeva  quella  Repubblica  di  effere  pagata  in  termine  di  un 
Mele,  altrimenti  intraprenderebbe  quella  efecuzione  militare  , che 
gli  era  data  accordata  nel  trattato.  11  Governo  della  Brabanzia  rU 
fpofe  tutto  atterrito,  che  le  pretenlloni  dell'  Olanda  erano  giude, 
ma  che  era  dato  codretto  nella  mutazione  della  Regenza  fuprema, 
ad  impiegare  quedi  danari  per  l’armamento  n eccitarlo , al  quale  ave- 
va  dato  motivo  la  della  Olanda  ; ma  che  per  altro  non  11  tralafcia- 
rebbe,  e 11  procu-rarebbe  di  foddisfarla  nella  maggior  fretta  podìbu; 
le,  ogni  qual  volta  poteffe  afficurarlì  della  di  lei  amicizia.  Fu  an« 
che  fpedito  perquedo  motivo  il  Puiffegoural  Redi  Francia,  ilqua- 
le  lo  rifpedì  Ano  alla  Corte  di  Spagna,  da  -che  $'  inferi  chiaramen» 
che  ciò  li  faceva  dolo  per  guadagnar  tempo;  e come  ne’  Paeli  Baffi 
non  fi  fperava  più  di  tenere  con  loro  unita  l'Olanda,  coti  fu  fat- 
ta tutta  la  difpolizione  neceffaria  permettere  quedi  Paefi  Baffi  Spa- 
gnuoli in  buon  dato  di  difefa  . Onde  fi  cercò  fubito  di  ridurrete 
rendite  ad  un  ordine  regolato,  e fu  nominato  per  gran  Finanziere 
di  quedi  Paci]  , il  Conte  Bergeic  con  pendone  annua  di  Joooo. 

Fiorini.  Volevano  fare  afcCnder  le  truppe  al  numero  di  40000.  uo- 
mini, e perciò  fu  obbligato  il  Paefe  a dare  i fuoi  abitanti  a forte 
per  compire  quedo  numero.  Le  Truppe  di-’  Paed  Badi  rimafero  alle 
linee  tirate  tra  Antuerpia  , e D;eil,  e le  truppe  Franced  tì  tiraro- 
no verfo  la  Provincia  di  Gcldra  Spagnuola  ; mentre  qui  d doveva 
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A„  1701.  fare  la  maggiore  , e più  forte  difpofizione . Il  Comando  fupremo  di 
tutte  quelle  truppe  fu  dato  dal  Re  di  Francia  al  Duca  di  Borgo- 
gna , fotto  il  quale  volevaoo  fare  la  campagna  idue  Principi  Fran* 
celi  Bervick  , e Maine.  Avicinandoli  quello  Duca  alle  frontiere  , 
gli  furono  mandati  il  Principe  di  Chimay,  ed  il  Duca  di  Hanrt. 
A Brulfelles  fu  egli  ricevuto  li  27.  Aprile  , con  magnificenza  Re- 
gia, ma  il  titolo  datogli  dalla  Corte  di  Spagna,  di  Vicario  Gene- 
rale de’  Paefi  Badi  , li  fu  d’imbroglio  , mentre  quello  voleva  dir 
tanto  come  Vice  Re;  L’Elettore  di  Baviera  però  non  aveva  ancora 
depolla  la  fua  Caricai  onde  per  non  irritare  quello  Elettore,  che 
doveva  fare  in  quell’  anno  , le  diverlioni  più  liticaci  in  favoredel- 
la  Francia,  fu  fpedita  fubito  una  Staffetta  alla  Corte  di  Spagna  fo« 
pra  quella  faccenda;  del  rello  fu  dichiarato  in  quell' anno  il  Marche? 
fe  di  Bedmar  grande  di  Spagna;  al  Principe  Zerclas  di  Tilly  , fra- 
tello del  Tilly,  che  era  in  fervizio  della  Repubblica  d’Ollanda,  cd 
‘ al  Conte  di  Arcos,  fu  dato  il  Tofon  d’Oro. 

Le  prime  Nel  mefe  di  Aprile  ritirandoli  Bedmar  per  contentare  gli  Olande- 
cercò  il  Generale  Athlone  col  luo  corpo  di  congiungrrfi  colcor- 
defi  con  p°  del  Conte  di  Tilly,  che  era  fiato  facto  Generale  Veld  Marefciallo 
tro  i Fran  Cefareo , e che  (lava  con  1600.  uomini  fotto  Zanten,  e perciò  an* 
c{ù«  dò  Athlone  a prendere  pollo  a Rofenthal  fopra  il  terrenoSpagnuo- 
lo.  Efiendo  allora  fiati  levati  , e fatti  prigionieri  quatcro  Gregarj 
della  Cavalleria,  ed  un  Uffiziale  Francete  a Ekern  ; radunò  ilCon. 
te  di  Artagnan  i Prefidj  dell*  Antuerpia , ed  altri  luoghi,  e preten. 
deva  in  una  lettera  fapere  da  Athlone  perche  fi  facefle  ciò  in  tempo 
di  pace.  Athlone  rifpofegli,  che  1*  Imperadore  aveva  già  dichia- 
rata da  molto  tempo  la  guerra  contro  la  Francia,  e che  egli  condu- 
ce  va,  e comandava  le  truppe  A u fi  1 iar  i di  Celare;  onde  vedendorgli 
che  Artegnen  non  era  informato  di  ciò  non  volle  mancare  dialficu? 
rarlo.  11  Bouffleurs,  che  aveva  il  comando  effettivo  fopra  le  mede- 
fime  truppe  Francefi  , e Spagnuole  ne*  Paefi  Badi,  fopra  le  quali  il 
Duca  di  Borgogna  portava  il  titolo  di  efferne  Comandante,  e Ge- 
nerale; pafsò  intanto  il  fiume  Maus  con  70000.  uomini  verfo  Ru. 
remonda;  coliche  arrivò  vicino  al  Generale  Tilly,  quali  che  lo 
forprefe  , per  lo  che  fu  coftretro  quello  Generale  a ritirarli  verfo 
Cleve  col  fuo  Corpo,  e fi  pollò  vantaggiofamente  traCleve,  e Cra- 
nemburg  , (otto  ClarbecK,  a legno  tale,  che  Boufleus  non  era  pii! 
in  illato  d’ impedirgli  l’ unione  con  Athlone,  dal  quale  erano  già 
capitate  le  truppe  Prufiìane,  Inglefi,  ed  altre;  onde  ancora  quelli 
due  Generali  formarono  infieme  un  corpo  di  quali  70000.  uomini, 
ed  allora  andarono  ad  incontrare  i Francefi,  e s*  erano  quelli  due 
corpi  nemici  così  avicinati  , che  tra  la  loro  gente  , fpeffo  fc- 
guivano  delle  fcaramuccie;  ma  però  il  Generale  Maggiore  Dombre, 

g>‘ 


. . 


Storia  dell'Olanda  e dei  Paefi  BaJJi.  311 

gli  forti  ài  dare  uni  rotta  ad  un  partito  Francefe  di- joo. Cavai-  An'-i7oi; 
li,  e conduffe  feco  al  campo  fi  ^.‘  Maggio  ijò.  prigionieri  diedi. 

Sul  principio  di  Maggio  arrivò  il  Duca  di  Borgogna  al  CampoFran» 
cefe,  il  quale  redando  per  molto  tempo  poàato  tra.  il  fiume  Maus, 
c tra  il  Reno,  coficche  i foldati  Francefi  faccheggiarono  orribilmen- 
te, non  foto  i Stati  di  JuJich,  Berg,  e Cleve  , ma  anche  lo  dato  di 
Colonia,  e fino  i Stati  medefimi  della  Spagna.  E come  l'Impero  era 
ancora  quella  volta  in  pacecon  la  Francia  , cori  indava  il  Re  di  Pruf- 
ila  fopraciò,  dicendo  che  quedo  era  un  rompimento  di  pace,  ma  il 
Minidro  Francefe  Chamoy  ,-  che  dava  ancora  a Ratiabona  , ri» 
fpofe  , che  le  truppe  del  Circolo  di  Borgogna  l’ avevano  operato  a 
morivo  di  Colonia,  in  modo  di  reprefaglio  , e che  perciò  non  era  da 
confiderarfi,  come  un  rompimento  di  pace.  Oltra  quedo  Efercito  a- 
vevano  i Francefi  un’  altro  torpo  tra  Nui&,  ed  Ortinga  al  Reno  fot» 

Co  il  Comando  di  Tallard  .-‘l  F 

Eifendo  dunque  allora  fprovide  di  fufficiente  prefidio  le  piazze  de' 

Paefi  Badi  Spagnuoli  , tentò  il  Prefidio  di  Madricht  di  forprendere 
Huy;  ma  fubito  che  il  PrincipeZercIàs  di  Tilly , venne  a foccorrere 
quedo  luògo  con  alcuni  1000.  uomini  , gli  Olandefi  fi  vidde» 
ro  codretti  di  ritirarli,  e nemeno  il  Principe  Zerclas  potrete  opera- 
re cofa  alcuna  fotto  Rolas  , ove  egli  volfe  levare  Joo.  foldati  , che 
erano  dati  mandati  da  Madricht.  Avendo  Athlone  indebolito  il  Tuo 
Efercito  col  di  fiaccare  un  corpo  di  elio , che  mandò  verfo  Kayfeof'Jfehrt 
per  facilitare  la  prefa  di  quello  luogo,  allora  andò  in  tutta  fretta  il 
Duca  di  Borgogna  col  fuo  Corpo  verfo  Goch.*  Athlone  era  allora  in 
timore  per  caufa  di  Nimega  , e Grave  i onde  mile  in  qued’  ultimo 
luogo  quattro  battaglioni  per  rinforzarlo,  e riti  rolli  col  redante  del 
fuo  Efercito,  verfo  Nimega  ; mandando  alcuni  fquadroni  ad  incon- 
trare il  Nemico,  e per  impedirgli  1’  ulteriore  marcia  • Ma  arrivando 
egli  li  tu  Luglio  fotto  Nimega  , vi  trovò  già  alcune  truppe  Fran- 
cefi, coficche  fu  codretto,  a pallare  fra  elfi  combattendo.  1 Francefi 
non  erano  intanto  oziofi  , ma  attaccarono  la  Cittì  colla  fpada  alla  mano, 
e s’  impadronirono  anche  d‘  una  fortificazione  elleriore  detta  Scha- 
vintopff,  ove  furono  rifpinti , e fcacciati  due  volte , e la  me  de  lima  for. 
tuna  ebbero  nell’ attaccare  le  due  Porte,  ove  li  Cittadini  fi  difendevano 
a maraviglia  ; tanto  che  furono  codretti  i Francefi  di  andare  a ri- 
trincerarli tra  il  fiume  Maus,  ed  il  Reno,  al  luogo  del  fiume  Niers; 
dopo  la  perdita  di  joo.  uomini  . Athlone  fi  podò  tra  i due  fiumi 
Wa*I,  ed  il  Reno,  ed  eifendo  dato  rinforzatocoo  gente  dopo  la  pre- 
fa di  KayferfWehrt , andò  egli  nel  Prato  di  Mocker,  ove  fi  radunò 
tutto  P Efercito  Olandefe  , che  pafsò  il  fiume  Maus  , fotto  Grave, 
r.ouffieurs  fpedita  della  gente,  per  andare  a Creda,  e Bofco  Ducale, 
per  voler  pallate  il  fiume  , ma  furono  rifpinti  , ed  obbligati  a ri- 
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Auj-Tc*-  tornarcene  con  perdita*  p ripafiaje  il  fiufne  nuovamente.  Dopo  di  ciò 
andarono  gli  Olandefi  yejrfo  la  Brabanzia  , e perciò  pafsò  Bouffieur* 
li  18.  Luglio  il  fiume  Maus,  e fi  trincierò  Cotto  Beiingen , avendo 
tirato  a Ce  il  corpo,  che  comandava  Tallard:  il  che  vedendo  gli  Qian. 
deli,  avanzarono,  e prefero  pollo  verfo  Pfer, 

In  quella  fituazione  eflendo  le  cole  ; ulcì  il  Generale  Dopff  da  Ma. 
UGenera.  litichi  con  alcuni  tooo.  uomini  1.5.  Cannoni,  e 2.  Mortaj , e con- 
le  Dopff  quifiò  li  1 7.  Agoilo  la  Città,  ed  il  Cartello  Werdfenza  refiftenzaaj. 
conquida  cuna,  dopo  aver  demolite  le  fortificazioni  di  quel  luogo,  ed  andòa 
di  vVe'd  *a,e  ùtile  ^C0flerie  ^otto  Lovanio,  e Bruffelles,  eligendo  da  per 
co»  fuo  tutto  contribuzioni,  per  il  qual,  motivo  fi  ritirò  a tuccafretta  pof- 
Cartello , libile  il  Campo  Francefe  di  notte  tempo  li  aj.  Agorto  , ed  andò  a 
Dieft.  Erafi  radunato  un  altro  corpoQIandcfe  di  15090.  uomini  fot. 
to  Dulleldorff,  quale  s'impadronì  nel  medefimo  tempo,  e di  Kem* 
Vcnlo  ab-  pten , e di  Waxhtendong , ed  abloccò  la  fortezza  Veulo  di  qui  dal 
binato.  fiume  Maus,  avendolo  già  abloccato  di  là  il  Generale  Opdana  colla 
Cavalleria;  ma  di  quello  A ile  J 10  parleremo  più  diffufamente  qui  fot- 
to.  Querto  è quanto  lucceffe  nella  Brabanzia  . 

Nella  Fiandra  recò  un  fimi!  terrore  il  Generale Coehorn  , che  s’è 
poi  refo  cosi  famofo  con  i Cuoi  fuochi  artificiali . Querto  generale  tirò 
della  gente  da  Lillo  , Huft , e dal  Safs  di  Gante,  c ne  formò  con  cifa 
un  picciolo  Efercito,  concertando  poi  Mittclburg,  ed  il  fortino  Ba- 
fas,  facendo  anche  dare  fucco  da  alcuni  Naviglj  di  Lillo,  contro  il 
Forte  Pene,  che  non  era  ancora  perfezionato,  e lo  rovinò  totalmen- 
te . Dopo  di  ciò  sforzò  le  linee,  prcfcriOe  la  contribuzione,  e con* 
quifiò  il  Forte  Donaes.  Sarebbe  fucceduto  il  medefimo  al  Forte  Ifa- 
beilo,  fe  non  vi  folle  dato  melTo  dentro  un  nuovo prefidio  più  forte. 
La  medefima  cura  ebbe  il  Generale  de  la  Mothe  per  Qrtenda,  e Dam- 
me , e andò  arche  a coprire  Cruggen  con  un  corpo  delle  fue  Trup. 
pe.  1 Francefi  per  fare  una  diverfione  al  Generale  Goehorn,  invafe* 
ro  il  Poltcr  lotto  Hulrt  , e vi  conquirtarono  un  Forte,  per  la  qual 
pofa  fi  ritirò  ben  indietro  Coehoro,  ma  ricevendo  del  foccorfo  , en- 
trò nuovamente  nel  fuo  precedente  campo,  traSchluifz,  eS.Donais, 
ove  refiò  fino  che  1*  attedio  di  Venlo  ricercò  la  fua  prefenza  , e qui 
fece  le  fue  prime  pruovc  della  fpesienza  , che  aveva  nell'  ordinare 
li  fuoco . 

lediate^"  Prima  c^c  s’intraprendeffe  lr  alTedio  di  quello  luogo,  era  egli  già 
* fiato  ablcccato  dall'  una,  e l’altra  parte  del  fiume  Maus,  tanto  per 
levargli  tutto  il  foccorfo  neceffario,  come  anche  per  «fpertare  la  Fan- 
teria, cd  il  Generale  Coehorn  , il  quale  doveva  dirigere  l’atracco, 
ed  il  Principe  di  Naffai»  Sgarbruck  per  dirigete  l’aliedio  . Li  11. 
Settembre  furono  aperte  dunque  le  trincee  , e furono  anche  luh'to 
innalzate  alcune  batterie  per  fupetare  il  Cannone  dei  nemico,  nella 
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quale  occaflone , fu  portata  via  da  una  palla  la  gamba  del  Direttore  Ari.1701; 
degli  Approccj,  e fe  ne  morì  poco  dopo.  Li  li.  Settembre  fu  fupe- 
rato  il  Forte  di  S.  Michiele  , e furono  fatti  prigionieri  di  guerra  il 
giovane  Conte  Amenzaga Comandante  di  elfo,  il  Barone  Wrangel  Bri. 
gadiere,  con  altri  20.  Uffiziali,  e 264.  Gregarj.  In  quello  Forte  fu- 
rono trovaci  28.  Cannoni  2.  Mortaj  24000.  libre  di  polvere,  che  fer- 
vi agii  adedianti  di  batteria  per  dare  fuoco  contro  la  Fortezza,  e non 
& poteva  già  credere,  né  era  da  perfuaderfi  di  poter  prendere  così 
predo  quello  luogo:  Ma  quella  conquidali  deve  attribuire  alle  Vie- 
roriofe  Arme  del  Re  de’  Romani  ; mentre  fubico  che  giunfe  la  noti- 
zia della  prefa  di  Landau,  fece  il  Principe  diNaifau  Saarbruck  met- 
tere io  ordine  di  battaglia  tutto  il  fuo  Efercito  , per  folennizare 
con  un  fparo  univerfale  quella  grande  Vittoria.  Gli  afTediati,  che 
non  avevano  di  ciò  avvilo  alcuno,  fapendo,  chela  breccia  era  aliai 
avanzata,  e temendo  un  adatto  generale  da  quella  difpodzione,  che 
vedevano,  non  vollero  afpettare  altra  difgrazia  mentre  erano  già  in- 
deboliti adai  dal  fuoco  dì  Coehorn  ; onde  fecero  battere  la  Cada; 
codcche  quella  adai  coodderabìle  Fortezza  d arrefe  con  accordo  li 
2}.  Settembre.  Il  Prelìdio  conddeva  ancora  in  1560.  uomini  fani, 
quali  furono  feortati  Ano  ad  Antuerpia  . Ritrovarono  in  oltre  in 
quella  Fortezza  160.  Cannoni,-  e }o.  Mortaj,  avendo  i Franceli  ra, 
dunata  qui  parecchia  Artigleria  per  condurle  poi  in  altri  iuogbi. 

Il  Brigadiere  Beck  fu  nominato  Comandante  di  quello  luogo,  e gli 
furono  dati  4.  Reggimenti  di  Prelidio . 

Gli  Ulliziali  principali,  che  ricevettero  il  Comando  in  quella  For- 
tezza, furono  il  Conte  Van , ed  il  de  Labadietdel  redo  il  famofo 
Coehorn  , adoprò  per  la  prima  volta  in  quedo  adedio  cogl’  logici! 
i Mortai  a mano,  i quali  hanno  fatti  tanti  maraviglici!  effetti  ne. 
gli  adedj  fulleguenti.  Quell  ì fono  piccioli  mortaj,  che  battano  gra- 
nate di  6,  libre  di  pefo  in  circa  , e come  edi  cadono  a 100.  alla 
volta  in  guifa  di  pioggia  , così  fcacciaoo  il  nemico  dietro  i fuoi 
parapetti,  ed  è più  difficile,  e meno  podibile  di  guardarli  da  ede 
che  dalle  bombe  grandi,  le  quali  entrano  adai  profondamente  nel-’ 
la  terra,  e perciò  non  offendano  quelli,  i quali  lì  mettono  dided 
in  detta;  mentre  ede  loforpadano,  maquelletion  fono  così  pefan- 
ti  , e colpifcono  ancora  quello,  che  Ó pone  didefo  . Peraltro 
non  c una  invenzione  fatta  nè  dagl'  Ingled,  nè  dal  Coehorn;  ma 
dal  famofo  Michele  Mieth  , Ingegnere  Cefareo  di  Artigleria  fupe* 
riore,  il  quale  ne  ha  data  la  introduzione  venti  anni  prima  nella 
terza  parte  del  fuo  libro  intitolaro.*  ArtìlUrìo  pruxi  rtctntìtri . 

L’Efercito  principale  degli  Olande!!  ed  Ingled  fu  comandato  dal 
Conte  Marleborough  e da  Athlone  , il  quale  odervava  che  l’Efea- 
citc  Francefe  , s’era  trincerato  lino  ai  denti  , onde  come  non  vi 
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A11.1701.  era  modo  di  ridurlo  a baccaglia  , coli  rifolfero  quelli  due  Genera* 
Il  di  actaccarlo  nelle  fue  trincee  .-  ma  il  Duca  di  fiorgona  e Bouf- 
fleurs  aveva  imparato  dalle  Storie  Italiane  , che  i Franceli  era- 
no Colici  di  prender  la  fuga,  e perciò  non  volfero  efli  afpettarc  que- 
llo azardo,  ma  li  ritirarono  li  25.  Agodo,  abbenche  quella  ritirata 
fu  loro  di  molto  vantaggio;  mentre  falvarono  con  effa  cucco  il  loro 
Efercito,  da  ogni  infulto  delli  Alleati. 

La  loro  ritirata  fu  verfo  Bahln  e Mohl,  ove  andarono  ad  infegufr- 
li  i corpi  di  Marloborough  ed  Athlone  con  la  lor  gente  ma  per  ca- 
gione del  viaggio  non  li  puotettero  ridurre  ad  un  combattimento  , 
coliche  dovettero  i vincitori  contentarli  di  ammazzare  alcune  cen- 
tinaia della  retroguardia,  e del  Reggimento  delia  cala  Reale  . Egli 
Alleati  attediarono  allora  Mafeek,  e prefero  il  Callello  Stoken  litua- 
to  al  Fiume  Maas,  ove  fecero  200.  prigioni  di  guerra  . Intanto  era 
principiato  l' alfedio  di  Vento;  ove  fu  mandato  un  dillacamenco  di 
8000.  uomini,  e gl'  Ingleli  ed  Olande!!  ritirarono  li  ij.  Settembre 
vedo  Madrich  per  coprire  quello  alfedio,  e per  olfervare  i Franceli, 
che  «'erano  tirati  verlo  Tongern,  e che  avevano  mandato  un  didac- 
camento  di  6000.  uomini  verfo  Liege  . Di  più  fecero  un  ponte  Copra 
il  fiume  Maas  per  impedire  e trattenere  i Franceli,  condifegnodi  fare 
una  irruzzione  nei  Stati  di  Geldra  , i quali  ciò  vedendo  mifero  un 
prelidio  nella  Città  di  Dinante  ove  il  Commandante  del  Cadetto  non 
li  volfe  ricevere,  abbenche  avefse  avuto  ordine  dall’Elettore  di  Co- 
lonia , 

Vedendo  gli  Alleati  , che  non  era  fperabile  il  venire  ad  una  bat- 
tTconquT-  co*  nemico  » vollero  portare  avanti  la  loro  fortuna  negli  af- 

ilano Sic*  fedj , e perciò  attaccarono  StefanfWerth  e la  conquiflarono  li  2.OC- 
fanlwerthtobre  , e poi  li  7.  del  medeflmo  mefe  , s’impadronirono  , anche  di 
e Kure-  Rnremond.  I Franceli  s'avvidero  fubito  , che  predo  farebbe  toccata 
inoa  , una  forjc  a[|4  Citrà  di  Liege,  e perciò  provvidero  quel  Ca- 

detto di  tutto  il  fuo  bifognevole  , e Boufleurs  vi  andò  in  perfona 
li  2.  Ottobre.  Ma  acciò  egli  mettelfe  in  confudone  il  nemico,  or- 
dinò al  fuo  Efercito  di  moverli  , con  che  fembrava  , di  voler 
prender  podo  Cotto  Liege  . E gii  Alleati  todo  gli  fpedirono  die- 
tro un  picciolo didaecamento  per  ofservare  le  loro  pedate,  il  quale 
i neon  tirato  li  per  viaggio  con  altro  didaecamento  di  Granatieri  Franceli 
le  riufeì  fuperarlo  con  farne  altri  morti,  altri  prigioni  fino  al  nu. 
nero  di  zoo.  ma  poi  riconofciuto  abbadanza,  ed  ofservato  il  con- 
tegno dei  Franceli,  come  anche  la  difefa  odinata,  alla  quale  elfi  li 
picparavano,  rifolfero  finalmente  di  attaccare  la  Cittadella  di  Lie- 
ge, e vi  andarono  Cotto  li  ij.  Ottobre.  Efsendo  la  Cittì  di  Liege 
un  luojo  aperto,  era  dato  abbandonato  da’Franceii  i quali  «'erano 
tutti  ritiraci  orila  Cittadella  , di  cui  era  Comandante  un  tale  de 
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Violeine.  Il  Generale  Coehorn  impiegò  coli  poco  tempo  nella  prefa  di  Annoti 
quella,  come  aveva  impiegatojnella  prefa  degli  altri  luoghi  precedenti  » 
e fu  coll  retto  in  pochi  giorni  il  presìdio  arrenderli  con  accordo.  Subi* 
to  che  fu  prefo  Liege  arrivò  l’ Ambalciarore  Sintzeudorff , il  quale 
rilafciò  a quel  Senato  il  capitolo  del  giuramento  dovuto  al  loro 
Principe,  e prefe  quella  Città  fotto  la  protezione  deirimperadore. 

Ma  quello  non  fu  ancora  il  fine  della  campagna  j mentre  per 
fpurgare  da  quella  parte  il  Reno  dei  Francefi,  andarono  gli  Allea* 
ti  fotto  Rheinaerga  , il  quale  luogo  fi  refe  predo  per  accordo. 

Dopo  di  ciò  fi  feparò  l’Efercito  degli  Alleati  , c una  parte  di  ef- 
fo  fu  determinato  per  ofservare  il  Prefidio  di  Bonn  , come  anche 
il  Corpo  del  nemico  fotto  un  altra  parte  vcrfo  Trarbacb  , che  fi 
ritrovava  di  già  . abloccato  . Il  Tallard  fpedì  in  foccorfo  di  quello 
luogo  un  dillaccamento  delle  fue  truppe,  ma  prevenuto  quello  da* 
gli  Alleati  fotto  KayferWehrt,  non  potè  palsare  innanzi:  e da  ciò 
nacque  , che  nel  principio  dell’anno  venturo,  fegu)  la  prefa  di 
Trarbacb . 

« 

CAPO  Vili. 
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IN  quell’anno  refe  palefe  il  Papailfao  genio,  e inclinazione  verfo  la 

Francia,  ed  imparò  l’Imperadore  quanto  egli  potefse  fidarli,  e II  papa 
comprometterli  dalla  Corte  di  Roma.  Però  non  fi  framifchiò  trop-  cercadire, 
po  il  Pontefice  nelle  cofe  della  fuccelfione  alla  Monarchia  di  Spa-  ^r1Jrjtel^eu" 
gna,  o almeno  non  lo  faceva  appertamente , benché  fotto  mano  in  * 
quella,  e palefemente  in  tutte  le  altre  occafioni,  fece  egli  vedere 
alla  Corte  di  Francia  il  genio  ed  inclinazione,  che  egli  aveva  per 
quel  fuo  primogenito  figlio  dell*.  Santa  Chicf^,  Contribuì  non  po* 
co  a quello  il  Cardinale  Francefe  detto  Fourbin  , ovvero  Janfon, 
il  quale  fapeva  con  le  fue  delire  maniere  prendere  ed  incantare  il 
Papa  a fuo  talento.-  Acciò  dunque  il  Santo  Padre  fi  moltrafse  al 
mondo  imparziale  , ordinò  egli  una  divozione  di  quaranta  ore  per 
implorare  da  Dio  la  pace  tra  i Principi  guerregg^nti  Chrifiiani.  I 
Nunz)  Apollolici  da  lui  nominati  nell'anno  feorfo  , per  andare  alle 
Corti  dei  Principi  , che  avevano  fofpefo  finora  il  loro  viaggio  per 
paura  di  non  edere  amefli  all’udienza,  fi  prepararono  con  ogni  fret- 
ta ad  intraprenderlo  , e ricevettero  ordine  di  fare  tutto  il  loro  pofr 
libile  per  rimettere  la  pace  nella  Crillianità  : E per  inoltrare  all'Im- 
peradore,  come  la  Corte  di  Roma  non  voleva  fargli  alcun  pregiudi* 
zio  , fi  ordinò  che  nelle  Bolle  date  allora  al  Cardinale  Mo- 
rigia  per  il  Vefcovato  ottenuto  di  Pavia  follerò  inferite  quelle  pa- 
role: 
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A<j.i  7o».  cole:  abfqut  ulh  prtjHdix.it  /mperattrit , e con  quella  flemma  proce- 
deva^ anche  nell’affare  dell’inveftitura  per  il  Regno  di  Napoli  . Ave- 
va il  Papa  già  depurata  nell’anno  precedente  una  Congregazione  di 
alcuni  Cardinali  per  efaminar  quell'affare,  e quelli  finalmente  deci- 
fero  in  quell’  anno,  che  fi  dovefle  dare  l'inveftitura  del  Regno  fenza 
determinare , a chi,  fe  alla  Cala  d*  Auftria  , o alla  Cafa  di  Borbon, 
fopra  di  che  prefe  il  Papa  la  rifoluzione  di  differire  quella  invelli- 
tura  fino  alla  ventura  pace  tanto  bramata  da  tutta  l’Europa. 

Quello  procedere  del  Papa  avrebbe  potuto  perfuadere  la  Corte  fm- 
dilSSr  periate,  che  egli  aveffe  «abilita  la  maflìma  di  una  vera  e perfetta  Neuj 
chtfc  del  tralità’,  fe  il  cafo  fucoeduto  col  Marchefe  del  Vallo  della  Cafa  Der 
Vailo.  vaio»,  e Veld  Marefdallo  Tenente  dell’  Iroperadore,  non  avelie  lco| 
petto  palefemente  l’inclinatione  e genio  del  Sommo  Pontefice.  Era 
quello  Signore  partito  ed  ufeito  da  Napoli,  già  nefPanno  feorfo,  ed 
il  Vice  Re  aveva  cominciato  un  procello  di  relegazione*  e di  confi- 
fcazione  de’  beni  , tanto  contro  di  lui  quanto  contro  degli  altri,  a 
motivo,  che  s’erano  dichiarati  pubicamente  per  la  Cafa  d’  Auftua, 
dicendo  , che  riconofcevano  per  giuda  la  piatendone  di  quefla  Ca- 
fa, nella  Succtflìone  alla  Monarchia  di  Spagna.  Oltra  di  che  fu  in- 
colpato anche  di  aver  parte  nella  follevazione  accaduta  in  Abruz: 
zo  contro  il  Vice  Re  , ed  altre  limili'  cofe  .•  Onde  egli  fi  Ritirò 
prima  in  Ancona  ; indi  a Roma  fatto  la  protezione  accordata^ 
gli  dal  Papa  come  fupiemo  Padrone  del  feudo  di  [Napoli.  Ma  ciò 
non  oliarne  fu  citato  dal  Vicere  a comparirvi  lotto  pena  di  confif- 
cazione  dei  beni;  e 1’  Ambafciatore  Spagnuolo  lo  voleva  perfuadeie 
di  andarfene  a Madrid,  ma  egli  non  diede  orechio  ne  all’uno,  ne  all* 
altro  , e coll  furono  confifcati  i fuoi  beni  a Napoli  . Fu  cercato 
anche  di  averlo  e prenderlo  in  perfona',  e per  ciò  fu  egli  invitato 
tato  in  un  giardino  di  Roma  , fuori  della  porta  del  Popolo  di 
U'  dal  Tevere  dove  ^ra  già  alleflito  un  Naviglio1  con  150.  uomini 
armati  ; che  fe  ne  dava  fegrettamente  afpettandolo  per  rapirlo  , e 
condurlo  via  per  forza  . 

11  -Marchefe  ebbe  di  ciò  avvifo  , onde  palesò  al  Papa  la-  trama, 
che  gli  veniva,  fatta,  lagnandoli  di  ciò  con  elio,  e quello  gli  pro- 
tnife  nuovamente  ^ fua  protezione;  ma  il  Marchefe  non  fi  fidò  piu, 
e perciò*  fi  ritirò  nel  Palazzo  dell' Ambafciatore  Cefareo  Conte  di 
Lamberg  . E ne  pure  qui  tralafciaroro  i fuoi  nemici  di  perfrgui- 
tarlo,  anzi' corruppero  alcuni  dei  fuoi  domedici , e ferventi,  che  lo 
ammazzaiTero  ; lo  che  fu  feoperto  dal  Marchefe  , ed  egli  confegnò 
nelle  mani  della  giudizi*  irei,  acciò  foliero  cadigati . Di  tutti  que- 
di  attentati  fu  incolpato  il  Cardinale  di  Fourbin,  fi come  all’ope- 
ra d’alcuni  malevoli  attribuita  la  carcerazione  del  Segretàrio  , ed 
altri  Domcdici  del  Marchefe;  anzi  qued’  ideilo  citato  li  17;  Febia- 
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jo  tenne  dal  Governo  a prefentarfi  per  giuftificare  la  fua  eondot.  Ac.<r«t> 
ta  folto  pena  di  bando  capitale,  e confifcazione  di  Beni  in  cafodi 
trafgrefiìone  . Fece  allora  delle  raprefentanze  1'  Ambafciadore  Im- 
periale, eh*  quello  era  un  procedere  ingiallo  contro  un  Generale 
Cefareo;  il  Marchefe  medeflmo  fece  dimollrare  dal  famofo  Avocato 
Archangeli , che  egli  non  era  obbligato  a prefentarfi  in  perfona , ma  che 
ciò  poteva  lare  per  mezzo  di  un  fuo  Procuratore . Ciò  non  oliarne  li  prò* 
nunziò  la  fentenza  li  18.  Marzo,  nella  quale  egli  fu  condannato» 
perdere  la  teda,  ed  i fuoi  beni  furono  appropriati  alla  Camera  A* 
podolica.  L’Amba fciadore  confiderò  ciò  come  una  offefa  del  fuo  al- 
to Sovrano  ; onde  non  volle  più  prendere  udienza  dal  Papa  ( ma 
come  che  il  Pontefice  lo  fece  pregare  a portarli  da  lui  per  abbocarll 
con  elio  fopra  affari  premuro!! , così  riandò  egli  diverfe  volte , non 
già  come  Ambafciadore,  ma  come  privato  Conte  di  Lamberg  in  una 
Carrozza  fola  a due  Cavalli;  non  potè  però  effettuare  cofa  alcuna  in  fa- 
vore del  Marchefe  con  tutte  le  fue  remodrazionl . Accadendo  indi 
la  venuta  del  Duca  djgAnjò  in  Napoli  , coficbè  il  Papa  fi  rifolfe 
di  farlo  complimentare  da  un  Cardinale  Legato  a latere  ; allo-: 
ra  prele  la  rifoluzione  quedo  Ambafciadore  , e parti  da  Roma  li 
ti.  Maggio,  portandoli  a Lucca  , e conduffe  feco  nella  fua  Carrozza 
il  Marchefe  del  Vado;  da  Lucca  andò  detto  Marchefe  all’  Efercito 
Cefareo,  e di  là  a Vienna  alla  Corte  Imperiale  , ove  l’Imperadore  . 
gli  fece  date  una  convenevol  pendone.  Quanto  poi  all’  Ambafciadore 
Cefareo , quedo  fu  perfuafo  dal  Cardinale  Ottoboni , e dall’  Amba-  Cefareo 
fciadore  Veneto,  coficcbe  ritornò  li  ij.  Agodo  a Roma,  cercando  parte  “fa 
quedi  due  perfonaggj  di  componere  ogni  cofa  . L'Ambafciatore  ri. 
tornato  a Roma  pretefe,  che  il  Papa  annichilane  il  procedo  del  Mar- 
che del  Vado,  e che  cadigaffe  per  quedo  motivo  il  Fifcale,  come 
anche,  che  dalle  la  libertà  al  Principe  di  Caferta  , che  era  prigione 
anzi  che  gli  redituifle  tutti  i fuoi  beni'.  Era  quello  Principe  parimente 
Napolitano  e s'era  ritirato  in  Roma  a cagione  del  Vice  Re:  li  Pa-  » 
pa  gli  aveva  proibito  ufcire  di  Roma  fotto  pena  di  confifcazione  dei 
fuoi  beni,  ma  perche  egli  contro  il  divieto  andiede  ad  una  fua  ter- 
ra detta  Ciderna,  fu  arredato,  e gli  furono  confifcati  i beni  per  1* 
Inobedienza  . Ma  per  quante  idanze  facede  l’Ambafciatore  Cefareo 
non  potè  effettuare  cofa  alcuna  ; onde  fi  fece  egli  cedere  i beni  dal 
detto  Principe,  delli  quali,  e del  di  lui  palazzo  prefe  podedo. 

II  Papa  fece  anco  mettere  in  carcere  il  Don  Maurizio  Caraffa  ve: 

Butto  anch'egli  da  Napoli,  e lo  fece  poi  con  altri  Napolitani  con- 
durre nel  Cadetto  di  S.  Angelo  , non  li  confegnò  però  al  Vice  Re 
volendoli  giudicare  egli  medefimo  , come  Padrone  Supremo  del  Feti: 
do  di  quel  Regno. 

Naquero  parimente  dei  contradi  e litigj  , per  il  Ducato* ali  ParT 
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An.1701.  ma,  1 quii»  accrebbero  le  poche  buone  iDtelligenze;  che  già  verte, 
vano  tra  Cefare  ed  il  Papa  . Vedendoli  Duca  di  Parma  , che  i due 
E Te  rati  (lavano  vicino  a Tuoi  Stati  con  che  infallibilmente  verrebbe» 
ro  per  l'inverno  ad  aggravarli  con  i quartieri,  perciò  (1  diede  egli, 
per  il  fuo  Agente  Abate  Felini  a Roma,  fotto  la  protezione  del  Pon- 
tefice. 11  Papa  gliela  accordò,  e diede  ordine  al  Vice  Legato  di  Fer» 
rara  Aldobrandini  , di  portarli  in  quei  fiati  > per  prendere  quelle 
truppe  del  Duca  nella  protezzione  e fotto  la  direzione  Papale  ; ed 
egli  impiantò,  tanto  a Parma,  quanto  a Piacenza  le  btndiere  Ponti- 
ficie, e vi  fece  venire  diverfe  centinaia  di  ttuppe  della  Chiefa.  AH* 
AmbafclatoreCefareo  fu  dato  avvilo,  che  tutto  ciò,  ches’intraprcn- 
derebbe  dalla  parte  Cefarea  , contro  il  Duca  di  Parma  , ciò  fi  ri? 
guarderebbe  come  fatto  al  Papa  medefimo  : contro  di  ciò  proiettò 
fortemente  l’Ambalciatore  dimofirandn,  edere  il  cafiello  di  Piacenza 
feudo  imperiale;  per  lo  che  il  Principe  Eugenio  pretefe  introdurvi  il 
prefidio  ; e al  Cardinal  Legato  diferrara,  che  domandava  il  palleg- 
gio per  ioo. uomini  rifpofe  che  egli  riconofq^va  Parma,  c Piacenza 
per  luoghi  del  Duca  di  Parma  , e non  del  Papa  , e che  afpettarebbe 
fopra  ciò  gli  ordini  dalla  Corte  di  Vienna. 

Ebbe  ancora  degli  altri  difgufii  quell’ Ambafciatore , a motivo  del 
Diverfilni nuovo  Inviato  ftraordinario  ; che  capitò  a Roma  a nome  della  D u- 
Varre*dè?  «beffa  di  Anjò , e fu  egli  cofiretto  a cercare  fempre,  e (ottenete  il 
Duca  di  jus  di  Cefare,  a forza  delle  protette.  Quello  Inviato  (Iraordinario 
Anjo capi.  Principe  de  Santo  Puono  Caraccioli  fece  il  fuo  ingredo  pubblico  li 
tanoaRo-  j6.Febra)o,  ed  andò  a ringraziare  il  Papa  della  bontà  avuta  per  ef- 
fa  , mandandogli  il  Cardinale  Archinto  come  legato  , quando  era 
per  partire  da  Turino.  Diventò  Tempre  maggiore  l’inquietezza  tan- 
to alla  Corte  di  Roma,  quanto,  appretto  l’Ambafciatore  Cefarco,  a 
motivo  della  fpedizione  d’un  legato  a lacere  a Napoli  per  compli- 
mentarvi l’arrivato  Duci  di  Anjo  , Avevi  quello  Duca  fatta  con- 
fapevole  la  Corte  di  Roma  della  Tua  venuta  a Napoli  , e che  era 
intenzionato  di  portarli  a Roma  per  rendere  il  fuo  rifpetto  a fua 
Santità  come  figlio  ubidiente  di  Santa  Chiefa;  però  non  era  quella 
l’intenzione  feria  del  Duca,  ma  egli  fperava  di  fpaventare  con  ci& 
il  Papa,  (oli  che  egli  per  edere  libero  di  quello  incomodo  darebbe  all* 
Inviato  di  detto  Duca  l'invellitura  di  Napoli . Il  fece  pregare  in- 
llantemente  di  difpenfarlo  da  quell’  onore  , e diede  al  Cardi- 
nale Fourbin  ovvero  Janfon  un’  alficurazione  in  ifcritto  , che  fa. 
rebbe  fenza  fuo  pregiudizio  la  dilazione  della  invellitura  : Ma 
per  oviare  alla  fine,  a quella  vifita  , che  egli  credeva  feria-? 
mente,  che  il  Duca  folle  per  dargli,  fu  conchiufo  li  8. Maggio  un 
Confilloro,  che  dovette  andare  il  Cardinale  Barbarini  a Napoli  co- 
me legato  a laure  per  complimentarjo.  Furono  parimente  nomina- 
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ti  S.  de*  principali  Prelati  , e j.della  Nobiltà  più  cofpicua di  Ro-  Aulirò:; 
ma  per  andare  con  quello  Legato  a render  più  decorofa  queù'Amba- 
dciata . AI  Legato  furono  dati  «.uomini  di  cavalleria  della  guardia 
del  Papa,  ed  egli  aveva  unaCortedi  rz.Paggj  8. camerieri,  ea^Staf* 
fieri.  Il  Regalo,  che  doveva  portare  al  Duca  a nome  del  Papa  fu 
una  Croce  di  diamanti  del  valore  di  nooo.  Scudi  nella  quale  era 
una  particella  del  Legno  di  S.Croce.  Li  i z.  Maggio  confegnò  il  Pa- 
pa  con  le  proprie  fue  mani  al  Cardinale  quella  Croce  , che  fogliono 
far  portare  dinnanzi  a fe  i Legaci  a Latore,  e ;oo.  faldati  ebbero  or- 
dine di  accompagnare  queft’Ambafciadore  fino  a Nettuno  , ove  (la- 
vano la  Galerre  Papali  per  trafportarli  ; Il  Cardinale  fi  trattene  qui 
fino  al  tempo,  che  doveva  fare  la  fua  falcone  cavalcata  in  Napoli. 

Tanto  f Ambafclatore  Cefareo  , quanto  il.Cardinale  Grimini  , che 
fomentava  la  fazione  Auftriaca  nel  Colleggio  di  Roma,  proiettarono 
contro  quella  fpcdizionc  , come  con  ciò  veniva  fatto  un  grande  pregiudi-  ■ -» 
zio  a Cefare  , d'onde  il  Papa  diede  ordine  al  Cardinale  Barberini  di  '' 
non  intraprendere  cofa  alcuna  , che  potefle  edere  di  pregiudizio  alla  \ 

Cafa  d’Auftria  ; E peTclo  fu  anche  pollo  quello  alla  Cafa  d’Aullria 
non  pregiudicievole  titolo  Copra  il  breve,  nel  quale  il  Papa  compli- 
mentava il  Duca  Copra  il  fuo  arrivo.*  Diledo  Fili*  Nefhro  Duci  Art- 
degavenfì , Regi  tìijpdnaram  proclamalo , & in  Regno  nofbro  Ne  apo- 
lli ano  commiranti.  A i Minillri  Cefarei  fu  fatta  la  dichiarazione , che 
tutto  quello  facevali  fenza  pregiudizio  del  loro  Sovrano  , e che  era 
cofa  folita  nella  Corre  di  Roma  riconofcere  per  Re  uno  , ch'era  in 
podedo  di  un  Regno  fenza  fare  pregiudizio  ad  un  altro  , che  aveva 
pretenùoni  fopra  lo  fteffo . Lo  che  era  accaduto  nell’anno  i «40.  quando 
la  Cafa  di  Braganza  tirò  a fe  il  Regno  di  Portogallo , togliendolo  al- 
la Spagna  ; mentre  allora  il  Papa  Urbano  Vili,  ricevette  come  Am- 
bafeiadore  Regio  il  Vefcovo  di  LamegO  mandatogli  da  quella  Cafa; 
abbenche  il  Papa  non  pretendelTe  di  portare  pregiudizio  alcuno  alle 
giulle  perenzioni  della  Spagna  . In  quel  tempo  maneggiarono  i 
Franteli  alla  Corte  di  Roma  l’intereife  di  quella  Cafa  per  edere  rico^ 
nofeiuta  come  Re  di  Portogallo,  e lo  fpuntaronoj  ma  ciò  fervi  loro 
di  proprio  pregiudizio  sei  prefente  ; mentre  rlconolcendo  il  Papa 
nell’anno  1709.  Carlo  III.  per  Re  di  Spagna  , allegò  per  fua  feufa 
alla  Corte  di  Francia,  il  fatto  di  Portogallo  di  quel  tempo,  C que. 
fiali  dovette  appagare  di  ciò.  Il  Cardinal  Legato  a lacere  elfendo 
fiato  ricevuto  dal  Duca  di  Anjò  a Napoli  con  le  lolite  dovute  ceri- 
monie, ed  avendo  finito  la  fua  fpedizione , fe  ne  ritornò  a Roma 
nel  mefe  di  Luglio  , feguito  poco  dopo  da  un  Ambafciacore 
firaordinario  di  quel  Duca,  che  venne  per  ringrazziare  il  Papa  ano* 
me  del  raedefimo  , della  Solenne  Ambasciata  fpeditagli. 

Quello  Inviato  firaordinario  era  il  Principe  Borghefe  , che  ebbe 
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A«,i7«v  udienza  dal  Papa,  ma  non  già  dagli  altri  Cardinali , a motivo  , che 
oon  poterono  aggiuftarli  per  il  Cerimoniale . Avendo  il  Duca  d’  Anjò 
difpofto  ogni  cofa  a Napoli,  andò  per  acqua  a Milano  , pacando 
-vicino  al  territorio  Papale,  Tenia  sbarcarvi,  poiché  vidde,  che  non 
poteva  ottenere  il  Tuo  intento  circa  1*  inveftitura:  ma  acciò  egli 
riceverle  le  civiltà  della  Corte  di  Roma  , mandò  il  Papa  ta.  UT- 
£ziali  della  Tua  Cafa,  e a.  Compagnie  di  Soldati  a Civittà  Vecchia 
per  riceverlo  ivi  , e gli  furono  parimente  offerti  6000.  Scudi  in  re* 
gaio,  per  le  fpefe  della  Tua  cucina  . Subito  che  quello  Duca  ave- 
va finita  la  lua  Campagna  nel  Milanefe;  mandò  il  Papa  un  Cava- 
liere detto  Fabronj  a Milano  per  Telicitarlo,  e congratularli  (opra 
il  buon  finimento  di  ella  ; abbenchè  le  azioni  , e fatti  TuccefG  in 
quella  Campagna,  non  gli  avellerò  dato  quello  motivo. 
r Alcuni  Tutto  quello  causò  grande  amarezze  , tra  gli  Ambafcwdori  , e 
difgufti  Mini  Ari  delle  Corone,  e Potenze  guerreggianti  , inafpri  aliai  il 
aautragl’joro  »njmo;  eoliche  Tembrava  ,,  che  quell'  Anno  folle  deliinato,  ac. 
dan  c'mì  in  R-om*  venilTe  inquietata  da'  contraAi,  e difgufti  tra  gli 
siftridelle  Ambal'ciadori.  Già  nel  tempo  che  13  trattfva  la  caufa  del  Marche- 
Potenze  fe  del  VaAo,  parlarono  male  di  queAo  Principe,  vicino  al  Palazzo 
fuerrcg  jt||*  Ambafciadorc . Imperiale  alcuni  Franccfì,  che  erano  al  fiervig- 
' gio  del  Cardinal  Fourbio  . La  gente  del  Marchefe  ciò  fenrendo, 
di  Acro  ad  elfi,  che  fe  n’andaAero  via  di  là,  al  che  prefero  le  Ar. 
mi  alla  mano  ; ed  i Franccfì  furono  infeguiti  lino  nella  Chiefa  di 
S.  Luigi,  ove  fu  ferito  uno  di  «IG;  coliche  fu  necelfario  di  neon- 
facrarla.  Il  Cardinale  prefe  ciò  per  una  grande  offefa i ma  l'Amba- 
feiatore  Veneto  accordò  le  cofc  in  tal  maniera,  che  la  Conteila  di 
Lamberg  voleva  confegnarc  nelle  mani  del  Cardinale  il  Reo  con 
condizione,  che  egli  non  lo  dalle  nelle  mani  della  Giufiizia  Eccle- 
fiaAica  della  quale  elìbizione  fenza  altra  confegna  fu  contento  LI 
.Cardinale.  Cofa  più  ardua  fuccefle  nel  Mefe  di  Novembre;  poiché 
incontra  ioli  l’Emin.Grimani  con  laDuchefsadi  Ucceda  Ambalciacri- 
ce  di  Spagna,  ambedua  in  carrozza,  una  non  voleva  cedere  all'  al- 
tra. 1 Staffieri  dell'  Ambafciatrice  ebbero  finalmente  ardire  di  pren*- 
/dere  i Cavalli  del  Cardinale  per  tirarli  in  difparte  , e dare  luogo 
alla  loro  carrozza  ; ma  allora  fl  diede  fubito  mano  all' armi  d’  ambi- 
due  le  parti,  reAando  uccifi  tre  della  gente  deli’ Ambafciatrice  ; al 
che  concotfe  ognuno,  e tanto  PAmbafciadore  Cefareo,  qjmio  quel- 
lo di  Spagna  11  rinforzarono  Talmente  con  geme  armata,  ebe  il  Pa- 
pa fi  vidde  coftretto  a mettere  un  corpo  grollo  di  fue  truppe  tra 
l'uno,  e l’altro  Palazzo  delli  due  petfonaggi,  per  rvit-re  nomale 
*»sgR>crc.  L’Ambafciadore  Spaglinolo  ciò  vedendo  fece  venir,,  trup- 
pe da  Napoli,  fepra  il  qual  procedere  13  lagnò  il  P«pa  appieno  il 
Duca  di  Anjò,  il  quale  diede  ordine  a quello  fuo  Miuillro  di  dite 
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foddisfazione  al  Papa,  e di  accomodarli  con  elTo  . L’ Ambafciadore  An.i70». 
Veneto  Morollni  aggiullò  finalmente  le  cole  in  tale  maniera  , che 
l’Ambafciatrice  mandò  dal  Cardinale  a fare  icufa  degli  difordini  com- 
medi  dalla  fua  gente  . Il  Cardinale  inoltrò  parimente  fornaio  difpit* 
cere  di  aver  cagionato  qualche  difgulio  ad  una  Dama  di  quel  fan» 
go,  e perche  quella  fi  lamentava  non  già  della  Perfona  del  Cardina. 
le,  ma  di  tre  de*  fuoi  fervidori,  perciò  furono  quelli  licenziati  dal 
fervigio  del  Cardinale  , e poi  riacettati  dal  medefimo  ad  intercef- 
fione  della  Dama  alla  quale  in  un  Umile  incontro  nel  corfo,  il  Car- 
dinale non  (olo  lafciò  la  precedenza,  ma  fi  fermò  colla  fua  carroz- 
za, e l’ aiTìcuiò  con  un  complimento  della  filma  per  la  fua  perl'o- 
na.  Indi  ebbe  quello  Cardinale  udienza  dal  Papa,  e fe  ne  ritornò  in 
Vienna  dall*  Imperadore.  Il  Cardinal  Collenitz  ottenne  la  protezio- 
ne della  Germania  , nel  lucgo  del  Cardinal  de  Medici  , il  quale 
all'  incontro  prefe  , ed  accettò  la  protezione  di  Francia,  e Spa- 
gna . innalzando  dinanzi  al  Tuo  Palazzo  le  Arme  delle  due  Monar- 
chie . Ma  l'Ambafciadore  Ccfareo  lece  Rampare  contro  di  ciò  un 
Mamfelio  , dichiarar.do»nulla  quella  prefunzione  del  Cardinale,  a 
motivo,  che  ia  Spagna  con  tutte  le  fue  prerogative  fpettava  alla  Ca. 
fa  d'Auftria.  Dopo  di  che  fu  comandato  al  detto  Cardinale  d*  in-  - 
rialzare  foto  le  arme  del  Papa;  ma  ciò  non  ottante  innalzò  egli  nell’ 
anno  venturo  le  Arme  di  tutte  due  le  Corone  accenate. 

L'  Ambafciadote  Cefareo  ebbe  altri  difordini,  a motivo  di  un  cor- 
faro  di  Srclandia,  il  quale  prefo  un  NaviglioFrancefe  carico  di  gra- 
no, approdò  a Civita  Vecchia  per  venderlo.  11  Cardinal  Janfon,  e 
Fourbin  fece  arredare  quello  corfaro,  e pretendeva  , che  egli  folle 
«■alligato,  e che  la  preda  fatta  da  erto  folle  riftituita.  Ma  l’Amba, 
fciadore  Cefareo  dimollrava,  e raprefentò  , che  il  Cavaliere  Four- 
bin aveva  depredato  anche  i beni  della  Chiefa  nella  Croazia,  edere 
venuto  a venderli  pubblicamente  in  Ancona  . £ perciò  il  Papa  temendo, 
che  l’Ingleli,  ed  Olande!!  ufaifero  rigorofe  rtprefaglle  , fece  fubito 
lcvafe  l’arredo  del  Cardinale  Fourbin  al  corfaro. 

In  altre  occafioni  però,  nelle  quali  il  Papa  non  fi  vedeva  intin- 
ti perigli»  non  furono  badami  nè  il  Cardinale  Grimani  quando  fi 
trovò  ancora  in  Roma,  nè  l’Ambafciadore  Cefareo,  di  ridurlo  alla 
foddisfazione  delle  prctenzioni  . Tra  le  altre  dirò  quella  fola  per 
far  vedere  la  verità  : l' An.bafciadore  Spagnuolo  Duca  di  Uc- 

ceda,  fece  comandare  a tutti  i Baroni  Romani,  chi-  poliedevano  Feudi 
nel  Regno  di  Napoli,  c nel  Ducato  di  Milano,  di  portarli  appref- 
fo  il  Duca  d’Anfò  per  predare  l’Omagio,  e prendete  la  inieuda- 
xiooe  de’  loro  beni,  e di  tirare  giu  le  Arme  Imperiali  , che  avevano 
innalzate  a’  loro  Palazzi.  Quelli  redarono  attoniti  di  un  tal  atten- 
T «m»  VI.  X tato 
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An.170».  tato,  ed  andarono  a dimandare  fopra  di  ciò  il  fentimcnto  del  Papi, 
il  quale  rifpofe  loro  fcufandolì  , che  non  voleva  mifciarlì  fra  quefii 
facenda  , abbenche  il  Cardinal  Grimani  raprefentaffr  loro,  che  feah 
cuno  fotte  cottretto  levare  le  Arme  Imperiali,  almeno  non  lì  dovette- 
ro vedere  efpofle  pubblicamente  altre  Arme,  che  quelle  del  Papa. 
Allora  dunque  andarono  a Napoli  ilConte  Aabile  Colonna  , il  Duca 
Cefarini,  ^Principi  di  Rotano,  PeleAirina,  e Piombino,  e furono  be- 
ne ricevuti  dal  Duca  di  Anjò  , ma  Don  Livio  Odefcalchi , ed  altri, 
non  volevano  già  fottomecreriì  a quefii  ordini  . 

Ed  acciò  lo  Stato  Eccltliaflico  non  fette  fprezzatn  dalle  parti  guerreg- 
l’/Vrmj.  gianti,  furono  levate  alcune  truppe,  ed  il  Duca  di  Beivich  , con  il 
mento  d- 1 Nigreili , furono  nominati  Generali  Tenenti , il  primo  de' qua- 

quitte  r 6°  ll  doveva  comandare  Éoco.  uomini  verfo  le  parti  di  Napoli.  Ai  Mar- 
ginature- chete  di  l’alonnbora  fu  dato  il  comando  fopra  le  truppe  , che  erano 
nel  Ducato  di  Ferrara.  E come  che  nella  Città  di  Roma  rr.edetìma 
era  Tempre  quali  una  guerra  continua , tra  il  partito  Imperiale  Frati- 
cefe  , perciò  vi  furono  aumentate  le  guardie  al  numerodi  a le  ure  mil- 
le , e furono  tenute  e hi  u le  le  porte  Salata,  e Latina  . AI  popolo  fu 
proibito  aflolutamente  il  trattenerli  con  novelle,  non  permettendoli 
agli  Ambafciadori  di  fare  fette,  ed  illuminazioni  perle  Vittorie,  che 
otretebbero  i loro  Sovani;  conche  il  Papa  li  mottiò  più  geniale  Fran- 
cefe  , che  Imperiale  j mentre  que’  ebbero  fpeilo  delle  rotte  dagl'  Imperia- 
li . Fu  mandato  un  ordine  in  Ancona  di  non  lafciar  entrare  in  quel  l’orto 
il Cavalliere  Fcurbin  colla  tua  lquadta,  c volentieri  gli  farebbe  flato 
vietato  l’ingredocon  tutte  le  lue  ttuppe  di  terra  , fe  folle  flato  punìbile, 
ma  in  quefle  congiunture  li  videcHItetto  II  Papa  di  permettere  ad  am- 
bidui  l’Eferciti  gucrreggianti  la  venuta  fui  Territorio  Papale  per  cer- 
carvi delle  provoloni  di  bocca  per  gli  uomini,  e per  le  befliej  bruche 
egli  negalie  attolutamente  ci  dare  loro  i quartieri  d'inverno.  Ettendo 
poi  entrato  nel  Bologrei'e  il  Generale  Francelc  Albergotti  con  4000.  uo- 
mini, facheggiò  alcuni  luoghi , ma  il  Papa  oltre  averne  pottata  doglian- 
za alla  Corte  di  Francia,  diede  ordine  a*  Tuoi  fudditi  di  prendere  le 
armi  pcrcuAedirc,  e prefidiare  fpezialcr.ente  le  fpiaggie  del  Pò. 

Nel  Decembre  furono  fatte  alcune  mutazioni  di  Cariche,  edilNun- 
^Ut*ncne  *’°  Apnllolico  Piazza,  che  era  flato  lìnora  Nunzio  appretto i Svizeri, 
Cariche,  dichiarato  Nunzio  di  Colonia,  enei  luo  luogo  fuccedette  il  Chie- 
rico di  Camera  Fichi;  Virale  fu  mandato  dalla  Legazione  di  Avigno- 
ne, Nunzio  in  Firenze  j In  Avignone  andò  Banchieri,  Ferrari  a Ci- 
vita Vecchia,  e Bentivoglio  in  Ancona. 

Erano  già  nell’  anno  fcarfo  incominciate  alcune  differenze  tra  il 
Pontefice,  eil  Duca  di  Savoja  ; a motivo  che  qucftoDuca  aveva  caf- 
fato  il  Vefcovo  di  Niffa,  con  privarlo  di  fua  Dignità  , e chiudere 
quella  Chicfa.  Per  quetta  cofa  fece  la  Coogiegazione  dell’  Imuuitì 
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| Eccletiallica  un  Decreto  li  j.Febrajo-  che  dando  il  procedere  del  Du-  An.^on 
ca  motivo,  ed  occailone  a di  verfe  novità  pregiudiziofe  alla  Santa  Se- 
i de;  il  Papa  avede  autorità  di  fervirti  contro  di  elio  delle  lue  Armi 
I Eccletialtiche  con  tutto  il  rigore  . Ma  ciò  non  venne  all*  effetto, 
mettendoli  di  mezzo  il  Redi  Francia,  e dichiarandoli  il  Duca  in  una 
I lettera  fcritta  al  Papa  di  levare  tutti  gli  oftacoli  , benché  Tempre 
d u rade  la  poca  intelligenza  tra  quelle  due  Corti, di  Roma,  e Savoja. 

In  una  fol  cola  fe  vedere  il  Papa  la  fua  giuftizia, anche  a danno 
della  Francia,  e ciò  fu  in  quella  fentenza  riferta  già  nel  Capo  della 
Storia  della  Germania,  circa  i contraili  , e pretenfioni  della  Princi- 
pelfa  di  Orleans,  in  vigore  della  qual  fentenza  fu  quali  totalmente 
liberato,  ed  alToluto  l'Elettor  Palatino. 

Della  Guerra  in  Italia . 

LA  Campagna  in  Italia  fu  apertacon  una  delle  pii  gloriofeazzio- 

ni,  che  le  armi  Imperiali  abbino  fatte  in  tutta  quella  guerra,*  fa  con"trJ 
e l' impareggiabile  Principe  Eugenio  refe  più  ammirabile  la  fua  fama,  Cremona 
nella  quale  egli  eccedeva  già  tutti  gli  Eroi  del  fuofecolo,  Non  man-  và inzuc- 
cava agl’imperiali  ne  valore,  nè  coraggio  dì  abbattere  il  nemico; 
ma  bensì  mancava  loro  un  luogo,  o piazza  d'arme,  per  provedere  al-  fc[(0, 
le  difpofizioni  neceflarie  di  guerra,  e nella  quale  poteilero  ritirarli, 
occorrendo,  e prefentandoti  la  contingenza.  Prefe  per  tanto  il  Prin- 
cipe Eugenio  di  mira  la  Città  di  Cremona,  deflinando  fare  un  attac- 
co fopra  di  ella,  tanto  più  che  veniva  ftimolato  da  un  Sacerdote  det- 
to Cololi  { abbitante  in  una  cala  prelfo  la  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria Nuova  , in  cui  era  una  cantina  corrifpondente  al  condotto 
dell’  acqua,  che  paffava  fopra  il  follo  della  Nuera,  per  il  quale  riu- 
feiva  l'ingrelfo  nella  Città  ; fpezialmente  perche  quello  canale  ve- 
niva affatto  negletto,  e fprezzato  da’  Franceli  . Tutto  quello  fece 
prima  riconolcere  il  Principe  da  Meflaggieri  a ciò  deùinati,  i quali 
trovarono  tutto  nella  guifa  rapprefentata  dal  Sacerdote.  Onde  die- 
de egli  ordine  alle  fue  truppe,  che  erano  appena arivate  ne'quartie- 
r>  delle  cantonate,  che  6000.  di  elle  ti  dovelfero  tenere  pronte  alla 
marcia,  quale  il  primo  di  Febrajo  fu  principiata  per  diverti  luo- 
ghi , e firade . 11  Principe  Eugenio  col  Principe  Commercy , e colConr 
te  Stahrenberg  , arrivarono  dopo  mezza  notte  in  una  calfina  poco  lon- 
tana da  Cremona,  ma  le  truppe  non  vi  poterono  capitare , che  poco 
avanti  lo  fpuntare  dell'  alba,  a motivo  del  tempo  cativo,  e la  mag- 
gior parte  deila  Fanteria  vi  arivò  più  tardi,  lo  che  fe  non  folle  ac- 
caduto, 11  farebbe  prefa  Cremona  infalantiflìmamente  . Ma  come  che 
’l  Principe  Eugenio  (lava  ticuro  , che  arrivarebbero  , comandò  a 
uon  ora  200.  uomini  con  25.  Granatieri,  ed  un  numero  futiicien- 
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An!i7oi.  tedi  Legnajuoli , Manuali,  e Fabri , che  paftaGero  per  l' accenato  ca. 
naie  fcortato  dal  fopra  mentovato  Sacerdote. 

Quelle  truppe  dunque  s'impadronirono  fubito  della  porta  Santa 
I Todefchi  Margarita , e fecero  luogo  alle  altre  truppe , che  venivano  a CavaU 
«ocraaoin  lo;  coficche  erti  entrarono  nella  Cittì  a fpron  battutto  con  la  fpada 
Crcmoaai  a]]a  mano . Il  Tenente  Colonello  di  Lorena  Conte  Mercy  andò  fu- 
bito con  22o,  uomini  alla  porta  dei  Pò  per  impadronirli  fe  folle  pof- 
libile  de'  Cannoni  , che  vi  avevano  piantati  i Franced  a difefa  del 
Forte  di  lì  del  Ponte.  Il  Garon  Freyberg  andò  con  *25.  uomini  di 
Cavalleria  , verfo  la  Piazza  di  S.  Agatha,  ove  prefe  pollo  , e fece 
feorrere,  e riconofcere  le  llrade  contigue,  e corrifpondenti  a det- 
ta Piazza.  Il  Maggiore  di  Lorena  detto  di  Dugon  , andò  con  525. 
uomini,  avendo  feco  i Timpani  del  Reggimento,  e 6.  Stendardi, 
verfo  la  Piazza  grande,  e la  fece  preludiare  dalla  fua  gente , unita; 
mente  conia  Piazza  picciola,  contigua  adeffa.  Il  Maggiore  di  Nen; 
turgo  reftò  con  6.  Stendardi  fuori  della  porta  di  Santa  Margarita , 
« vi  fece  andare  le  pattuglie,  con  diligenza , ed  alTiduitì,  avendo 
«gli  dietro  di  fe  il  Colonello  degli  Uilari,  Conte  Paolo  Diack,  con 
i fuoi  Udiri,  che  feorrevano  tutte  le  llrade.  Entrarono  in  tal  ma- 
niera li  Tedefchi  in  Cremona,  fenza  che  i Franced,  che  in  numero 
di  600.  la  preddiavano  , fe  ne  avvededero.  Ma  per  edere  la  Cittì 
grande,  non  potettero  i Tedefchi  occupare  tutte  le  llrade,  e per. 
ciò  il  prelidio  ebbe  campo  di  dividerli  in  due  parti,  gli  Irlandcd  al; 
li  porta  del  Pò,  ed  i Franced  alla  porta  del  Cadetto. 

A’  Todefchi  premeva  madìmamente  la  porta  detta  del  Pò  per  aprir* 
la,  acciò  vi  potedero  fare  entrare  il  Principe  di  Vaudemont,  ilqua- 
le  era  ancora  difeodo  per  un  buon  tiro  dalla  Cittì.  Ma  il  Tenente 
Colonello  Conte  Mercy  , fu  sloggiato  dal  fuo  podo  dagli  Irlandeda 
motivo,  che  egli  non  poteva  edere  foccorfo  cosi  fubito,  e perciò  non 
arrivò  così  predo  il  Principe  Vaudemont,  il  quale  doveva  prima  la- 
feiar  conquiGare  il  forte  del  Pò  dal  Conte  Dietrichdein  coll’  arme 
alla  mano,  nella  quale  occadone  perdette  quedo  Conte  una  gamba, 
da  una  palla  di  cannone.  Ma  ne  meno  quedo  poteva  fervlre  di  gran- 
de vantaggio  a’  Tedefchi  , a motivo  che  i Franced  avevano  gittato 
giu,  ed  abbruciato  il  ponte  del  Pò  col  cannone,  e perchè  li  jooo. 
uomini  in  circa  , che  aveva  feco  il  Principe  Eugenio,  erano  in  mag- 
gior parte  Cavalleria,  non  edendo  ancora  arrivato  il  Corpo  grodo  di 
Fanteria  (otto  il  Comando  del  Principe  Vaudemont,  e per  confcguen- 
Za  infurienti  a redGere  ad  un  corpo  di  6000. uomini,  che  aveva- 
no divertì  altri  vantaggi  nella  Cittì;  mentre  avevano  nelle  fue  ma. 
ni  il  Cadetto,  erano  pratici  della  Cittì,  ed  in  idato  di  avere  in 
breviflimo  tempo  di  poche  ore  un  grande  foccorfo.-  perciò  rifolfe  que- 
llo Principe  di  ufeire  dalla  Città  , facendo  la  ritirata  con  buon 
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órdine.  Innanzi  marciò  la  Cavalleria,  dopo  la  quale  il  Generale  dell*  An.  iyo»J 
Artiglieria  di  campagna,  Gtido  di  Stahrenberg  , colla  Fanteria  riti* 
randoli  a patio  a palio  , poiché  i Francelì  non  inoltrarono  alcuna  indi* 
nazione,  e genio,  di  riacquiltare  la  perdita  confitente  in  grande 
bottino,  e quantità  di  prigioni.  Appena  ufciti  da  Cremona  ebbero 
avvilo  dal  Principe  di  Vaudemont,  che  egli  aveva  pallato  il  fiume 
con  alcune  compagnie  di  Granatieri;  ma  non  era  più  tempo;  on- 
de fe  ne  ritornarono  i Tedefchi  al  loro  pollo , e al  loro  campo  contutta 
deurezza;  ed  abbenche  il  Principe  Eugenio  non  folteneUe  la  prefa 
di  Cremona  , il  vantaggio  però  conquidalo  con  ciò  da  queda  fua 
imprefa  fu  molto  gloriofo;  cofchè  d può  bene  riguardare  queda 
fua  azione,  come  una  delle  più  eroiche  da  lui  intraprefe  ; mentre 
etleodo  queda  Città  preddiata  con  più  di  6ooo.  Francefl  , egli  con 
foli  3000.  uomini,  s'aprì  le  porte  di  ella,  e di  8000.  Soldati  nemici 
in  circa  eh*  erano  dentro  le  mura  della  Città  , ne  ferì  500.  e fece  pri- 
gionieri 400.  Granatieri,  e 100,  Uffiziali  tra  grandi,  e balli,  con. 
qui  dò  7.  Stendardi,  2.  para  di  Timpani  , e )00.  Cavalli  . Ma  la 
cola  principale  fu  l’aver  fatto  prigione  tra  l'Uffizialità  grande,  il 
Maresciallo  di  Francia  Villeroy  , in  tempo  che  egli  era  per  ritirar- 
li nel  Cadello.  Era  venuto  quedo  Villeroy  il  giorno  antecedente 
in  Cremona,  per  difponere  ogni  cola  ad  una  fegreta  imprefa,  che 
aveva  dabilita  di  fare  contro  il  Principe  Eugenio. 

Furono  ancora  fatti  prigionieri  il  Comandante  delle  truppe  Fran- 
cefl , che  era  in  Cremona,  ed  il  Tenente  generale  Grenan , ma  eden- 
dò  quedo  gravemente  ferito  , lo  lafciarono  fopra  la  fua  parola  in 
Città,  ove  egli  morì  poco  dopo  dalle  ferite,  come  morì  parimente  il 
Governatore  di  Cremona  Don  Diego  di  Conitia  . Gli  al^ri  prigio- 
nieri di  rango  erano  il  Veld  MareCciallo  Magon  , il  Colonello  la 
Croix , il  tenente  Colonello  de  Grigni,  il  Maggiore  de  Rouvcrgne  , il 
Maggiore  de  Serivi  , e parecchi  altri  di  dmil  rango  . E facile  da 
invaginarli  , che  anche  gli  Imperiali  foffrilfero  del  grande  danno, 

• vendo  tdi  comba  tutto  dalla  mattina  fino  alla  fera  per  difenderli  dai 
nemici,  che  li  adalivano,  oltra  di  che  furono  dominati  da  tutte  le 
cale,  e perciò  perdettero  eglino  oltre  l’accennato  Conte  di  Dietrich- 
dein,  che  perdette  una  gamba  e morì  , anche  il  Colonello  Conte  di 
Lciniogen,  che  avevano  abbandonato  fui  principio  di  quefta  guer- 
ra il  ferviggio  della  Spagaa  , il  Tenente  Colionello  Barone  di 
Fryberg  , ed  il  Tenente  Colonello  Conte  di  Taff  . Il  Conte  Mercy  era 
pallato  da  banda  a banda  da  una  palla,  e perciò  dovette  redare  pri- 
gioniere in  Cremona,  confftcndo  la  perdita  dei  Todefchi  in  494.  uo«j 
mini,  oltra  alcuni  cento,  che  rimafero  prigioni  a caufa,  che  s'arano 
inoltrati  nelle  cale  e cantine  per  cercare  provigione  di  bocca  ; onde 
credendo  ellì,  che  la  Città  folle  già  prefa,  e che  rimaneffe  nelle  mar 
Toma  yi.  X j ni 
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An.i7o».  ni  dei  Todefchi  , perciò  r.on  gionfero  in  tempo  da  ritirarli  con  gli 
altri  . li  Marefciallo  de  Villeroy  fu  mandato  a Infprule,  ed  egli  prò* 
Vi""0/  mife  airUffiziale  , che  lo  fcortava  10000. Luigi  d’Oro  e un  Reggi» 
dato  co-  mento  , fe  egli  dalle,  la  libertà  a ma  quello,  Lorenefe  rifpofe  , che 
me  prigio-quantunque  non  potelTe  fperare  una  fimil  ricompenza  del  fuo  lungo 
niere^aln-  ferv|gj0  predato  a Cefare  ciò  non  ollante  non  voiea  ne  pure  in  altri 
tuì'ia^A-  luoghi  cercalo  con  difcapito  del  fuo  onore. 

gMz.  Villeroy  fu  lafctato  per  qualche  tempo  in  Infprule  , ma  poi  fu 
condotto  a Gratz  per  maggior  lìcurezza,  ove  redò  lino  al  fine  dell* 
anno  , e 1’  Imperadore  aveva  dato  ordine  alla  Nobiltà  della  Styria, 
di  ufargli  tucta  la  Civiltà  polfìbile  . 1 Franceli  cercarono  tutto  il 
modo  per  largii  capitare  delle  lettere  , e li  fervirono  finalmente  di 
un  nativo  di  Argentina,  cheabitava  in  Vienna  ; ma  egli  era  cofiono» 
rato,  che  prima  di  fpedirgele  ; le  eli bì  , e modrò  alla  corte.  Fu 
finalmente  conchiufo  fui  fine  di  quell’  anno  in  Italia  il  rifcatto  con 
35000.  Fiorini,  quali  furono  dall*  Imperadore  donati  al  Magnani* 
dio  Principe  Eugenio,  ma  quedo  non  volle  accettarli  in  modo  vcru* 
00  anzi  rimandolli  indietro  al  Villeroy  . 

E notabile,  che  in  parecchi  fecoli  antecedenti  , non  edendo  dato 
fatto  prigioniere  di  guerra  alcun  Marefciallo  di  Francia  , in  quedo 
ne  furono  fatti  prigionieri  dai  Todefchi  due  in  tempo  di  due  anni: 
cioè  il  Villeroy  a Cremona,  e Tallard  fotto  Hochdet  , dal  Tenenre 
Colonello  Boineburg  delle  truppe  di  Adii . Il  Re  di  Francia  medell- 
no  Luigi  il  Grande  s’atterri  di  queda  cofa,  e s’appalfionò  molto  del. 
la  prefa  del  Villeroy  , a motivo  , che  quedo  era  il  fuo  favorito  coi 
quale  era  egli  dato  educato. 

1 Franeeù  pretendevano  di  avere  ottenuta  la  vittoria  , a motivo 
che  i Todefchi  avevano  abbandonato  Cremona;  quali  che  s’avelTeda 
chiamare  vittoria  quella  , in  cui  una  fola  parte  dell’  Efercito,  av- 
verfario  vada  foccombente  ; tutto  che  Ha  rimado  prigionie* 
*c  il  Generale  che  comandava  l’Efercito.  Acciò  però  s’abbia  dei  con- 
* trafegni  piu  evidenti  , che  il  Principe  Eugenio  è rimado  fuperiore 
in  quella  azione,  bada  conlìderare  ciò,  che  è feguito  dopo  di  elTa; 
mentre  quella  parte  , la  quale  dopo  una  battaglia  prende,  e 
conquida  le  Città,  o fa  qualche  altra  azione  vantaggiofa  , e nel  tem- 
j>o  dello  obbliga  e codringe  l’altra  parte  , a darfene  quieta,  fenz,a 
moverli  ; quella  infalibilmente  vitoriofa  rimane. 

Ora  fubito  dopo  qued’azione  di  Cremona  , i Franceli  abbandona» 
I Francefi  fono  * kguen,i  luoghi,  che  erano  in  idato  di  mantenere  e foderata- 
a libando*  Te  > cioè»  Gazzolo,  Pozzolo,  S.Martino,  il  Forte  d’Oglio,  Viafanno, 
nano  di-  e Cafal  maggiore  ’ ma  il  giovane  Principe  di  Vandmont  , che  era 
-/iW  venuto  troppo  tardi  con  la  fna  Fanteria  all’azione  di  Cremona  , ri- 
ì,a«ionidic'1Fer®  <lu*  c‘^>  c^e  egli  aveva  perduto  con  la  fua  tardanza,  e pre- 
Cr:mona.  * tc 
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fe  ai  Francefi  il  fotte  pollo  di  Buffetto,  ove  fece  prigionieri  di  guer.;  Ao.  1701. 
ra  500. uomini  la  maggior  parte  Irlandefl , ed  un  buttino  di  6000. Ila. 
ra  di  Avena;  egli  prefe  anche  Monticello  luogo  fi  tu  a co  di  lì  da  Cre- 
mona,  ed  era  divenuto  con  li  8000. uomini  di  Cavalleria  , che  ave- 
va fotto  il  fuo  Comando  il  terrore  di  quelli  contorni . Mife  preffdio 
nel  Feudo  Imperiale  detto  Pallavicini,  ed  inalzò  una  batteria  al  Pò, 
con  la  quale  impedì  , e levò  a Cremona  la  proviggione,  non  per- 
mettendo, che  vi  ffconduceffe  cofa  alcuna , tantoché  effendoff  una  vol- 
ta azzardate  a paffare  24.barche  cariche  di  proviggioni,  4.  ne  furo- 
no col  cannone  affondate,  undeci  prefe  prigioni,  e appena  le  altre 
potetero  giungere  falve  nella  Cittì  t tentò  anche  di  mettere  un 
preffdio  in  Piacenza  . ma  quel  Duca  ff  fervi  della  protezione  del 
Papa,  il  quale  ovviò  quello  attentato.  _ 

L’Efercito  Imperiale  ftendevafl  quella  volta  dal  blocco  di  Manto*  m{nt0‘  è 
va  Uno  alla  Mirandola  , e dal  Parmegiano  fino  al  Pò,  occupando  quartiere 
quali  50. miglia  di  cltenfione . Al  fiume  Oglio  aveva  elio  tirato  delle  E^r* 
linee,  e fu  fortificata  Guaftalla,  Berfello,  Borgoforte,  eCaneto.  La  pt°ja|. ™ 
comunicazione  tra  il  Mantovano,  e Modenefe  , fu  confervata  per 
via  di  un  ponte  tra  Berfello,  e Guaftalla  ; Il  quartiere  Principale 
di  elio  era  a Luzzara  , luogo  ove  poi  fu  tenuta  quella  fanguinofa 
battaglia  con  la  perdita  dei  Francefi  . I Todefchi  erano  Tempre  mol. 
to  fortunati  nelle  loro  fcorrerie  con  che  mifero  in  contribuzione 
tutto  il  paefe  fino  a Pavia,  prefero  da  pertutto  Oflagj  , ed  impe- 
dirono tutte  le  condotte  verfo  Cremona  , tanto  che  riduffero  quel- 
la Piazza  al  patimento  della  fame  . Etì'endo  dunque  medi  in  fpa- 
vento,e  terrore  in  ogni  luogo  i Francefi;  il  Prencipe  Eugenio  man- 
dò un  nuovo  editto  ai  Feudatarj  dell’Impero  efortandoli  a congiun- 
gere le  loro  armi  con  quelle  di  Cefare  , e di  pagare  la  contribu- 
zione al  Generale  Commiffario  Cefareo  Callelbarco  , ma  elfi  furono 
intimoriti  , e trattenuti  a fare  quanto  loro  veniva  prefcritto  , a 
motivo  del  foccorfo,  e rinforzo  Francefe  che  veniva  in  Italia.  Vendome 
Non  tardò  molto  il  He  di  Francia  a foli  i cu  ire  nel  pollo  e Co-vieoeinl. 
mando  vacante  del  Villeroy  ; il  Duca  di  Vendome  , che  giun*  ta,'a  ad 
fe  in  Italia  li  18.  Febrajo  . Quello  temendo  , che  Cremona  ve*  j^poffodi 
niffe  nuovamente  attaccata,  rinforzò  il  preffdio  di  ella  fino  al  nu*  Villeroy  , 
mero  di  1 2000.  uomini , e fece  anche  fortificarla.  Al  SacerdoteCo- 
foli  , che  aveva  data  l’idea  al  Principe  Eugenio  , fu  formato  prò- 
1 ceffo  , e la  di  lui  cafa  fu  fpianata  , e demolita  , ma  egli  era  in 

I Vienna  al  ficuro  , godendovi  una  penflone  di  Cefare  . Giunfe  nel 

I mefc  di  Marzo  il  rinforzo  all’Elercito  Francefe  , avendo  piefo  la  fua 
( marcia  per  il  Genovefato  ed  era  di  26000.  uomini . Allora  intra. 

prefiro  i Francefi  le  difpofizioni,  per  sloggiare  e fcacciare  II  Pren- 
1 <dpe  di  Vaudemont  dal  Cremonefc,  e liberare  Mantova  dall’abbloc- 
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An.ijc»  co.  Vendome  andò  in  perfona  con  10000. uomini  per  il  Piacentino; 
e fi  poitò  tra  i Fiumi  Nura  , e Trio  . Crequy  e Brecontal  andò 
con  14000.  uomini  verta  Cafal  maggiore  e Solicino,  ed  il  Generale 
Revel  reflò  con  8000.  uomini  nel  Cremonefe  , contro  il  quale  fe* 
cero  gli  Imperiali  diverfe  feorrerie  con  felice  fuccelTo . 

In  tale  flato  di  rinforzo  ritrovavafi  1’  Efercito  Francefe  , dove  1* 
Efercito  Imperiale  non  aveva  per  anco  ottenuto  alcun  taccorta  > e 
Il  Trinci*  Perc‘®  Prencipe  Eugenio  ritirò  i Prefidi  da  i luoghi  piccioli , e li 
pe  Eupc  fece  venire  tatto  Luzzara,  e Vaudmont, andò  con  un  corpo  al  fiume 
nie  ritira.  Lenfa,  per  coprire  il  Modenefe  , con  che  divenne  libera  la  ftrada 
fi  !e/uc  per  condurre  provigioni  in  Cremona  per  acqua,  benché  per  altro  I 
le'ldèra-  Tedefchi  non  defiftelfero  mai  dalle  feorrerie  fin  tatto  le  porte  di  quel; 
duna  in  la  Cittì,  dove  ebbero  diverfe  azioni  vantaggiofe. 
unCorpo.  ]n  quel  tempo  appunto  , cioè  nel  mefe  di  Aprile  , tentarono 
i Franccfi  d’  impedire  ai  Todefchi  la  venuta  delle  loro  proviggioni, 

I Francelì  dalla  Dalmazia,  e Croazia,  fui  golfo  di  Venezia,  e perciò  feorfe  il 
impedileo  Cavaliere  Fourbin  con  4. Fregate  , i Porti  di  Mare,  Fiume  nell’ 
00  ,a  **  lflria,  e Zeug  nella  Croazia  ; fece  egli  mettere  piedi  a terra , e sbarca; 
IVprovig.  ,e  a'cun*  cento  de’fuoi  foldati,  ma  quelli  furono  tagliati  a pezzi  la 
«ioni  per  maggior  parta  delle  milizie  del  paefe  , e due  delle  barche  Franccfi 
P Efercito  andarono  a fondo,  rovinate  da  i Croati  col  cannone,  onde  gli  ve* 
Todcfco.  njva  ben  impedito  lo  sbarcare;  egli  peròcontinuò  acorfeggiare  nel 
mare,  e fece  tafpendere  con  ciò  la  condotta  delle  Proviggioni  all* 
Efercito  Todefco  . Il  Senato  di  Venezia  pafiò  doglianze  col  Cardi* 
nal  d'Eftreccs,  ed  allora  ritiratoli  Fourbin,  acquiflarono  gl’ Imperia* 
li  la  libera  condotta  delle  proviggioni  al  loro  Efercito,  ma  acciò 
quella  fofie  tanto  piu  ficura  , veniva  (cortata  da  alcune  Navi  In* 
glefi  con  la  bandiera  Imperiale.  Piacque  molto  al  Principe  Eugenio 
quella  ofTervazione  rigorofa  della  neutralità  dei  Veneziani  ; e perciò 
fece  pregarli  di  perfeverare  in  ella  , e di  non  permettere  il  palio 
per  terra  per  i loro  Stati  alle  truppe  Francelì  verta  Mantova,  pro- 
mettendo di  edere  ancora  egli  attento  , che  non  avellerò  da  pati: 
re  i flati  della  Repubblica. 

Continuavano  in  tanto  Crequy  , e Precontai  la  loro  marcia  verta 
Mantova  , con  intenzione  di  penetrare  nel  Veneziano  , ma  all’itn* 
provifo  fe  ne  ritornarono  a Cremona  , e non  fi  fi  per  quale  morivo, 
o fofse  perche  non  trovarono  erba  per  i Cavalli,  o vero  perche  vid- 
dero  gli  Imperiali  cofibene,  e vantaggiofamente pollati  al  Pò,  ed  all* 
Oglio . Nel  principio  di  Maggio,  levò  Vendome  il  fuo  campo  , ed 
andò  in  j.  corpi  ad  effettuare  la  fua  idea.  Il  primo  corpo  di  11000. 
uomini  pallò  tra  Lodi,  e Soncino  ; il  fecondo  di  15000. uomini  coll* 
artiglieria,  e quantità  di  barche  ripiene  di  provigione  marciò  tra  il 
Pò  , e l’Oglio  , ed  il  terzo  di  8000.  uomini  andò  per  il  Piacentino. 

Il 
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Il  corpo  grotto,  che  era  il  fecondo  & fermò  a S.Giovanni  di  Croce,  Ka^ioU 
per  «fpcttare  le  truppe  Savojarde.  Il  Principe  Eugenio  vedendo  quei 
! fta  inondazion  de  nemici , che  le  veniva  addotto  , trafportò  il 
fuo  quartiere  Principale  a Campidcllo,  facendo  tutte  le  difpofizioni 
per  impedire  ai  Franceti  una  irruzione  . E come  che  eri  giunto  fi* 
nalmente qualche  foccorfo  dalla  Germania,  all’ Efercito  Cefareo  , eoa) 
afpettò  quello  Principe  con  fommo  deflderio  l’attacco  dei  Franceti 
al  fiume  Oglio.  Ma  non  piacque  gii  al  Vendome  quella  difpoflzioj 
ne,  e perciò  fi  ritirò  in  dietro,  nella  qualle  ritirata  lafciò  egli  in 
abbandono  barbaramente  400.  infermi  Franceti,  a*  quali  il  Magnani» 
mo  Eugenio  fece  predar  tutta  l’allidcnza  neceffaria  per  guarirli. 

Vidde  bene  quedo  Principe  , che  i Franceti  non  avevano  corag» 
gio  di  palfare  1‘  Oglio  a forza  ; e perciò  cercòegli  di  bloccare  più 
(Irritamente  Mantova  , per  vedere  fé  poteva  ridurre  quel  prelidio 
confidente  in  1000.  uomini  fotto  il  comando  di  ThcfTe  , a render- 
li , dopo  avere  foffeito  una  cori  grande  mancanza  di  viveri. 

Quedo  prefidio  s’ era  molto  bravamente  portato  nel  principio,  avendo 
nelle  lue  forti  te  fatti  divelli  Todefchi  prigioni,  e condottili  in  Man» 
tova  ; per  lo  che  vi  s’avicir.ò  li  ai.  Marzo  il  Generale  Trautmanf- 
dorff  con  1000.  uomini  Todefchi  per  tare  qualche  altro  colpo  ; con. 
tro  il  quale  s’incaminò  T (ielle  con  jooo.  uomini  , e con  alcuni  can. 
noni  di  campagna  ; cotiche  naque  un  picciolo  combattimento  tra 
quedi  due  corpi,  nel  quale  a nefuno  ti  potè  attribuir  la  vittoria. 

I Todefchi  perdettero  150.  uomini,  c i Franceti  100.  tra  1 quali  il 
Marefciallo  di  campo  Clermont  e Theffè  medeflmo  fu  ferito  nella 
mano.  Nei  mefe  di  Aprile  nacque  in  Mantova  un  cootrado  tra  la 
Nobiltà,  ed  il  prefidio,  a cagione,  che  da  tanto  tempo  non  era  gion» 
to  ancora  il  foccorfo,  cotiche  furono  ferrate  le  porte  . Avendo  di 
ciò  qualche  avifo  gl'imperiali,  accefero  tanto  più  quedo  fuoco  con 
il  nuovo  ridnngimento  dell'abblocco  di  queda  Città. 

Queda  intraprefa  dei  Todefchi  obbligò  il  Vendome  a foccorrere 
la  Città  di  Mantova  . Indi  inoltratoti)  verfo  il  Fonte  Vico  al  fiume 
Oglio  entrò  li  1;.  Maggio  nel  Brefciano  fotto  Zuinzano  con  joooo. 
uomini,  efiendo  ivL  pallaio  per  il  fiume  Oglio.  Ma  per  atficurartl 
le  (palle  , lafciò  egli  di  là  dall' Ogiiò  il  Precoatal  con  10000.  uo- 
mini a Pozzolo  ma  quedo  vedendo  un  così  felice  effetto,  feguì  il 
corpo  grolfo . Cercò  il  Principe  Eugenio  di  mettere  argine  a que- 
do male,  e perciò  andò  egl' incontro  ai  Franceti,  e Spagnuoli  con 
un  didaccamento  fino  a Udiano.  Ma  come  i Franceti  s’impadronir 
tono  del  ponte  tra  Cigoli  e Barone,  perciò  diede  egli  ordine,  che 
i Tuoi  abbandonatilo  Augudiano,  ed  egli  fermò  il  fuo  campo  tra 
Bocca  di  Ganda,  e S. Nicolò. 

Credeva  egli  di  effettuare  ancora  qualche  cofa  contro  Mantova  ; - 
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An.i7c».  iinferando  di  più  quello  luogo,  onde  fece  dare  fuoco  li  io. Maggia 
da  4.  mezi  cannoni , ed  alcuni  cannoni  di  campagna  concio  la  por- 
ta Crefe  ovvero  contro  un  Fortino  con  una  torre  che  copriva  la  ftrada 
verfouna  porta  di  Mantova  : 1 Francefi  allora,  che  erano  nel  Prefidiò 
di  detto  Fortino  li  ritirarono  predo  nella  Cittì,  e lafciarono  quel  po- 
llo agl'  Imperiali  con  io.  pezzi  di  Cannone.  Qui  fece  Eugenio  fare 
alcune  fortificazioni  nuove  , e prefidiò  quello  luogo  con  $oo.  uomi« 
ni.  Ciò  effendo  efeguito  , il  Generale  Maggiore  Guttendein,  s'im- 
padronì dell'  altro  fortino  della  porta  di  Mantova  , detto  la  Bordcll- 
la  , e fi  fortificò  ivi  quanto  potè  . Indi  il  Principe  Eugenio 
ritirò  il  fuo  Efercito  verfo  Pietrol,  c lafciò  il  Principe  Comercycon 
un  corpo  fono  Goito  , che  aveva  due  ponti  dietro  di  fe  fopra  il 
Mincio. 

Vendome  Intanto  fi  avanzò  Vendome  li  18. Maggio  fino  a Ifotella,  e fece  p re  n- 
lihcra  VI  de  re  per  un  didacaniento  , Canetto,  nel  quale  luogo  il  Barone  Schert- 
toTi  dall' zer  dopo  una  vigorofa  refidenza  , fi  dovette  rendere  prigioniere  di 
attacco,  guerra,  con  joo.  uomini  . Li  ai. Maggio  paflò  l’ Efercito  Spagnolo 
perChiefaed  andò  a Goito,  ove  fu  attacata,  e condittala  fua  van- 
gardia  di  eoo.uomini  da  i due  Partiggiani  Cefarei  Davia,  e Colomba  . Li 
.arrivò  l’Efercito  Francefe  a Rodigo.ondeComercy  fi  ritirò  verlo  Man- 
tova . Tutto  il  rimanente dell’EfercitoCefareo  fi  radunò  appreffoCor- 
tolone  e Macuria  e fecero  il  fuo  campo  alla  folla  Mantuana.  In  talguifa  fu 
levato  l’abblocco  di  Mantova , a fegno  tale  che  redo  libero  il  pado  per  una 
porta  verfo  Marmirole  ; e Goito,  e Vendome  ebbe  l’occafione  di  andare 
in  Perfona  a Mantova  , e di  pagare  il  prefidiò  ] dopo  di  che  fene  ritornò 
al  fuo  Efercito , che  fi  dendeva  da  Mantova  fino  a Goito.  Ciò  non  oflante 
redo  l’Efercito  Imperiale  intorno  la  metà  della  Cittì,  cioè,  da  Pradella 
finoaCerefe;  ed  acciò  la  Savoja  contribuire  qualche  cofa  al  vantaggio 
dei  Francefi,  affediarono  le  fue  truppe  fotto  il  Generale  Revel,  Ca- 
digliene delle  Scifere  , ove  fi  difefe  per  qualche  giorno  bravamen- 
te il  Tenente  Colonello  Salzer,  ma  dovette  finalmente  lafciare  quel 
prefidiò  di  400. uomini  prigionieri  di  guerra. Li  j .Giugno  fi  mode  Vendo- 
me verfo  il  Campo  Imperiale,  e fi  pollò  un  tiro  di  cannone  lungi  dal- 
la Madonna  delle  gratie.  In  tempo  che  fi  facevano  quelli  movimenti, 
volendo  il  famofo  Partigiante  Imperiale  Colomba  prendere  notizia  di 
rutto  calcò  in  una  imbofeata  dei  Francefi,  dove  trapalato  da  pal- 
le morì  due  ore  dopo  nel  fuo  campo  con  fommo  dilpiacere  di  tutro 
l'Efercito  Cefareo . 

Il  Trinci.  E come  il  quartiere  Principale  dei  Francefi  era  a Rivalta,  così  fe- 
pe  Euge»  ce  tutte  le  difpofizioni  l’altro  Partiggiante  Cefareo  il  Davia  fecon- 
d'<far'eCnt*  l*ord i ne  del  Principe  Eugenio  di  prendere  e levare  il  Vendome 
e loaiereli  *n  Perf°na  • Egli  introdulle  iz.barche  nella  folta  Mantuana,  imbar- 
Vendomc.  candofi  in  effe  con  joo.uomini  , ed  avanzò  di  notte  tempo  verfo  il 
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campo  Francefe  nello  sbarcare  rifpofe  egli  alla  feotinella  , che  con»  An.1701. 
duceva  alcuni  infermi  Francefl,  e perciò  la  forprefe  , e la  fece  prl- 
gioniera  . Ma  perché  uno  dei  fuoi  uomini  ebbe  l’inavertenza  di 
fare  uno  fparo,  tutto  l'Efercito  Francefe  entrò  in  moto;  coliche  egli 
fu  corretto  a ritirarli  fenza  però  perdita  alcuna  : fu  peròdifom- 

mo  difpiacere  all'Efercito  Imperiale  ; poiché  il  Davia  li  era  intro- 
dotto  (olo  ;o. parti  lontano  dai  quartiere  del  Vendome  che  infallan- 
temente farebbe  rimallo  prigioniere.  Dopo  di  ciò  andò  il  Duca  di 
Mantova  a ritrovare  il  Vendome  nel  fuo  campo,  ove  quello  Duca 
innalzò  una  batteria  e vi  mife  1 ». cannoni  grortì  coni  quali  tirò  per 
un  giorno  continuo  contro  il  campo  Cefareo , vedendo  che  Vendo- 
me  aveva  della  ripugnanza  a dare  fuoco  contro  quel  campo  . Il 
Principe  Eugenio  rinferrò  incanto  totalmente  il  Cartello  dell»  Bra* 
della  fotto  Mantova,  non  potendo  far  cofa  alcuna  contro  di  ciò:  ne  le  \ 

fortite  del  nemico,  ne  le  fue  cannonate.  Lo  flato  della  Città  era 
anche  molto  miferabile,  mentre  rellava  ancora  totalmente  impedi- 
ta dagl'  Imperiali  la  condotta  delle  proviggioni  per  acqua,  onde 
ufcirono  tutti  li  Cittadini , e tutta  la  Nobiltà  ; coliche  non  rimafejaltro 
che  i foldati  fotto  al  Comando  del  Generale  Surlaube  .*  Predarono 
intanto  l’imperiali  , e condurtero  in  Ortiglia  tutto  il  grano  com- 
prato da  Francefl  nel  Veneziano;  egiornalmentegiungevano  al  cam- 
po prigionieri,  e bottini  acquiftati  con  le  fcorrerie  degl’  Alemanni , 
conche  fi  accrefceva  fempre  il  numero  dei  prigionieri  Francefl,  onde 
fece  irtanza  il  General  Theflfe  appreffo  il  Generale  Trautmanf- 
dorff,  di  entrare  in  accordo  fopradiciò,  ma  il  Principe  Eugenio  non 
volfe  acconfcntirvi  prima  di  avere  ottenuto  ordine  particolare  di  ciò 
dalla  Corte  di  Vienna  , 

Li  j.  Luglio  era  arrivato  a Cremona  il  Duca  di  Anjò  per  dare 
coraggio  al  fuo  Efercito  con  la  lua  prefenza.  Vendome  lafciò  ilco-^j^®'*^** 
mando  dell’  Efercito  fotto  Rivalta  al  vecchio  Vaudemont,  e fi  por-  |acittàdi 
tò  dal  Duca  d'Anjò,  che  aveva  un  campo  di  3 $000.  uomini  porta.  Mantova, 
ti  appreffo  Colorno,  coliche  gl’imperiali  erano  in  pena  per  la  Cit- 
tà di  Berfello.  I Francefl  attaccarono  un  fortino  fotto  Vatiano  di. 
rimpetto  a Berfello  , ove  il  Capitano  Pflug  talmente  fi  difele  con 
50.  uomini , che  il  nemico  fu  cortretto  a ritiraf  li  dopo  la  perdita 
di  100,  uomini,  ma  venendo  poi  il  giovine  Villeroy  con  un  corpo 
grolTo,  li  falvò  l’ accenato  Capitano  colla  fua  gente  a Berfello.  11 
Principe  Eugenio  ebbe  tutta  la  cura  per  quello  luogo,  e perciò  pri» 
ma  fpedì  j.  Reggimenti  fotto  il  Generale  Viferati , i quali  prefero 
pollo,  di  la  dal  fiume  Groftollo  a Santa  Vittoria  . Di  poi  li  portò 
in  perfjna  a vilitare,  e riconofcere  tutti  i porti , e la  fortezza  Ber- 
fello, e fece  articurare  con  nuove  fortificazioni  11  palio  fopra  il  fiu- 
me Groftollo,  avanzando  il  Generale  Alefeld  , con  un  Reggimento 
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A0.170J.  «He  Spiagge  di  quello  fiume.  Ma  il  Generale  Vifconti  fu  attaccato 
li  2 6.  Luglio  cosi  all'improvifo,  da  15000.  Francefi  fotto  il  cornai!. 
Vifeonti  do  £>uca  Vendome,  appreso  il  quale  fi  ritrovarono  anche  ilDu- 
rouada"?  ca  di  Anjò,  e quello  di  Mantova;  che  la  gente  de’  fuoi  tre  Reg- 
Frantefi.  gimenti , ebbe  appena  tempo  di  montare  a cavallo  . E benché  egli 
fpingefse  per  tre  volte  il  nemico , ciò  non  oftante  la  Fanteria  Francefe. 
che  fopragiunfe  lo  obbligòdi  penfarea  falvarfi  . Egli  dovette  dunque 
pallate  colla  fua  gente  per  un  ponte  di  pietra  fotto  Grofiollo,  che 
era  occupato  da  i Francefi,  e perciò  fece  difmontare  50.  uomini  dal 
Reggimento  di  Herbeville  , per  andare  innanzi  ad  aprire  il  paf- 
faggio,  per  il  quale  fi  ritirarono  iTodefchi,  lafciando  in  preda  al 
nemico  gli  accenati  tre  Reggimenti,  tutto  il  Bagaglio  , 2.  pare  di 
Timpani,  e io.  Stendardi.  Gl’ Imperiali  morti  furono  200.  e prigio- 
nieri 850.  tra  i quali  alcuni  Uffiziali  di  Rango;  fumaggiore  però 
]a  perdita  de’  Francefi.  Qu'^U  fu  l’unica  azione,  che  forti  felice 
per  i Francefi  in  tutta  la  guerra  d’Italia,  fi  deve  perciò  avertire  , 
che  tre  foli  regimenti  Todefchi  combatterono  .contro  15000.  uomi. 
ni  Francefi  . I Timpani  , e Stendardi  conquiflati  furono  mandate  a 
Parigi,  con  che  palefarono,  e feoprirono  i Francefi  , e Spagnuoli , 
quanto  abbino  riientito  le  perdite  fofferte  finora;  facendo  tanta  al. 
legtezza  per  cagione  di  quello  picciolo  vantaggio  ottenuto. 

II  Principe  Eugenio  tirò  verfo  Borgoforte  i Reggimenti,  che  Ila- 
vano  a Grollollo,  e fiotto  Luzzara,  e fece  levare  i podi  fiotto  Man* 
tova  li  ;t.  Luglio,  fenza  alcuna  perdita;  indi  pafisò  il  Pò,  e fi  ac- 
campò apprelfio  Svillettoal  fiume  Sero.  Ciò  vedendo  il  Nemico  man- 
dò tutto  il  fiuo  bagaglio  a Cremona  , e fi  difipofe  all’  attacco;  per 
Io  che  fece  anche  il  Principe  le  necefiaric  difpofizioni  nel  fino 
Efercito. 

E Cubito,  che  udì  tirarli  il  nemico  verfo  Luzzara  prefidiata  da’ 
Battaglia  Celarci,  fi  rifolfe  di  andargli  incontro  conia  metà  del  fiuo  Eferci- 
zara  UZ'  10  • ^r*  Sne^°  difpollo  in  due  corpi;  comandato  al  primo,  il  Prin- 
cipe Comercy  , il  Vaudemont  giovane,  ed  altri  Generali  ; al  fecon- 
do, il  Principe  di  Liechtenllein  con  il  Generale  maggiore  Dancl^ 
Haxtbulen,  ed  altri.  Tutti  quelli  due  corpi  mandarono  innanzi  i 
fnoi  Granatieri,  e*  dopo  quelli  gli  altri  Reggimenti,  li  Bagaglio  ri- 
male nell’antico  campo  coperto  da  tre  Reggimenti.  Li  15.  Agolto 
a tre  ore  dopo  mezzo  giorno  , arrivò  il  primo  corpo  , una  mezza 
ora  di  cammino  lungi  da  Luzzara,  ed  efiendovi  a villa  il  Nemico, 
-fu  affettato  per  un  ora,  e mezza  in  circa,  a fine  che  giungefle  il 
fecondo  corpo.  1 Francefi  fi  erano  pollati  avanti  Luzzara  in  or- 
dine di  Battaglia,  avendo  la  loro  ala  finifira  fino  al  Pò,  e fi  (ten- 
devano con  la  dritta  fino  ad  alcune  Cadine  fotto  Luzzara,  e tenen. 
do  per  parapetto  l’alt  o fino  del  Pò,  con  altri  foli],  ed  alberi  ta- 
gliati . 
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gliati . Era  dunque  cosi  grande  quello  Efercito  , che  il  Principe  An»ir**» 
Eugenio  fu  codretto  di  metere  il  fuo  ordine  in  battaglia  , e for- 
mare del  fecondo  corpo  l'ala  delira.  E perche  il  nemico  aveva  nell* 
ala  Anidra  parecchia  Fanteria,  fu  rinforzato  con  alcuni  Reggimene 
ti  il  Principe  Comercy  , che  comandava  l’ala  dedra  Todefca. 

La  fera  verfo  j.  ore  dopo  mezzo  giorno,  fu  dato  il  fegno  , con 
due  fpari  di  cannoni,  dopo  di  che  cominciarono  prima  a giuocare 
i cannoni  dell’  una,  e dell’  altra  parte,  e verlo  6.  ore  fece  l'at- 
tacco 1’  ala  dedra  de*  Celarci  dalla  quale  fu  fubito  refpinto  il  ne- 
mico ; con  la  morte  però  del  valorofo  Principe  Comercy,  per  lo  H Protei- 
che il  Principe  Eugenio  non  potette  contenere  le  lagrime.  E come  pe  Co- 
la Cavalleria  Francefe  venne  nel  fianco  ad  alcuni  battaglioni  di  que. 
da  ala  , così  entrarono  efliin  qualche  confusone,  ma  furono  Tubi-  ne] :a bat- 
to fodentati  da  altre  truppe,  coliche  quell’  ala  fece  retrocedere  il  taglia, 
nemico  Ano  a 1000.  pad!.  Nel  tempo,  che  le  cofe  andavano  così 
bene,  avanzò  il  Conte  Guido  di  Stahrenberg  coll’  ala  Anidra,  al- 
la quale  tentò  parimente  il  nemicodl  andar  al  fianco;  ma  il  Reg- 
gimento di  Dragoni  Savoiardi  al  ferviggio  di  Celare  refpinfe  con 
grande  bravura  1 Carabinieri  Francefi,  e due  battaglioni  degli  Ir- 
landefi.  Qui  fu  il  combattimento  così  gagliardo  , che  il  Generale 
Principe  di  Lichtendein  fu  ammazzato  da  una  palla , ed  il  Conte 
Frautmanfdorff  fu  pericolofamente  ferito.  Redarono  con  tutto  ciò 
i Todefchi  nel  loro  codume  di  Vittorizzare , ed  abbenche  il  nemi- 
co A ritirane  diverfe  volte  ne*  folli  ; ritornando  Tempre  a rime s- 
terfi  , e podarfl  , ciò  non  odante  fu  egli  Tempre  abbatutto  , e ri* 
fpinto  . Principiò  finalmente  ad  imbrunire  la  fera,  lo  che  preTervò  i 
Francefi  dal  totale  disTacimento  del  loro  Efercito;  intanto  però  re- 
darono gl’  Imperiali  padroni  del  campo,  e de*  morti,  e feriti  con 
con  una  grande  quantità  di  tende  , provigione  , e munizioni  di 
guerra.  La  perdita  del  Nemico  afeendeva  a 5000.  uomini  morti, 
tra  i quali  il  Generale  Tenente  Crequy  , ed  il  Brigadiere  Doel . 

De  Todefchi  erano  rimadi  fui  campo  2000.  morti  in  circa,  quan- 
tunque l’ Efercito  Francefe  folle  comporto  di  5;.  battaglioni,  e 101. 
fquadroni,  e l’Alemanno  appena  di  j6.  battaglioni,  e 75.fquadro» 
ni  di  numero  non  completo  . Intanto  il  Principe  Eugenio  fece  an- 
dare  i Reggimenti  UlTeri  in  quella  notte,  contro  il  nemico,  e mi-  de’  Fran- 
fe  in  difpofizione  un  altro  combattimento  perii  giorno  feguente;  ma  celi  nella 
i Francefi  s’erano  talmente  trincierati,  che  non  poterono  edere  at- 
taccati  in  conto  veruno  . Ciò  non  odante  fecero  cantare  il  Te  i.urztra; 
Dtnm,  per  querta  battaglia , tanto  a Parigi,  quanto  a Madrid;  ma 
il  Duca  di  Anjò,  che  era  dato  fpettatore  di  quella  da  una  Tor- 
re di  un  Cartello  vicino,  fcride  al  fuo  Avolo  Re  di  Francia  , ra- 
guagliandolo  del  fuccedo  , che  il  Principe  Eugenio  le  aveva  fatto 
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. un  colpo,  del  quale  egli.fi  ricordarebbe  perfemprc,  e che  non  gli 
perdonava,  poiché  penfava  di  rifarti.  Quella  lettera  fu  intercetta, 
e viene  conservato  il  fuo  originale  in  Vienna.  IFrancefi  oltre  l'ef* 
ferii  trincerati  fortemente  dopo  quella  battaglia,  fecero  anche  ve- 
nire nel  campo  con  tutta  fretta,  il  vecchio  Vaudemont  col  fuo  di- 
flaccamento  di  alcuni  rooo.  uomini,  dal  che  apparifce , che  ciò  fa- 
cevano fenza  dubbio  non  già  a motivo  della  vittoria  ottenuta,  ma 
più  tollo  per  far  ollacolo  al  vincitore,  che  l’aveva  conquiflata.  il 
Principe  Eugenio  all’  incontro  rimalto  alla  fcoperta  , e fenza  trin- 
cee, non  ebbe  bifogno  di  altro  foccorfo  , fe  non  quando  il  nemico 
andava  rinforzandoti  potentemente  . E ben  vero  , che  i Franceti 
dopo  quella  battaglia  conquiftarono  la  Città  di  Luzzara  li  17.  Ago» 
ilo,  lo  che  poteva  dare  loro  qualche  ombra  come  le  avellerò  ottenu- 
to, e conquiftato  qualche  vantaggio  nella  pallata  battaglia  ; ma  de- 
vefi  confiderare  , che  i Franceti  dopo  aver  ceduto  il  campo  a To- 
defehi  s’erano  talmente  trincerati  innanzi  quella  piazza  che  il  Princi- 
pe Eugenio  non  potè  giongere  in  tempo  a fcorrerla  . Del  rello  do- 
vettero elfi  re  fi  i t u i r e,  c lafciar  nuovamente  quello  luogo,  quando  al 
fine  di  quella  campagna  levarono  il  campo  , e fe  n’andarouo  riti- 
rando al  favore  della  notte,  e della  caligine  . Per  altro  il  Principe 
aveva  metio  dei  pretidj  grolfi  in  alcuni  luoghi  piccioli  , come  a Ga- 
lligliene , delle  Stivere,  Luzzara  ed  in  altri ; non  ottante  che  era  co- 
fa  evidente,  che  dovevano  quelli  cadere  nelle  mani  del  nemico;  ciò 
aveva  egli  fatto  con  grande  rifleflìone,  e per  tenere  a bada  il  groflb 
Efercito  Francefe, dandogli  occatione.ed  incontri  di  trattenerli,  con 
che  guadagnava  egli  fempre  tempo  per  metterti  in  buona  politura. 

Intanto  che  ciò  accadeva  a Luzzara  , tirò  il  vecchio  Vaudemont 
alcuni  battaglioni  da  Mantova  , e li  un)  con  le  altre  fue  truppe, che 
erano  già  fotto  il  fuo  comando  , cotiche  aveva  in  tutto  fotto  di  fe 
circa  30. battaglioni  e fquadroni,  con  il  qual  corpo  andò  egli  li  14. 
Agollo  fotto  Borgoforte  , e cominciò  a cannonarlo  gagliardamente. 

11  Comandante  di  quello  luogo  , che  era  il  Generale  Neuberg, 
aveva  mandato  poco  innanzi  alcuni  battaglioni  del  fuo  prctidio  in 
rinforzo  del  Principe  Eugenio,  onde  ftavafi  in  paura  , che  non  po- 
tette lungo  tempo  retiUcre  ; ma  ricevutati  la  nuova  della  battaglia 
fotto  Luzzara,  il  comandante  folennizò  quella  vittoria  con  un  tri- 
plicato fparo  di  canoni  » dopo  di  che  il  vecchio  Vauicmonc  2.  ore 
avanti  giorno  ti  ritirò  con  gran  precipizio. 

Merita  anche  di  accennare  qui  un  altro  picciolo  vantaggio,  che 
ottenero  gli  Imperiali  in  tempo  di  quella  azione  .*  11  Generale  Aju- 
tante  Davia  con  alcuni  altri  LJffiziali , e 300.  uomini  di  Cavalleria, 
ed  altretanti  di  Fanteria  , ufcì  da  Guallaila  , ed  attaccò  il  bagaglio 
nemico  , che  per  quelle  parti  veniva  condotto  verfo  Cremona  , ro» 
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vinarono  il  convoglio  di  elio  confluente  in  200.  uomini  , e conqui*  An.io?:. 
fìarono  tra  le  altre  cofe  anche  24.  Muli  , che  portavano  il  bagaglio 
del  Duca  di  Anjò,e  del  Duca  di  Mantova,  nel  quale  trovarono  moI« 
te  gioje  e cofe  preziofc. 

Vedendo  il  Principe  Eugenio  , che  il  nemico  non  voleva  più  ri- 
(chiarii  a battaglia,  fece  anche  egli  circondare  il  luo  campiconuna 
linea,  e fece  cannonare  contro  il  nemico  da  batterie  innalzate  , lo 
che  ebbe  così  buon  effetto,  che  gli  Imperiali  ammazzarono  con  una 
palla  di  cannone,  la  guardia  e lentinella  , che  (lava  innanzi  la  por- 
ta del  Palazzo  in  Luzzara,  nel  quale  abitava  il  Duca  d’Anjò  . Ti- 
rarono a fe  i Francefi  tutti  i fuoi  preiìdj,  e fecero  abbloccare  duo. 
vamente  Borgoforre,  ed  il  Principe  Eugenio  rendeva  in  tanto  com- 
pleto il  fuo  Eterei to,  con  i foccorii,  che» gli  venivano  con  fcarfezza 
dalla  Germania  . 1 trattati  per  il  caflello  ovvero  per  il  rifratto  dei 
Soldati  ed  Uffizi  a li , di  una  parte  e dell'altra  , furono  nuovamente 
ricominciati  , c li  29.  Agofto  fu  tenuto  un  cor.grelio  in  una  delle 
Cadine,  ebe  erano  in  mezzo  tra  ambedue  gli  Eferc.tij  E tanto  l*Im- 
peradore  quanto  il  Re  di  Francia  rarificarono  ciò  , che  vi  fù  (labili- 
to  e tra  gli  altri  ebbe  anche  in  vigore  di  elfo  la  fua  libertà  il  Mare- 
fciallo  di  Francia  Villeroy  come  è flato  detto  di  fopra  . Li  2. Settem- 
bre cominciarono  i Franrefi  l'afledio  di  Guafìalla,  con  io. Cannoni, 
e 2.  Morta)  , ed  abbenche  quello  luogo  non  fofle  fortificato  , ciò  non 
ollante  fi  difefe  così  oflinatamente  il  Generale  Maggiore  Solari,  con 
i fuoi  uomini  di  prefidio,  che  otrenne  li  20. Settembre , un  accordo 
onorevole  , con  che  però  fede  feortato  fino  a Trento  , e che  non 
dovclfe  piu  combattere  fino  al  mele  di  Aprile  dell'anno  venturo 
contro  le  due  Corone  , la  Città  di  Guafìalla  fu  indi  fortificata,  e 
donata  con  tutto  il  fuo  Principato  al  Duca  di  Mantova,  per  fol- 
lievo  ed  allegei'mento  delle  rovine,  che  pativano  i fuoi  Stati.  Per 
quanto  male  folle  andata  quella  campagna  in  Ira] i a per  i Francefi, 
fecero  ciò  non  citante  delle  allegrezze  nel  loro  campo  li  ly.Settcm- 
bre  con  un  triplicalo  fparo  di  tutto  1*  Efercito  , in  contrafegno  di 
giubilo  , che  P Eiettore  di  Baviera  aveva  alla  perfuafione  del  loro 
Re  , forprefa  e conquidala  Ulma  , Cittì  Capitale  della  Svevia  . I 
Todcfchi  parimenti  Iclt nmzarono  in  quel  giorno  con  lo  flelfo  tri- 
plicato fparo  la  conquida  p.ù  giuda,  e gloriofa  della  Fortezza  di 
Landau  con  le  armi  alla  mano  furto  il  comando  del  Re  di  Roma- 
ni . E gl' Imperiali  levarono  e prrfcro  anche  in  quedo  tempo  un 
convoglio  Francrlc  , che  feortava  15. Muli  carichi,  con  il  regalo, 
che  il  Papa  mandava  al  Duca  di  Aiijò  . Mà  il  Magnanimo  Euge- 
nio, fece  condurre,  e feortare  tutto  , fino  al  quartiere  principale 
del  nemico. 

I luo- 
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An.  170».  I luoghi  , che  venivano  fuperati  da’  Franteli  , pativano  gran* 

dfliJaii*  miferie,  a motivo  che  i Todefchi  erano  padroni  delle  campa- 

fra  spa-1  gne  > e di  tutto  il  paefe  , e non  lafciavano  entrare  in  eflì  le 
F.nuoli,"e  vittovaglie.  E ciò  aumentava  Tempre  più  la  penuria  , fpecialmen» 
N Furiceli.  te  in  Mantova  , ove  era  nata  una  tal  diffidenza  tra  Francefi,  e 
Spagnuoli,  che  altercavano  Tempre  tra  di  loro,  a Tegno  tale,  che  il 
Duca  di  Anjò  (limò  bene  per  Tua  Scurezza  rimovere  dalle  Tue  ca* 
mere  la  guardia  Spagnuola , e collocarvi  due  compagnie  di  Grana* 
tleri  Franreù,  e jo.  uomini  del  regimento  Gendarme!,  qual  novità 
diTpiaque  molto  a'  Spagnuoli . Li  7.  Ottobre  il  Colonello  Eben  Tor* 
preTe  }.  compagnie  de*  Granatieri  Franceii  , che  erano  Toliti  uTcire 
la  matina  da  Mantova  per  Tare  la  pattuglia  , e vietare  le  guardie 
ammazzandoli  tutti  alla  riTerca  di  16.  prigg ioni , che  Turono  poi  ri- 
Trattati  , e cambiati  con  altre  tanti  TodeTchi  . In  occaiione  però 
di  tali  ri  Tea  Iti  TurcelTe,  che  eflendo  rimandati  dal  Duca  di  Vendo*. 


ire  li  4.  Ottobre  jco-  prigionieri  delle  truppe  Imperiali  al  Campo 
Cefareo  Tetto  la  Teoria  d’un  Trombetta  Francete,  Turono  quelli  at- 
taccati da  una  Partita  di  Todeichi  , che  (lavano  appiattati  in  un 
boTco,  credendoli  inimici.  Ammazzorno  nel  primo  impeto  il  Trom- 
betta, ed  averebbero  malmenatili  prigionieri  tutti,  (e  fepraggiun- 
UnTrom.to  un  Trombetta  TedeTco,  non  li  avelie  avviTati,  che  quelli  erano 
rei"  viene  Alemanni  rilaTciati  dalla  Prigionia  de*  Franceii.  Velie  Vendome  Tare 
iirurzjto  grandi  fì repiti  , per  quello  fucceffo  , ma  Tu  codretto  acquietarli, 
indebiti*  quando  il  Principe  Eugenio  gli  rimodrò,  che  ciò  era  prevenuto  dal 
menieeda  fa||0  con,mcfl0  dal  Trombetta  , che  non  & era  paleTato  , ne  aveva 
dato  alcun  legno. 

Come  per  la  quantità,  e moltitudine  delle  Tcorrerie,  che  Taceva. 
GH  Irnpe  no  gl’  Imperiali , non  lì  dovrebbe  principiare  a parlarne , ciònonodan* 
delle  (dot- *e  , non  P°!fo  diTpenTarmi  di  non  accennare  quella  , che  lece  il  Mar- 
mi e lino  cheTe  Davia  con  i due  Colionelli  degli  Uflaii  Ebergeni , e Paolo  Diack 
nella  Cit*colla  loro  gente,  ellendo  condderabile  per  effere  quelli  entrati  Un 
l^no'  dentro  la  Cittì  di  Milano,  fui  littfma  di  quella  azione  , che  avevano  Tat- 
to in  Cremona.  Quedi  tre  accenati  Capi  pattarono  li  zi.  Settembre 
per  i dumi  Lenza,  Parma,  Nura,  eTrebbia,  e s' impadronirono  del 
ponte  volante  (opra  il  Pò,  per  il  quale  panarono , e mandarono  una 
lettera  a Pavia,  in  cui  eligevano  da  quella  Piazza  contribuzione, 
la  qual  Tù  ad  etti  pagata  lino  alla  Tumma  d i poo. doppie:  Dalla  CertoTa 
ebbero  poi  zoco.  Filippi  effettivi,  ed  altre  tanti  in  lettere  di  cam- 
bio. Li  ad.  Settembre  vennero  avanti  Milano  , ed  entrarono  in  quel- 
la Cittì  a (pron  battuto  a Cavallo  con  la  Tpada  nuda  alla  mano, 
gridando  in  ella  Viva  l'Imperadore  , e gittando  danaro  al  popolo. 
E dopo  etterd  tratenuti  per  una  ora  intiera  nella  Cittì,  uTcirono 
Tenza  offe  fa  ne  ferita  alcuna  . Si  divertirono  poi  ,e  (latterò  allegramente 
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od  catino  del  Duca  di  Vaudemonr  cinque  miglia  lontano  da  Mi*  Adira», 
lano,  d'  onde  rifpinfero  un  diftaccamento  Francefe,,  che  era  (lato 
fpedito  dietro  di  loro  . In  quella  Cittì  non  avevano  facto  altro 
bottino,  eh*  di  tagliare  la  cada,  nella  quale  v’ era  il  denaro  delle 
gabelle  ; ma  quello  fqJdo  lo  avevano  quali  tutto  confumato  git- 
taodolo  al  popolo.  Ginnfero  finalmente  li  j.  Ottobre  alCampoCe* 
fareo  fenza  aver  avuto  alcun  finillro  incontro,  net  pafsagio  di  di- 
verti fiumi,  anzi  con  la  preda  di  100.  cavalli  ; e quella  imprefa 
fu  ammirata  ed  applaudita,  tanto  in  Parigi  , quanto  in  Vienna 
dannici,  e nemici. 

Ambedue  liEferciti  erano  già  per  2. meli,  1’  uno  dirimpetto  all*  1 Fra«ce(« 
altro,  nei  fuoi  campi,  e niuno  voleva  effere  il  primo  a levarli  , oYa'lfva" 
per  prendere  i quartieri  d'inverno,  e ciò  per  non  voltar  le  fpal-  reilCam- 
le  al  nemico,  e dargli  in  quello  qualche  vantaggio  . Ma  come  i po.edan- 
Franteli  non  potevano  fopportare  1‘  incommodi  delle  pioggie  al  pa-  ^,re  ncl. 
ri  delti  Todalcbi  , perciò  ti  vide  collretto  Vendome  di  levare  il  d^/aver.' 
fuo  campo  di  notte  tempo  tra  li  4.  e 5.  di  Novembre,  onde  con*  no. 
quotarono  i Todefchi  qualche  vantaggio  di  bottino  fopra  la  retro- 
guardia.  Andarono  a prendere  i quartieri  d'inverno  nel  Modene- 
fe,  Guallallcfe,  Mantovano,  t Crrmonefe  ; 4000.  ti  fermarono  fui 
Panneggiano  , rinferrando  molto Ccrfello  da  quella  parte.  Era  al- 
lora l' Efercito  Francefe  al  doppio  numerofo  dell'Imperiale,  lo  che 
moltrò,  e fece  vedere,  quanto  fvantaggiofa  folle  (lata  per  loro  que- 
lla campagna,  mentre  con  Efercito  coti  grolTo  non  erano  in  «fia- 
to d’  intraprendere  cofa  alcuna  , ma  dovevano  foto  aggire  deferiti- 
vamente.  11  buon  Duca  di  Modena  ritrovava!!  molto  male  in  que- 
lla occatione  per  eflere  Cognato  del  Re  de’Romani,  e per  aver  te- 
nuto tempre  il  partito  Cefareo  . Pretefero  i Franccii  privarlo  de 
fuoi  fiati  con  adeguarli  un'  entrata  di  foli  izooo.  feudi  annui  ; 
gli  rìufcì  però  di  mantenerti  io  potieffo  di  tutto,  con  la  ctibitio- 
ne  di  contribuire  a i Franteti  ogni  mele  1500.  doppie. 

Li  7.  Novembre  lì  levò  anche  il  Principe  Eugenio  dal  fuo  cam.  H Pricipe 
po  , e mife  un  pretidio  io  Luzzara,  abbandonandoGueda  , quan- 
do  i Francefi  levarono  il  loro  campo.  Pofe  il  Tuo  quartiere Pnnci-  quartieri 
pale  a Carbonera  al  Pò  fu  i confini  del  Ferrarcfe  ; ma  con  ciò  fi!  d'invcr- 
lafciata  molto  cipolla  la  piazza  di  Borgoforte,  che  i Francefi  ave.00* 
vano  finora  attacatta  diverfe  volte  infruttuofamente  ; onde  il  Ge- 
nerale Francefe  Thefsè  ebbe  con  ciò  commodo  di  far  prigioniere  di 
guerra  li  14.  Novembre  quel  pretidio  continente  in  j 00.  uomini.  I Frinceli 
Il  Conte  di  Stahrcoberg,  che  vi  era  andato  con  un  corpo  per  foc  prendono 
correre  quel  Luogo,  e per  falvare  quel  prelldio,  vi  arrivò  troppo  f^f”"*** 
tardi,  e non  potette  fare  altro,  che  condurre  via  fecO  l' artiglie- 
T »mt  yt,  Y ria. 
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An  i/O»,  ria,  che  flava  fopra  un' Itola  , fltuata  in  quel  luogo.  Li  1 6.  De- 
cembre  attaccò  Vendome,  Governolo  con  izooo.  uomini  , e fece 
dare  7.  adatti  in  tempo  dia.  giorni,  rimanendone  in  quelle  anioni 
tra  morti  e feriti  1000.  Il  Presidio  di  queflo  luogo  vedendo  già, 
che  non  poteva  fperare  foccorfo,  pollo  prima  fuoco  nulla  Città  il 
ritirò  tra  li  21.  e 22.  Decembre  , ed  ufcì  patTando  fopra  un  pon- 
te  del  Mincio,  che  immediatamente  fu  rotto.  La  perdita  dunque 
di  quelli  due  accennati  luoghi , non  foto  liberò  affatto  Mantova  , 
ma  levò  anche  tutta  lacommunicazione  con  Ber  fello,  così , che  i Fran- 
ccfl  attaccarono  queflo  luogo  fui  principio  dell'  anno  venturo  . 11 
Principe  Eugenio  andò  nel  mefe  di  Decembre  a Vienna  , e lafciò 
il  Comando  al  Generale  Conte  Stahrenberg  . Il  Generale  Francefe 
Precontai  andò  parimente  con  alcuni  Reggimenti  in  Linguadoca 
per  domare  li  follevati  Sereni. 

Storia  della  Pjepublica  Veneta . 

. e *•!••%  *!*«*•  I ^ * — 

LA  favia , prudente,  e perfpicaee  Repubblica  di  Venezia  dovet- 
te  adoperare  tutte  le  fue  forze  , per  far  vedere  una  neutralità 
imparziale  tra  ledue  potenze  guerreggianti  , le  armi  delle  quali  tanto 
ella,  che  li  altri  Principi  d'Italia  avrebbero  più  volentieri  vedu- 
te efclufe,  e lontane  dai  loro  (lati,  e fue  vicinanze . Tentò  l’Impe» 
radore  , ma  in  damo,  di  pervaderla  ad  entrare  con  elfo  lui  in 
lega.  Furono  però  fpediti  da  quel  Senato  due  Nobili,  cioè  il  Cor- 
nerò, e Ruzini  al  Duca  diAngiò,  per  congratularli  con  elio  fopra 
la  fua  felice  venuta  nella  Lombardia.  Fu  però  radunato  nel  Ter. 
(itorio  Veneto  un*  Efercito  competente  , levando  le  truppe  dal- 
la Dalmazia,  e da  altre  Provincie  ; ma  la  Republica  per  confervare 
Ja  quiete  nei  Suoi  Stati , non  fece  agire  cofa  alcuna  da  queflo  Efer- 
cito. Nel  mefe  di  Aprile  capitò  a Venezia  il  nuovo  Generale  del- 
lo Sbarco,  che  chiamava!!  du  Hamel,  e che  era  flato  Tenente  ge. 
iterale  al  fervigio  del  Re  di  Prulfla,  ma  egli  non  vi  ebbe  altro  da 
fare,  che  di  godere  la  fua  pendone  con  tutta  quiete  . Se  vi  folle 
Hata  qualche  cofa,  che  aveffe  mai  dato  motivo  quella  Republica 
■ di  irritarli,  lo  era  certo  l’impVefa,  e l'ardire  dei  Franteli  nel  gol- 
fo , come  già  abbiamo  accennato  di  fopra  ; e ciò  perche  la  fola 
Republica  di  Venezia  tiene  il  Dominio  Supremo  fopra  l'Adriatico, 
dove  confegucntemente  non  devono  comparire  battimenti  armiti 
d'altri  Principi  , ma  quella  fu  ben  predo  con  prudenza  fopita  . 
Nel  mefe  di  Decembre  volle  la  Republica  sfare  una  finezza  all* 
Imperadorck  mentre  molti  defertori  Todefchi  avevano  prefo  fervi-; 
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gio  Veneziano,  che  venivano  fpediti  in  Morea  e nel  Levante  . Si  Ad.  170».1 
dolfe  1'  Ambafciatore  Cefareo  gravemente  di  quello  procedere,  on- 
de fubito  la  Repubblica  reftituì  nuovamente  $9.  defertori , e li  le- 
ce confegnare  a gl'  Imperiali,  in  legno  della  buona  amicizia. 


Storia  della  Savoja 9 e d'altri  Stati  dell'  Italia  % 


NElla  Savoja  non  era  nata  altra  novità  in  qoeftoanno,  fenon 
che  quel  Duca  non  aveva  più  il  Comando  Copra  le  truppe 
Franceli,  ma  con  tutrociò  reftò  (empre  ben  affezionato  alla  Cafa 
di  Borbon,  e fece  unire  le  lue  truppe  con  quelle  delle  due  Coro- 
ne; in,  quell' anno  però  fù  metto  il  primo  fondamento  del  difgullo 
tra  quello  Duca  e la  Cafa  di  fiorbon  ; mentre  ettendo  11  Duca  di 
Anjò  venuto  in  Italia,  andò  il  Duca  di  Savoja  in  perfona  a vili- 
tarlo  , ma  fù  ricevuto  così  freddamente  come  egli  non  aveva  già 
mai  creduto,  e perciò  tornò  tutto  malcontento  a Turino.  Indi  fì 
pofe  a confiderare  con  gl’  occhi  aperti  il  fuo  vero  interelle,  e le 
rapprefentazioni , che  gli  venivano  fatte  dalla  Corte  Cefarca  . Ma 
di  ciò  vederemo  l’effetto  nell'anno  venturo.  : * 

In  Milano  furono  fatti  priggioni  tutti  quei, che  fi  opponevano  al 
partito  Francefe,  e nella  primavera  ne  furono  arredati  50.  nel  Ca- 
tte! di  Pavia.  Nel  retto  erano  due  li  Governatori  di  quel  Principa- 
to , l’uno  il  vecchio  Vaudcmont,  e l’altro  il  Duca  di  Vandomo  , 
che  era  Generale  Comandante  delle  truppe  Franceli  in  Italia.  Ed 
il  Re  di  Francia  aveva  dato  ordine  al  Senato  di  Milano , che  dovef- 
fe  obbedire  a quello  Duca,  non  Colo  nel  Militare , ma  anche  nel 
Civile.  Nel  Mefe  di  Giugno  arrivò  il  Duca  d'Anjò  da  Napoli  , e 
sbarcò  li  1 1.  a Finale  . Li  tS.  entrò  in  Milano,  e fu  ricevuto 
con  pompa  reggia  . Dieci  principali  del  Governo,  ed  il  Governa- 
tore fi  portarono  ad  incontrarlo  lino  a Finale,  ma  vi  fi  tratenne 
poco,  e partì  il  primo  di  Luglio  per  l’armata  ; d’onde  ritornò  li 
6.  Ottobre,  e fece  cantare  il  Te  £)tum  , in  rendimento  di  grazie  , 
che  gli  Inglefì  erano  partiti  colla  loro  dotta  da  Cadice,  ma  la  per- 
dita lotteria  lotto  Vigps  diminuì  di  molto  quell’allegrezza.  Indi 
publicato  un  regolamento  militare,  per  dar  follievo  a tutto  lo  fla- 
to, e diminuito  il  prezzo  del  pane,  a benefizio  del  volgo,  partì  li 
6.  Novembre  per  Genova  . Li  ji.  fu.  ricevuto  dal  Doge,  e Se. 
nato  Genovefe  , da  quali  fu  condotto  al  Palazzo  dellinatogli  per 
1’  udienza  . Li  1].  Novembre  s’ imbarcò  nelle  Galere  Franceli  di 
Tourville,  ed  arrivò  a Marlìglia  .li  27.  Novembre.  In  Milano  ave; 
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Ao.170».  va  creato  divertì  Camerieri  della  Chiave  d‘  oro,  e Grandi  di  C 
gna,  fra1  quali  furono,  il  Duca  di  VUIeroy,  H Principe  Trivnlrm 
i Conti  Archinto  ,e  Cerbellona,  ma  il  Conte  Cabura  per  efler  fr‘°i’ 
lo  del  Conte  Melgar  Ammirante  di  Cattigli»,  che  11  era  ritirato' a 
Lisbona,  fu  pofto  prigione  nel  Calte!  di  Milano.  La  dichiarai 
di  guerra  contro  la  C.f.  d’ Aulirla,  non  fu  publicata  in  Si 

r f h C°nla  Pro^,zlpnr  comercio  con  qulfta’ 

Cafa.e  Tuoi  Alleati.  Il  motivo  di  aver  tanto  difterico  quellalubli 
cazione,  fu  per  non  togliere  ai  luddici  il  lucro,  che  tiravano  dai 
trafico  con  quei  Pactì.  La  di  fopra  accennata  fcorrcna  farr  a i- 
Uftarl  Imperiali  in  Milano,  fu  caufa  di  un  grande  fcompigljò  im* 
peroche  molti  di  quei  Cittadini  s’unirono  con  quell,  foid.ti  a p^i* 
dare  .•  Viva  1 Imperadorc,  onde  effendo  prima  Uata  levata  1»  Ku»  * 
mgg.one  dell.  Città  per  dare  foli, evo  a quegli  abitanti,  fi  „f “ £ 
detìma'1010  auSment#fc  confiderabilmente  ,1  pretìdio  dell,  me- 

Bel Regno  Napoli  fi  moftrò  fra  tutte  le  Provincie  Spagnole  la  Diu 
4, Napoli. per  la  Cafa  d Auftria.  Il  Vice  Re  Duca  di  M?d.na  Celf,  chPe  nulla 
P.  n ,preff0  qUCl  P°P°l0>  f“  «chiamato,  e fu  foSitu.to 

1 M.ne*  d £lcalona  > che  PP‘  fu  fatto  priggiooe  dagli  Imperiali 
nell  anno  ,707.  quando  quefti  fi  refero  p»droni  di  |ue,  RP 

Qiiefto  Vice  Re  per  cattivarli  1*  affetto  della  plebe  , portò  feco 
dalla  Sicilia  40000.  Tacchi  di  grano,  e diminuì  il  prezzo  del  pane 
Era  però  Tempre  un  continuo  contrailo  tra  Spagnuoii,  e Francetì  a 
egno  tale  , che  nel  Calle!  Nuovo  celiarono  morti  d*  una  parte’  e 
dell  altra  1Qo.,  e 150.  Francetì  furono  amazzati  in  Napoli  dalle 

feUrr!«eiePftSradlC  PC'  ma8£,0»i*^  ««uopo 

rare  le  ftrade.  Il  Vice  Re  avendo  per  fofpetto  il  Comandante  di 

fèeriòr™^  ÌB  ““  pretìdio  France- 

rta’li  ' V °/,U*  Pre,Che  Ù temeV*  una  rrruzzione  degPImpe. 
*Ulf*  1 } Coma»dante  fi  portò  i„  perfona  dal  Vice  Re  , col  quale 
fi  dichiarò,  d,  non  voler  obedire  ad  un  tal  ordine,  e checca 

Spi  f“°  per  Vice  Comandante  , col  cannone  volta, 

to  al  Palazzo  Reale  ; Onde  il  Vice  Re  intimorito  I»  l.cenz.ò  . 
lenza  obl.garlo  ad  altro  comando.  Le  truppe  Francetì,  che  erano 

iùm»?  di  r*  6 r ÌO  qUCftff  Pa*fe»  e che  aP««^vano  al 

—re  per  e^  gl*  Tnti 

tic 


Digitized4>y 


Gu  J 


Storia  della  Savoja,e  degli  altri  Stati  dell'Italia . j 4 1 

tic  volte  protondamente  . Per  conciliarti  l'animo  della  plebe,  di*  Ao,i.7ot. 
minuì  tubiro  le  gabelle  del  grano,  e della  farina,  non  volfe  però 
in  venia  modo  mettere  in  liberti  la  Nobiltà  carcerata,  ne  punto 
furono  valevoli  le  (uppliche  dell'  altra  Nobiltà  libera  , alla  quale 
interdille  i privilegi  della  caccia,  e la  delazione  delle  armi,  che 
erano  già  Date  proibite  dal  Vice  Re  . Li  20.  Maggio  fece  il  fuo 
publico,  e folenne  ingreflo  , affittito  da  tre  Cardinali,  che  anda- 
vano a piedi,  e fuori  dell’ Ombrella , fotto  la  quale  cavalcava  il 
Re,  lo  che  difpiacque  molto  alla  Corte  di  Roma,  come  anche  , 
che  il  Cardinale  Cantelmi  Arcivefcovo  di  Napoli,  aveiTe  in  perfo- 
ra incenfato  quefto  Duca  nel  riceverlo,  e che  averte  poi  fervilo 
in  tavola,  fenza  coprirli  col  berrettino  rollo.  Quefto  ingrello  fu 
fatto  con  grande  magnificenza,  ma  pochi  lo  accompagnavano  coll' 
a p p 1 a u fi  , e con  le  grida  . Indi  quatro  giorni  dopo  ricevuto  1' 
omaggio  dai  Sudditi  , fu  trovato  affido  un  libello  , ove  la  Nobil- 
tà, ed  il  popolo  ù proteftava  di  riconofcere  per  fua  legitima  So- 
vrana la  Cafa  d’  Auftria  . Fu  fatta  una  rigorofa  perquifizione  fo- 
pra  un  tal  attentato,  e fu  carcerato  il  Comandante  fudetto,  man- 
dato poi  con  altri  priggioni  in  Francia  . Ma  quefto  rigore,  con 
la  quantità  delti  omicidj,  che  continuamente  £ commettevano  in 
publiche  ftrade  , irritò  talmente  gl'animi  di  quella  nazione,  che 
nella  Provincia  d'  Abruzzo  fi  radunò  una  gran  quantità  di  Po- 
polo fotto  li  Stendardi,  e dra pelli  Imperiali  . L’ultimo  di  Mag- 
gio il  Legato  a Latere  Pontificio  , Cardinal  Barberini  , Il  portò 
all’ Udienza,  dopo  fatto  il  fuo  fontuofo  ingrerto  publico,  nel  qua. 
le  fu  offervato  il  ceremonisle  dell!  altri  Re  di  Napoli  . 11  giorno 
dopo,  il  Re  partì  con  20.  Galere  da  Napoli  per  Livorno  . Dopo 
la  fua  partenza  furono  privati  di  vita  tutti  quei,  che  erano  par. 
ziali  per  la  Cafa  d’ Auftria  , carcerata  tutta  la  gente  dell’Invia- 
to di  Malta,  e date  le  Cariche  più  principali  di  quefto  Rengo  a 
Nazionali  Francefl. 


Ttmo  VI, 
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Andrei. 

CAPO  IX. 

Storia  di  Turchia . 


Il  Gran  T A Corte  Ottomane  può  effer  paragonata  ad  nn  Corpo,  il  quale 
Sultano  JL*  quando  non  fa  un  continuo  moto  con  i Tuoi  membri  citeriori, 
in  Adria  £ foggetto  a dover  patire  nna  malaria  nel  fuo  interiore.  11  gran  Sul» 
nopoli.  tano  prefeBte  fi  tratteneva  ancora  in  Adrianopoli  godendo  la  pace, 
con  che  procacciava  ai  fuoi  indeboliti  fudditi  la  quiete, ed  il  ripofo 
cd  a fe  Aedo  parecchj  divertimenti  con  la  caccia,  e con  altri  Amili 
paflatempi.  Ed  acciò  quella  fellicità  dell’Impero  Ottomano  fotte  tan. 
to  piu  collante  , fu  dato  ordine  a tutti  i Baisi  delle  frontiere  di 
confervare  una  buona  amicizia  con  i confinanti.  Fu  conAderata  dai 
Turchi  per  una  cofa  di  grande  accrefcimento  all'Impero  la  reftitu- 
zione  fatta  dalla  Porta  all'lmperador  Romano  del  luogo  detto  Novi,' 
(come  già  fu  detto  nel  Cap. I.)  Perciò ftabilitaA  una  buona  amicizia, 
i Baflà  confegnavano  ai  Comirtarj  Todefchi  frumento,  ed  altre  vet- 
tovaglie, che  furono,  poi  tralportate  per  acqua  all’armata  d’Italia. 

Sutton  L’Inviato  d’Inghilterra  Mylord  Paget , che  era  dato  uno  flromento 
un  nuovo  fie||a  pace  Car]0viz  attendeva  il  fuo  fucceffore  detto  Sòtton  , il 
IrghiSter-^ua*e  fece  !i  l8>  Gennajo  un  folenne  ingrello  in  Adrianopoli  , ed 
ra.  ebbe  udienza  dal  gran  Vizir  nel  mefe  di  Marzo  a Coftantinopoli  . 
Doppo  la  partenza  del  Milord  Paget  , il  fuo  SucceAere  , che  era 
tutto  inclinato  alla  pace  foflentò  l’onore,  e la  conAderazione  del- 
la Nazione  Inglefe  appretto  la  Porta  . L’  Ambafciadore  FranceCe 
all’  incontro  , detto  Feriole  , veniva  tenuto  per  fofpetto  appretto 
tutti , quaA  che  egli  cercatte  di  fomentar  una  nuova  guerra  contro 
l’Imperadore. 

I Tartari  <lu'cte  interna  dell*  Impero  Ottomano  non  produceva  quel  de- 

penno una  fiderato  effetto  , che  quella  Corte  s*  era  ideato  ; poiché  fu  pretto 
lol  levar  io.  interrotta , e difturbata  dai  Tartari  , e dal  Gran  Vizir  con  la  Tua 
poco  buona  condotta.  11  Chan  dei  Tartari  era  malcontento,  che  la 
Porta  avette  permetta  ai  Mofcoviti  la  fabrica  della  nuova  Fortezza 
poco  lontano  dal  Fiume  Aittac,  efente  dal  tributo  folito  pagarli  alti 
Tartari  di  ajoooo.Zechini , per  etter  liberi  dalle  molettie,  e feorrerie. 
Il  Chan  , che  era  ricorfo  alla  Porta  per  eAgere  con  violenza  quello 
tributo,  fu  conttderato,  cerne  Ribelle,  e perciò  deporto,  reintegran- 
do il  Chan  vecchio,  che  era  flato  già  tre  volte  degradato.  AU’Am- 
bafciatorc  Mofcovito,  che  A trovava  in  Adrianopoli,  fu  data  all' 

in- 
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incontro  tutta  la  Acutezza  , che  la  Porta  offervarebbe  la  pace  di  An.iroi. 
Carloviz  , ma  che  per  altro  il  Czar  Tuo  Sovrano  demoliffe  le  For- 
tezze inalzate  ai  confini  dei  Tartari  » e che  non  mandale  navi  da 
guerra  nel  Mar  Negro.  Quello  procedere  della  Corte  con  il  Chan 
dei  Tartari,  e con  la  Mofcovia,  non  piacque  ne  all’uno,  ne  all’al- 
tra, onde  il  primo,  che  non  voleva  fard  deponere radunò  una  trup. 
pa  di  Tartari  , e Taccheggiò  Bender,  cercando  d'impadronirlì anche 
di  altri  luoghi  circonvicini,  e con  un’altra  truppa  affali  la  nuova 
Fortezza  Mofcovita  detta  Sabacora  , fituata  al  fiume  Aiffac.  La  Cor- 
te Ottomana  non  potendo  foffrire,  che  le  fodero  preferitte  leggi  da 
un  Tuo  Principe  tributario,  fece  radunare  Cubito  un  Efereito.e  lo  man- 
dò contro  quelli  rubetli  per  ridurli  al  dovere.  Quando  però  fu  fat- 
ta la  debita  perquilizione,  fi  conobbe,  che  il  Gran  Villr  era  la  caufa 
e l'origine  di  tutto  quello  tumulto.  Egli  chiamava!!  Tallaban  Mu- 
ltali Badi  promollo  a quella  dignità  poco  prima  dalla  raccomanda- 
zione del  Muffe!  ; ma  effendo  di  parere  che  un  Gran  Visir  nonpof- 
fa  avere  autorità  Copra  la  Corte,  quando  la  Porta  non  Ha  intrigata 
in  qualche  guerra;  perciò  confervava  una  intelligenza  Cegreta  con 
^Tartari,  e cercò  di  fufeitare  una  nova  guerra nell’Ongheria.  II Muf- 
tì al  quale  egli  non  li  inoltrava  grato,  venne  in  cognizione  ditut? 
to  quello,  e come  egli  era  (lato  la  caggiooe  del  fuo  inalzamento, 
coli  la  fu  anche  del  (uo  precipizio  , come  lo  fentiremo  nell’anno 
feguente.  La  follevazione  nata  nell'Arabia,  della  quale  abbiamo 
parlaro  nell’anno  precedente  , fu  acquietata  in  quelTanno  con  una 
gran  rotta  data  ai  rubelli. 

CAPO  X. 


Storia  di  Mofcovia . 


SI  può  ben  dire  che  la  Mofcovia  poneffe  in  quelTanno  il  primo  Gran  er» 
fondamento  all’ accrefcimento  delle  fue  future  felicità  , e ciò  per-  rorepali- 
che  die  lume  a quel  vado  Impero  di  conofcere  le  proprie  forze,  e 
come  potefle  renderli  formidabile  regolandoli  fecondo  la  difciplina  mi-  contro  la 
iitare  d’Europa.  Guftavo  Adolfo,  il  tanto  favio,  quanto  vittoriofo Mofcovia. 
Re  di  Svezia  , teneva  per  una  fegreta  malfima  di  Stato  , che  la 
Svezia  non  dovetie  mai  continuare  la  guerra  contro  la  Mofcovia  , 
per  piu  di  due  anni,  e poi  far  la  pace,  per  quanti  vantaggi  ella 
avelie  ottenuti  fopra  quella  Potenza;  imperoche  egli  ben  intendeva, 
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<1701.  che  la  lunga  guerra  in  Europa  farebbe  Itaca  la  fcola  , in  cui  la  Ma' 
fcovia  avrebbe  così  bene  apprefa  l’arce  del  militare  , che  per  coDfe* 
guenza  in  poco  tempo  avrebbe  fuperata  tutta  la  Svezia  ; mentre  la 
guerra  contro  i Turchi,  Tartari,  Cofacchi,  e Polacchi  può  piutodo 
chiamarli  un  tumulco,  ed  una  confusone.  Mail  prefente  Re  di  Sve- 
zia abbandonò  quella  malfima  . Penlava  per  tanto  didrigard  prima 
conia  Polonia, che  è la  piu  vicina,  come  già  fatto  aveva  con  la  Dani- 
marca, e Ilare  folatnente  Culla  difefa  contro  la  Mofcovia  , fino  a tanto , che 
poceffe  agire  con  tutte  le  forze  unite  anche  contro  quella  Potenza  ,che 
andava  fempre  piu  dilatandoli  . Quelli  difegni  però  venivano  attraverfa* 
ti  dalla  vigilanza  , ed  accortezza  di  Pietro  [mperador  di  Mofcovia  , 
che  aveva  di  molto  imparato  nelle  guerre  d’Europa  , ed  a cui  la  per- 
dita Cotto  Narva  era  data  uno  fprone,  che  refe  piu  fvelto,  e piuau- 
, dace  il  fuo  animo  , Capendo  approfittarli  della  lentezza  del  fuo  ne- 
mico quando  gli  lafciò  tempo  nell’anno  1701.,  e 1702.  a prender  vir 
gore,  in  quell’anno  mifc  egli  in  piedi  un  Efercito  numerofo,  e mol- 
to ben  regolato,  co)  quale  andò  nella  Livonia  , ove  non  foto  (cacciò 
l’Efercito  Svezzefe  , ma  s’impadronì  anche  d'alcune  fortezze.  La  dif- 
grazia  che  accadeva  ad  Augudo  fuo  Alleato  non  diminuì  punto  il 
di  lui  corraggio,  anzi  lo  dimoiò  di  perfeverare  nella  rifoluzione  già 
prefa  di  conlervare  un’Efercito  ben  regolato,  per  poter  far  fronte 
col  tempo  all'irruzzione  dei  Svezzed.  Le  felici  imprefe  dei  Mofcoviti 
nella  Livonia  fatte  in  qued’anno,  li  fono  accennate  nel  Capitolo  della 
Svezia,  a motivo,  che  la  Livonia  era  ancora  in  quel  tempo  una  Pro* 
vincia  di  quel  Regno.  Quello,  che  i Tartari  hanno  fatto  fui  Mare 
Negro  è flato  accenato  nel  Capitolo  precedente  della  Turchia. 

Onde  ci  reda  Colo  di  accenare  qui  brevemente  qualche  cofa  della 
difpoòzione  interna,  con  Cai  quefta  Potenza  li  refe  edernamente  for- 
midabile. Quedo  Sovrano  li  fervi  fpecialmenre  di  due  Minidri  , da 
lui  giudicati  capaci  a regolatele  fue  nuove  difpolizioni  distato,  dei- 
le quali  egli  era  il  primo  motore.  Uno  di  quedi  era  il  Patkul,  del 
quale  ù i già  fatro  menzione  nell’anno  precedente,  dichiarato  Con- 
igliere inrimo,  c Commilfario  Generale  di  guerra,  alla  di  cui  perfua- 
iioue  fece  il  Czar  publicare  li  16. Aprile  dell'anno  corrente  un  mamfcilo, 
invitando  tutte  le  Nazioni  edere  fopcialmente  la  Todelca,  a venire 
a dabtlirii  in  Mofcovia  con  la  prometta  della  regia  protezzione  , e 
di  una  Linciente  pendone,  con  la  libertà  di  tempre  ritornartene  in 
Patria,  1 * qual  condizione  fu  poi  fedelmente  ollervata  , e qued’  in- 
vito non  riguardava  fedamente  gl'artefici , o letterati,  ma  fpecialmen- 
te  gl’  Utfiziali  , ed  i Gregirj  di  guerra  , i quali  hanno  avuto  in  qued! 
-n  ©ccalione  un  condderabil  vantaggio. 

Tutti  gl’Uffiziali  che  avevano  fervilo  in  qualche  parte  d’Europa» 
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io  guerra  viva  furono  avanzati  a podi  maggiori,  E perche  molti  io* 
capaci,  ed  ignoranti  della  militia  d portavano  in  Mofcovia  per  ten- 
tare la  loro  fortuna  ; fu  perciò  deputato  un  Magiftrato  , in  cui  fi 
cfaminava  l’abilità  di  ciafcuno,  e quei,  che  venivano  ritrovati  ina- 
bili erano  rimandati  in  dietro  con  dar  però  loro  la  paga  di  un  an- 
no, e tutte  le  fpefe  dei  viaggi  . Con  una  tal  generodtà  fu  pollo  in 

piedi  da  quel  Monarca  an  Efercito,  che  può  giudamente  chiamar- 

li il  piu  riguardevole  di  tutta  l'Europa.  Di  poi  ù applicò  tutto  alla  SjviJ  £ju 
buona  educazione  del  figlio  Principe  ereditario,  dal  quale  vedeva  di-  catione 
pendere  la  profperità  di  tutto  quel  vado  Impero.  La  fuprema  ifpez-  del  Prin* 
zione  di  quedo  fuo  unico  Principe,  che  in  lingua  mofeovita  chiama-  *.'P*  ?re‘ 
d,Czareviez  fu  conferita  al  Knees  MenczikofF , che  ora  è Prinicipe  1 *rl°  * 
del  S.  R.  Imperio  , e per  la  idrzione  della  fetenza  di  governare  , e 
della  notizia  di  tutti  i paefi  d’Europa.  Fra  molti  concorrenti  fu  feci- 
to  finalmente  il  Signor  Von  Huiflen,  che  aveva  condotto  per  il  Moni 

do  i figliuoli  del  famofo  Minidro  della  Pruflia  , Barone  di  DanKel- 

man,  e che  da  per  tutto  erad  acquidata  una  dima  particolare  , in 
contiderazione  del  fuo  intelletto  Angolare, 

Quedo  uomo  così  verfato  a ridotto  in  poco  tempo  qnel  Principe 
ad  una  tal  cognizione  delle  feienze  Divine,  ed  Umane,  che  egli  può 
edere  codderato  per  uno  dei  piu  qualificati  Principi  del  mondo. 

Quedo  Signor  Von  HuifTen  a dato  aita  dampa  l’iftruzzione  appro- 
vata da  tutta  l’Europa  fecondo  la  quale  egli  a educato  quel  PrincL 
pe  , come  d può  vedere  nella  relazione  della  Mofcovia  , ove  d de- 
fcrive  la  vita  di  Pietro  il  Grande  , e di  altri  . Il  Czar  a talmente 
conofciuto  i meriti  di  quedo  Von  Huiffen , che  lo  mandò  alla  Cor; 
te  di  Vienna  in  qualità  d’inviato  , per  modrare  che  anche  a Fora- 
dieri  venivano  confidate  le  cariche  publiche  della  Mofcovia  . L'Im- 
peradore  approvando  la  buona  condotta  di  quedo  Minidro  lo  dichia- 
rò Barone,  e ritornato  in  Mofcovia,  fu  dal  Czar  onorato  della  cari- 
ca di  Condgliere  intimo  , cdiparechj  beni  per  poter  vivere  fecondo  il 
fuo  rango.  Ed  in  fatti  d può  dire  che  quedo  uomo  di  sì  grande 
fperienza  abbia  contribuito  molto  alla  profperità  di  quell’ilmperio. 

Tutto  ciò  abbiamo  qui  addotto  per  modrare  quanto  dad  mu- 
tata la  Mofcovia  in  riguardo  ai  tempi  paffati,  e quanto  il  Monarca 
prefente  fappia  conofcere  le  virtù  ed  i meriti,  da  nei  fuoi  fudit- 
o da  nei  Foradieri. 
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CAPO  XI. 


An.  i7<n; 


<&//<?  rf/frd*  P^r/r  <&/  Mondo . 

«Redi  Ell’Africa  continuava  ancora  Tempre  Paffedio  di  Ceota,  ed  il 
ìffcdUKui  r RC  d.‘  Marocco  Muley  Ifmael  per  inoltrare  la  pollanzadel- 
nondelos  e *uc  a,n,*>  andò  in  quello  medelìmo  anno  folto  l’ altra  Fortezza 
Velez»  Spagnuola  detta  PeDnon  de  los  Valet  , limata  fopra  le  colle  della 
Barbarla.  Erafi  egli  già  impadronito  di  una  fortificazione  , quando 
un  foccorfo  fpedito  da  Cadice,  e da  Malaga,  fu  obligato  ritirarli, 
ed  abbandonar  quefl’affedio  , fenza  riportare  verun  vantaggio  folto 
Ceuta  . 

Quello  Principe  provava  delle  inquietudini  nel  fuo  paefe,  canfa- 
tegli  dai  di  lui  terzo  genito,  che  gli  aveva  fufcicato  contro  tutto  il 
Regno  di  Suz , nel  quale  era  Governatore,  ma  quello  dopo  ellerll 
impadronito  della  riccha  Città  mercantile  detta  Santa  Crux,  lituata 
fui  Mediterraneo  , fu  allallito  improvifamente  dal  fuo  fratello  Mu- 
ley Affet,  che  difendeva  le  raggioni  del  Padre,  e con  ciò  ebbe  fine 
quella  guerra  civile  ; benché  in  apprelTo  il  Padre  concepille  nuova 
gelolia,  e diffidenza  per  la  fortuna  del  vincitore  . 

Sulla  Coda  di  Barbarie,  continuava  la  guerra  con  fortuna  muta- 
Tuoidid*6'1**'  tra  A1Sieri‘  Tunifi»  e Tripoli.  Il  Re  di  Marocco  , che  affi* 
Algieri.  fieva  nelTanno  precedente  al  Bay  diTunilì,  dopo  aver  riceuta  una 
rotta,  lì  era  ritirato  nel  fuoPaefe,  ove  trovò  tanto  da  fare  per  le 
inquietudini  interne  , che  non  potè  più  ingerirli  ne*  contraili 
de’  Foreftieri  . 11  Bay  di  Tunifi  Amurath  continuò  folo  la  guer- 
ra contro  Algieri  , ed  era  accampato  fotto  Bege.  Ma  non  elTendo 
contenti  i fuoi  fuditi,  nacque  una  congiura  contro  di  elio,  della 
quale  fu  capo  l’Agà  lbrahjm,  comandante  della  guardia  a Caval- 
lo . Onde  portandoli  il  Bay  li  to.  Luglio  a Bege  nel  cam- 
po, fu  incontrato  da  Ibrahim  con  io.  uomini  a Cavallo,  che  lo 
uccifero  dentro  la  propria  carrozza  , ed  il  Umile  venendo  fatto  a tutti 
i parenti  del  medelìmo  , e così  fu  eliinta  la  fua  famiglia,  Ibrahim  all* 
incontro  fu  inalzato  al  pollo  di  Bay  di  Tunifi,  e così  ebbe  fine  la 
guerra  tra  le  due  parti  guereggianti  . Di  quella  mutazione  ebbe 
grande  contento  la  Porta  Ottomana,  a motivo,  che  il  nuovo  Bay  fi 
foggettò  di  piu  buona  voglia  ai  comandi  della  medefima  , di  quello» 
che  aveva  fatto  il  Bay  precedente  . 
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Capo  x i i. 


Ani  i7o», 


Di  divcrji  accidenti  particolari  e naturati , 

NOn  palla  anno,  che  la  Natura  oon  produchi  alcune  cofe  info. 

lite,  onde  ne  furono  vide  anche  in  quello,  ma  ficome  non  i 
fempre  maravigliofo  tutto  ciò  , che  fembra  a certa  gente  effer  tale, 
così  vogliamo  Jafciare  ciò,  che  d dato  oflervato  nel  Cielo,  e,  nell* 
aria  a quei,  che  dimano  un  guadagno  il  divertirli  coll’ombra.  Qui 
foto  accenaremo  una  invenzione  nuova,  la  quale  dimiamo  degna  di 
memoria.  Queda  li  è la  invenzione  ritrovata  da  Franced  dei  pon* 
ti  compodi  da  piccole  barche  di  rame,  le  quali  riefcono  è vero  mol- 
to commode  a portarli  fopra  de' carri,  e piu  leggiere  di  quelle  di 
legno,  ma  fono  però  di  moltidìma  fpefa . In  qued’anno,  un  tal  De. 
cker  nativo  di  Annovef,  ritrovò  in  Vienna  una  miglior  fpecie  di 
barche  di  corame  , le  quali  non  folo  fono  piu  leggiere  di  quelle  di 
rame,  ma  anche  piu  commode  per  il  trafporto,  e per  la  condotta  . 
Quede  barche  anno  il  corpo  di  legno,  che  d poi  coperto  con  cora- 
me  unto  . La  prova  fu  fatta  in  prefenza  dell’ Imperatore , e l’inven- 
tore , erede  fopra  il  Danubio  un  ponte,  il  quale  non  folo  foden- 
ne  il  Cannone  tirato  da  Cavalli,  ma  inoltre  durò  due  med  fui  fiu- 
me, fenza  che  le  barche  fi  riempi  Aero  d’acqua.  Qaeda  forte  di  pon. 
ti  furono  coll’approvazione  del  Configlio  Aulico  introdotti  neU’efet- 
cito  Cefareo , tanto  nell'Italia,  quanto  al  Reno,  e vengono  adope- 
rati fino  all’ora  prefente , con  grande  vantaggio.  L’inventore  ebbe 
una  ricompcnfa  confiderabile  , cd  inoltre  fu  dichiarato  Tenente 
Colonello  fopra  i ponti. 
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An.  i7°i. 

PERIODO  IV. 


In  cui  fi  contiene  la  Storia  dell’anno  1703. 


CAPITOLO  PRIMO. 


Della  S tori  a della  Germania . 

L foco  della  guerra,  che  nell'anno  1701.  era  fta- 
to  accefo  in  Italia  , li  era  dilatato  nell'anno  feor- 
fo  per  tutta  l'Europa,  tanto  al  Reno,  quanto 
nei  Pacli  Badi,  eifendo  quelli  i liti  folitt,  nei 
quali  il  mondo  Criftiano  communemente  guerreg- 
gia. Continuando  l’imperadore  ad  elier  felice  in 
Italia,  il  Pricipe  Eugenio  penetrò  in  Cremona  , 
ove  fece  priggione  un  Marefciallo  di  Francia  , lo  che  non  era  ac- 
caduto in  piu  di  un  fecolo,  e continuando  I’  efercito  Cefarco  ad 
elier  fempre  vittoriofo,  andò  a bloccare  Mantova  fenza  però,  che 
gli  riufeide  d'efpugnarla  . Dipoi  diede  una  rotta  fotto  Luzara  ai 
Duca  di  Adjò,  ed  al  luo  efercito  Francefe  , che  era  numcrofo  due 
volte  più  dell'Alemanno.  Il  Vandome  s’impadronì  di  Luzzara,  ma 
la  abbandonò  poco  dopo.  E quello  fu  il  fine  della  Campagna  de- 
gli Imperiali  in  Italia.  1 Franceii  all’incontro  diedero  una  rotta 
al  General  Cefarco  Vifconti  ; onde  nell'anno  feguente  lì  cangiò 
molto  la  Scena  , e gl'  Alemanni  ebbero  alcune  rotte  , ma  fenza  ef- 
fe re  totalmente  disfatti.  I Principi  d’Italia  recarono  fempre  neu- 
trali, eccetuati  la  Savoja , che  inoltrava  edere  per  la  Francia,  il 
Duca  di  Mantova  , che  in  realtà  era  per  quella  Corona  , ed  il  Duca  di 
Modena,  che  inclinava  per  l'Imperadore.  Il  Papa,  che  per  mezzo  del 
Cardinal  Fourbin  lì  modrava  elier  parziale  per  la  Francia,  ma  non 
volfe  però  rifol veri!  di  ricevere  l'omaggio,  ne  di  conferire  il  feu- 
do del  Regno  di  Napoli  al  Duca  d'  Anjò,  che  per  quello  motivo 
era  arrivato  in  perfona  in  quella  Città  . Del  redo  la  Santità  Sua  fu  in 
grado  di  vedere  la  guerra  tra  gli  Ambafciadori  in  Roma  . Nella 
Germania  principiò  la  guerra  al  Reno  fuperiore,  ed  il  Re  de  Ro- 
mani , che  aveva  affidilo  in  quella  Campagna  » la  conchiufe  colla 
prefa  di  Landau  ; Ma  dichiarandoli  al  fine  di  quell’anno  la  Ba- 
viera per  la  Francia  , fu  caufa,  che  quella  medelìma  fortezza  fu 
ripigliata  dai  Francefi  . £ fu  una  grande  felicità  per  la  Germa- 
nia interiore,  che  li  preparativi  dei  Principi  della  Safioma  infe- 
riore, 
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riore  furono  adoperati  per  il  bene  communc,  a caggione  delle  ri* 
foluzioni  infiantanee  dei  confinanti.  La  medefima  forte  felice  eb- 
be l’altra  parte  del  Reno,  imperochè  acquidò  molti  vantaggi  Co*' 
pra  i Francefi  , ricuperando  da  elfi  Kayferivert  , Vento  , Lieg* 
gì,  ed  altre  Piazze.  Nella  Spagna,  e nel  Regno  di  Napoli,  fi  pa- 
rlarono fempre  piu  i malcontenti.  L'  attedio  di  Cadice,  che  fu  le- 
vato, fervi  di  contento  alla  Francia,  ma  non  già  così  la  rotta  fot* 
to  Vigos.  Il  Portogallo  non  fi  dichiarò  fvelaumentc  per  anco  io 
quell’anno,  mafpiegòa  balìanzaqual  partito  ch'egli  era  per  pren- 
dere. Nell'Inghilterra  era  il  principio  di  quell’anno  pieno  di  me- 
diala, per  la  morte  del  Re  Guglielmo;  falendo  però  fui  Trono  la 
Regina  Anna , s'acquietò  tutto,  non  cercaodo  ella,  che  il  bene  dei 
fuoi  (lati.  L’  Ollania , che  con  quella  morte  aveva  perdutoli  fuo 
Capitan  Geoerale,  continuò  a (lare  ferma  nella  Lega  coll’ ìmperado- 
re  . La  Danimarca  fu  l’unico  Regno  tranquillo,  onde  diede  agli  Al- 
leali  le  fue  truppe,  tirando  da  elfi  i fulfiif,  regolò  il.  fuo  fiato,  e 
dava  con  un  occhio  attento  fopra  gl'  affari  del  Nord  . La  Svezia 
continuava  le  Tue  vittorie  contro  la  Polonia,  e guadagnò  la  batta- 
glia fotto  BindfchoW  , benché  l’efcrcito  nemico  folle  doppiamente  nu- 
merofo  di  foldati . Quella  guerra  causò  due  partili  nella  Poloaia  , 
l’uno  era  aderente  al  Re  Augufto,  e l’altro  al  Cardinale  RaJzieu- 
Wsky,,  ò per  meglio  dire  a Carlo  XII.  Re  di  Svezia  , il  quale  imi- 
nuava  con  tutta  efficacia  la  detronizazione  del  loro  legitimo  Sovra- 
no. In  tanto  la  vada  Monarchia  di  Mofcovia  indebolita  fin  allora 
dalla  propria  ignoranza  diveniva  fempre  piu  grande  , poiché  con  le 
perdite  s’addottrinava  fempre  maggiormente  nell'arte  della  guerra, 
e Carlo  con  le  fue  vittorie  additava  • Pietro  il  Grande  la  flrad»  ; 
per  cui  dovelfe  incamminarli  ad  acquiftar  nove  forze,  e renderli 
col  tempo  formidabile  a tutta  l'Europa  : errore  veramente  granfe, 
col  quale  fi  dieie  a credere  edere  cola  neceifaria  , e vancaggiofa  , il 
mover  guerra  ad  una  Republica,  la  quale  a motivo  delle  fue  conti- 
nue interne  difcordie , non  poteva  già  mai  divenir  molto  forte  . In 
tal  guifa  la  Mofcovia  guadagnando  battaglie  nella  Llvania  , con- 
quidava  fortezze,  ne  a mai  tralafciato  di  vittoriare  da  quel  tem- 
po in  poi,  quali,  che  la  rotta  riceuta  (otto  Narva  due  anni  prima, 
ad  altro  non  gli  fervide,  che  per  maggiormente  ingrandirli , e per  piu 
iovigiiare  fopra  il  fuo  interelfe-  E fin  dallora  coimacurono*in  quello 
Dominio  ad  effer  (cacciati  i collumi  antichi,  ed  introdotte  nuove 
difripline  Militari . La  Letteratura , e le  belle  arti  vi  piantarono  una 
nova  refiiic-nza  . La  Nobiltà  ricevè  la  permiilione  di  viaggiare,  el 
efcicirarfi  nelle  Scienze  udiate  tra  le  Nazioni  edere . U.i  Dominio 
vad’Hìmo  di  tante  centinai*  di  leghe,  numerofo  di  cauto  popolo, 
aboniante  di  tante  ricchezze,  giace  fotto  il  potere  di  un  dolo  vigi- 

lan- 
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170;,' lantiflimo  Capo , ed  in  una  parola  nel  Norr  nafce  una  mutazione 
grande,  che  è contiderabile  per  tutta  l'Europa.  Ne  qui  polliamo 
fare  a meno  di  non  alquanto  difenderci  nelle  glorie  , di  Pietro  il 
Grande  Imperador  della  Rutila  , che  fu  l'unico  autore  d’ una  tal 
mutazione,  è d’un  tanto  ingrandimento,  nel  fuo  Impero.  Quello 
fa  quel  Monarcha  fingolariflimo,  che  fenza  illruzzione  di  Macflri, 
fenza  lettura  di  libri;  e fenza  alcuna  fcuola  di  politici  corteggia* 
ni  , anzi  ad  onta  d’ una  pelfìma  educazione  fcppe  concepir  da  fe 
Hello  , e ridurre  felicemente  a termine  il  gran  difegno  di  rifor- 
mare i fuoi  flati  d'incivilire  i fuoi  popoli , c di  nobilitare  la  fua 
Nazione,  che  era  fin  allora  rimafla  affatto  rozza  per  non  dir  bar* 
bara;  Principe  veramente  ammirabile,  perche  gionfe  a trasformare 
beftie  indocili,  e felvaggie  in  uomini  colti,  e civili,  fcogli  in  Cit- 
tà , Paludi  in  Arfcnali,  e Bofchi  in  Accademie.  Egli  fu  , che  in* 
trodufle  nelle  fue  truppe  l'ordine  , e la  dilciplina  delle  piu  rego- 
late  milizie  , fondò  net  fuoi  flati  Accademie  per  ogni  forte  di 
fcienze  , e fopra  tutto  di  Nautica  , e regolò  le  finanze  all’  ufo 
delle  Monarchie  piu  colte  dell’Europa:  flabilir  efattiflime  leggi  pex 
l’amminiftrazione  della  giuflizia  , fece  venir  nel  fuo  Regno  a for- 
za di  ricchi  c genero!!  premj  gli  Opcrari  piu  abili  con  tutte  quel- 
le Arti  e manifature,  che  fervono  al  comod*  e all'ornamento  dell* 
Città:  e quello,  che  dee  (limarti  piu  arduo  , ritirò  il  fuo  Clero 
dall'ignoranza  profonda,  di  cui  parea  tigloriafle,  obbligando  i fuoi 
E<;clefi*&ici  ad  applicar  allo  Audio,  e divenire  quali  loro  malgra- 
do fapienti  : flendd  inoltre  il  fuo  zelo  per  tino  alla  converlione 
di  Provincia  Idolatre,  inducendole  non  colla  fpada , o colla  violen- 
za, ma  foto  colla  perfuatione  di  zelanti  Predicatori  ad  abbrugiari 
lor  Idoli,  ed  abbracciare  ilCriflianetimo . Con  quello  metodo  leriu. 
fcl  di  ampliare  i limiti  del  fuo  per  altro  già  vaflilfimo  Impero,  di 
fabricare  in  pochi  anni  una  nova  Metropoli,  ove  tirò  il  commer. 
ciò  di  tutto  il  Settentrione,  e popolarla  di  fopra  quattrocento  mi- 
la abitanti,  ed  in  fine  coflruire  dal  niente  formidabili  flotte  , e 
mettere  in  Mare  fino  a fdlanta  Navi  di  linea  con  ottocento  ga- 
lee, oltre  un  numero  infinito  di  minori  Navigli.  Da  una  fi  lun- 
ga digrelfione,  che  abbiamo  qui  fatto  chiaramente  deduce!!  , che 
a noftri  tempi  il  gelato  Settentrione  a prodotti  due  Campioni, 
che  potfofio  metterti  in  confronto  a quanti  vantò  nei  tempi  anti- 
chi la  Grecia , ò l’ Italia  ; e quelli  fono  Carlo  XII.  Re  di  Svezia , 
e Pietro  I.Czar  di  Mofcovia;  Ma  quantunque  il  primo  foffe  cer- 
tamente un'Eroe  maravigliofo  fopra  quanti  avelie  vidi  per  molti 
iecoli  la  terra  ; con  tutto  ciò  maggiore  di  lui  viene  giudicato  il 
fecondo;  poiché  Carlo  con  le  fue  vittorie  altro  non  fcppe  fare, 
che  iflruir  Pietro  nell'arte  di  faper  vincete  , e Pietro  con  le  ^uc 

per- 
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perdite  altro  non  potè  perdere,  che  la  ignoranza  di  ben  militare  AnÓ7oj- 
Delle  fue  truppe  Moscovite  , la  quale  fin  allora  era  (lato  1'  unico 
oltacolo  per  confeguir  le  vittorie. 

Il  Pio  Imperadore  Leopoldo,  mandò  in  quell' anno  un  Inviato  al- 
la  Corte  di  Baviera,  per  rapprefientargli , e ponergli  in  confiderà.  dellaCor. 
rione  ogni  vantaggio  del  fuo  interelie.  Ma  quello  Elettore  non  die.  «Impe- 
de  altra  rifpolla  fe  non,  che  egli  non  defiderava  di  principiare  la  r'a,e  ' 
guerra,  ma  bensì  fi  metteva  unicamente  in  politura  per  poterli  di. 
tendere,  e rimanere  neutrale.  Onde  l’ Imperadore  ciò  temendo,'  fé. 
ce  radunare  un  efercito  di  piu  di  24000.  uomini,  (otto  il  comando 
del  General  Schli !c,  al  quale  diede  ordine  di  metterli  ai  confini  dell' 

Aullria,  e della  Boemia,  per  far  una  irruzzione  nella  Baviera,  con 
una  molto  ben  regolata  artiglieria , fiotto  la  direzione  del  fperimen- 
tato  Colonello  Welter  . Il  Corpo  di  quella  armata  era  compollo  di 
15000.  Fanti  nuovamente  arrotati,  di  1000.  foldati  vecchi  della  Saffo-  ' 
Dia,  e di  tre  Reggimenti  anziani  delia  Cavalleria  Imperiale.  E 
per  poter  attaccare  la  Baviera  da  tutte  le  parti,  era  (lato  ordinato 
un  altro  efercito  nel  Palatinato  Superiore,  ove  la  Franconia,  e la 
Svevia  doveva  agire  d‘ acordo  colle  truppe  dell’ Imperadore,  e d' al- 
cuni Circoli,  fiotto  il  Comando  del  Generale  Styrum.per  impedire, 
che  quello  Principe  non  fi  poteffe  finire  alla  Franzia,  la  quale  mo- 
strava di  voler  pillare  il  Reno,  e poi  penetrare  piu  innanzi. 

Ciò,  che  il  Generale  Styrum  a operato  nel  Palatinato  Superiore  L'azione 
fari  infierito  nella  Storia  della  Franconia , e della  Svevia  , e qui  rife-  f°ttoil 
riremo  Colo  ciò,  che  a operato  il  Generale  Scblik  dalla  parte  dell'  *,cr0<1' 
Aullria.  Quello  General  Tenente  Veld  Marefciallo  avanzò  col  fuo  Cr°* 
Efercito  li  2.  di  Marzo  contro  le  Linee  , colle  quali  l’Elettor  di 
Baviera  aveva  fatto  circondare  tutto  il  fuo  (lato,  e lepafsò,  impt- 
dronendolì  di  MarcKriet , Arnolds  Muntzer,  S.  Martino,  e Zeli  nel- 
la  Baviera  Superiore.  L’Elettore  volfe  alla  prima  ovviare  a quella 
irruzione,  la  quale  fembrava  la  piu  pericolofa  , onde  finfe  di  vo- 
ler  a (Tediare  Paffau  , lo  che  vedendo  il  General  SchliK  , mandò  iQ 
foccorfo  la  fua  Fanteria  . Effendo  dunque  in  quella  guifa  la  Ca- 
valleria Cefarea  affatto  fpogliata,  l'Elettore  pafsò  li  n.  Marzo 
con  Comma  preltezza  l’Eno  fiotto  Schardingen  , e con  8000.  uomi- 
ni andò  al  palio  detto  il  Pero  di  Ferro,  che  egli  trovò  fenza 
prefidio,  ove  aliali  la  Cavalleria  Alemanna  ,>  la  quale  aveva  polli 
piedi  a terra,  a motivo  delle  molte  fatiche  fofferte  nelle  marcie.' 

In  quella  confufione  fi  mifie  ben  tutta  in  difefa  nel  miglior  mo- 
do, che  fu  polfibile,  ma  l’Elettor,che  era  troppo  forte,  gettato  a 
rerra  tutto  ciò  , che  gli  fi  opponeva  , avanzò  verfo  una  villa 
nella  quale  (lava  una  parte  dell’artiglieria  , cuftodita  da  i<„ 
(quadroni,  e 1500.  uomini  della  Fanteria  SalTone  . Quella  gente 

fi  di; 
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An  i?o;.  li  ditele  molto  bene  fui  principio,  ma  venendo  il  nemico  contro 
di  «Ha  con  tutta  la  fua  Iona,  fu  coftretto  di  cedere,  ed  il  rima- 
nente della  Cavalleria  Saffone,  che  veniva  in  foccorfo,  fentendo, 
che  già  tutto  era  perduto,  prefe  ancor  ella  la  fuga,  e lafciò  quel 
luogo  nel  polle  (Io  dcll’Elettor  di  Biviera  , che  conquido  iS.  Sten- 
dardi, 4.  Cannoni.  4.  Mortati  , tutta  la  munizione,  e tutto  il 
bagaglio.  La  perdita  dei  Criarei  tra  morti,  e prigionieri , mon- 
tava lino  a 1000.  uomini  , quando  all’  incontro  la  Baviera  non 
aveva  peiduti  , che  alcuni  100.  In  quelha  grufa  tutto  1'  eferci- 
to  (\x  pollo  in  iftato  tale  , da  non  poter  più  intraprendere  cofa 
alcuna  , e 1‘  Eietcor  di  Baviera  fi  voltò  concro  il  Generale  Sty- 
rum  nel  Palatinato  Superiore. 

11  General  General  ScblicR  non  tardò  per  altro  di  radunare  dopo  que- 
conquida  ft*  le  fue  truPPe>  Portaodofl  fotto  Vilxhofen,  per  farlo 

Vilzhofcn.bombardare  dal  General  ^eiler  , del  qual  luogo  s’impadrom  li  4. 
Aprile  con  accordo.  L’Elettore  ciò  fentendo  , ritornò  con  gran 
Eretta,  e fi  refe  padrone  per  viaggio  di  Ratisbona  ai  9.  d Apri- 
le, di  che  parlaremo  in  appreflo , e andò  poi  contro  1 Efercitedcl 
SchlicK  fotto  Vilzhofen.  Ma  quello  Corpo  doveva  ora  fervir  per 
coprire  l’ Aulirla  , onde  non  fu  (limato  convenevole  di  rifchlarlo , 
• e perciò  fi  ritirò  SchlicK  a Paffau  , chiudendo  le  ftrade  del 
B0L0  di  Neubu.g,  doppo  aver  rovinato  in  Vilzhofen  il  luogo  , 
in  cui  fi  fabricava  la  bina  a conto  dell’  Elettore  . Quivi  la- 
Iciò  un  prelidio  di  alcuni  1000.  uomini,  non  fidandoli  d'attacca- 
re Palla uj  che  era  ben  prefidiato  . Il  General  SchlicK  d.ftaccò  il 
Corpo  dei  Saiioni , che  aveva  nelle  fue  truppe,  fotto  il  comando 
del  General  di  Saflonia  Schulenburg  , per  andare  a rinforzare  1 
ricreilo  del  General  Styrum  , che  doveva  impedire,  acciò  1 Fran- 
cefi  non  *’  unillero  con  i Bavarefi,  e quello  Corpo  Saflone  fi  fece 
pagare  nella  fua  marcia  grolle  contribuzioni  dallo  fiato  di  Bavie- 
ra Al  General  Schlick  fu  conferito  intanto  il  comando  nell’ On- 
ghéria  contro  i Ribelli,  ed  il  General  Reventlau , andò  colle  crup- 
pe  Cefaree,  che  (lavano  in  quelli  contorni,  fino  a Landau  al  fiu- 
me iter  ove  fi  voltò,  e fece  bombardare  Schardingen  , ma  non 
potendo  intraprendere  un  afiedio  formale , fu  coftretto  a tirarli 


m dietro.  ... 

Per  indebolir  maggiormente  l’Elettor  di  Baviera,  fu  pubhcato  Hat. 

Novembre  nei  Pari!  Cefarei  un  mandato,  in  vigore  del  quale  fu 
ordinato  a tutti  i vaflalli,  e fudditi  dell’Impero,  di  abbandonare 
il  ierviggio  della  Baviera,  e deponere  le  armi  contro  l’Impero  . 
Ma  ciò  effettuò  poco,  ed  » fudditi  avevano  tanto  amore  per 
Elettore  loro  Padrone,  che  volevano  piutofto  rovinarli,  che  ubi- 
dire  al  comando  Imperiale.  De 
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Del  redo  l’affare  di  Ratisbona  diede  motivo  a paréchj  configli  e An.iyej • 
deliberazioni  alla  Corte  Imperlale.  L’  Elettore  capitando  folto  Ra. Ajf Dieta" 
tisbona  li  4.  Aprile,  pretendeva  che  il  Collegio  dell’  Impero  dovef-  ddrim. 
fe  mettere  in  opera  la  dccifione,  e titolazione  emanata  li  10.  Mar.  pero, et' 
zo  ; cioè,  che  non  fi  doveflero  fare  entrare  truppe  nemiche  inque- 
(la  Città  , perche  altrimenti  il  palio  per  il  Danubio  fervirebbe  torc diBa. 
tanto  al  Generale  Styrum,  quanto  agli  altri  Generali  nemici  per  en.  vieta  con- 
trare nella  Baviera.  11  Collegio  overo  1'  Aflemblea  dell’Impero  era  ero  Rati*? 
contento,  e pronto  a quello,  ed  adìcurò  ancora  , che  l’imperadore  k001* 
aveva  ratificato  una  tal  risoluzione  , e che  la  ratificarebbe  di  bei 
■ovo  ogni  qual  volta  anco  fa  Baviera  fi  afteneffe  d’introdur  le  fue 
truppe  nella  Città.  Ma  tutto  ciò  non  era  che  per  guadagnare  tem- 
po, polche  gionte  le  truppe  Bavarefi  li  6.  Aprile  nel  Palarinato  Su,' 
periore,  le  furono  fubito  dall'Elettore  fatte  avanzare  fotto  la  Città, 
conducendovi  dinanzi  anche  l’Artiglieria  grolla  li  7.  Aprile  . Dopo 
di  ciò  dimandò  egli  da  quel  Magiilrato  di  poter  prefidiare  la  metà 
del  ponte,  che  è fopra  il  Danubio,  fino  a tanto,  che  arrivale  la 
conferma  dell' Imperatore  della  alficurazione  fattagli,  come  fù  det- 
to poco  innanzi.  E perche  la  Città  ebbe  renitenza  di  accordarglelo 
diede  egli  ordine  la  fera  di  bombardarla  i lo  che  vedendo  gli  Invia- 
ti dei  Principi  dell'Impero,  fecero  intendere  al  Magistrato , chedo- 
velle  Solamente  acconfen tire  alle  dimande  dell’Elettor  di  Baviera  ; 
onde  entrarono  ancora  quella  notte  due  battaglioni  delle  truppe  Ba- 
varesi . Tra  i punti  dell'accordo  (labili ti  , Vera  ancor  quello,  che 
la  Città  dovei!*  evacuare  all'Elettore  il  ponte  fopra  il  Danubio  , e 
la  porta  detta  del  Danubio  , obbligandoli  egli  in  contracambio  di 
ritirare  le  fue  truppe  da  quelli  podi,  ogni  qual  volta  l’Imperado- 
re  mandaile  la  ratificazione  concernente  il  palio  per  quello  ponte  ; 

Per  il  reffante  doveile  tutto  rimanere  fui  medefimo  piede  di  prima, 

Senza  recare  altra  moleftia  alla  dieta  . Importava  molto  all'Eletto- 
re, che  queda  Dieta  non  venifle  trasportata  altrove,  acciò  avendo- 
la per  così  dire  nel  Suo  potere,  poteUe  quella  difponere  e procedere 
a Suo  talento.  La  Corte  Imperiale  però  riguardò  la  prefa  di  quella 
Città  con  occhi  di  grande  con  Siderazione,  e l’imperadore  ricusòdi 
acconfentire,  ed  approvare  la  ficurezza  promeffa  dalla  Dieta  all’Elet- 
tore, per  eiler  cofa  molto  pregiudiziale  alla  Suprema  autorità  Impe- 
riale, anzi  che  dichiarò  nullo  tuttociò,  che  in  ella  fi  decretava  t 
motivo  che  con  quella  fua  az-zione  l’Elettore  aveva  perturbato  la  li- 
bertà dell'Impero.  In  quedi  anfratti  la  Dieta  fece  iflanza  all’Elet- 
tore di  Baviera,  che  fi  trovava  in  Scardingen  del  Paifaporto  per  an- 
darfene  in  altro  luogo , il  che  promife,  purché  l'Inviato , che  egli  man^ 
derebbe,  folle  ammcilo  tra  gl’ altri  nella  Dieta.  Non  comparendo 
doppo.due  meli  la  ratificazione  Imperiale,  l’Elettore  fece  intendere 
Tom 0 (ri.  Z alla 
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Ani  1703*  alla  Dieta,  che  non  voleva  più  edere  obbligato  ad  evacuare  la  Cit- 
tà , ancorché  capitale  detta  ratificazione,  moftrandofi  per  alerò 
pronto  a concedere  ogni  iicurezza  alla  Dieta  , a cui  raprefentò  li 
motivi,  che  lo  induccvano  a prendere  l'armi  contro  la  Cafa  d' Au- 
di.a,  ed  a cercare  ailìllenza  dalla  Francia  . Finalmente  dimorando 
ancor  tuttavia  in  Ratisbona  l'inviati  de' Principi  del  Circolo,  arrivò 
li  a.  Novembre  la  dichiarazione  finale  dell*  Elettore  , nella  quale 
prometteva  alla  Città  la  Neutralità,  ed  evacuazione , quando  eda 
porcile  ottenere  il  medelimo  dall'  Imperadore.  Era  allora  lo  dato  di 
queda  Dieta  molto  confiderabilc  ; non  volendo  gl'inviati  Protedan» 
ti  venire  ad  alcuna  deliberazione,  fe  prima  non  folle  dabilita  la  fi- 
curczza  : Ma  ciò  non  odante  vedendo  il  pericolo  della  Fortezza  di 
Filisburgo,  per  la  quale  dovevano  avere  tutta  la  cura  , <1  rifolfero 
d'entrare  fopra  ciò  in  conferenza,  nella  quale  dabilirono  di  contri- 
buire 6.  meli  Romani  in  foccorfo  di  quella  piazza,  di  redare  in  Ra. 
tisbona,  e di  fare  idanze,  e fuppliche  all’ Imperadore  per  la  confer- 
ma della  neutralità  . Queda  decillone  fù  fatta  il  primo  di  Decem- 
bre,  quando  l’Elettore  augmentò  in  queda  Città  il  prelidio,  te- 
mendo di  edere  forprefo  da  gl'  Imperiali  dalla  parte  del  Palatinaco 
fuperiore  e di  poi  fu  inviata  al  Cardinal  Lamberg  Plenipotenziario  Ce- 
fareo,alla  quale  da  Vienna  gionfe  finalmente  rifpoda,  che  l’ Impera- 
dorè  accorderebbe  la  neutralità  a Ratisbona  , con  condizione  però 
che  l’Elettore  ritiralle  tutto  il  fuo  prelidio  , e redituilfe  le  50000. 
libre  di  polvere,  che  aveva  prefe  , e rimetteffe  tutto  nel  fuo  pri- 
llino flato.  Quella  rifpoda  fu  communicata  all'Inviato  di  Baviera  , 
il  quale  fece  delle  nuove  difficoltà  fopra  fedendone  di  neutralità 
fui  territorio  di  Ratisbona  , mentre  di  ciò  non  era  data  fatta  men<* 
zione  alcuna  nella  dichiarazione  Cefarea  . A queda  dichiarazione  fi 
aggiungeva,  che  l'imperadore  voleva  vedere  aggiudati  e levati  tue- 
ti  i gravami  delle  Religioni , che  fi  dovelTe  dabilire  una  deputazio- 
ne con  egual  numero  di  Carolici  , e Protedan  ti.,  che  dovette  etter 
valida  la  loro  decillone,  e che  non  dovette  intervenire  ne  pur  uno 
per  parte  dell'Audria. 

L’ Areidu  Se  mai  la  Corte  Imperiale  fu  in  pena,  ed  affacendata,  Io  era  cer- 
ta Carlo  t0  ne||‘ann0  prefente,  nel  quale  fù  veramente  metto  alla  prova  l’ 

ttteperVa  invincibile  collanza  dell' Imperador  Leopoldo  . Stava  queda  Cor- 

Spagna,  te  in  lega  ed  alleanza  coll*  inghiltcra,  e con  l’Olanda  ; e come  che 
aveva  mandato  in  Portogallo  il  Principe  Giorgio  di  DarmOadt  , che 
aveva  una  grande  aderenza  nella  Spagna,  per  etter  dato  Vice  Re  di 
Catalogna  ; infinuò  quello  Princtpe  a gl'lnglefi  rdOtandefi,  che 
quali  tutta  la  Spagna  prenderebbe  le  armi  in  favor  dell’ Arciduca 
Carlo,  fe  la  Corte  Imperiale  fi  rifolvette  di  mandarlo  in  Portogalic. 
11  Re  di  Portogallo  nel  medelimo  tempo  efibì  tutta  la  fua  aflidenza  , 
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e la  Tua  Infante  in  Ifpofa  all’Arciduca  venturo  Re  di  Spagna  . *0.1703 
L’Inghilterra  e l'Olanda  fece  raprefentar  tutto  ciò  efficacemente 
alla  Corte  Cefarea  , e promettendo  di  avanzare  , ed  imprecare 
all’  Arciduca  , tutti  i danari  neceUarj  a quella  fpedizione,  di 
aflìderlo  nella  Spagna  con  un  numerofo  efercito  , e formida* 
bile  armata  navale  . Quella  domanda  era  una  ferita  nel  cuore 
al  pio  Leopoldo,  il  quale  amava  cosi  teneramente  quello  Princi, 
pe,  che  aveva  fin  ricufato  di  confegnarlo  al  defonto  Re  Carlo  di 
Spagna,  che  lo  aveva  inanzi  la  fua  morte  richiedo  per  dabilire 
in  quel  Principe  la  fua  fucceffione.  Vedendo  perciò  Cefare,  che  la 
giullizia  della  fua  preteniione,  non  poteva  edere  in  altro  modo 
fndentata,  che  coll’ inviare  in  Spagna  il  fuo  dilettilfimo  Carlo  ; fe- 
ce finalmente  la  magnanima  rifoluzione  di  pregiudicare  fino  al  luo 
Paterno  amore,  con  privarfene  a publico  beneficio . Subito  dunque 
che  il  Conte  di  Wallendein  Ambalciadore  Cefareo  in  Portogallo  , 
mandò  a Vienna  la  notizia  dell’alleanza  conchiufa  con  quel  Re  ; 
fù  prefa  la  rifoluzione  di  far  partire  l’Arciduca  nel  mefe  di  Set- 
tembre. Prima  però  d’intraprendere  quello  viaggio,  fù  fatto  nel- 
la Corte  di  Vienna  un  atto  pubblico  e folenne  li  1:.  Settembre  , 
nel  quale  l’Imperadore  dichiarò  1’  Arciduca  Carlo  Re  della  Spa-  L’Impera; 
gna.  Per  cominciare  qued’atto  folenne  dall’Orazione,  fi  portò  il 
Pio,  e Divoto  Monarca  nella  Capella  Aulica  , con  l’accompagna-  Arguta 
mento  del  Re  de'  Romani , e dell’  Arciduca  ; Entrò  pofcia  nella  Re  >ii 
Sala  di  Conferenza  , ove  già  erano  radunati  35.  Configlieri  inti.  Spagna, 
mi,  ed  un  Referendario.  L’Imperadore  con  eloquente  difcorfo  ri- 
moli  rò,  ch’elTendo  egli  l'unico,  e legitimo  fucceifore  della  Mo- 
narchia di  Spagna  , Itabiliva  di  trasferire  ogni  jus  l'opra  quel  Re- 
gno nella  perfona  del.  fuo  Secondogenito  Arciduca  Carlo  col  far- 
lo riconolcere  , e dichiarare  Re  di  Spagna  con  le  riferve,  e con- 
dizioni praticate  in  tempo  di  Carlo  V.  non  volendolo  unire  con 
i fuoi  Itati  Ereditarli,  de' quali  farebbe  toccato  il  Dominio  al  Pri. 
mogenito  Re  de’ Romani.  Doppo  tutto  ciò  parlò  il  Re  de’ Roma- 
ni, e predò  il  fuo  confenfo  per  la  fuccellìone  dell’Arciduca  nel 
Regno  di  Spagna  , approvando  per  giudi  li  motivi  dell’  Imperado- 
re.  II  nuovo  dichiarato  Re  di  Spagna,  ringraziò  allora  tutte  due 
le  loro  Maedà,  per  il  jus  fopra  la  Monar-hìa  di  Spagna  transferi- 
tagli  , promettendo  di  governare  e regnare  in  maniera,  da  ri- 
maner fodisfatti  infieme,  e la  fua  Cafa  d’  Auftria  , e gl' Alleati 
tutti.  D >po  di  ciò  dal  Cancilliere  Aulico  Conte  Bucelini  fù  letto 
l’ lndromento  della  celfione  , e dal  Cardinal  Collonitz  la  formula 
del  giuramento  , indi  ratificato  >da  Ambedue  i Fratelli  Audriaci, 
quali  furono  teneramente  abbracciati  dal  Padre,  e di  poi  compli- 
mentati da  tutti  1 Miuiltri  della  Corte. 
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Aa. 170;.  Il  Supremo  Maggior  Domo  Cefarco  Conte  di  Harracb,  apertala 
porta,  notificò  la  dichiarazione  a tutti  li  Miniftri  delle  Corti, 
e Terre  alla  riferva  del  Nunzio  Pontificio  , che  non  intervenne 
col  prefetto  della  gotta  ; onde  le  fu  vietato  di  più  comparire  alla 
Corte.  Tutta  Vienna  era  in  allegrezza  per  quello  Atto,  e fpccial- 
mente  i Miniftri  delle  Potenze  Alleate,  ed  i Principi  Napolitani, 
che  fuggiti  da  Napoli  , avevano  fatto  illuminare  le  loro  A- 
bitazioni,  e gittavano  del  danaro  tra  il  popolo.  Il  nuovo  Re  fece 
allora  un  viaggio  a Mariuzell,  per  implorare  da  Dio  la  benedizio. 
IT  nuovo  ne,  c da  Maria  la  protezione,  nel  fuo  governo  ; indi  ritornato  « 
RediSpa  Vienna,  fe  ne  parti  li  29.  Novembre  con  un  treno,  ed  accompa- 
c;[;  gnamento  di  24.  Calerti  di  porta,  e 2J0.  Cavalli  a parte  anche  di 
da' Vie']*  polla,  prendendo  la  fua  ftrada  per  Boemia,  e Sartònia  nell’Olanda, 
sa,  Il  Principe  Antonio  di  Lichtenrtein  , che  era  (lato  Ajo  di  quello 
Monarca  fino  dalla  tenera  età,  fu  confermato  nella  grande  Carica 
di  Supremo  Maggiordomo  delia  eretta  nuova  Corte  di  quello  Re  , 
che  lo  accompagnò  fino  in  Portogallo.  Con  ciò  fu  fatta  la  più  ef- 
ficace  diverfionc  alla  Francia,  ed  il  Duca  di  Anjò  fu  talmente  tur- 
bato nel  fuo  pacifico  portello  , che  in  Madrid  la  Corte  fi  fpaventò 
più  di  quella  dichiarazione  fatta  , che  fe  averte  perduta  una  gran- 
de battaglia. 

Del  redo  fu  molto  inquietata  la  Corte  di  Vienna  in  quell’  an- 
no, da  parecchie  trifte  nuove,  che  vi  capitavano,  e fe  mai  l’ Au- 
ftria  è fiata  in  periglio,  l’era  in  quell’anno.  Al  Reno  facevanoda 
Padroni  i Francefi,  e vi  prefero  prima  il  Forte  Kehl , indi  Brifac» 
c finalmente  riprefero  Landau  , c guadagnarono  la  battaglia  fotto 
Spegerbacb.  Indi  partirono  il  Reno,  e fi  congiunfero  colle  truppe 
dell’  Elettore  di  Baviera  , il  quale  diede  prima  una  rotta  ad  un 
corpo  Cefareo  fotto  Paffaù,  e poi  ad  un  altro  fotto  il  comando  del 
Generale  Styrumj  indi  s’innoltrò  nel  Tirolo  , c tentò  apnrfi  la 
ftrada,  per  penetrare  in  Italia,  ed  avere  anche  da  quella  parte  la 
comunicazione  colla  Francia;  Dalla  parte  d'Italia  era  I’  Efercito 
Francete  avanzato , fino  al  Tridentino,  e dopo  la  battaglia  di  Nor- 
dilingcn  aveva  l’Elettore  prefa  Augnila,  e Parta u . Dalla  parte  poi 
dell'  Ongheria  commettevano  delle  infolenze  di  ladrocini,  ed  omi- 
cidi , » ribelli  fin  (otto  le  porte  di  Vienna  , c parea  che  non 

vi  forte  più  modo  di  riparare  da  ogni  banda  al  male,  che  fovraftra- 
va,  e che  era  imminente,  perla  Cafa  d'Auftria.  Iddio  però  difpofe 
diverfamente  tutto  in  vantaggio  di  quella  gran  Cafa.  Nel  Tirolo  di- 
ventarono gl'  inefercitati  contadini,  cosi  grandi  Eroi,  che  ridurtero 
l'Elettore  di  Baviera,  inooltratofi  in  quel  Paefe,  in  tali  anguftie, 
che  dopo  la  perdita  di  alcuni  rooo.  de*  fuoi  foldati,  appena  eb. 
bc  tempo  di  falvare  la  propria  perfona , col  litirarfi  in  tutta  freta. 
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Qucfti  valorofi  contadini  inviarono  alcuni  deputati  de’  Tuoi,  alia  An.  >7°J. 
Corte  di  Vienna,  a'  quali  ricevuta  udienza  dall’  Imperadore  li  a 6. 
Ottcbre,  fu  conceda  a riguardo  de1  loro  ineriti  la  libertà  per  tue  5j$'jCn(!j’| 
to  il  Tirolo  da  ogni  aggravio,  ad  effecto  , che  quel  Paefe  potelle  Ti-olo  ' 
alquanto  riaverli  dall*  ellerminio  (offerto  coll*  effer  (lato  fpogliato  hanno  u- 
dall’  Efercito  nemico  di  tutte  le  fue  follarne  . Di  poi  1'Imperadore  j1 
lodò  molto  la  loro  fedeltà  , animandoli  a petleverare  fedeli  . Le  r cradore; 
cole  pnò  accadute  nel  Tirolo,  le  acceneremo  poi  nel  paragrafo, 
ove  parlaremo  della  Storia  della  Baviera. 

Il  male  più  vicino,  e più  pericolofo,  che  accadette  in  queft’  an. 
no  alla  Cafa  d’Audria,  era,  chela  ribellione  nell’Ongheria  prende- 
va Tempre  più  vigore  . Nell’  anno  feorfo  era  (lato  molto  quieto  il 
Ragozy  , ma  in  quell’  anno  fece  egli  vedere  i frutti,  che  aveva1, 
prodotti  la  fua  fatica  impiegata  per  quello  fine  nell’anno  preceden- 
te. Ciò  che  accadette  nell’  Ongeria  , diremo  a fuo  luogo,  e qui 
vogliamo  (olamente  acceoare  le  inquietezze  , che  quella  ribellione 
produlie  nella  Germania.  L’ Imperadore  per  non  tralafciare  cofa  al- 
cuna, che  potelle  giovare  a (lerminare,  e (radicare  quella  ribellio- 
ne, fece  pronunciare  la  fentenza  finale  al  Ragozy,  lui  principio  di 
quell'  anno,  nella  quale  fu  egli  condannato  ad  edere  deporto , e fpo- 
gliato di  tutti  li  onori  , e della  vita  per  deliro  di  tela  Maeffa  da 
lui  commeflo.  Ma  ciò  non  fece  altro,  che  fomentare  Tempre  più  i 
ribelli,  i quali  diventarono  Tempre  più  forti,  e più  n umeroii  ; co- 
fiche  1’  Imperadore  fi  vidde  co(lretto  di  rinforzare  le  Tue  truppe  nell’ 

Ongeria  con  alquanti  Reggimenti  , dando  il  (upremo  comando  al 
mentovato  Generale  Schlick,  che  aveva  comandato  finora  nella  Ba- 
viera . Fu  pubblicato  anche  perdono,  per  tutti  quelli,  che  verrebbe- 
ro a cercare,  ed  a fottometterfi  alla  grazia  dell’  Imperadore,  e To. 
pra  la  teda  del  Ragozy,  fu  polla  una  taglia  di  10000.  fiorini  . Que- 
lli però  andava  Tempre  più  fortificandoli  con  gente  del  (uo  partito, 
coliche  arrivò  ad  avere  in  campo  joooo.  uomini  in  circa,  trai  qua- 
li erano  (pecialmente  de*  Polacchi  in  grande  quantità  , quelli  peiò 
furono  ad  illanza  di  Cefare  dal  Re  Augullo  richiamati  con  pubbli- 
co Decreto  , nel  quale  fi  minaciava  a’  contravenienti  la  perdita  di 
tutti,  gli  onori.  Le  truppe  Danefi,  che  ritornavano  dall’ Italia  fu- 
rono mandate  nell’Orgheria  con  le  truppe  Prulfiane,  confidenti  in 
alcuni  1000.  uomini  militanti  al  foldo  dell’  Imperadore,  e finalmen- 
te fi  portò  in  perlona  a Presburgo  il  Principe  Eugenio  , per  farvi 
tutte  le  difpoiìzicni  nccedarie  a (opprimere  il  fuoco  della  ribellio. 
ne.  Furono  tirate  delle  linee  al  fiume  Leida,  ed  al  fiume  Manch, 
ma  citfetion  oliarne  furono  Tempre  inquietate  le  frontiere  dellaMo. 
ravia  , e Sile fia  , da’ ribelli,  i quali  prefero,  e Taccheggiarono  Sca- 
]iz  nella  Moravia.  Sembrava  poi,  che  quelli  follevati  voleficro  final. 
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An,  I70J.  mente  pacificarli,  e conchiuder  trattati,  ma  quello  altro  non  era, 
che  finzione  per  addormentare  la  Corte  di  Vienna. 

Quelle,  ed  altre  inquietezze,  che  fovradavano  in  tanti  luoghi 
LaCuraa'*a  Cala  d’Aulbia,  diedero  motivo  di  penfare  a’ mezzi  disordina* 
dfllsCor-  ij  per  radunare  gente,  edenari.  1 Stati  dell'  Auftrit  Superiore  chia- 
te  Impe.  orarono  da  ogni  Città  , e Luogo  il  quinto  uomo  , per  metterli  in 
rèndere*1  M*t0  di  difefa  contro  la  Baviera,  ed  i Stati  dell'  Aulirla  Inferiore 
Gente,  e diedero  l’ordine,  che  ogni  20.  cafe  mantenertelo  un  uomo,  o Tolda* 
Danaro,  t0>  per  metterli  in  difefa  contro  i ribelli  dell’  Ongheria  . Olirà  di 
quello  furono  chiamati  i Kaizi,  per  andare  contro  i ribelli  , Ipe* 
randofl  da  efli  un  buon  riito,  a motivo,  cht  queita  nazione  greca, 
che  è (labilità  nell’  Ongheria  conferva  un  odio  implacabile  centra 
gli  Ongheri  ; Quelli  furono  dati  folto  il  Comando  del  Generale  Pal- 
fy . Comeche  il  periglio  andava  Tempre  più  avicinandoli  a Vienna, 
C Tempre  crefceva  il  timore  di  qualche  irruzione  de  ribelli,  perciò 
fu  ordinato  alle  Arti  di  contribuire  un  certo  numero  di  garzoni, 
e ad  ogni  Conigliere  t’intitròdi  fommiftrare  , e mantenere  j.  uomi- 
ni di  Cavalleria,  ed  ad  ogni  altro  Cavaliere  follmente  due  . 1 Mer. 
cadami  foreltieri  , che  godono  la  libertà  del  trafico  in  quella  Cit. 
tà,  ebbero  ordine  di  fornire  jo,  Cavalli  , ed  i Cittadini  di  Vien- 
na, che  hanno  cafe  proprie  in  Città  furono  obbligati  di  fommini- 
firare  un  certo  numero  detrrmioato  di  Soldati.  Acciò  poi  la  Corte 
Imperiale  poteffe  fomentare  le  fpefe  delle  guerre  prefenti  , fu  co- 
mandato a’  beneflanti,  di  portare  nella  Zecca  Imperiale  la  metk 
della  loro  Argenteria  , acciò  fatta  di  ella  la  moneta  , fi  mettrfie 
nella  Cada  di  guerra  . Fu  anche  importa  una  taffa  fopra  i beni  di 
tutti  , alla  quale  dovettero  foccombere  , tanto  il  Clero  , quanto 
i Secolari  , 

Diverfc  La  ma68ior  ^PeraDZi  • c^e  s’aveva  di  vedere  qualche  miglioramene 
cariche  di. t0  *■  tutti  gli  affari,  fu  la  mutazione  delle  Cariche  fatta  dali'lmpera- 
f peniate  dorè , dichiarando  tra  gli  altri  il  Principe  Eugenio  Prelìdente  dell'Aulico 
alla  Coi-  Conflglio  di  guerra  , il  Principe  di  Fondi  fa  fatto  fupremo  Cwmbelano, 
rial«??e  Conte  Guntucker  di  Stahercuberg  , Prefidente  della  Camera  in  luo 
go  del  Conte  Salaburg  , ed  il  Barone  Neidthardt  (uftiruito  Pren- 
dente della  Camera  nella  Silefia.  E perche  mori  ancora  il  Principe 
di  Schvartzerberg  , che  era  Rato  Supremo  Maggiordomo  della  Im- 
peradricc,  fìcome  fu  conferita  queita  carica  al  Conte  Venccslao  di 
Stahrenberg  , ed  ii  Conte  Ottaviano  Kinsky  fn  fatto  Gran  Cance^ 
II,**»-  Jiere  della  Boemia  . 

fa  Savoia  Alle  difgrazie,  che  fovraflavano  alla  Cafa  d’ Audria,  contribuiva 
entrano  molto  all’  aiciclcimento  d*  Ila  Francia  fpecialmcnte  aumentandoli 
inAllean-ji  partito  Francefe  con  grandidìmo  vigore  dall’Elettore  di  Baviera, 
CafaC°df  C0A  etiche  confclatoed  accrefciuto,  nel  mezzo  delie  fuedifaven; 
Auftrit  J ture 
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ture,  da  due  nuovi  Alleati;  l’uno  era  il  Redi  Portogallo,  e l’altro  An.i7oj! 
il  Duca  di  Savoja,  che  fpedi  in  Vienna  a tal  effetto  un  ambafcie- 
ria  dichiarandoli  ambedue  quelli  Principi  collegati  conCefare. 

Del  rello  perdette  l’Imperadore  in  quell’  anno  due  dei  fuoi  piu 
cari  figli,  l’uno  folamente  con  la  prelenza  , e quello  fu  il  nuovo  Una  Ar- 
Redi  Spagna  Carlo,  e l’altro  i’Arciduchelfa  Maria  Jofefa , che  mori  ciduchefJ 
li  14.  Aprile,  la  di  cui  morte  accrefceva  di  molto  il  dolore  della  f*  ®u°,c' 
Corte,  in  tempi  cosi  calamitofi. 

L’Elettore  Palatino  s'affatticava  con  grande  zelo  nei  fuoi  (lati  in 
favore  del  partito  Cefareo;  cofi  che  impiegò  tutto  >1  polTìbile,  per 
mettere  in  buon  (lato  il  fuo  Efercito,  e per  rinforzare  poi  con  ef. 
fo  tanto  le  truppe  dell’Impero,  quanto  quelle  d’Olanda.  Defedan- 
te aveva  contribuito  di  molto  quedo  Elettore  per  ridurre  !’ Impera* 
dorè  a rifolverlì,  e ad  acconfentire  la  partenza  dell'Arciduca  Carlo 
quale  in  rimodranza  di  gratitudine  fatta  vlfita  all' accennato  Elet- 
tore li  itf. Ottobre,  riaftunfe  poi  il  fuo  viaggio  per  Olanda  li  24-del 
medeflmo  mcfe:  quello  poi  che  è accaduto  di  piu  in  quedi  luo- 
ghi, appartiene  nelle  relazioni  di  guerra.,  delie  azioni  fuccede  tan- 
to fui  Reno,  quanto  nella  Baviera,  e fono  le  feguenti  . 

Nel  medefimo  tempo,  quando  i Generili  Scblick  , e Styrum  at- 
taccarono l’Elettore  di  Baviera  ne’  fuoi  propri  Stati,  anche  i Fran- 
cefi  fotto  il  Comando  del  Villars  attaccarono  il  Forte  Kehl  appref-  faccette 
fo  Argentina,  bombardandolo  incettantemente  con  72.cannoni,  e 22.  nell’  p». 
Morta;.  E perchè  i Todefchi  fi  ritrovavano  allora  in  un  cattivo  dar  Ptr0  • 
to  fu  codretto  quedo  luogo  a renderli  li  tf.  Marzo,  con  accordo. 

II  Prefidio  di  etto  fu  fcortato  fino  a Filisburgo  . 11  General  Tcnenr 
te  Principe  Luigi  di  Baden  era  allora  in  poco  buon  dato  , trovan- 
doli codretto  di  abbandonare  il  podo  Offcnburg  , e ritirarli  fino  a 
Stollhofen,  a motivo  che  i Francefi  avevano  pallaio  il  Reno  fui  prina 
cipio  di  qued’anno,  e cercavano  di  pallate  per  la  Valle  diKintzing.  uolani 
Gl’Olandefi  tenevano  un  occhio  vigilante  fopra  la  debolezza  nella  dimanda 
quale  vedevano  tutti  quedi  luoghi,  ed  anche  l'Efcrcito  Alleato,  che  >>.  Rtg- 
ù ritrovava  in  quedi  contorni;  e confiderando , che  l’Elettore  di  Ba- 
viera  faceva  delle  grandi  diverfioni  in  tutto  il  Circolo  di  Svevia  do*  m,nUi"  ' 
ve  arreccava  grande  fpavento,  fi  rifolfero  per  tanto  di  mandare  un- 
deci  Reggimenti  fotto  il  Comando  del  Generale  Goor  , in  foccorfo 
dell’Efercito  Todefco  , con  che  lo  pofero  in  idato  di  far  fronte  all! 
Francefi,  che  diregnavano  con  una  irruzione  penetrare  per  la  Selva 
Negra  : fi  fecero  dunque  allora  tutte  le  difpofizioni  di  ben  prefidia- 
re  i Palli  tra  la  Selva  Negra,  e la  Svevia,  per  impedire  l’unione  deir 
li  due  Eferciti  Francefe,  e Bavaro. 

Quello  che  è accaduto  nella  Baviera  dalla  parte  dell’Audria  , lo 
abbiamo  detto  di  fopra  ora  diremo  folo  ciò  che  accadette  dalla  par- 
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A0.170J.  te  del  Palatinato  Superiore,  ove  comandava  il  Generale  Styrum  ; 
quelli  pallate  le  linee  nel  Palatinato  fuperiore,  attaccò  Cotto  Diet- 
Azione  j-Qrt  2500.  BavareH  , ai  quali  diede  una  tal  rotta  che  tettarono  500. 

■1  piicrrj  * ' 

(ucc:(Tc  morti  fui  campo  , e 487.  prigionieri , non  avendo  egli  perfo  delle 
rrjgl’im  truppe  Imperiali,  che  joo.  uomini  ; lo  che  reccò  fpavento  tale  ai 
penali, ed  £iVarefi , che  quelli  fugendo  pattarono  il  Danubio  Cotto  Pfuringen, 
tt  oc! Pai  ed  abbandonarono  tutto  il  Palatinato.  L’Elettore  di  Baviera  ave- 
1 .innato  va  in  quel  tempo  tirato  la  maggior  parte  del  Cuo  ECercito  contro 
luperjore.j)  Generale  Schlick , onde  per  fargli  una  diverfione  efficace  il  Mar. 

gravio  di  Barcit,  che  comandava  le  truppe  della  Franconia  s'avan- 
zò Cotto  NcumarcK  ; 15  miglia  incirca  da  Nurrmberga  , e gli  rio* 
fcì  impadronirli  di  quello  luogo  dopo  averlo  bombardato  per  j. giorni 
La  refa  Cegul  li  17.  Marzo  per  accordo,  con  drntro  18. cannoni,  e 
grande  quantità  di  proviggione.  Dopo  di  ciò  11  congiunfero  inlleme 
N'umarcK H Margravio  col  Generale  Styrum,  ed  ebbero  intenzione  di  attedia - 
viene  pre  re  Amberg  : l’Elettore  aveva  già  combattuto  quella  volta  conno  il 
lo  dagl’  Generale  SchlicK , onde  venne  poco  tempo  dopo  con  grande  prtftez* 
Imperiali,  za  ^ ntj  palatinato  fuperiote  , ove  nacque  un  combattimento  li  a8. 

Marzo,  nel  quale  all'  arrivo  di  alcuni  Reggimenti  Bavareiì  11  ritira.  1 
rono  800. uomini  delle  truppe  Imperiali,  che  Cotto  il  Comando  del 
Margravio  d' Anfpach  avevano  prefo  pollo  a S.-hmidmuhien , e nella 
ritirata  fu  uccifo  quello  Monarca  con  una  palla  di  Schiopo,  che  gli  pattò 
nel  l’olio  della  Schiena  del  qual  colpo  mori  il  giorno  feguente  , con 
fommo  dolore  di  tutto  il  Circolo  . Senza  dubbio  farebbe  nata  qui 
una  battaglia  formale,  Ce  non  fotte  capitata  la  nuova  al  campo  Ba. 
va  refe  , che  il  Generale  SchlicK  era  penetrato  dall’  altra  parte, 
per  la  Selva  di  Neuburgo  , e che  s'era  impadronito  li  4.  Aprile  di 
Viltzhofen  refott  con  accordo:  Ciò  fentendo  l'Elettore  ritornò  verfo 
quelle  parti,  e s'impadronì  per  viaggio  della  Città  di  Ratisbona, 
come  s’è  accenato  di  Copra  . Ma  come  quel  Corpo  Imperiale  ù ri- 
tirò alla  venuta  dell’Elettore,  cofi  fu  egli  cottretto  a ritornare  d» 
nuovo  nel  Pastinato,  ove  le  truppe  dell’Impero  attacarono  il  For- 
te Cattello  Bavarefe,  detto  Rottenberg  , che  è Copra  un  monte  j. 
Lcge  lontano  da  Nurnberga  . L’Eiettore  pensò  allora  di  fare  un 
colpo  contro  la  Città  di  Nurnberga  chiedendo  100000.  talari  di  con- 
tribuzione, mà  avuta  la  Negativa,  e non  potendoli  egli  rifehiare 
di  andare  contro  la  Città,  divife  il  Cuo  ECercito,  lafclando  una  par- 
te  di  etto  al  Danubio  Superiore,  e coll’altra  andò  egli  ad  oflerva- 
re  nuovamente,  i movimenti  del  Generale  SchlicK.  Intanto  anda- 
rono 8000.  uomini  di  truppe  Saflbne  Cotto  il  Comando  del  Genera- 
le Schulcnburg,  dal  corpo,  che  era  Cotto  il  Generale  SchlicK,  e ** 
unirono  con  quello  Cotto  il  Generale  Styrum  ; impadronendo!!  per 
viaggio  di  Cham , NeuKirchen,  c Furt  ; e la  congunzione  fu  fat- 
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fa  a Nordlinga,  ove  fi  eia  (labili»  dalla  parte  degli  Alleati,  d'  An.  170?; 
impedire  la  congiunzione  de'  Bavarefi,  e Francefi. 

Il  Villars  con  una  parte  dell'  Efercito  Francete,  in  tempo,  che 
Tallard  comandava  il  reftante  delle  truppe  in  Alfazia  , finfe  volere 
attediare  Freyburg  , ma  li  31.  Aprile  innalzò  le  batterie  contro  le  linee 
di  Stollhen  e li  ij.le  attaccò  con  adatto,  nel  quale  i Francefi  furo, 
no  vigorofamente  relpinti  dal  Reggimento  di  AnCpach.  Tuttavianel 
giorno  feguente  i Francefi  con  tutto  l’intiero  Efercito  di  joooo.uo- 
mini  tornarono  ben  cinque  volte  al  medeiimo  alTalto  con  la  fpada 
alla  mano,  ma  li  Todefchi  con  tanto  valore  fi  difefero,  che  appena 
perdettero  joo.uomini,  ed  obbligarono  finalmente  l’inimico  a ritirar- 
fi  con  la  perdita  di  5000.  uomini  rimalli  morti  fui  campo.  11  Prln- 
cipe  Luigi  di  Bauden  in  quello  fatto  fu  colpito  nel  petto  da  una 
palla  fenza  rimanere  offefo  acaufa,  che  in  quel  punto  (ledo  cingesti 
la  corazza,  che  in  tempo  di  fua  vita  non  avea  mai  volfuto  adoperare. 

I Francefi  dunque  fi  ritirarono  , e vedendo  Villars  che  i Todefchi 
avevano  abbandonate  le  valli  e pianure  per  ritirarli  nelle  linee,  an- 
dò  con  20000.  uomini  verfo  Offenburg , e s'impadronì  li  29.  di 
Volffach  e Hasla  avendo  fatti  prigionieri  di  guerra  1 prefidj.  Il  pri- 
mo Maggio  fi  portò  con  12000.  uomini  fotto  la  Città  di  Hornburg 
appartenente  al  Duca  di  Wirteinberga  , che  aveva  un  prelldio  di  5000. 
nomini  , e perciò  faceva  difpofizione  di  difenderli  bravamente  , ma 
Villars  forpalfati  li  monti  perda  dietro  folto  la  condotta  di  tradito- 
ri, venne  alle  fpalle  dèlia  Città,  ove  ella  non  era  fortificata.  Dipoi 
andò  con  50. battaglioni  , e 6r.fquadrone  verfo  Efcbingen  al  Danu-  ydlars 
bio,  effendo  pallate  dinnanzi  Villingen  fenza  attaccarlo  , mentre  1’  paffa prcf- 
Efercito  Bavarefe  s’era  tirato  ancor  effo  verfo  detco  Efchingen  . Non  fo  Hora. 
fi  congiunfero  però  ancora  quelli  due  Eferciti,  e il  Bavarefe s'accam-  burgj^td 
pò  fotto  Riethlingen,  ed  il  Francete  fotto  Dutlingen,  a motivo,  che  IjSvcvu  j 
era  nato  un  difgullo  e poco  buona  intelligenza  tra  l’Elettore  di  Ba- 
viera, ed  il  Villars,  volendo  quello  prefidiare  Ingloflat,  c Braunau 
con  un  prefidio  Francete  , ed  avere  ancora  la  mano  fuperiore  nel 
Comando,  lo  che  non  volle  permettere  ed  accordargli,  l’Elettore  . 

Vedendo  1'  Efercito  Todefco  la  vicinanza  delti  due  Eferciti  Ne- 
mici , riconobbe  edere  imponìbile  il  differire  , ed  impedire  pili 
la  loro  unione  , onde  volle  almeno  tentare  qualche  cofa , e per- 
ciò andò  il  Principe  Luigi  di  Bauden  con  un  dillaccamento  nel 
fianco  dei  Francefi,  mentre  il  Generale  Styrum  (lava  dall’altra  parte 
del  Danubio,  ad  olTervarli. 

L'Etercito  Todefchoera  fino  al  numero  di  joooo.  uomini  incirca, 
e 20000. erano  oltra  di  quello  per  prefidiare  le  lince  nell’  AKatia  . 

Intanto  fu  continovato  l’alledio  della  Fortezza  Rohtenbcrg  , ed  in 
quel  tempo  le  truppe  Imperiali  prefero  anche  il  Calleilo  Hartenllein. 

Fu 
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Fu  comandato,  al  Generale  Bavarefe  Mafie  con  4000. uomini , di  loccor» 
aere  il  Gattello  Rothenberg,  ed  egli  fi  tirò  vetfo  Grottenfee,  per  af- 
fettarvi un  rinforzo  da  Amberg  ; ma  il  Generale  Janus  del  Circolo 
di  Franconia  attaccò  quello  corpo  li  14.  Maggio  con  tanto  vigore, 
che  lo  obbligò  ad  abbandonare  il  campo  , e fu  la  perdita  dei  Ba* 
varefi  di  rooo.uomini , tra  morti,  feriti,  e prigionieri,  e le  trup- 
pe del  Circolo  di  Franconia  ebbero  un  bottino,  di  4- cannoni  di 
campagna,  tutto  il  bagaglio,  e 10000.  fiorini  in  contanti. 

Continuava  ancora  fempre  il  difgutto  tra  l’Elettore  di  Baviera  , 
ed  il  Villars,  e perciò  non  volle  l'Elettore  unire  le  fue  truppe  con 
quelle  della  Francia  , ma  fi  tirò  li  20.  Maggio  al  ballo  del  Danu- 
bio, e ripartì  la  fua  gente,  in  Augutta.  Ricevendo  egli  la  nuova 
.della  accenata  perdita  delle  fue  truppe,  mutò  il  difegno,  che  ave- 
va latto  di  andare  nell’Auttria,  e fi  voltò  verfo  la  Franconia;  on- 
de allora  gli  Imperiali  rimollero  1‘ attedio  del  Cattello  Rohtenberg, 
e mifero  le  truppe  nelle  linee  tirate  intorno  Nurncberga,  oveSiy- 
rum  inviò  le  lue  truppe,  coll  che  Nurneberga  veniva  coperta  da 
un  corpo  di  20000. uomini , e ciò  fece  che  l’Elettore  di  Baviera, 
che  aveva  qualche  idea  fopra  ella  , fotte  coftretto  di  ritirarli  fenza 
poter  effettuar  cola  alcuna. 

1 Francefi  tenevano  in  tanto  il  loro  Efcrcito  folto  Lavingeo  al 
Danubio,  c non  facevano  altro,  che  efigere  contribuzioni  intolle- 
rabili dalla  Franconia,  dalle  quali  ha  radunato  tanto  Willars,  che 
ha  potuto  di  poi  comprare  Ducati  intieri  nella  Francia. 

Ulma  era  allora  preludiata  da  6.  battaglioni  Francefi  , e é.Ba- 
varefi  , e quella  povera  Cittì  non  fola  era  angariata  con  gran- 
di contribuzioni,  contro  l’accordo  ({abilito  • ma  di  piu  l’Elettore 
aveva  tratto  fuori  dell’Arfcnale  20. cannoni,  e joooo. palle  che  fece 
imbarcare  fopra  il  .Danubio  . Allora  arrivò  finalmente  la  decidono 
dalla  Francia  circa  il  Comando  tra  l’Elettore,  e Villars,  e fu:  che 
trovandoli  l’Elettore  prelente  all’ Efercito  egli  folo  dovette  avere  il 
Comando,  e Villars  non  dovette  avere  altro  titolo,  ne  fare  altra  fi- 
gura, che  d’Ambafciatore  Francefe  ; in  affenza  poi  dell'Elettore,  che 
allora  dovette  attumerfi  il  Comando  Principale  dal  Villars. 

L’Elettore  era  andato  in  tanto  li  14.  Giugno  colla  maggiorpar- 
te  delle  fue  truppe  Todefche  verfo  il  Titolo,  ed  aveva  la  mira  di 
unirli  coll’  altro  Efercito  Francefe  fotto  il  Comando  del  Vendome, 
che  doveva  fare  una  irruzione  dalla  parte  deli''  Italia.  Li  18. Giu- 
gno andò  l'Elettore  fotto  la  Fortezza  Capitale  del  .Tirolo  detta 
Kuttttein  , ove  s'impadronì  j.  miglia  lontano  da  etta  di  un  pollo, 
detto  Torre  Imperiale,  nel  quale  trovò  40.  uomini  armati  del  Pae* 
(e,  e donò  a tutti  la  liberti  con  nn  regalo  di  dueOngheri  per  ca- 
dauno, con  intenzione  che  dovettero  perfuadcre  tutti  ifuoi  Patrio- 
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ti  a renderti  Cotto  la  Baviera  . I Bavarefi  però  giunti  Cotto  la  Fot-  Aa.>7°f* 
tezza,  gli  feceio  intendere,  che  dovette  renderli  ; ma  il  Comandan- 
te  di  ella  , che  era  dialo  prima  Coloriello  dell’  Artigleria  Cotto  1'  £, 
lettore  di  Baviera,  fece  loro  Cubito  riCpondere,  che  Ceben  egli  ave- 
va imparato  Cotto  l’Elettore  a guerregiare,  aveva  però  ancora  impa- 
rato Cotto  l‘  Imperadore  ad  edere  fedele , e collante  ; e perciò  vo- 
leva egli  difendere,  e foftentare  per  Celare  quella  Fortezza,  lino 
all*  ultima  goccia  di  Sangue.  Ma  egli  fece  abbruggiare  troppo  tar- 
di il  Borgo,  mentre  li  levò  allora  un  gran  vento  gagliardo , che  por- 
tò la  dama  dal  Borgo  anche  nella  Cittì  con  tanta  veemenza  , apre- 
Rezza,  che  ella  ancora  s’abbrucciò  tutta,  coliche  non  vi  reflò  ne- 
pure  una  Cola  Cala.  Il  fuoco  prtfe  anche  ad  un  tiuledi  legno,  che 
dalla  Cittì  andava  a riferire  alla  Fortezza  fuperiore,  da  che  penetrò 
la  dama  nel  Magazino  di  polvere,  e rovinò  tutto  il  Cadetto,  e l’Ar. 

Cenale,  da  che  prefero  fuoco  molte  migliaia  di  bombe  , e granate. 

Sotto  quedo  orribile  fuoco  fece  l'Elettore  avanzare  ifuoi  Granatieri, 
i quali  falirono  lino  alla  Fortezza  , facendo  prigionicr  di  guerra 
tutto  il  priddio.  che  era  attonito  , e perpledo  dalla  difgtazia  del 
fuoco;  onde  conquido  l’Electore  quella  Fortezza  Capitale,  che  vie- 
ne tenuta  per  una  delle  inoperabili  nel  Mondo  fenza  avervi  perlo 
né  tempo,  nè  un  uomo  delle  fuc  truppe;  ma  il  Comandante  di  etta 
s’era  già  podo  in  falvo  . Era  queda  piazza  proveduta  di  70.canno- 
ni , di  un  forte  prelìdio,  e di  tanta  grande  proviggione  di  guerra, 
che  1*  Elettore  medelìmo  confefsò,  che  fe  avelie  (aputo  quello  , non 
fi  farebbe  rifehiato  di  attaccarla  . Colla  prefa  di  Kuffdein  s’aveva 
egli  aperto  il  patto  nel  Titolo,  onde  credette  di  averlo  già  guadagna- 
to tutto,  cd  in  fatti  Uno  a Infpiuk  tutto  gli  andava  profperamen- 
te,  poiché  gli  fi  tele  fenza  rcfiltenza  alcuna,  il  patto  Wirgel  , Rut- 
ter.berg  , e vedendo  che  i Bavarefi  avevano  innalzati  4.  cannoni  per 
cannonala,  capitolò  Cubito.  Schraz,  e Hull  gli  mandarono  incontro  de’ 
Deputati , io  che  fece  finalmente  anche  lofpruk.  cioè  la  Capital  del 
Tirolo. 

In  queda  Cittì  fi  fermò  l’Elettore  per  qualche  giorno,  e ridufse 
in  migliore  dato,  fecondo  il  fuo  patere  le  colè  della  Giudizia,  e 
della  Camera,  mentre  egli  credeva  ficuramente  didovere  redarequie- 
to  poCeflore  di  quella  Provincia  , nc  poteva  gii  mai  pervaderli  , chela 
Cala  d’Audria  dovette  tornare  di  nuovo  ad  oliere  Padrone  di  ella  . Dopo 
Inlpruk  furono  forptefi  Bregertz,  e Uberlingen,  che  fi  fottcmilero 
all’  Elettore,  e qiì  fini  tutt’  in  una  volta  la  feliciti,  e fortuna  di  T ,roIo 
quedo  Principe.  I Contadini  del  Tirolo  fi  fecero  colaggio,  ed  uni-  Iciciaoo 
jcrfi  al  Reggimento  di  'Wuiterr  bergh , che  per  ordine  Cefareo  , era  1 Ektore 
giorno  coli,  e fecero  tante  maraviglie,  che  eccedono  il  credere  . Erti  dà  quella 
fapevano  meglio,  che  i Bavarefi,  i patti  nelle  montagne,  onde  li  ca- provincia. 

rica- 
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Albori»  ricavano  dall’  altro  con  tanta  quantità  di  pietre,  che  tutti  quei  Ba- 
varei 3,  che  erano  entrati  in  quelle  (bette  vie,  vi  lafciavano  la  vi* 
ta.  Riprefero  quelli  Contadini  prima  LandecK , ed  uccifero  150.  ne- 
mici, che  volevano  ritirarli  nel  luogo  detto  Trioliern  Mutze,  edeC. 
fendo  venuto  apprelTo  di  loro  il  Capitano  Lapenhagcn  dell’  accenna, 
to  Reggimento  di  Wertembrrg,  andarono  in  alcuni  1000.  a Inibì,  e 
diedero  una  rotta  a 2000.  Utvared  , che  erano  in  marcia  contro 
di  loro,  coliche  ne  uccilero  la  maggior  parte,  ed  il  Capitano  Lu- 
penhagen  potè  appena  ottenere  lo  (campo  dalla  morte;  fecero  poi 
prigionieri  di  guerra,  il  Generale  Maggiore  Marchefe  di  Navignon, 
ed  alcuni  altri  Uffiziali  fupremi  . Dopo  di  ciò  furono  attaccati  i 
Bavarefi  in  ogni  luogo,  e fcacciati  da  per  tutto;  con  che  ben  pre- 
fio  il  tutto  mutò  faccia  nel  Tirolo. 

di  Generale  GefchWind  li  pollò  fui  monte  detto  Orenet,  ed  il  Ve- 
feovo  di  Brillen,  fece  andare  in  ajuto  dell'  accennato  Capitano  una 
quantità  di  Cacciatori , che  egli  aveva  chiamati,  ed  allora  li  Bava- 
refi  abbandonarono  Stertzingen,  ed  iJ  Palio  Lueg.  Nel  Trttitorio, 
o flrada  tra  Brut,  e LandecK , furono  parimente  ucci  li  circa  2000. 
nemici  a forza  di  Salii.  L’Elettore  fi  ritirò  allora  in  InlpruiK,  e ve. 
L Eletto-  j{uj0  t cbe  egli  poteva  difficilmente  confervare  quella  Provincia, 
dwietot-  **ce  «ilei»  50.  Carri  grofi  , di  tutte  le  cole  più  preziofe  di 
te  le  pre*  InfpruAT , e del  famofo  Cartello  di  delizie  Cefareo  detto  Ambras , fa- 
voliti di  cendo  condur  tutto  in  Monaco,  con  che  diede  il  Jui  all'Imperado- 
a'vKaaa*  re  *ar  ton<*ur,e  tu,te  *e  preziofità  della  Baviera  nell’  Auftria  , 
quando  quello  Monarca  t'impadronì  di  quell’  Elettorato  . Da  qui 
volfe  I'  Elettore  falvare  il  redo  del  fuo  El'ercito  con  una  preda  mar- 
cia nel  fuo  Paefc;  ma  il  vittoriofo  Contadino  gli  flava  al  fianco,  e 
gli  diede  una  rotta  totale  folto  Mittenvaldt,  dalla  parte  di  tutto 
l'Efercito  Bavarefe  confidente  in  1 2000.  uomini , edappena  4000.  ar- 
rivarono odia  loro  Patria,  rimanendo  tutto  il  Campo  Bavarefe,  in 
botino  a*  Vincitori.  L'Elettore  medefimo  fi  ritrovò  tante  volte  , in 
pericoli  , da'  quali  è fiato  miracolofamente  prel'ervato  . Tutti  i 
luoghi,  che  egli  aveva  prelì  t<  andarono  perii  , eccetuato  Kurtrtein, 
la  quale  piazza  non  fu  acquiflata  , che  dopo  la  battaglia  di  Hochfiec 
con  Accordo.  11  Georrale  Hrifter,  che  prefe  il  Comando  Supremo 
nel  Tirolo,  efpurgollo  da'  Nemici,  e fcacciò  > Oavarefi  da  Sccfeldt, 
e MittenvaMe. 

Il  Principe  Luigi  di  Baden , fi  tirò  in  tanto  coll’  Efercito  verfo 
Gundelfingen  , al  Campo  Francefe,  che  fi  farebbe  poffuto  rov.nar 
facilmente  nell’  aflenza  dell'Elettore  , fe  l’Elercito  Todefco,  non 
avelie  avuto  mancanza  di  munizione,  da  che  nacque,  che  in  tutto 
quel  tempo  nulla  fu  fatto,  ed  abbcnchc  avellerò  fatta  fiozion  d’at» 
tacarlo,  cotiche  > Todcfchi  alzarono  50.  cannoni  contro  di  lui,  ai 
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quali  gli  diedero  fuoco,  ciò  non  oliarne  fù  dato  in  bando  quello  An|i7oj. 
difegno  . Il  maggiore  vantaggio  , che  ebbero  i Todefchi  in  quel 
tempo,  fu  la  grande  quantici  dei  Francefi  , che  difertarooo.  A 
Mumierkircheo  il  venne  ad  una  aazione  tra  francefi  e Todefchi, 
dove  i primi  perdettero  500.  uomini , e gli  Imperiali  circa  200. 
tra  i qnali  il  Principe  Crifliano  di  Amover,  che  fi  anegò  nel  Da* 
nnbio.  £ coree  l'armata  Francefe  veniva  Tempre  più  indebilitata  , 
giudicò  Villars  e (Te  re  necedario  di  cavare  una  parte  del  preiidio 
di  Ulma,  celiando  molto  attonito  in  fentirc  le  difgrazié  che  nel 
Tirolo  accadevano  all’ Elettore. 

Nella  Franconia  avevano  ora  i Todefchi  campo  aperto  per  ri- Gli  Impe- 
tornare  di  nuovo  ad  affediare  la  piazza  Rothenberg,  coliche  il  Co- 
roandante  di  ella  fi  trovò  collretto  dalla  fame  a confegnarla  li  17.  thenberg 
Settembre,  con  accordo  a i nemici  , i quali  la  demolirono,  e la  ed  Arr.- 
fpianarono.  Dopo  di  ciò  andò  il  Generale  Gefareo  Herbeville  fot-  k-rS- 
to  Amberg  Capitale  del  Palatinato  Superiore,  ma  dopo  edere  fia- 
ta molto  rovinata  dal  bombardamento,  capitulò  li  28.  Novembre, 
c li  fottomife  a Celare.  Dall’altra  parte  cominciarono  i Contadini  1 Conta- 
dei  Tirolo,  a vifitare  i fiati  di  Baviera,  ove  edendo  entrati,  fac*  ^'nl  dcl 
cheggiarono  tutto  ciò,  che  non  voleva  pagare  contribuzioni.  Era. 
no  elfi  andati  anche  folto  Vuffftein,  ed  avevano  prefo  la  Cittì  li  nella  Ea- 
i<>.  Ottobre  con  nn  adatto,  ma  arrivandovi  il  Generale  Bavarefe  *iera  « 
Lutzelburg  con  tfooo.  uomini  per  foccorere  la  Fortezza  furono 
edi  obligati  a ritirarli  ; poiché  fi  feorgevano  troppo  deboli . Il  Co- 
mandante della  Fortezza,  volle  allora  forpreudere  Kutzbuhl,  ma  i 
Contadini  lo  ridudero  alle  firette  nel  Reutervinlcel , ed  uccifero 
500.  de  fuoi,  prendendo  il  Comandante  medefimo  prigioniere. 

Ambedue  l’ Armate  nemiche  fi  ritrovavano  Tempre  nella  antece. 
dente  fituazione,  ma  al  ritorno  del  Villars  che  feguì  li  25.  Ago- 
fio  giorno  del  nome  del  fuo  Re  i Todefchi  con  1 {.Squadroni,  fu- 
rono rifpinti  con  perdita  conliderabile.  11  Principe  Luigi  di  Baden 
fi  tirò  allora  verfo  Ehingen , e fi  congiunfe  col  de  la  Four,  dopo 
di  che  pillarono  per  il  Danubio  , marciando  verfo  Bibrach  . Con 
ciò  fù  mello  Villars  in  pena  per  Memmingen,  onde  difiaccò  14000. 
uomini  verfo  Burgau  , per  foccorere  tanto  quello  luogo  quanto 
Ulma  • ed  11  refio  dei  Franteli  fi  trincerò  fotto  Lavingen  . 

11  primo  di  Settembre  arrivò  nuovamente  1*  Elettore  all’  Elercito 
Francefe  , e prefe  il  Comando  di  effo  , facendo  un  difegno  fopra 
Augufia.  Quella  Cittì  come  anche  Nurnberga  , farebbe  già  en- 
trata nelle  mani  dell’ Elettore  nell’ anno  precedente  , fe  non  avef- 
fe  differita  1*  imprefa  , con  intenzione  di  dare  qualche  mi- 
glior colorito  alla  Tua  idea  , credendo  egli  , che  quefte  Cittì 
non  Scapperebbero  dalle  Tue  mani . 11  Comandante  di  Augufta  Conte 
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An.1703.  Fugger,  fece  prendere  le  armi  a tutti  i Cittadini,  e II  fece  raduna.  - 
re,  adìcurandoli,  che  le  truppe  Imperiali  erano  nella  marcia  per  ve. 
nire  a foccorerli  , le  quali  poi  comparfe  li  5.  Settembre  diman. 
dando  di  entrare  nella  Cittì  . 11  Magiftrato  allegò  fui  principio  la 
fua  neutralità,  ma  finalmente  confentl  alle  brame  del  Principe  Lui* 
gi,  onde  fi  ritirò  allora  a precipizio  l’Eferciro  nemico  lotto  il  Co- 
mando del  Generale  Arco.  Gli  Imperiali  s’  impadronirono  allora  della 
piciola  Cittì  di  Friedberg  nella  Bavaria , e fecero  diverfe  buone  for- 
tite  contro  il  nemico. 

Ma  quello  colpo  fu  dall’altra  parte  contracambiato  a i Todefchi 
con  loro  difcapiro,  mentre  il  Generale  Styrum  , che  doveva  offerva- 
re  intanto  il  nemico  trincerato  tra  Villioge  , e Lavingen  ebbe  una 
grande  rotta.  Il  Villars  coll’ Elettore  andarono  contra  ogni  efpetta- 
zione  verfo  le  Linee  dagli  Imperiali  , ed  un  altro  corpo  nemi- 
co fi  tirò  verfo  Lavingen  ; e tutto  quello  nel  tempo,  che  Styrum 
avanzava!!  verfo  Donauverk.  Li  21.  Settembre,  naque  un  combat- 
timento tra  gli  Imperiali  ed  11  nemico,  ove  facendo  i Francefi  l’attac- 
co troppo  predo,  e prima  del  tempo  dabilito,  furono  Cubito  r i fp i ra- 
ti , ma  arrivando  l’Elettore  col  teflo  dell'  Armata,  che  era  più  nu- 
jncrofa  della  Imperiale  ,fi  vidde  codretto  il  Generale  Veld  Marelciallo 
Conte  di  Styrum  a ritirarli  in  Nordlingen,  ed  in  queda  ritirata,  fi 
portarono  coli  valorofamente  le  Fanterie  di  Prufiia  e Safionia  , che 
il  nemico  non  potette  cagionare  gran  danno.  Con  tutto  cibi  Tode- 
fchi perdettero  in  quello  incontro  fino  a 5000.  uomini,  tutto  il  ba- 
gaglio, ed  una  parte  dell’Artiglieria,  con  la  perdita  però  di  4000. 
ooroini  incirca  de’nemici . Dopo  queda  azzione  fi  tirarono  i Francefi 
verfo  Auguda,  non  fidandoli  però  di  attaccare  quella  Cittì,  benché 
gli  Imperiali  fodero  adai  più  deboli  , onde  andarono  a Gunsburg  ; 
e fi  farebbero  forfi  ritirati  nei  quartieri  d’inverno  , le  non  avedero 
ricevuto  avvifo,  che  il  Principe  Luigi  di  Baaden  , aveva  medo  un 
prelidio  di  6000.  uomini  in  Auguda  , fotto  il  Comando  del  Genera- 
le Biberach  ; e che  egli  s’era  unito  col  Generale  Schulenburg  , coli 
che  dopo  aver  padato  il  fiume  1 Iter , era  entrato  nei  quartieri  d’in- 
verno, nei  contorni  di  Leitkirchen  , Valdfcc , Al  tfchauden  , eMengen. 

Il  nemico  aveva  finora  perfeguitato  gti  Imperiali  al  fianco,  ma 
ora  quel  corpo,  che^aveva  fervilo  di  feorta  al  Villars  , accompagnan- 
dolo fino  a i confini  dei  Svizeri , e che  aveva  ricondotto  da  quelle 
parti,  il  Conte  di  Marlin,  che  portava  dalla  Francia  all’  Efercico 
150000.  luigi  d’oro, fi  ritirò  verfo  Auguda.  Merita  ora  qui  di  ac- 
cennare qualche  cofa  del  Villars.  Prevedendo  egli,  che  al  lungo  an- 
dare non  avrebbe  potuto  comportarli  coll’Elettore  di  Baviera  ; per. 
ciò  fupplicò  il  Re  della  permidione  di  potere  ritornar  in  Francia 
con  i Tcfori,  che  aveva  radunati  : fiche  ciò  avendo  penetrato  il 
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Goor,  che  era  Generale  delle  truppe  Olandeli  nell’ Efercito  Imperia»  An.tzoj» 
le,  fece  inllanza  al  Principe  Luigi  di  permettergli  quella  diman- 
da ; mentre  edo  aveva  idea  di  portarli  con  1500.  uomini  in  un  cer- 
to luogo  per  il  quale  doveva  pattare  il  Villars,  ed  ivi  affalindolo  , 
levargli  i tefori , che  aveva  nell’Impero  racoiti . Ma  avendo  il  Prin- 
cipe bifogno  di  tenere  unite  le  fue  forze,  non  vi  accontenti,  e così 
Vi  1 la rs  pafsò  lenza  alcun  impedimento  e diflurbo  colle  Tue  ricchez- 
ze, Li  4.  Decembre  l'Elettore  di  Baviera  gionfe  con  le  fue  truppe 
Cotto  Augulla,  e li  $.  principiò  a bombardarla,  tanto  che  con  400. 
bombe  furono  rovinate  più  di  40.  cale.  Li  13.  poi  dopo  aver  fatta 
la  breccia,  fece  intimare  la  refa,  ed  al  Generale  Biberach  fece  ino- 
ltrare una  lettera  intercetta  , nella  quale  il  Principe  Luigi  lo  avvi- 
fava  di  non  poter  mandargli  alcun  foccorfo , a motivo  che  era  en- 
trato nei  quartieri  d'  inverno,  de* quali  avevano  avuto  grande  bifo- 
gno le  fue  truppe  ; e gli  diceva  in  oltre,  che  doveffe  procurare  di 
mettere  in  Hcuro  il  prelìdio,  e non  rifchiarlo  inutilmente . Onde 
vedendo  ciò  il  detto  Generale,  capitolò  ancora  nel  mede  limo  gior- 
no, e fece  un  accordo  di  poter  ufeir  liberamente  col  prelìdio  . 

Ma  come  in  quella  capitolazione,  non  era  (lata  fatta  menzione  al- 
cuna dei  Cittadini  di  Augulla,  perciò  procedette  poi  con  elìì  l’Elet- 
tore a fuo  piacimento. 

Il  Generale  Francefe  Marlin  rellò  in  Augulla  con  16.  battaglioni, 
a {vernare,  e l’Elettore  andò  in  tanto  fotto  Palla u , e s'impadronì 
di  quel  luogo,  come  lo  diremo  nell'anno  feguente,  Il  Generale  Sty- 
rum  lì  ritirò  a Gemund  , e Ahlen  nella  Svevia,  dopo  riceuta  l'accen- 
nata rotta,  ed  entrò  nei  quartieri  d’inverno  colla  fua  gente,  met- 
tendoli in  (ito  da  tener  la  comunicazione  con  tutto  I’ Efercito  To- 
deico  divifo  in  due  parti  , Cuna  al  Danubio  e Fiume  Iller,  l’altra 
al  Lago  di  Boden  . I FrancelJ  però  profeguivano  fempre  le  fue  vitto- 
rie, impadronendolì  ancora  in  quella  (lagione  rigida  di  Giengen  , 
Wemdingen,  Pappenheim,  ed  altri  luoghi,  dopo  di  che  entrarono 
noi  quartieri  d'inverno. 

Erano  ancora  molto  sfortunati  i Todefchi  in  quell’anno,  tanto  Brll”Jf0 
nell’ Alfazia , quanto  al  Reno,  ove  perdettero  doe  Fortezze  Prin- f0<nc p(!:’ 
cipali  ed  una  battaglia.  Il  Duca  di  Borgogna,  che  non  aveva  avu- 
to grande  fortuna  nell'anno  feorfo  fui  Reno  , cercò  ora  di  ino- 
! firare  la  fua  fortuna  di  guerra  fui  Reno  , avendo  veduto  pri- 
ma , che  la  diverllone,  che  aveva  fatto,  e che  fare  profcguival’ 

> Elettore  di  Baviera  Indentava  aliai  1’  interelfe  e gli  affari  della 

r Francia,  coliche  al  fuo  parere  , non  poteva  più  rellar  focombente 

i>  Egli  dunque  dopo  aver  fatta  apparenza  di  voler  attaccare  le  li- 

•>  nee  Todefche  fotto  Buhl  Superiore  , andò  all’ improvilo  fotto  la 

Fortezza  di  Brifaco  , che  era  quali  affatto  fproveiuta,  tanto  di 
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An.i7oj.prefidio,  quanto  di  provigione  di  guerra,  e di  bocca  .*  Ed  acci* 
non  gli  andaffe  fallta  la  fua  imprefa,  fece  egli  nel  modo,  che  ave- 
va imparato  dal  di  Copra  nominato  Generale  Olandefe  Coehorn  , 
cioè  di  prendere  le  Fortezze  a forza  di  faoco  del  bombardamen- 
to, e perciò  attaccò  egli  Brifaco  con  izo.  cannoni,  e 40.  mortaj. 
Il  Prelidio  di  quello  luogo  era  Cotto  il  Comando  del  Conte  Arco, 
il  quale  ebbe  ordine  di  difenderli  Uno  all’ultimo  uomo  ; v'era 
ancora  il  Conte  Marfigli,  dato  al  fopracitato  Conte  in  ajuto,  ma 
tra  elfi  loro  non  s‘  accordavano  molto  beat  ; onde  effendo  dai 
nemici  (lata  fatta  la  breccia,  il  redo  del  prelidio  confidente  in  1500. 
uomini,  non  volle  afpettare  l’attalto  , mentre  non  erano  fuftìcienti 
a difendere  una  quarta  parte  fola  di  quedo  luogo,  onde  capitolaro- 
no li  e. Settembre  dopo  un  affedio  di  io.  giorni  , ed  ottenero  di  po- 
ter ufcire  con  tutti  gli  onori  ; ma  poi  fu  tenuto  un  Configlio  di 
guerra  Copra  il  Conte  Arco  , e Marliglj,  come  lo  intenderemo  nell’ 
anno  feguente. 

In  tempo  dell’affedto  di  Brifac  un  corpo  di  Todefchi  patio  il  Reno 
a Drufeuheim  , avendo  preveduto  , che  il  Generale  Tallard  voleva 
privarli  della  comunicazione  col  redo  dell’Efercito  , coliche  fece 
egli  continuare  il  fuoco  dei  cannoni  contro  Brifaco , abbenche  il  luo- 
go li  folle  già  refo,  non  facendolo  ad  altra  mira  , che  per  inganare 
quello  corpo  de’  Todefchi  , acciò  credettero  , che  non  vi  fotte  per 
elii  pericolo:  Ma  quelti  li  ritirarono  per  tempo,  e rientrarono  nel, 
le  loro  linee.  Il  Duca  di  Borgogna  fe  ne  ritornò  in  Francia  dopo 
I France- la  prefa  di  Brifaco,  e 1’  Efercito  Francefe  abbloccò  Landau,  e sfor- 
li  sforza,  zò  le  linee  fotto  Neudadc,  penetrando  in  quella  Città  unitamen- 
no  le  linee  te  con  i Todefchi,  che  li  ritiravano,  da  che  naque  un  gran  con- 
ltsdt.  nitro  con  molta  llrage  de  combattenti . 

Dopo  di  quedo  aprirono  i Francefi  le  trincee  innanzi  Landau  , 
Prendono  nella  notte  Seguente  che  fu  li  18.  Ottobre,  ed  il  Comandante  dique- 
Fortezza  i che  era  il  Generale  Friefe  Sattone  di  nafeita,  li  difefe 
valoroiamente  con  il  fuo  prelidio  di  4200.  uomini  .*  Ma  non  arrivan- 
do alcun foccorfo,  ed  ettendoli  disfatto  il  prelidio  tantoché  non  era- 
no rimarti  vivi , che  2000.  incirca , fece  egli  battere  catta  li  25.  No- 
vembre. Accadde  in  quel  tempo,  che  il  foccorfo  Tedefco,  che  veniva 
verfo  Landau,  ebbe  la  rotta  fotto  Ipeyerbach  , dove  i Francefi  fece- 
ro prigioniere  il  Figlio  del  Conte  Friefe  . Quedi  fu  mandato  dal 
Tallard  entro  Landau,  acciò  rapprefentaffe  a fuo  Padre  ogni  fuccetto, 
e facelfe  intendere  al  comandante  di  quella  piazza  non  etter  più  in 
tempo  di  capitulare;  al  che  con  coraggio  e magnanimità,  fu  rifpo- 
fto  che  quel  prefidio  lì  farebbe  piutolto  fepelire  fotto  le  rovine  di 
Landau,  che  renderli  prigioniero  di  guerra  dopo  una  difefa  così  Va- 
loxofa.  Onde  avendo  ciò  fentito  Tallard,  gli  accordò  tutto  quello. 
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che  Dell'Anno  precedente  era  dato  accordato  a Melac  dal  Re  de  Ro-  An,  i r«> 
nani  . 1 Franced  trovarono  ia  quella  Fortezza  85. cannoni  nuovi  di 
bronzo , e ne  prefero  una  gran  parte  mettendone  in  luogo  di  elE  al* 
tri  di  ferro;  quali  che  prevedeffero , che  non  redarebbero  per  molto 
tempo  nel  politilo  di  quello  luogo,  del  quale  fu  dato  il  commando 
poi  al  Signor  Laubanie. 

Il  Conte  Friefc  fu  graziato  in  una  Lettera  dell’lmperadore  fcritta 
di  proprio  pugno , nella  quale  lodava  il  fuo  contegno  e valore  ; e lo 
dichiarò  Generale  di  Campo  dell’Artiglieria,  cotiche  egli,ed  ilConte  Ar- 
co' furono  in  quell'anno  una  prova  della  grazia,  della  clemenza,  c 
della  giudizia  di  Celare. 

Quinto  poi  alla  battaglia  (uccella  a Speyerbach  , nel  mede  Urna 
giorno  , nel  quale  capitolò  la  Fortezza  di  Landau  ella  fu  nel  modo  g*j 
lequente  . 1 Todefchi  «'erano  pollati  appreso  Speyerbach  , fatto  MeoSpeyer* 
Comando  del  Principe  di  Adìa  Calici  , che  comandava  le  truppe  badi, 
a u diari  Olande!!  , quivi  difeefe  fatto  il  Comando  del  Gene- 
rale di  Nadau-Veilburg , con  intenzione  di  attaccare  il  nemico  fatto 
Landau.  Ma  i Franced  avevano  ricevuto  dai  Paci!  badi  un  rinforzo 
fatto  la  condotta  di  Precontai  ; e perciò  d fece  vedere  e comparì  U 
z 5.  Novembre  innanzi  al  campo  di  quelli  Todelchi  ed  Olande!!  il  Ge- 
nerale Tallard  con  <10.  (quadroni  e io. battaglioni . Gli  Imperiali  non 
erano  piu  di  27.  battaglioni  , e 5 6.  (quadroni,  ed  ebbero  anche  la 
difgrazia,  che  la  maggior  parte  degli  Uffiziali  della  Fanteria  erano 
adenti;  per  effe r andati  a Speyer  col  Conte  Veilburg  , che  non  s’af- 
pettava,  ne  poteva  imaginard  , che  i Franced  veniffero  ad  attaccare 
gl'imperiali  . La  Cavalleria  fatto  il  Comando  del  Principe  di  Adìa 
Cadel,  fece  allora  le  maggiori  maraviglie,  e diede  un  totale  conditt 
to  ai  (quadroni  Franced,  ed  il  roedefimo  lece  il  Conte  di  Vehloncon 
la  Cavalcria  , che  era  nell’ala  dnidra.-  Ma  la  Fanteria  degli  Imperia- 
li fu  rovinata  e disfatta  totalmente  per  mancanza  degli  ufEziali,  che 
erano  adenti;  onde  come  di  tutta  la  Fanteria  non  ne  tettò  parte  al- 
cuna fugendoiene  molti  , e gli  altri  venendo  (atti  prigionieri  coll 
rimale  la  Cavalleria  Todcfca  ed  Olandefe  fola  , e (ottentotti  redando 
padrona  del  campo.  La  perdita  toccò  quatt  tutta  alla  Fanteria , men- 
tre d computò  aCcendere  Uno  al  numero  di  5000.  uomini,  e tra 
1*  Uffizialità  maggiore  il  Generale  di  HochKirchen  , e perdettero  an- 
cora gli  Imperiali  una  parte  dell' Artìgleria  , che  era  Rata  fatto  la 
Fanteria  .*  Il  Principe  di  Adìa  Caffel  però  ottenne  e s’impadronì  di 
itf. Stendardi  , e due  para  di  timpani.  I Franced  poi  perdettero  i 
. feguenti  Generali;  il  Precontai,  d’Oriac,  St.  Paul  come  anche  il  Bri- 
gadiere Caivau  ; oltra  di  che  ebbero  jooo.  morti  , 64000.  feriti. 

Dopo  qued'azione  , gli  Imperiali  pattarono  il  Reno  , ed  andarono 
nei  quartieri  d'inverno;  Io  che  fecero  anche  i Franced,  i quali  for- 
T »*>*  VI,  A a ti 
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liticavano  Neuftadr,  ponendo  in  contribuzione  lotto  il  Palatinato . 

Il  Regno  di  Pruffìa  crefceva  giornalmente  per  efiufa  delle  -buone 
difpoflzioni,  che  vi  faceva  il  nuovo  Re  , e godeva  una  quiete  inter- 
na , col  contento  affìeme  , ricevendo  dei  continui  ragguagli»  che  i 
fuoi  foldati  fi  portavano  bene, e valorofamente  da  per  tutto  . Il  Re 
era  andato  a Magdeburgo,  per  ricevervi  la  fua  figlia  marirata  nel 
Principe  Ereditario  di  Caffè! , e nel  mefe  di  Febrajo  arrivò  a Boz. 
darri  ; ritornarono  anche  a Berlino  dal  loro  viaggio  fatto  in  Ano- 
ver,  la  Regina,  il  Principe  Ereditario  fuo  tiglio,  e la  Principeffa 
della  Curlandia,  e vi  fu  tiabilito  il  Matrimonio  tra  la  vedova  Du* 
cheffa  di  Curlandia  , che  era  forella  del  Re  di  Pruflia  , e tra  il 
Margravio  di  Bareith,  quel  maritaggio  fa  poi  effettuato  fenza  pompa . 

Le  truppe  Prufliane  avevano  tenuta  abbloccata  la  Fortezza  di 
Rheinbergen  per  tutto  il  tempo  dell'Inverno,  cotiche  coftretta dal- 
la fame,  li  6.  Febrajo  la  obbligarono  a renderti.*  ma  perche  quello  luo- 
go appartiene  al  Capitolo  della  Cattedrale  di  Colonia,  prefe  quello 
fubito  pofieflò  del  medefimo.  Avendo  l'Elettore  di  Saflonia  ceduto 
alla  Cafa  di  Brandenburgo  il.  governo  nella  Città  Imperiale  di  Nord* 
haufrn  ; ne  fecero  prendere  poffeffo  l’Elettore  di  Brandenburgo , e Re 
di  Pruffìa , li  7.  Febrajo  di  notte  tempo  con  alcune  Truppe  cava- 
te da  Magdeburgo  , e MeKlenburgo  , dandone  poi  avilo  a tutte  le 
Corti  della  Germania,  per  giuftificare  , che  era  proceduto  in  quello 
modo,  a motivo  che  quella  Città  aveva  cercato  protezione  appretto 
l'Elettore  di  Hanover  , onde  non  cercava  altro  , che  di  rimette* 
re  nel  prillino  Stato  il  Tribunale  dell’  Impero  , che  ivi  era  dive* 
nuto  fuo. 

Pattando  il  Re  Carlo  III.  di  Spagna  per  Wefel,  erano  Hate  fat- 
te tutte  le  difpolizioni  dal  Re  di  Pruffìa  per  riceverlo  ivi  con  mol- 
ta pompa,  e magnificenza,  lo  che  aggradì  molto  l' accenato  giova- 
ne Monarca  . 

Aveva  la  Corte  di  Pruffìa  trattato  per  molto  tempo  con  la 
Svezia  per  conchiudere  una  Lega,  ed  Alleanza,  cheti  ftabilì  final- 
mente fui  fine  del  Mefe  d'Agolìo  , e gli  Articoli  principali  di  que- 
lla Lega  erano  . 1.  Che  la  Svezia  riconofcefse  l'Elettore  di  Bran- 
demburgo  per  Re  di  Pruffìa.  2.  Che  tutti  i due  Re  dovettero  di- 
fendere la  Religion  Luterana,  j.  Che  ti  dovettero  ultimare  da' Com- 
miffarj  i confini  di  tutte  le  due  Potenze  nella  Porr.eranra 4,  Che 
dichiarandoti  la  Polonia  Cóntro  la  Svezia,  dovette  fare  il  medetimo 
il  Re  di  Pruffìa,  contro  la  Polonia.  5. Che  non  fi  dovette  conchiudere 
la  pace  colla  Polonia,  prima  che  la  Svezia  non  avelie  ricevuta  tutta 
la  foddirfazione  , e ciò  vincendevolmente  . 6.  Che  il  Re  di  Svezia 
dovette  prendere  il  partito  del  Re  di  Pruffìa,  ed  a ffìfter lo  intorno 
l’eredità  del  Re  Guglielmo  d'Inghilterra.  E finalmente'  furono  fia- 
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biliti  dalla  Svezia  20000.  talleri  per  il  maoteninentodflla  Duchef.  An.  170;.' 
fa  Vedova  di  Cnrlandia,  e dopo  di  ciò  fi  mandarono  ambedue  le  Cor. 
ti  fcambievolmeote  i fuoi  Ambafciadori , ed  acciò  la  Mofcovia  (che 
fi  lamentava  fortemente  di  quella  Alleanza)  folle  ben  informata  del 
motivo,  e tenore  di  effe  , fu  fpedito  tanto  a quella  Corte  , come  a 
quella  di  Danimarca  un  Miniftro  ^ruffiano  col  carattere  di  Amba* 
fciadore.  L’effetto  di  quella  lega  fi  vide  poco  dopo  nel  fatto  di 
Elbinga , che  fu  nuovamente  abboccato  dalle  truppe  Profilane . Nel 
Trattato  conchiuio  colla  Polonia  1*  anno  1680.  era  fiato  accorda- 
to , che  la  Cafa  di  Brandenburgo  dovefle  edere  foddisfata  io  tempo  di 
tre  meli,  dclli  jooooo.  talleri  già  di  fopra  accenati;  e fé  ciò  non 
folle  efeguito  in  qnel  tempo,  che  allora  la  Cala  di  Brandenburgo  do* 
vede  godere  il  territorio  di  Elbinga  in  luogo  del  prò,  e quello  vo* 
leva  fare  ora  il  prefente  Re  di  Pruflia , che  concedette  con  tur» 
to  ciò  a quella  Città  una  dilazione  affai  più  lunga  di  quella, 
che  ella  dimandava. 

Del  refio  fi  facevano  nella  Prulfia  tutte  le  difpofiziooi  per  meta 
ter  fi  in  un  buon  fiato,  tanto  per  mezzo  delle  Alleanze  , con  altri 
Monarchi,  come  anche  di  alficurarfi  con  una  buona  milizia  detta 
del  Paefe.  All’  Imperadore  cedette  il  Re  alcuni  100%.  Uomini  , i 
quali  dovettero  fervire  ancora  in  quell’  anno  nell’ Ungheria , e man- 
dogli  parimente  il  fuo  contingente  , e la  fua  quota  de  Soldati  , la 
quale  come  Elettore  di  Brandenburgo  era  io  obbligo  di  contribuire; 
e quelli  furono  pollati  nel  Palatinato  Superiore  al  Danubio;  ma  non 
per  quello  lafciò  già  fprovific  le  Fortezze  della  Prufiìa  , anzi  fe- 
ce marciare  quante  truppe  gli  era  pofiìbile.  Ed  acciò  anche  il  Pae3 
fe  porcile  mettere  una  nuova  Armata  in  piedi  nel  tempo  di  bifo* 
gno , ordinò  , che  in  tutte  le  Provincie  della  Prulfia  s’arrolaffero 
40000.  Uomini  per  farne  le  accenate  milizie;  e per  dare  coraggio , 
e Alinolo  alla  gioventù  de’  Contadini , di  farli  arrollare  trà  quelle 
milizie,  concedendo  per  privilegio  a quelli,  che  prendeffero  quello 
partito,  di  godere  la  preferenza  nelle  loro  ville,  come  ancora  il  più 
di  far  mettere  una  fpada  nuda  fopra  la  Calla  , o feretro  de’  loro 
cadaveri,  oltre  di  che  animavali  parimente  con  dargli  delle  cariche 
maggiori.  Ne’  Paci!  Baffi  conquifiarono  per  accordo  le  truppe  Pruf- 
iiane  folto  ii  Comando  del  Generale  Lottum  la  Fortezza  Geldra  fui 
fine  del  Novembre. 


Nella  Sa  (Ionia  fu  ordinata  fui  principio  di  quello  anno  IaCorte  Affiride!- 
per  il  giovane  Principe  Elettorale  , e fu  tenuto  un  CongreiTo  del  U Repub- 
Paefe,  per  lomminiftrare , ed  afliftere  l'Elettore,  e Re  di  Polonia  ^jca^de’ 
con  fufiicienci  danari  , per  fare  I'  imminenti  grandi  arrotamenti 
di  truppe  . Arrivando  quell’  Elettore  , ricevi  a Drefla  , ebbe 
vjfitc  di  divelli  Principi  , e tra  gli  altri  vi,  capitarono  tre 
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Ani  ijoj?  Princìpi  di  Wuttemberga , uno  de'  qu-ili  pattava  nella  Danimarca; 
i‘ altro  nella  Svezia  , ed  il  terzo  nmaoeva  alla  Corte  di  Saffoni». 
Ed  acciò  fodero  finite  le  turbolenze  della  Polonia,  mandòqncllo  Re 
un  Ambafciadore  nell'  Inghilterra,  per  complimentare  quella  Regi- 
na afcefa  novamcnte  al  Trono  , e di  poi  pregarla  della  fua  media- 
zione con  la  Svezia.  Le  altre  parti  della  Germania  godettero  in  que- 

il*  anno  nna  paliabile  quiete.  Al  Reno  inferiore  s'impadronì  il  Re 
di  Pruffia  di  Rheinbergen,  e ciò  per  mettere  al  ficuro  i tuoi  Stati . 
Gl*  Olande!!  conquiftarono  Bona,  ma  di  ciò  parleremo  nel  Capita- 
lo de*  Paefi  Baffi  . 

Ne’  Paefi  de’Svizzeri  facevano  premurofe  inftanze  nel  Congrego  di 
della  Re-  Arau  , i Miniftri  di  Celare,  dell’  Inghilterra  , e dell’Olanda  , ac* 
pubblica  ciocche,  quella  Repubblica  mettede  in  piedi  on  corpo  fufficiente  d» 
de’Svise  truppe,  e che  prefidiaile  le  Fortezze  dell’  Impero,  che  confinavano 

*'•  con  loro,  a motivo  che  quelle  coprivano  i Stati  di  quella  Repub- 

blica, efibendo  con  tutto  ciò  l'Inghilterra,  e l’Olanda  di  contri- 
buire un  terzo  di  gente.  Ma  come  i Miniftri  della  Spagna,  e Fran- 
cia pagavano  a*  Cantoni  le  pendoni  ancora  rimafte  da  pagare  , cori 
con  davano  elfi  orecchio  alle  inftanze  fudette.  Poco  tempo  dopo  di- 
mandò il  Marchele  di  Villars  a quella  Repubblica,  che  concedefTeit 
paftaggio  per  il  fuo  territorio  pretto  il  Lago  di  Boden  , alle  truppe 
Frjncefi,  lo  che  fu  accordato  con  patto,  che  non  patullerò  in  piu» 
che  in  io.  uomini  alla  volta.  I Cantoni  feorgendo  che  i Francefi  no» 
erano  di  ciò  contenti,  fecero  pregare  il  Villars,  di  non  ufare  violen- 
ze fui  Lago  di  Boden,  ed  alloro  territorio,  e di  non  impedire  il  lo- 
ro trafico  colla  Germania.  L’accennato  Generale  pretefe  allora,  eh» 
per  maggior  ficurezza  , in  avvenire  le  lettere  Francefi  fi  dovette!» 
portarea  Cuma  da  un  fuddito  Svizzero  lotto  il  Sigillo  de’Cantoni;.  » 
che  eiò  facendo,  egli  nulla  intraprenderebbe  contro  i Svizzeri»  dan- 
do ne'  fuoi  quartieri  d’inverno. 

Ciò  non  ottante,  pareva  che  i Francefi  faceffero  qualche  idea  toc 
pra  Bregentz,  e Lindau  ; e perciò  i Svizzeri  mifero  un  forte  prefidi» 
in  que*  luoghi,  benché  l’Ambafciadoie  Francefe  Puiflieux  cercatte  dà 
dittuaderli  da  quella  rifolnzione  j anzi  i Cantoni  Berna,  e Zurigo-, 
difefero,  e foflentarooo  con  grande  zelo  in  una  Dieta  a Baademque- 
fio  affare,  dimoftrando quanto- neceffario  fotte  mettere  pre lìdio  in  que- 
lli luoghi  ger  coprire  i Stati  della  Repubblica  . In  quella  Dieta  fa 
anche  Trattato,  intorno  la  fentenza  data  dal  Parlamento  di  Parigi  it> 
favore  del  Principe  di  Conty  circa  Neucatel  , efuftabilito  didichi*. 
sare  nulla  ogni  cofa,  che  difturbafse  il  jus , eia  giuftizia  della  Re- 
pubblica, e di  foftenrare,  e difendere  quella  rifaluzioae  a corto  deh. 
la  robba  , e del  fangue  fletto.  L’Ambaiciator  Francefe  però  dichia^ 
tò  pubblicamente  in  quella  Dieta,  che  la  Repubblica  continuane» 
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tenete  (otto  la  fua  protezzione  il  Lago  di  Boden , il  Tuo  Re  confide-  Ao.iroj. 
farebbe  ciò  come  ana  rottura;  per  lo  che  mandarono  i Cantoni  un 
Inviato  al  Re  di  Francia  lagnandoli,  che  femai  quella  folle  la  feria 
intenzione  della  Corte  di  Francia,  dovere  fubito  rimandare  le  trup- 
pe  nazionali  Svizere , che  eraoo  nell*  Armata  Francefe,  in  numero  di 
40000.  Lo  che  fentendo  il  Re,  lafciò  fare  a*  Cantoni  quello  che  vo, 
levano  . Quello  Bello  che  cercava  la  Germania  appretto  quella  Re. 
pubblica  cercava  anche  per  parte  del  fuo  Sovrano  rinviato  di  Savoia, 
il  quale  nell’  udienza  della  Dieta  li  34.  Ottobre  , dimandò  che  i 
Cantoni  pendettero  folto  la  loro  protezzione i Stati  della  Savoja  li- 
mati al  Lago  di  Grnevra  , e di  lafciare  entrare  il  Duca  nella  loro 
Lega,  fenza  però  alcun  pregiudizio  della  fua  Sovranità  , ed  egli  prò- 
jnife  in  contracambio,  di  fare,  e fomminittrare  tuttoquello, che  er- 
gerebbe il  fuo  debito.  E perche  ciò  fu  differito  ad  altra  Dieta  par* 
cicolare  de* Cantoni  Cattolici,  che  doveva  tenerti  a Lucerna,  cornò 
ivi  a rinovare  l'accennato  inviato  le  fue  iattanze;  e qui  fu  (labili- 
to,  di  fcrivere  al  Re  di  Francia  circa  la  Neutralità  del  Duca  di 
Savoja,  e nel  medellmo  tempo  fu  data  fperanza  all*  Inviato  di  Sa- 
voja , che  la  Repubblica  in  vigore  dell’  antica  Lega  colla  Savoja, 
attillerebbe  il  Duca  in  cafo  di  bifognn  . Finalmente  fu  tenuta  un' 
altra  Dieta  Generale  a Baaden,  nel  mefe  di  Decembre  . Qui  con- 
trattarono fra  loroa  guifa  di  due  Avvocati  I*  Ambafciadore  di  Fran- 
cia , e quello  di  Savoja  , incolpando  il  primo  , che  il  Duca  avelie 
tentato  mediante  un  foccorfo  dell’ Imperadore  di  edere  perpetuo  Go- 
vernatore del  Milanefe  ,e  replicando  il  fecondo,  che  il  Redi  Fran- 
cia avelie  pretefo  dal  Duca  dt  commutare  la  Savoja  con  lo  Stato  di 
Milano  , e che  per  non  aver  potuto  ottenere  , né  quello  , nè  la 
evacuazione  di  una  Fortezza  a’  Francefi  ; avelie  perciò  fatto  difar- 
mare  le  truppe  Savoiarde,  cotiche  in  quella  occallone  furono  palei! 
li  fegreti,  e mitterj,  che  forti  non  13  farebbero  reanifeftati  in  altra 
maniera.  Li  Cantoni  viddero  il  loro  periglio , ogni  qualvolta  la  Francia 
diventa  fse  padrona  della  Savoja , onde  cominciarono  ad  edere  più  porta- 
ti per  il  Duca  di  Savoja  , e pcrmifero  fpezialmente  i Cantoni  Cattolici , 
di  arrotare  della  gente  fegretamente  ne!  loro  Staci . E perche  i Cantoni 
Calvinitti  ricufarono  una  Umile  permittione  , non  per  altro  motivo , che 
per  offervare  una  efat  a Neutralità  , furono  ammoniti  con  una  Deputa- 
zione de 'Cantoni  Cattolici , apenfare,  econfiderar  quanto  la  conferva, 
zione  della  libertà  della  Repubblica  , ricercade  il  dover  altiflereal  Duca. 

Nel  Mefe  di  Agotto  capitarono  ne’  Cantoni  Calvinitti  , alcuni 
Eccletiattici  (Jgonoti,  che  erano  dati  fcacciati  da  Oranges,  e fup- 
plicarono  di  un  luogo  per  ttabilirti,  il  qu.le  fu  loro  dato  nelCoo- 
gretto  di  Arau , e foccorlero  i pietoti  Svizeri  quelli  bilògnoti  , anco; 
ra  con  una  riguardevole  lioiotina. 
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Ab.  170 3.  Nell’Onghtria , era  allora  il  fuoco  della  Ribellione  divampato  in 

una  grandiflima  fiamma  , come  già  abbiamo  accennato  in  qualche 

lian*ntj|' modo  fui  principio  di  quello  Capitolo  . 11  primo  attentato  deili 

Ongeria.  Ribelli  fuccelfea  Mongats,  ove  Ragotzy  e Berezeny  avevano  polle  ' 
quelle  parole  nei  loro  Stendardi  ; Pro  Dio,  Patria  & Liberiate  . Elfi 
forprefero  il  fortino  citeriore  di  Tockay,  c vi  tagliarono  a pezzi 
le  Truppe  Imperiali  fenza  dare  loro  quartiere.  E come  che  il  Ra- 
gotzy  pervadeva  la  gente  a credere  , che  egli  cercale  di  rimette- 
re l'Ongheria  nella  priftina  liberti;  così  aquiltò  giornalmente  più 
aderenti  ; ma  l’effetto  inoltrò  poi  , quanto  egli  aveva  ingannato 
quella  gente  facile  a credere  , mentre  non  volfe  mai  accettare  1 
vantaggi  offertigli  dal  fuo  Sovrano,  cercando  folo  di  radunare  danaro,  e 
nulla  penfando  ai  Privilegi  dell’  Ongheria,  contento  folamente  di  poter 
profeguire  i Tuoi  ladrocini,  anche  fenza  fperanza  alcuna  di  Pace  , 
a qual  fine  mife  i rubati  tefori  in  ficurczza  nella  Turchia  tanto 
egli,  quanto  il  Berezeny,  il  quale  tutto  ordinava  con  la  fua  in* 
nata  altuzia.  Per  eflinguere  quello  fuoco  fui  bel  principio,  gion- 
fe  ordine  da  Vienna  , che  dovefieco  ufeire  alcune  truppe  fotto  il 
Comando  del  Generale  Montecucnli  dalla  Tranlllvania . dove  finali* 
ora  era  tutto  in  tranquilliti  . Nel  medelimo  tempo  moncò  a Ca- 
vallo tutta  la  Contea  di  Gynng  ed  Erlau,  ed  attaccarono  fotto  il 
Comando  del  Cardiache  quella  volta  era  ancora  fedele  a Celare,) 
i Ribelli  fotto  Zatmar,  e ne  tagliarono  a pezzi  zoo.conquiftando 
3. Stendardi  ed  un  pajo  di  Timpani  . Il  generale  Montecucoli  in- 
contrò il  Ragotzy  fotto Mongatz,  e difpcrfe  la  fua  gente,  taglian- 
done a pezzi  500.  Doppo  di  ciò  andò  incontro  al  Berezeny  , e lo 
cacciò  nelle  Montagne,  con  tutti  li  ;ooo.  nomini  che  feco  condu- 
ceva. I Ribelli  però  tornarono  novamente  ad  unirli,  e facheggia- 
rono  Zeckclheide,  procedendo  barbaramente  con  i Todefchi,  e be- 
flialmente  con  le  di  loro  mogli  e figlie.  In  poco  tempo  s’impadro^ 
nironodi  Hcfft  nell’Ongheria  fuperiore,  e Ragotzy  periuafe  quella 
povera  gente  a credere, che  Tetterebbe  libera  da  ogni  contribuzione. 

Ne  Confini  della  Tranfilvania  prefero  Saraloi , e Siloi , es’impof- 
fefsarono del  pallaggio  di  Callo,  ove  il  Logotenente,  che  era  France» 
fe  di  nafeita  entrò  al  fervizio  nelle  Truppe  del  Ragotzy,  con  50. 
dei  Cuoi  Gregarj,  che  fin  allora  non  avevano  ricevuta  alcuna  paga 
dall’ Imperadore  . Nel  Mefe»  di  Settembre  era  già  acrefciuto  il  fe- 
guito  del  Ragotzy  fino  al  numero  di  2oooo.uomini,  contro  i qua- 
li noo  potevano  rifehiarfi  i pochi  Todefchi  . La  maggiore  difgra- 
Zia  per  l'Ongheria  fu,  che  nefuna  fortezza  del  Paefe  era  ben  pro- 
veduta , efiendo  la  maggior  parte  di  elle  ancora  nella  mrdefima 
(ovina,  dopo  che  erano  (late  tolte  al  Turco,  fenza  efserc  fiate  ri- 
parate . I.a  perdita  piu  icnlibile  per  l’ Imperadore  era  la  Cittì  di 
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Monti»  Cremnitz  , Schemnitz,  Lovcncz  , Karpfen , ed  altre  nelle  Ari.  170}. 
quali  Dio  inoltrò  la  Tua  ampia  Benedizione,  e dalle  quali  Ragotzy 
ha  cavato  una  cofa  incredibile  in  tutto  il  tempo  di  quella  guerra 
fino  all’anno  1705).  quando  il  Generale  Heiller  , che  fu  il  flagello 
di  quelli  Ribelli,  ricuperò  quelle  Città  foggettandole  nuovamente 
all’ Imperadore . 

Prefero  in  oltre  i Ribelli  la  fortezza  Zollnock , con  adatto , fquar- 
tarono  il  Comandante  e tagliarono  a pezzi  tutto  il  prefldio.  Ai 
medemi  fl  arrefero  i luoghi  feguenti  , cioè  Arava,  Geydengeifch , e 
Kaszmark,  ed  altri  cinque  luoghi,  cioè  Zattmar,  Segedin,  Erlau  , 

Tockai,  e Cadòvia  reflarono  adediati . E ben  vero  che  il  Generale 
Rubutin,  diede  loro  una  rotta  li  12.  Settembre  fotto  Kovar  , eoa 
ftringendoli  ad  abbandonare  Gyula  , che  avevano  adediato  , ed  il  Coa 
lonello  Kyba  diede  un  conflitto  con  2000.  Raizi  , poco  lontano  da 
Segedin  a jooo.  Ribelli , con  che  vi  reflarono  quali  tutti  , con  la 
perdita  però  di  quello  valorofo  Colonello,  che  morì  per  cosi  dire  a 
grande  pregiudizio  dell’ Imperadore.  Egli  era  nativo  di  Bqemia  , ma 
di  (lima  tale  appredo  la  Nazione  dei  Raizi  , che  gli  ubedivano  co* 
me  fe  folle  loro  Sovrano,  onde  per  cagione  della  fua  morte  non  vol- 
lero dar  più  perdono  ne  quartiere  a i Ribelli  , ma  da  per  tutto 
li  uccifero  tutti.  Sul  principio  di  Novembre  ebbe  ordine  il  Genera- 
le Schlick  di  andare  ncU’Ongheria  con  alcune  truppe,  e nel  mede- 
limo  tempo  furono  efortati  tutti  gli  Ongari  fedeli  di  montare  a Cavala 

10  i e per  dare  loro  maggiore  anfa  e (limolo  , fu  permeilo  che  quel- 
lo che  ammazzane  un  Ribelle,  entrale  nel  polleilo  de' beni  dell’uc- 
cifo.  E nel  medeilmo  tempo  fu  proclamato  un  perdono  generale  a 
tutti  quei,  che  in  termine  di  6.  Settimane  tornadero  fotto  l’ubi^ 
dienza  del  loro  Legi timo  Sovrano.  Ma  tutto  quello  giovò  poco,’ 
e nulla  potette  effettuare  , nè  il  Generale  dei  Raizi  Monallrelli 
con  8000.  Raizi  , ne  il  Palatiao  dell’Ongheria  con  tutti  gli  tan- 
gheri fedeli,  che  erano  montati  a Cavallo;  ellendo  da  per  tutto 
quantità  di  Ribelli.  Il  Generale  Schlick  tagliò  finalmente  a pezzi 
alcuni  cento  Ribelli  , avendo  prima  rotto  un  Corpo  di  elfi  , 
con  che  liberò  per  qualche  tempo  le  Città  de’Monti,  e conquiflò 
la  Città  di  Loventz  . Buttandoli  finalmente  dalla  parte  dei  Ribelli 

11  Conte  Caroli  , che  era  (lato  finora  veramente  fedele  ali’ Impera, 
dorè,  tirò  feco  una  quantità  di  Ongberi,  a fommo  pregiudizio  di 
Celare.  Quello  Conte  aveva  perduti  tutti  i fuoi  beni,  che  gli  era- 
no flati  tolti  da  i Ribelli,  onde  fece  inflanza  alla  Corte  Imperiale, 
che  gli  folle  dato  un  conveniente  mantenimento  ; Io  che  gli  deter- 
minò f Imperadore  ; ma  non  potendo  egli  fubiro  ottenere  dalla  Ca- 
mera il  danaro  deflmatogli  , andò  ad  unirli  col  Ragotzy.  Furono 
l’ubito  fatti  gli  afiedj  in  parecchj  luoghi  nel  medefimo  tempo  . Ma 
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Aa«ir*}<  come  difpiaque  fommamente  al  Ragotzy  la  perdita  delle  Cittì  de 
Monti  , perciò  andò  egli  con  tutte  le  fue  forze  contro  il  Gene* 
rate  Scblick  . Quedi  però  il  ritirò  in  Altfohl , ove  egli  non  a v re b* 
be  potuto  fchivare  la  fua  Rovina.  Ma  prefe  finalmente  la  corag- 
giofa  rifoluzione,  e fi  fece  paleggio  tra  1 Ribelli,  colla  mortalità 
di  alcuni  cento  di  eifi , e così  fi  (nife  a falvo,  ma  con  ciò  diven- 
tarono  nuovamente  preda  de'  Ribelli  le  Città  de  Monti  ; ed  elfi 
andarono  da  quelle  verfo  Presburgo  , e perciò  fu  trafportata  a 
Vienna  con  ficurezza  la  Corona  dell’  (Ungheria , che  tvi  viene  ordi- 
nariamente confervata  . 

11  Principe  Eugenio  andò  in  perfona  a Presburgo,  per  farvi  le 
dovute  difpofizioni , e vi  fi  radunarono  ancora  delle  altre  truppe 
di  più  per  coprire  l’Audria  dalle  invafioni  , cofiebe  il  Cplonello 
Viari  diede  una  rotta  con  iaoo.  uomini  a 4000.  dei  Ribuili,  dei 
quali  tagliò  a pezzi  joo.  I follevati  avevano  afsunco  il  nome  di 
Corutzi,  che  vale  a dire  in  Linguagio  di  Ongberia  malcontenti  . 
Erti  volfero  fare  un  ponte  all’ Ifola  Schut,  non  molto  lontana  da 
Altenburgo  ; ma  Viard  li  ohligò  a ritornarfene  e frecciandoli  di 
là,  prefe  loro  fo.  Naviglj,  coliche  non  efsendo  loro  riufrica  l‘ in- 
veitone che  tentarono  nella  Moravia  , fi  ritirarono  verfo  le  Città 
de  Monti . Il  Ragotzy  volfe  intanto  fare  un  attentato  fopra  la 
Tranfilvaoia , della  quale  egli  cercava  di  efsere  (labilito  Duca  ; 
ma  il  vigilante  Generale  Rabutin  , che  comandava  in  quella  pio? 
viacia  lo  rifpinfe  , c l'obligò  di  ritirarli  al  fiume  Theis. 


CAPO  IL 

Della  S torta  di  Francia  * 
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NElla  Frància  credeva!!  in  quello  anno  di  aver  vinto  tutto  , r 
tutto  era  cofi  ben  difpollo  , che  fi  faceva  già  il  conto  di  pe- 
netrare nella  Boemia  , enelt’Auftria.  L'Elettore  di  Baviera  trovavall 
in  tal  politura  di  guerra  , che  teneva  in  piedi  aoooo  uomini  di 
truppe  regolate  j e la  Francia  reputava  cofa  tanto  più  facile  unire 
le  lue  truppe  con  quelle  di  Baviera  ; quanto  più  deliramente  il 
fapeva,  che  gli  Imperiali  non  farebbero  così  vigilanti  al  Reno,  di 
mettere  per  tempo  l’efercito  io  Campagna  . Perciò  fu  debilito  che 
fi  dovelle  aprire  il  paffaggio  appretta  Argentina  , col  prendere  ed  im- 
padronirli del  Forte  Kehl , fubito  fui  principio  dell’anno.  Riuscen- 
do quedo  felicemente,  il  aveva  un’altra  Speranza  dalla  parte  dell* 
Ita!  ta  . Nel  principio  dell’anno  non  fapevafi  ancora  che  si  Duca  di 
Savoia  avelie  dabilico  di  abbandonare  il  partito  Francefe  , onde  di- 
moili che  V tadorne  fofie  doppiamente  in  iftato  di  intraprendere  qual 
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che  cofa,  a motivo  della  quantità  delle  truppe  che  iveva  feco,  coll-  Anti7oj; 
che  le  poche  truppe  Cefaree  non  farebbero  in  iftato  di  fargli  alcun 
impedimento;  marinamente  perche  l’Imperadore  aveva  bifogno  de 
fuoi  Soldati  a difefa  de’  Staci  Ereditar)  ; e perciò  viveva  i! 
Gabineto  di  Francia  ficuro,  che  Vendomc  li  aprirebbe  la  ftrada  per 
ritalia,  ad  unirli  coll*  Elector  di  Baviera  . Nella  Fiandra  e nell! 

Taell  Bali,  fu  determinato  di  andare  in  qued’tnno  folamente  a di- 
fefa, mentre  gli  avantagg)  che  fperavanlì  di  ottenere  nella  Germa- 
nia, farebbero  (iati  pofeia  ballanti  a riparare  ad  ogni  altra  cofa.  A 
i malcontenti  e follevati  di  Sevenes  non  fi  penfava  molto,  credendo 
che  quello  fuoco  fi  ellinguercbbe  prima, che  s’innalzalle  la  fiamma. 

Acciò  dunque  le  truppe  dì  Francia  fodero  comandate  da  per  tut-  N®*  d* 
to  da  ben  fpenmentati , e valorofi  Generali,  diede  il  Re,  e difpofe  j^fpo^e 
il  Comando  nel  modo  feguente.  Al  Marefciallo  di  Villars  ilComan-  del  Ca- 
do dell’  AHazia  , a motivo  che  egli  conofceva  meglio  di  tutti  gli  al-  mando 
tri  la  Germania.  11  Tallard  ebbe  il  Comando  alla  Mofela  , ed  i due  Oj* 

IMaretcialli  Villeroy , e Bouflleur  furono  dellinati  ad  impedire  a gli  ' 

Alleati  gli  ulteriori  progredì  nella  Fiandra  , e Paed  Baffi  . 11  Mare- 
fciallo di  Mootrevel  fu  confermato  nel  tuo  Comando  contro  i Solle- 
vati di  Sevennes,  ove  li  vidde  collretto  il  Re  di  mandare  un  Efer- 
cito  intiero  contro  ogni  fua  allettativa . Al  Duca  di  Borgogna  era 
dedinato  il  fard  onore  in  quella  Campagna,  e fu  ftabilito  mandar- 
lo per  tenderlo  gloriofo  in  Germania  , ove  le  prefenti  congionture 
non  promettevano  altro  che  Vittorie  . Ed  acciò  la  Francia  folle  in 
quell'  anno  tanto  più  forte  in  terra,  non  ebbe  voglia  il  Re  di 
mettere  una  Flotta  nel  Mare  , e dovette  il  Conte  di  Thouloufe  , 
fare  foto  ogni  apparenza  in  Toulone  , come  fe  egli  volefle  andare 
incontro  alla  grande  Flotta  degli  Alleati,  per  impedire  ad  eda  lo 
sbarco,  ed  approdare  alle  Code  di  Francia.  Ma  quando  era  tem- 
po di  ufeire  nel  Mare  , furono  difarmste  le  Navi  fino  al  nume- 
ro di  dieci . 

Qucda  Corona  squillò  due  nuovi  Nemici , che  furono  il  Porto^ 
gallo  e la  Savoia,  ed  i malcontenti  di  Sevennes  volevano  riavere 
a (orza  la  libertà  di  confcienza,  che  ad  elfi  era  data  levata.  Nel- 
la Linguadoca  fono  alcuni  Monti  , che  fi  chiamano  Sevennes  , ove 
fi  erano  radunati  alcuni  nuovi  Apod-ti  dalia  fede,  già  oel  fine 
dell’anno  feorfo,  prendendo  le  armi  contro  il  loro  Re,  per  difen- 
dere, e mantenere  la  libertà  di  religione.  li  primo  che  vi  fa 
mandato  contro  di  elfi  era  il  Conce  Broglio  con  alcune  truppe;  e 
ciò  (ubico  nel  principio  quando  la  Corte  penfava,  che  quella  fof. 
fe  una  faccenda  di  poclnlfima  conlidf  razione . Ma  quelle  truppe  eb- 
bero una  rotta  tale,  che  Vefcovi  corfero  nfch<o  di  edere  farti 
prigionieri . Avendo  dunque  fentito  il  Re  ciò  che  era  accaduto, 
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Ao.iyoj;  mandò  fui  fine  dell'anno  precedente  in  quelle  parti  il  Marefcial- 
]o  de  Moncrevel  con  20000.  uomini,  una  parte  de’quali  erano 
quelli,  che  doveva  comandare  Villars  nell’  Alfazia . Montrevel,  pu- 
blicò  fui  principio  un  perdono  univerfale  con  promeffa,  che  il  Re 
ii  feordarebbe  di  tutte  le  ofFefc  fattegli  . Ma  quelli  Sollevati  all’ 
incontro  publicarono  un  Manifello  , nel  quale  allegavano,  che  fi 
vedevano  coflretti  a prendere  le  armi  , per  difendere  la  libertà 
della  fua  confcienza,  e che  nel  retto  volevano  reftare  fedeli  al  loro 
He.  Cominciò  allora  il  Montrevel  a ferviti!  del  rigore  del  fupplU 
ciò  condannando  altri  alla  forcha  , altri  al  taglio  della  tefia  , ma 
tutto  indarno,  poiché  quelli  s’ ingrolfavano  giornalmente  a tal  le- 
gno, che  gionti  fino  a 10000.  andarono  contro  le  truppe  del  Re  , 
alte  quali  diedero  una  rotta  nel  Mefe  di  Febrajo,  vicino  aNimes,  e 
. Montmelian,  e perciò  fu  coftretto  Montrevel  di  farli  venire  delle 
altre  truppe  dall*  Italia , ed  allora  li  augmenrarono  i Sollevati  fino 
a 200O0.  uomini . Ma  come  elfi  Iteravano  di  ricevere  un  foccorfo  dall’ 
Inghilterra,  così  cuftodirono  bene  leCofte  del  Mare  . Tutte  le  az- 
zionie  fcaramuzate  che  in  tanto  accadevano,  erano  col  difeapito  delle 
truppe  regie,  e le  cofe  arrivarono  a tal  termine  , che  i Sollevati  mifero 
fotto  Contribuzione  la  Città  di  Bagno! , e ricevendo  500000. fiorini  dall’ 
Inghilterra,  edall’OIanda  , fi  dichiararono  in  un  Manifetto  di  non  de- 
ponete  le  armi,  fe  non  dopo  che  folle  rimelfo  1’  editto  di  Nantes  ; lo  che 
* inafprì  talmente  l’animò  degli  altri  Francefl,  che  non  vi  fu  marti- 
rio , che  non  ricevelfero  quelli  Camifard  , chiamati  con  quello 
nome  i ribelli.  Quelli  Camifard  o Sollevaci  li  vendicarono  nel  me- 
delimo  modo,  abbrugiando  tutte  le  Chiefe  Cattoliche , delle  quali 
potevano  folamente  renderli  padroni.  Io  che  fecero  fpecialmente  do- 
po che  Montrevel,  aveva  fatto  abbrugiare  un  Molino  avanti  Ni- 
«ics  colla  gente,  che  era  in  elfo,  io  tempo  che  quella  vi  faceva 
le  fue  Orazioni.  Quella  Campagna  era  coli  fortunata  per  loro  , che 
Montrevel  dovette  finalmente  nafeonderfi  fulla  Fortezza  Carignon  , 
ed  elfi  rellarono  padroni  del  Campo  ancora  in  quell’  anno,  a fegno 
tale,  che  raccolsero  tutti  i frutti  della  terra  ■ Vedendo  dunque  che 
colle  forze  non  fi  poteva  cofa  alcuna  contra  quelli  Sollevati  ; li  cer- 
cò colle  buone  ò d’  ingannarli,  ovvero  di  liberarli  di  rifi  . E perciò 
fece  lòto  Sapere  Montrevel  li  2 r.  Luglio,  per  ordine  del  Re,  con 
un  Tamburo,  che  fe  li  concedeva  libertà  di  ufeire  dal  Paefe,  e che 
6 fominiftrarebbe  loro  vettura  e pioviggine  di  bocca  , e che  in  ol- 
tre li  darebbe  ne’ Confini  ad  ogni  uno  un  Luigi  d’oro  . Ma  elfi  ri- 
fpofero  Che  il  Re  li  aveva  ingannati  tante  yolte,  che  non  pote- 
vano più  fidarli,  e che  coniideravano  quelle  efibizioni,  come  cofe 
certe  della  loro  rovina  ; e che  altro  non  volevano,  fe  non  che  a’ 
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introduceffe  nella  Francia  la  loro  Religione  ; promettendo  di  ef-  An.170;. 
fere  allora  fedeli  al  (uo  Sovrano  . Così  dunque  principiarono  di 
bel  nuovo  le  oftilitì  .•  e Montrevel  cominciò  nuovamente  a con» 
dannarli  ad  edere  ruotati  quanti  ne  poteva  avere  , ed  elfi  profe- 
rivano ad  «bbruggiare  le  Chiefe  nella  Dioceii  di  Ufei  e Oignon, 
e farebbe  troppo  tediofa , e lunga  la  ftoria  , a narrare  tutto  ciò 
in  particolare,  che  fu  fatto  dall*  una , c dall'altra  parte.  11  Re  die- 
de un  fevero  ordine  a Montrevel  , che  dovede  fcacciare  da  j 3 ■ • 

Parocchie  iituate  nel  Sevennes  Superiore  tutti  gli  abitanti,  e ro- 
vinare le  loro  Cafe,  acciò  che  i Sollevati  non  trovaliero  follenta- 
mento  ; gli  fu  però  permeilo  di  mettere  . la  loro  robba  hi  falvo 
nelle  Cittì  circonvicine.  Nell'Autunno  il  vidde  coftretta  la  Fran- 
eia  di  mandare  altre  truppe  ancora  in  Italia,  e ciò  a motivo,  che 
il  Duca  di  Savoja  aveva  abbandonato  il  partito  ; onde  dovette 
anche  Montrevel  fare  un  dillaccamento  di  alcuni  Reggimenti  del 
fuo  Corpo,  e mandarlo  In  Italia.  I Sollevati  però  non  celiarono 
di  unird  fempre  pià  ftrettamente , ed  un  Cavaliere  ù dichiarò  lo* 
ro  Capitano,  qual  il  portò  da  valorofo  Comandante. 

Inquietò  anche  molto  il  gabinetto  di  Verfalies  , la  rifoluzione  pre-  U rc 
fa  dal  Re  di  Portogallo.  E Sentendo  il  Re  di  Francia,  che  nella  rorida  un 
Alleanza  fatta  da  quel  Re  coll’Imperadore,  il  conteneva  quella  prò-  menta*' 
porzione,  che  la  Corona  di  Portogallo  non  permetterebbe,  che  un  verfo  il 
Principe  Francefe  pofferleffc  il  Trono  della  Spagna,  dille  egli,  che  Regno  di 
il  vedeva  collretto  a dover  far  vedere  e fperimentare  le  fue  forze  P“rtoS*l* 
Francefi  a quello  ingrato.  Onde  diede  fubito  ordine  che  marciaf- 
fe  un  diftaccamento  di  18.  Reggimenti  verfo  la  Spagna,  da  quelle 
Truppe  che  erano  nei  Paed  Baili  ; acciò  fodero  adoperati  contro  il 
Portogallo.  Ma  quelle  Truppe  non  cominciarono  la  marcia,  che  fui 
principio  dell'anno  venturo.  La  Savoia 

La  Savoja  refe  coll  amare  le  buone  nuove  che  la  Francia  riceve.  pren(i: 
va  dalla  Germania,  come  la  rendevano  i Solevaci  di  Sevennes,  ed  partito 
il  Portogallo . jmperia- 

Quello  Duca  era  poco  foddisfato  del  trattamento,  e procede- 
re Francefe  . E come  gli  Imperiali  facevano  coll  incomparabili 
progredì;  con  Q poca  gente;  rifolfe  di  abbandonare  il  partito  Fran- 
cefe, all'abbiacciamento  del  quale  egli  li  era  latto  (limolare  nell* 
anno  1696.  ad  unico  riguardo  di  collocare  le  fue  figliuole  , ed  en- 
trò in  alleanza  coirimperadore  , coll’Inghilterra,  e coll’Olanda.  Fin- 
allora aveva  egli  dovuto  fomminillrare  al  Re  di  Francia  10000. 
nomini,  per  fudidj  che  quello  Re  gli  pagava,  ed  acciò  la  Francia 
la  vincolade  di  più  lo  difpensò  in  ultima  da  5000.  contentandoli 
che  egli  fommini Brade  per  il  medeOmo  fudìdio  foli  jooo.Onde  Ca- 
putali dal  Re  quella  Alleanza,  diede  ordine  che  li  37.  Settembre  di 
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An.1703.  qued’anno,  fodero  diramiate  le  eruppe  del  Duca  , il  quale  fece  in- 
contracambio  prigionieri  gli  Ambafciatori  di  Francia  , e di  Spagna  , • 
dlsivop  ricufando  egli  di  evacuare  una  fortezza  nella  Savoja  alla  Francia, 
fi  arre-  anzi  feguitando  ad  armarli;  dichiarò  il  Re  la  guerra  contro  di  lui, 
dare  gli  per  mare, e per  terra.  Furono  fubito  mandati  didaccamenti , da  Se- 
venne*, e dal  Reno  Superiore  verfo  la  Savoja  per  formarvi  un'armata, 
Francia  , che,  era  prima  folto  il  Comando  del  Generale  Thefrè,  e poi  folto  Fe- 
t Spagna,  v il  la  de  , ma  fvan)  la  fperanza,che  fi  aveva  di  terminare  cofi  fubito 
la  guerra.  11  Re  però  era  cofi  magnanimo  che  modrando  la  Duchet- 
fa  di  Borgogna  (che  era  allora  gravida  ) una  grande  triftezza  fopra 
la  rifoluzione  prefa  da  fuo  Padre  , erto  medefimo  la  confolò  , e gli 
fece  animo.  L’Inviato  di  Savoja,  che  era  arredato  in  Francia  fu  trat- 
tato con  attenzione  e Civiltà  , per  non  levare  tutt’  in  una  volta 
ogni  corrifpondenza  col  Duca. 

Quanto  agli  affari  della  Germania  quedi  fono  già  dati  riferiti  ba. 
flantemente  nel  Capitolo  precedente  . Le  Operazioni  di  guerra  co- 
minciarono ivi  cofi  per  tempo  , che  Tallard  attaccò  già  li  aj.  Fe- 
brajo  il  Cadello  di  Trarbach  , e V illa rs  quali  nel  medefimo  tempo 
attaccò  il  Forte  Kehl , dopo  la  prefa  del  quale  egli  tornò  a mettere 
le  lue  truppe  nei  quartieri  d’inverno  , a motivo  della  rigidezza 
della  Stagione. 


Li  a*.  Maggio  partì  il  Duca  di  Borgogna  per  le  pode,  ed  andò 
Il  Duca  all'armata  fui  Reno  , pattando  per  Argentina  , ed  accompagnatoli 
ena°r*va  co*  genera*e  Tallard  fi  portò  con  z8.Battaglioni,  e fette  fquadroni, 
all'Arma-  verfo  le  Linee  Todefche  fotto  Lauterburg  e Cronveifzburg  dove  Tor- 
ta nella  montate  le  Linee  furono  facheggiati  quedi  due  luoghi  , indi  fu 
Germania.pr0(egajta  la  marcia  verfo  Landau  . Ma  come  non  riufeì  l’idea  che 
avevano  di  forprendere  queda  Fortezza,  cofi  fi  voltarono  verfoBri- 
faco  , che  era  fprovida  affatto  come  già  abbiamo  detto  , e la 


prefero . 

Subito,  che  era  terminata  la  Campagna,  ritornarono  alla  Corte  i 


* Generali,  e Tallard  fu  ricevuto  con  tanta  didiozione  particolare, 

viT*Ilbe*  cl>e  Duca  di  Borgogna  gli  andò  incontro,  ed  il  Re  lo  abbracciò, 
né'ricevu-  tnentre  egli  fi  era  metto  in  tanto  Credito  coll'affedio  di  Landau  , e 
io  alla  con  la  battaglia  fotto  Speyerbach , che  il  Re  era  d'opinione,  che 
Corte»  Cgli  f0lo  fotte  abile  a ridurre  al  defiderato  termine  il  grande  dife* 
gno  dell’anno  feguente,  dal  quale  dipendeva  tutto  l’interefie  del- 
la intiera  Francia.  I preparativi  di  guerra  che  qui  fi  facevano  pei 


la  ventura  Campagna,  li  narraremo  nell’anno  venturo. 


C Ai 
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CAPO  III. 

Stori a di  Spagna. 

NEH»  Spiga»  afpettavafi  univerfalmente  il  ritorno  del  Re , il  it  gpj; 

quale  non  tornò  già  coll  gloriofo  come  fi  afpettava  a Madrid,  gnt  fi 
La  Regina  fua  moglie  le  andò  incontro  fino  a Guadalaxara,  ed  egli  mette  in 
arrivò  in  compagnia  di  ella  a Madrid  li  16.  Genoajo,  ma  privata* 
mente»  La  prima  cura,  che  11  ebbe  , fu  di  mettere  il  Regno  in 
tale  politura , che  porcile  far  froote  canto  al  Re  di  Portogallo  del 
quale  cominciava!!  Tempre  più  a temere  , come  anche  per  im- 
pedire lo  sbarco  agli  Inglell  ed  Olande!!  . E perciò  fu  (labilito  , 
che  l'armata  dovette  edere  accrefciuta  fino  al  numero  di  joooo.  uo- 
mini , e che  il  Clero  dovefie  contribuire  la  metà  delle  fpefe  , che  li 
ricercavano  per  elfi,  mentre  l'altra  metà  fu  prefa  dall’argento  falva- 
to  a Vigos,  e furono  confittati  in  vece  di  rapprefaglie,  agli  Inglell 
ed  Olandefi  foli  4.  Milioni,  ed  alla  Francia  fi  dovevano  mandare 
800000.  Tallari . Le  altre  fpefe  furono  cavate  da  una  impofizionc  , 
che  bifognava  raccogliere  con  grande  cautela  . L’  arrolamento  dei 
foldati  caggionò  in  diverti  luoghi  molti  tumulti,  a motivo,  che  fi 
doveva  colìrmgerfi  la  gente  a forza.  In  Baxa  nell’Andalufia  nacque 
un  tumulto  di  follevazione,  a motivo  del  trafico  Introdotto  per  ter- 
ra in  tutto  il  Regno,  doppo  che  era  vietato  di  traficare  col  l'Inghil^ 
terra  e coll’Olanda  , lo  che  non  era  accaduto  io  Spagna  . in  piu  di 
50.  anni  > ellendo  affatto  contrario  all'ordine,  nel  quale  trovava!!  po*> 
ito  il  popolo  di  Spagna,  e tanto  più,  che  in  tali  congiunture  i Frani 
cefi  tiravano  tutto  a fe.  Fu  per  tanto  coftretto  il  Re  di  Spagna  nell^ 
anno  17057.  di  permettere  il  trafico  coll’Inghilterra,  ed  Olanda,  e di 
licentiare  da  i luoghi  maritimi  della  Spagna  i Confoli  Francefi.  E 
per  fare  eglicofa  più  aggradevole  al  Popolo,  e per  quietarlo  io  qutl*< 
che  maniera  , sborsò  delle  fue  proprie  rendite  300000.  pezze  da  otto, 
per  allellire  , e mandare  nuovi  Galeoni  nell'America  , in  luogo  di 
quelli, che  erano  fiati  abbrucciati  a Vigos. 

Fu  anche  levato  al  Principe  di  Lorena  , che  era  Vefcovo  di  Of*  Vef- 
nabrulc  , il  gran  Priorato  di  Cafiiglia  , datogli  dal  Re  defonto  ; or™.  1 
e ciò  per  impiegare  quelle  rendite  a fupplire  alle  fpefe  necef-  bmk 
farie.  Le  rendite  che  quello  Vefcovo  aveva  finallora  raccolte  , con  "irne  le- 
altri  contanti  , che  afcendevano  a z.  Millioni  ; furono  mandata  in  *f™pj|0. 
Francia.  r>ro  di 

Tutto  quello  caggionò  un  grande  difgufto  nel  Minifiero,  coll*  Cartiglia, 
che  il  Duca  di  Medina  Celi  depofe  la  fua  Carica  , e per  moflrare, 
che  egli  non  era  divenuto  infedele  al  Ra,confegnò  nel  teforo Reale  le 

fue 
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An.iyo'l*  fue  gioje  '.  Il  Cardinale  Porr»  carierò  era  parimente  malcontento, 
vedendo,  che  il  Cardinal  d’Ellrets  Amhafciadore  Francefe  s’ intriga* 
gava  troppo  negli  affari  di  Stato  della  Spagna  , e perciò  fece  ogni 
difpofizione  per  andarcene  al  filo  Arcivefeov*/»  di  Toledo.  Avuta 
di  ciò  notizia  il  Re  di  Francia  mandò  fubit»  ordine  che  il  Caldina» 
le  d'Eftrees,  tialafcialle  Tubilo  d’unbarazzarfi  negli  affari  della  Spa- 
gna, e che  fe  ne  .ritornane  in  Francia.  < n : . 

tagrar.de  Fu  indicibile  la  Coflernazioce  in  tutta  la  Spagna  , quando  capitò 
Colterna,  l’avvilo  che  il  Re  di  Portogallo  aveva  conchlufa  una  lega  offenfiv» 
aioned;!  con  l’Imperadore , con  l’Inghilterra  , e con  l'Olaoda  , e quello  che 
aumentò  la  paffione  fu,  che  fi  fapeva  , che  l'Inghilterra,  e l'Olanda 
re  che  ([cercavano  di  approdare  nella  Spagna  con  una  gran  flotta.  Sul  Prin- 
Porrogat  ci  pio  fu  (labilità  di  prevenire  il  Portogallo  con  la  dichiarazione  dei* 
lo  fi  era  j4  gU£rra  % ma  alcuni  Miniftri  no»  volfero  darvi  ii  fuo  aflenfo  , » 
,^c  *!*•  diflero  , che  fi  doveva  prima  afpettare  P attacco  del  Portogallo  per 

Impera-  avere  poi  motivo  di  giuflificarfi  , ma  con  tutto  ci»  la  Spagna  fu  la 
do::.  prima  ad  ufare  off  ili  tà  nell'anno  feguente. 

Per  maggiore  precauzione  però,  furono  mandate  truppe  in  Eftre» 
madura,  cd  effendo capitato  li  jo.Settcmbre  a Madrid  il  Principe- 
Zerclar  di  Tilly  con  aggradimento,  e confolazlone  univerfale,  glifi» 
conferito  il  Comando  delle  truppe  deftinate  contro  il  Portogallo,  ri— 
foluto  il  Re  di  fare  in  perfona  quella  Campagna  . 

Non  minore  confternazionc  causò  alla  Corte  di  Madrid  la  rifolu— 
«ione  prefa  dalla  Corte  di  Vienna,  nel  dichiarare  l'Arciduca  di  Au» 
fì ria  Carlo,  per  Re  di  Spagna,  lo  che  diede  vigore  , e (incorragì  l*- 
animo  dei  Spagnuoli,  che  erano  di  genio  Auflriaco  ; furono  fatte 
(pelle  perquifitioni  improwvife  nella  Spagna,,  e furono  condannati  al- 
la morte  tra  li  alti»  due  fratelli  della  Morta,  con  un  loro  congiunto- 
di  Sangue  Don  Rometo  . per  efier  quelli  (lati  incolpati  , di  aver 
tenute  Conferenze  col  Conte  Melgar  Amirante  di  Cadigli»  , che 


fi  era  ritirato  in  Portogallo  come  abbiamo  detto  a Tuo  luogo.  La  fen- 
tenza  però  data  contro  D.  Romero  fu  nfoluto-  non  pubblicarla  , pri- 
ma che  il  Re  di  Francia  Favelle  confermata  . Diede  parimente  grand” 
ombra,  la  rifoluzione  prefa  dal  Ducz  di  Savoja  , nel  fare  l’Allcao- 
za  con  l'Imperadore  e luci  Alleati,  e perciò  ii  Re  adoperò  tutti  » 
mezzi  pcllibili  per  foflenere  il  fuo  inrereffe  nel  Milancle  a forza 
di  denaro  , E non  potendo  fidarli  del  fuo  Suocero  ,.  ebbe  dif- 
fidenza di  tutti  , onde  fece  rinovare  il  giuramento  di  fedeltà  da 


tntti  i fuoi  Miniftri  , ed  Ufifiziali  di  guerra  , credendo  che  ciò 
gnafaPun  duvefle  avere  fpccialmente  i fuoi  buoni  effetti  contro  il  Re  Carlo, 
nuovo  re  il  di  cui' arrivo  fperavafi  nella  Spagna.. 

palameli-  accj©  il  Configlio  privato  di  Spagna  moflralle  il  grande  ze- 

fuccdsìò-  *°  » clle  aveva  Per  ‘1  R*  Filippo  i fecefi  un  Decreto,  in  vigo- 


nc. 


te 
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re  del  quale  fu  dichiarato,  che  aè  l’Auitria,  né  la  Savqja  dovefle  Ait>«roj. 
avere  alcuna  fperanza  (opra  la  fuccetàone  alla  Spagna,  anzi  che 
morendo  il  Re  Filippo  e fuoi  Fratelli  . , doveffe  fuccedere  il  Duca 
di  Orleans,  e fuoi  Difcendenti.  . , 

Gionca  la  nova  dell’arrivo  di  Carlo  HI.  in  Spagna  , A fece  fu„ 
bito  una  grande  mutazione  tra  pareccbj  Mini  Ari,  altri  deponendo 
le  loro  Cariche,  che  avevano  An  allora  amminiArate  , altri  abban- 
donando. il  loco  impiego  per  afpettare  un  tempo  migliore  e più 
comodo,  ad  effettuare  le  loro  idee.  Il  Principe  Zerclas  però  A af- 
faticò molto,  nel  metere  in  miglior  Rato  di  difenAone,  che  era 
potàbile,  i Confini  verfo  Portogallo,  ove  A dovevano  fare  le  pri- 
me operazioni  di  guerra.  Badajos  fu  fortificato,  e vi  fu  difegna- 
co  un  Campamento,  per  dove  marciarono  tutte  le  truppe  , c per 
edere  più  al  deuro,  fu  Aabilito  che  nell’ EAramadura  fola  dovef- 
fero  accampare  45000.  uomini,  domandandofi  oltra  di  ciò  dal  Re 
di  Francia  un  foccorio  di  alcuni  1000.  uomini  , per  puro  ringra- 
ziamento dei  Spagnuoli,  acciò  nell’anno  venturo  tutto  folle  al  fi- 
euro.  11  Duca  di  Berry  , che  comandava  a quello  foccorfo , dove- 
va guerreggiare  fotto  il  Comando  del  Principe  Zerclas  , • per  non 
dare  alcun  motivo  a i Spagnuoli  di  lagnarfi , 11  Duca  di  Alba 
cedette  al  Re  Filippo  4 6.  pezzi  di  Canonni  di  Bronzo  , che  egli 
aveva  nella  fua  Città  , e ciò  fece  per  dimofirarc  a quel  Re  la 
fua  fedeltà.  Quello  Re  per  metterli  in  Acoro  non  folo  colle  ar- 
me, ma  anche  colla  buona  inclinazione  de’ fuoi  Sudditi,  rimandò 
in  Francia  , tutti  i FranceA  che  fi  trovavano  alla  fua  Corte,  e 
tra  la  Nobiltà  fu  infiituito  a fua  perfuafione  una  Confraternità 
che  portava  un  nafiro  bianco,  nel  quale  fi  leggevano  le  feguentì  L,nuoV1 
parole  in  Lingua  SpagnuoJa  : Por  U Legge  , e per  il  Rt  Filippo  «Miti 
y.  j acri  fico  la  mia  vita  . Dell’ Jmperadore  divulgava/!  , che  egli  ioflituiu 
non  era  buon  Cattolico,  a motivo,  che  aveva,  fatto  una  Alleanza  nc**aSpl 
con  Potenze  ProteAanti  . Ad  ambedue  le  Corti  di  Portogallo  e Matta» 
Spagna  furono  arreAati  gli  Ambafciadori  delle  due  Corone.  Le  pozione 
Operazioni  di  guerra  poi  non  ebbero  il  loro  principio  che  nell’an-  dcl  Re 
no  fulieguente.  Filippo. 

• . Q.  * *•  » . • * * * 

Della  Storia  di  T ortogallo, 

IL  Re  di  Portogallo  era  ancora  neutrale  fui  principio  di  queft’ 
anno  , ne  fi  vedeva  mutazione  alcuna  , fino  all’  arrivo  della 
Flotta  del  Brafile,  che  capitò  nel  Mefe  di  Marzo,  con  un  Carico 
di  dieci  millioni,  e mezzo  in  circa  di  valore,  li  quali  aggiun*  1 
fero  forza  per  1’  impegno  intraprefo  . Intanto  fi  metevano  ! 

• in  buon  Aato  It  Milizie,  e la  Cavalieri»  augumtntata  di  50.C0m- 

pagnie. 
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Aa.i7*JJ  pagnie,  tutti  furono  efercitati  nelle  arme  tanto  i Cittadini,  quan- 
to i Contadini,  c tutto  quello  faceva!?  fotto  prefetto  di  opponerfl 
allo  sbarco  di  chi  tt  tta  . 11  Minittro  di  Francia  Roville,  che  aver 
va  già  avuta  la  fua  udienza  di  congedo  , ma  che  però  continua^' 
va  ancora  le  fue  conferenze  con  i Minittri  di  Portogallo  , efibl  a 
nome  del  fuo  Re  ao.  Navi  da  guerra,  fotto  il  Comando  di  Cha- 
teaurenaud  , per  difendere,  e proteggere  Lisbona  centro  ogni  in- 
tuito, o violenza,  con  la  quale  tt  volefle  pretendere  qualche  par- 
tialità,  overo  impedire  1 la  neutralità.  11  Re  di  Portogallo  però 
conttderando,  che  era  di  gran  lunga  fuperiore  la  flotta  degli  Al- 
leati, da  quali  le  venivano  anche  offerti  maggiori  vantaggi,  rifol. 
vette  di  non  feparartt  da  quelli,  anzi  unirli  in  lega  con  loro  li 
1 6.  Maggio  con  li  feguenti  articoli  concordati,  e fottoferitti  , 
cioè  .■  Che  il  Portogallo  dovette  tenere  15000.  fanti,  e 5000.  di 
Cavalleria,  per  i quali  egli  tirarebbe  dall*  Inghiltera  ed  Olanda 
un  Millione  di  Piattre  durante  tutta  la  guerra  ; Che  quette  trup- 
pe dovettero  guerreggiare  a nome  di  Carlo  III.  Che  gli  Alleati  do* 
veliero  aggiungere  a quelle  truppe  altre  10000.  fanti,  e 2000. 
Cavalli  ',  la  metà  de' quali  dovette  fornire  l'Imperadore,  e che 
tutto  quello  Corpo  dovette  ettere  fotto  il  comando  di  un  Gene- 
ral Pottoghefe  . Che  quello  che  il  Re  di  Portogallo  aveva  con- 
chiufo  col  Duca  di  Anjou  a riguardo  delle  Indie  Occidentali,  do- 
vette anche  ettere  ottervato,  e mantenuto  dal  Re  Cario  III.  e che 
redatte  nel  fuo  (lato  la  fodirfazione  ftjpulara  dal  Portogallo  col  R« 
di  Francia.  Che  12.  Navi  da  guerra  della  Linea  dovettero  retia- 
te Tempre  nel  tempo  d'inverno  a Lisbona,  e che  la  flotta  unita  do. 
vette  andare  fu  le  Cotte  di  Portogallo,  fotto  il  Comando  e bandiera 
Portogliele  . In  altri  luoghi  poi  tt  dovettero  portare  le  bandiere  di 
quella  Potenaa,  che  farebbe  più  forte  nella  Flotta.  Quella  Allean- 
za conchiufa  mite  tutto  il  Regno  in  allegrezza  , ed  acciò  l'artico- 
lo circa  il  comando  per  terra  fotte  difpollo  dal  Re  di  Portogallo 
all’ univerfale  contento  de'  fuoi  nuovi  Alleati,  dichiarò  quelli  fuo 
Generaliilimo  il  Principe  Giorgio  di  Alia  Darmftat  . £ gli  Inglefi 
cd  Olande!!  dichiararono  per  Generale  delle  loro  truppe,  che  man- 
davano in  Portogallo  il  Duca  di  Schombcrg,  che  era  ivi  molto  Hi. 
li  Fran  maro  , ed  amato  a riguardo  di  fuo  Padre.* 

eia  cerca  Nel  Mele  di  Settembre  giunfe  a Lisbona  un  nuovo  Minittro 
didittorredi  Francia  Chateauneuf,  che  ebbe  udienza  li  ij.  dello  (letto  mele  , 
Portogai.  d0Ve  fece  grandi  promette  al  Minittero  di  Portogallo  y aggiungen- 
impcRno  anc0  min*ccie  * P«tche  quel  Regno  redatte  neutrale  j ma 
e dalla  ciò  fu  poco  confiderai , fpezialmente  perche  li  24.  Settembre  ar- 
nuovaAWjivò  1'  Ambafciador  d’  Inghilterra  MetWio  colla  ratificazio- 
lcanzaa.  pe  je*  Trattati  conchiutt  , e con  una  grotta  fontina  di  Danaro  . 

Allo- 
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Allora  fu  fubito  alleflita  una  flotta  di  ao.  Navi  da  Guerra  , e l’  Aa.»7oj. 
Armata  di  terra  fu  fubito  melTa  in  ordine  ; ma  perche  quella  per  pa- 
recchi  anni  non  aveva  guerreggiato,  fu  perciò  pregata  l’Inghilterra 
d’inviare  fperimentati  Ufficiali  . Per  cattivare  poi  il  popolo  del. 
la  Spagna,  furono  afflile,  e publicate  polire  a tutti  i confini  , nelle 
quali  fi  diceva,  non  eflerfi  conchiufa  Lega  con  gente  d’altra  Reli- 
gione, a pregiudizio  della  fede  Catolica,  ma  puramente  per  mette, 
re  fui  Trono  di  Spagna  il  legitimo  Re  ; onde  fi  invitavano  tutti 
gl’  oneiti  e veri  Spagnuoli  , ad  unirli  con  i Portoglieli  , ed  a pren- 
dere le  anni  in  favore  del  loto  vero  Sovrano.  Ciò  partorì  un  buon 
effetto,  mentre  il  Duca  d’ Anjou  aveva  tatto  promulgare  pubica- 
mente, che  la  Cafa  d’Auftria  non  era  piu  vera  Catolica  , e che 
perciò  erafi  unita  con  i l’roteftinti,  cercando  egli  unicamente  con 
ciò  di  diftorre  tutti  i Spagnuoli,  de’quali  é noto  in  tutto  il  mon- 
do il  zelo,  che  hanno  per  la  Religione.  Quello  colpo  fu  anche  dopo 
molto  vantaggioso  per  il  Duca  d’  Anjou  , quando  egli  fece  pervade- 
re il  Papa  da  i Francefi,  di  non  riconofeere  il  Re  Carlo  per  Re  di 
Spagna,  nel  tempo  che  egli  era  già  in  polfeffo  della  Catalogna  ed 
Aragona  i ma  la  pefante  mano  dell' Imperadore  riduife  finalmente 
il  Papa  ad  altri  penfieri  nell’anno  1709.  Molti  Spagnoli  abbraccia- 
rono il  partirò  dell’ Arciduca  , particolarmente  ad  inlìituto  delCon-  gliu0|j 
te  di  Melgar,  che  era  molto  filmato,  ed  amato  dalla  nazione,  tan-  Sferrano 
to  che  in  tempo  di  j.  Meli,  diverfe  intiere  compagnie  fino  al  nu-  * vengo- 
mero  di  jooo.  difertori  in  circa  vennero  fotco  il  lervizio  di  Carlo 
III.  Il  primo  dì  di  Novembre  capitarono,  a.  Generali  Brigadieri  a[  loro 
della  Cavalleria  , a fotto  Veld  Marefcialli,  2.  Capitani  e 22.  altri  Legitimo 
Uffiziali  Spagnuoli  dall’ Amirante  di  Cartiglia,  che  era  fiato  dal  Re  Recarlo, 
Carlo  dichiarato  fuo  Governator  Generale  . Ed  acciò  gli  Inglefi  ed 
Olande  fi  , avellerò  Scurezza  della  loro  Religione  , fu  loro  permeili* 
non  foto  il  libero  efercizio  di  ella  ne’ loro  Reggimenti  j ma  in  oltre 
fu  comandato  all’  Inqu ifizionc  , di  non  poner  mano  fopra  veruno  di 
nazione  edera . 

A Ipet  cava  lì  dunque  con  grande  defiderio  in  Lisbona,  la  venuta 
del  nuovo  Re  Aurtriaco,  ove  doveva  fermarli  fin  tanto,  che  rertaife 
fi  a In  1 i co  nel  (uo  trono,  ed  il  Re  di  Portogallo  preparava  magnifi- 
cenze incredibili  per  riceverlo  , ne  volle  in  dimortrazione  del  fuo 
grand’animo  accettare  l’efibica  pendone  ; prima  che  folle  arrivato 
il  Re  Carlo,  mentre  allora  Solamente  dovevano  principiarli  le  ope- 
razioni di  guerra. 
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CAPO  IV. 

Della  Storia  d*  Inghilterra . 

Si  fuppri-  1 l governo  dell*  nuova  Regina  d'  Inghilterra  era  principiata 
ncU'ta-  -A  cosi  felicemente  nell’ aono  precedente,  che  la  bene  intenzionata 
ghilterra  Europa  tutta  ne  ebbe  un  fornaio  contento,  e conveniva  confettare, 
alcuni  tur-che  fi  era  perfo  in  Guglielmo  un  grande  Vincitore,  e Conquiftatore, 
ouktezze  ma  c^e  ne**1  Per^ona  fi*  Anna  fi  era  acquiftata  una  grande  Protettri- 
ce. Ciò  non  ottante  cercarono  alcuni  malcontenti  di  turbare  la 
quiete  di  quel  regno,  la  quale  dipendeva  dalla  fuccefiìone  (labilità1; 
e perciò  allegarono  alcuni,  che  i patti  di  fuccefiìone  fatti  dal  Re 
defonto  erano  di  pregiudizio  alla  Nazione  . Ma  il  Parlamento  fece 
fubito  una  determinazione  , che  tutti  quelli  , che  fi  opponelTero 
agli  atti  della  fuccefiìone,  fodero  rei  di  alto  tradimento.  A Kent  fu* 
rono  arredate  alcune  Peifone  fofpette,  che  erano  arrivate  dalla  Cor* 
te  di  S.  Germano,  e che  avevano  feco  47.  lettere  fcritte  in  cifra  . 
Con  quelle  fi  fece  palefe,  che  fi  cercava  d'introdurre  nell*  Inghil- 
terra il  Principe  di  Vallis.  E benché  quello  era  un  negozio  di  po- 
ca importanza,  fi  vidde  da  ciò,  quanto  grande  folle  nell'Inghilter- 
ra l’aderenza  di  quello  Principe  Pretendente,  e la  Regina  ebbe  lu- 
me di  dare  con  riguardo.  Nella  Scozia  fu  aperto  il  Parlamento  li 
17.  Maggio,  ed  avendo  la  Regina  fatto  prima  publicare  un  perdo- 
no univerfale,  intervenero  tutti  quelli,  che  parevano  prima  di  ef- 
fere  malcontenti,  e vi  fu  fatto  un  Atto,  in  vigore  del  quale  furono 
dichiarati  rei  di  alto  tradimento  tutti  quelli,  che  fi  opponelTero 
al  jus  ereditario  della  Regina  , ed  al  fuo  governo  . Tuttavia 
per  edere  inforta  una  follevatione  nella  Scozia  fu  duopo , che  la 
fteffa  Regina  fi  portade  in  perfona  al  parlamento  di  Londra,  per  re- 
care l'avvifo  di  ciò  che  accadeva  . E perche  fu  in  tempo  di  ufare 
tutte  le  diligenze  nella  perquifizione , perciò  quello  male  fu  Top- 
predo  nel  fuo  principio  , come  di  ciò  parleremo  più  diffufamente 
nell'anno  venturo. 

Le  Milizie  di  Mare,  e di  terra,  furono  polle  in  uno  fiato  aliai 
formidabile  al  nemico,  mentre  alle  truppe  puntualmente  pagate  , 
c ben  trattate  dall’  Inghilterra  non  mancava  fedeltà  , e corag- 
gio . L'  Efercito  Ingleta  che  (lava  nei  Paefi  Badi  , fotto  il 
Comando  del  Duca  di  Marlcbornugh  , fu  rinforzato  con  20000. 
uomini  , e le  forze  di  Mare  furono  augumentate  con  £400.  uo- 
mini . Il  Principe  Giorgio  di  Danimarca  , e Spofo  della  Regina 
Anna,  fi  prefe  tutta  la  cura  di  mettere  in  buon  fiato  le  cole 
di  Mare,  e furono  dichiarati  Amiragli , il  Cavaliere  Roock  della 
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Bandiera  ruffa,  il  Cavaliere  Schovel  della  bianci , e ChurchiI  del-  A«.'ie7> 
la  Turchina  ; 1 loro  Vice  Amiraglj  erano,  Cammeo,  Greidon,  e 
Ceake.  Scbovel  andò  li  il.  Luglio  con  26.  Navi  Ingleff  e ij. 

Olande/!  Cotto  Allemonden  , verCo  il  Mate  Mediteraneo  , ove  tutJ 
ti  i Principi  Italiani,  eiibirono  i Cuoi  Porti  per  la  iicurezaa  di 
quella  fiotta.  La  buona  armonia  tra  quelli  dueSpofi,  era  da  am- 
mirarli eoo  ifpezialirà  . La  Regina  diede  nell’anno  feorfo  100000. 

Lire  ftcrline  delle  Tue  proprie  rendite,  per  il  bene  dell’  intereile 
comune,  ed  il  Principe  Giorgio  fi  dichiarò  d’impiegare  per  1’ 
avanzamento  delle  forze  di  Marc  dell’Inghilterra,  una  parte  del- 
le prede,  che  afeendeva  annualmente  ad  una  gran  Somma  . Que. 
fto  ftimulò  la  Regina,  a donare  nel  fine  dell’anno  ancora  di  più 
delle  proprie  entrate  al  Publico,  per  lo  fcato  di  guerra. 

Quanto  al  felice  progreffo  delle  armi  Ingleff,  lo  vederemo  , nel?*'rn8^* 
Capitolo  della  Storia  dei  Paeli  Baffi.  Qui  dobbiamo  Colo  accenare 
ciò  che  gli  Ingleff  hanno  efeguito  nelle  Indie  Occidentali.  Nella  if0Ia 
primavera  attacarono  1’  Ifola  Guardeloule  , che  apparteneva  ai  Guardi- 
Francefi  foli  , e vi  prefero  pollo  li  aj. Marzo.  Li  i^.conquillarono  louk’ 
la  grande  Città  detta  Baffccerre  , non  avendo  fatto  refiftenza  altri, 
che  la  Cittadella  , con  che  gli  Ingleff  rellarono  Padroni  di  tutta, 
l’ifola  ; e vi  fecero  un  grande  bottino. 

Si  può  dire  che  la  Regina  d’Inghilterra  contribuiffe  molto  alla 
nuova  alleanza,  che  fi  fece  col  Portogallo,  e colla  Savoja  . Alla  co'n- 
Corte  di  Portogallo  fu  mandato  Matvin  con  léooo.lire  (ledine,  ed  tribuifee 
a quella  di  Savoja  fu  fpedito  Hill  con  una  fomma  falciente,  per  moltoil- 
mantenere  e lollentare  la  buona  intelligenza  . E perche  il  Circolo^eaaze* 
della  Svevia  nell’Impero  era  (lato  dal  Villars  quali  tu  ’oefau  (lo, perciò  la 
Regina  unitamente  coll’Olanda  sborsò  una  fomma  di  } oooo.  fiorini  per 
rinforzare  la  caffa  di  guerra  di  quelCircolo,  acciò  eie  egli  folle  in 
fiato,  di  mantenere  le  neceffarie  troppe  per  la  Campagna  ventura . 

La  cofa  più  importante,  che  effettuò  la  Regina  in  quell'  anno  , 
fu,  che  l'imperadore  fi  rifolfe  di  mandare  in  Spagna  il  RACarlo 
111.  fuo  figlio  per  l’efficacia  di  quella  Principeffa,  e per  le  grandi 
efibitizioni,  da  lei  fatte,  con  fomminillrare  tutte  le  fpefe,che  fi  ri. 
cercavano  per  una  fintile  impreffa  . Ella  fece  fornire  cosi  preziofa- 
mente  la  Nave  detta  la  Catarioe  Royale,  nella  quale  doveva  effe- 
re  imbarcato  quello  Re , che  appena  fi  è mai  veduta  una  nave 
compagna  nel  Mare  , e furono  alleftite  tutte  le  Delicatezze  per 
trattare  degnamente  il  novo  Monarca  nel  fuo  viaggio.  Trenta  dei 
fuo»  Domellici  furono  defiinati  per  accompagnarlo  in  Portogallo, 
con  l’accompagnamento  di  un  Corpo  di  <586. uomini,  ad  effetrodi 
rendere  piu  riguardevole,  e piu  Maellofa  la  fua  venuta  in  Spagna. 

E ptr  dire  in  una  parola  ella  adempì  in  tutto  le  parti  di  una  ve- 
li b 2 ra 
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ra  Madre,  avendola  dichiarata  e pregata  l'Imperadore  ai  edere  tale 
con  quello  Tuo  diletiffimo  figlio.  Ma  quelli  apparechi  afpettavano  in- 
darno in  qued'anno  la  venuta  di  quello  Principe,  mentre  egli  do- 
vette differite  il  fuo  viaggio  dai!' Olanda  lo  Inghilterra,  a motivo 
del  vento  contrario,  che  non  permife  di  arrivare  , fe  non  al  fine 
della  campagna  preiente. 

Li  20. Novembre  comparve  la  Regina  nel  Parlamento  ; raccoman- 
dando l'inteielle  del  Re  di  Portogallo,  del  Duca  di  Savoji  , e dtl 
Re  nuovo,  e De  riportò  un  pieno  confenfo  a Inumo  Itupor  deila 
Francia.  Le  forte  delle  truppe  di  terra  furono  accieiciute  nell'O- 
landa fino  al  numero  di  50000. e quelle,  che  erano  desinate  per  U 
Spagna  fino  a <000.  uomini  . Lo  flato  di  guerra  di  mare  fu  au- 
mentato fino  a 40000.  uomini , ed  erano  le  fpefe  di  quctl’anno  di 
500000. lire  de  riine  dipiù  di  quelle  dell’anno  fcorl'o . Acciò  tutto  quello 
folle  ancora  jn  un  miglior  flato,  aggiunfe  la  Regina  200000.  lite 
flettine,  che  gli  venivano  di  fua  porzione  del  Bottino  conquidalo 
a Vigos,  con  altre  100000. cavate  dalle  fue  proprie  rendite  . Con 
ciò  la  Camera  delle  entrate  Reali  acquidò  quel  credito  , che  non 
aveva  avuto  ancora  mai  lin'ora  , ne  pure  in  tempo  di  pace,  e tut- 
ti erano  pronti  ad  avanzare  ed  impredare  > loro  Capitali,  per  il 
ben  publico  , mentre  vedevano  che  tutto  veniva  bene  impiegato, 
e poi  puntualmente  pagato.  Un  limile  felice  fuccedo  riportato  dal 
Parlamento  d'Inghilterra,  ebbe  anche  quello  dcll’Irlanda  , il  quale 
confermò  la  fuccellìonc  (labilità  alla  gran  Britannia  , dichiarando 
traditori  e rei  di  Lefa  Maefli  tutti  quelli,  che  a ciò  fi  opponef- 
fcro  , ed  affidi  la  Regina  io  tutto  quello  , che  ella  diman- 
dava . 

1 L’  Inghilterra  dunque  farebbe  fiata  felice  in  tutto  queft'  anno, 
mentre  nella  guerra  aveva  fatto  tutti  i progredì  favorevoli  ; e la 
Flotta  delle  Indie  Orientali  , avea  riportato  un  Millione,  e 200000. 
’ lire  dcrline;  tanto  che  non  era  da  deiiderar  di  vantaggio;  fe  non 
aved^didurbato  quedo  contento  unive'rfale  dtl  Pacfc  la  borafea 
"inforra  li  ^.Settembre  . Queda  forprefe  la  fquadra  del  Vice  Am- 
miraglio Bomon  , dove  diede  a fondo  la  Nave  ammiralizia , con 
la  rovina  di  altre  13.  Navi  da  guerra  , c perirono  in  quella  oc- 
catione  ijoo,  uomini.  In  Londra  furono  da  quedo  vento  danneg- 
giate quali  tutte  le  Cafe,  e con  la  morte  di  alquanti  abitann;con« 
putendoti  il  valore  di  tutto  quedo  danno  maggiore  di  500000  lire 
Merline.  La  Regina  però  fece  riparare  la  dannificata  dotta,  con  ta- 
le predezza,  e zelo,  che  fu  rimeda  iù  termine  di  6.  Settimane  in 
bucuUfimo  dato. 
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Storia  della  S ve%ia , e della  Danimarca  * 

AB  benché  il  Re  di  Svezia  profeguifse  le  fae  Vittorie  sella  Polonia , 11  *,r 
dalla  quale  cavava  contribuzioni  contìderabili , tuttavia  era  in 
Arettezza  di  gravare  il  fuo  proprio  Regno  per  fomminiftrargli  gen.  terocy . 
te  , e denaro  la  Svezia  gli  dovette  non  (olo  rinforzare  1’  armata 
nella  Polonia  , ma  ancora  provedere  nella  Livonia  i Generali  Schlip- 
per.baclc  , e Cronbiord  con  gli  Eferciti  quali  totalmente  nuovi  . 1 
Mofcoviti  erano  già  entrati  nella  Campagna  nel  mefc  di  Gennajo, 
ed*  ergevano  a fuo  talento  le  contribuzioni  nella  Livonia.  Il  Zar 
mededmo  lilevòcon  tutto  il  fuo  Efercito  li  34.  Marzo  per  affedia- 
re  Schantzterney  , prefopoi  con  accordo  li  (^Maggio,  dove  fabbri» 
cò  una  nuova  Fortezza  chiamata  Sant  Pietroburgo.  Quella  è Ama- 
ta fopra  una  Ifola  al  Mare  Baltico  vicino  al  fiume  N ye , e perciò 
viene  tenuta  per  infuperabile  a motivo  delia  fua  Umazione,  ed  è 
capace  aba danza  a coprire  il  trafico  de’Mofcoviti . Il  Generale  Con» 
hiord  tentò  ben  d*  impedire  gir  ulteriori  progrefli  dei  Mofcoviti , 
ma  fu  attaccato  da  elfi  , ed  ebbe  una  rotta  totale  , coliche  fu  co» 

Arctto  di  ritirarli  nella  Finlandia. 

Una  Umile  fortuna  ebbe  il  Zar  nel  Mare  . Ebbe  ordine  il  Vice  Vittoria 
Ammiraglio  della  Svezia  Nummers , di  sbarcare  con  una  fquadra  di  conalfi- 
fregate,  alcuni  1000.  uomini  nell*  imboccatura  del  fiume  Nye  , i 
quali  dovevano  andare  a rinforzare  ilGeneral  Cronbiord, ovvero  foccore-Zar, 
re  e liberare  la  Fortezza  accenata  dall’alTcdio.  Appena  ebbe  il  Zar 
avvifo  delia  venuta  di  quelle  fregate,  che  non  tUendo  in  illato  di 
fare  alcuna  imprefa  con  Navi  da  guerra  ; ordinò  e fece  fubito  ar- 
mare 4.  battelli  groffi  de'Pefcatori  nel  miglior  modo,  che  fu  podi- 
bile,  e lì  portò  con  quelli  ad  attaccare  le  accennate  fregate,  li  iz.Mags 
gio  verfo  la  mezza  notte,  comandando  egli  in  Perfona  da  una  par» 
te,  e HKneesz  (cioè  tp  Linguagio  Mofcovito  Principe  ) AltlTandro 
Manczikoff  dall’altra . Due  di  quelle  Fregate  ,Svezzefi,  & difefero  ellre- 
roamente  con  Cannoni,  Schioppi  e granate  a mano,  ma  doppo  una 
ora  di  combattimento,  furono  finalmente  preli  , in  tempo,  che  non 
potevano  ricevere  alcun  foccorfo  dalle  altre,  a caggione  della  Uma- 
zione nella  quale  fi  ritiravano  , onde  furono  coflretre  di  ritirarli . 

Quella  azzione  fu  coli  grande,  che  può  edere  annoverata  tri  le 
più  valorofe  dei  noilri  tempi,  e mollra  a (ufficienza  il  grande  co- 
raggio del  Zar.  Fece  ancora  vedere  il  Knees  MeruziKoff  edere  con- 
veniente al  di  lui  valore,  di  lui  merito,  l'amor  grande,  che 
il  Zar  portavagli  « Una  delle  fregate  conquidale  portavano  6.  pez-, 
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Ai.17°ì(  Zi  di  Cannone,  e l'altra  lo.Ertcndo  rimarti  morti  nel  combattimen- 
to due  Tenenti  fvezzefi  , il  Zar  lodato  molto  il  lor  valore  prefe  fa 
fpada  di  entrambi  ed  una  la  cinfe  al  fuo  fianco  , e l'altra  prefen- 
lolla  al  Menczikoff  , dicendo  che  non  dovevano  andar  perdute  le 
fpade  d’uomini  così  bravi,  e valorofi,  con  ammiratione  delti  fleffi 
nemici,  ehe  videro  fi  ben  unito  In  quello  monarca  il  valore  a tut- 
te le  altre  virtù  ; in  quello  incontro  fece  egli  dare  una  medaglia 
d’oro  ad  cgui  uno  de  fuoi  che  erafi  valorofamente  portato  . 

Dopo  quell’azione  Volfe  il  Generale  Maggiore  Horn  con  un  di- 
rtaccamento  da  Narva  forprendere  alcuni  Reggimenti  Mofcovitj  , 
dia  elfendo  egli  troppo  debole  fu  rifpinto  con  la  perdita  di  alcuni 
cento  uomini,  e di  due  cannoni.  I Mofcoviti  conquillarono  ancora 
nella  Ingermania  Migam  e Cgporia  , alla  quale  imprefa  fi  oppofe  il 
Generale  Schlippenbach , ma  fu  finalmente  coflretto,  di  prender  la 
fuga,  e ritirarli  focro  il  Cannone  di  Narva  . 

Avevano  intenzione  d’attaccare  quella  Città  ma  fi  contentarono  per 
allora  di  facheggiare  tutto  quel  Pacfe,  ed  il  Zar  differì  quell’impre- 
fa  fino  all’anno  venturo,  facendoli  però  tutti  i preparativi  nel- 
la Svezia,  per  radunare  e mettere  in  piedi  tanta  gente  quanta  era 
necellaria  per  far  fronte  in  quelle  parti  al  Nemico.  Principiò  intan. 
toadefler  gravofa  alla  Svezia  tanto  la  guerra  di  Polonia,  quanto 
quella  della  Livonta  . ’ • 

Del  redo  fecefi  rifabricare  il  Cartello  e Palazzo  che  ferviva  per 
refidenza  Reale  in  Sfokholm,  e che  fi  era  abbrucciato  dopo  la  roorce 
del  Re  Carlo  XI.  dove  l’ammirante  e famofo  architetto  Reggio  Defc 
fin  ebbe  occafione  di  inoltrare  per  la  feconda  volta  la  fua  abilità  . 
In  quella  fabriea  non  fi  adoperò  gente  nazionale  , ma  folo  i Saffo- 
ni  e Mofcoviti  ehe  erano  (lati  fatti  prigionieri  , lavorando  gl’  uni 
la  mattina  e gli  altri  nel  doppo  pranfo. 
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Aj  Re(j-  X’tEIU  Danimara  godeva!!  la  pace  con  maggiore  vantaggio  e con- 
Danimar  XN  tento  che  nella  Svezia , coliche  poteva  dirli  che  l’unica  Danimar- 
ca nafee  ca  in  tutta  l'Europa,  pareva  il  pacfe  benedetto  da  Dio  con  la  teli. 
- reciti  della  Pace.  Li  d.Genajo  fu  conforto  il  Re  per  la  nafcitad'un 
gliuoloi  Principe  fuo  figliuolo  chiamato  al  fonte  battefimale  col  n'.me  di 
Giorgio,  furono  fatte  diverfe  allegrezze  al  Duca  di  MeKIcmburgo, 
che  erafi  portato  a rendere  una  vifita  al  Re,  dal  quale  tu  fubitoam- 
mcflo  nel  ordine  equertre  dell'Elefante.  Inquietarono  in  qualche  mo- 
do quella  Corte  gli  affari  della  Polonia  , mentre  non  potevafi  vedere  di 
buona  vogft*  che  il  Re  di  Svezia  faceffe  tanti  progredì  , e perchè  fi 
aveva  la  fpcrienza  che  la  Svezia  Cuoi  fare  il  fuo  ritorno  dalla  Polo- 
nia. 
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nia  per  !a  Danimarca  . Ma  come  che  il  vedeva  anche,  che,  fe  la  Ai>.t7o;. 
Svezia  non  faceva  una  inavllone  nella  Germania,  non  poteva  accre- 
Terre  le  fue  forze,  anzi  le  diminuiva  , perciò  ti  pacificò  ben  pre^ 
fto  la  Coree  di  Danimarca  , adoperando  però  ogni  mezzo  , per 
ridurre  in  buon  ordine  il  confufo  fiato  della  Repubblica  di  Po- 
Ionia.  Incanto  il  Re  Danefe  ti  regolò  fecondo  quell'antico  affio» 
ma  politico  che  dice:  Fortiffim.i  pax  , tjaa  armati t gaudtt  mani, 
hai  , che  quella  Pace  tia  la  piu  forte  , e più  durabile,  che  rie. 
ne  fofiencata  da  mano  armata  . £ perciò  fece  delle  reclute  tanto 
per  le  Truppe  regolate  quanto  per  la  milizia  del  Paefe  , che  ve- 
niva incedali  temente  efercitata  negli  efercizj  Militari  . I Porti  di 
Mare  furono  provveduti  d'  ogni  cofa  , e fpezialmence  fu  meda  ia 
tale  flato  la  Flotta  , che  non  ti  ricercava  , che  pochidìmo  tempo 
per  metterla  in  mare. 

Naque  qualche  mutazione  nelle  Cariche  , mentre  il  Primo  Mi» 
nifiro,  e condglier  grande  Reventiau  depofe  la  iua  Carica,  e fi 
ritirò  fopra  i fuoi  beni,  ed  in  fuo  luogo  adunfe  il  maneggio  delle 
cole  di  dato  il  Conte  Carlo  Alefeld  , che  era  già  prima  padrone 
del  Cuore  del  Re,  e come  il  Re  era  oltre  modo  inclinato  ed  affe- 
zionato per  Li  tra  fico  , coti  fu  per  ordine  fuo  inftituito  un  Colle- 
gio del  Commercio,  e furono  introdotte  fabriche  ovvero  manifattu- 
re d’ognl  forte  per  aumentare  la  mercatura  , e le  Richezzc  inde; 
me,  in  quello  Regno  Settentrionale. 

CAPO  VI. 

* Storia  di  Volontà  % 

QUell’anno  principiò  nella  Polonia  con  molta  Confusione  , ed  II  Cardi- 
li Cardinale  Primate1  ’Radzio'Wfcky:  ti  dichiarò  f«  non  pu-  na,e  Fri- 
blic. mente,  almeno  nei  fatti  adai  palefemente,  contro  il  fuo  Re • ^oea^di” 
Il  Smarus  Con  fu  Ito  tenuto  ultimamente  a Thorn  , aveva  (labilite  propria 
determinazioni  aliai  favorevoli  ; ma  il  Cardinale  per  non  edervi  fla  autorità 
to  prefente  non  ne  rimafe  contento,  e fcride  perciò  una  Convoca- unaiJlCta» 
zione  del  Clero  e di  tutta  la  Nobiltà,  chiamandoli  ad  un  Congref- 
fo  in  Varlavia  che  doveva  principiarti  li  if.Febrsjo  , e terminare 
li  27.  Quella  imprefa  fu  tanto  come  annibilare  la  regia  autorità  fu- 
prema  . Il  Re  Augutio  difapprovò  tutto  con  un  publico  Mamteltò 
rimproverando  la  prefunzione  , e dimoflrando  che  Umili  imprefe 
non  erano  lecite  ad  un  Primate,  e dipoi  convocò  per  li  1 6.  Mar- 
zo, un  gran  Confegiio  ad  Latai  Rtgiitm  , a Marienburgo.  Mi  il 
Cardinale  nulla  di  ciò  curandoti  convocò  un*  altra  Dieta  li  20. 

Fcbrajo,  quantunque  la  maggior  parie  delle  dietine  gli  fodero  con- 
fi b 4 tra- 
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An<'7»jì  trarie  , d’onde  nacque»  che  non  fi  effettuò  la  (labilità  dieta  con 
grande  difpiacere  del  Re  di  Svezia,  che  infitti  appretto  al  Primate, 
e lo  indufie  a (labili re  un  altro  termine  per  la  intimata  dieta. 
Le  Dietine  della  Podlachia  , Cracovia  , e Samogitia  , approvarono 
piutofto  il  Senatus  Configlio  tenuto  a Marienburgo  , e ftrepitarono 
terribilmente  contro  il  Re  di  Svezia,  fprzialmente  quella  di  Samo- 
gitia  , che  tenne  il  partito  della  Cafa  Oginsky  . Intanto  aveva  (la- 
biiito  il  Senotns  Confili»  tenuto  da  Re  Augufto  lì  i8.Febrajo,  una 
convocazione  univerfale  alla  Nobiltà  , di  montare  a Cavallo  , e di- 
chiarandoli tutti  i due  gran  Generali  per  il  Re,  ammonirono  elfi  il 
Cardinal  Primate  , che  egli  fi  portafle  *d  Utns  Reggium  a Marien- 
burgo per  li  16.  Marzo,  nel  qual  giorno  diedefi  principio  a quello 
Stnxtus  Confili»  , ma  poi  fu  differito  perfino  alti  ao.  Tutti  i Sena- 
tori in  generale  fi  moftrarono  fedeli  al  Re,  afiìcurandolo , che  erano 
pronti  a facrificare  per  lui,  ed  i loro  beni,  e la  loro  vita  ; onde 
egli  in  contracambio  promife  di  oflervare  tutte  le  Leggi  della  Re* 
publica  . Fu  dunque  in  quello  confeglio  (labilità  , e confermata  la 
chiamata  della  Nobiltà, che  doveva  montare  a Cavallo.  Fu  annullata 
1*  im prefa  del  Cardinal  Primate,  fatta  in  Varfavia,  con  che  però  fot- 
to  la  di  lui  direzzione  fi  dovette  cercare  la  Pace  . Che  i Polacchi 
aderenti  al  Re  di  Svezia,  e i Sapieha  fi  dovettero  (ottomettere  al  lo» 

10  Re, altrimenti  fodero  tenuti  per  Nemici  della  Patria  , Che  1' ar. 
mata  detta  della  Corona  dovette  edere  contentata  e pagata,  e che  fi- 
nalmente fi  dovette  profeguire  quello  Confeglio  li  18. Aprile;  coli- 
che rimafero  confermati  tutti  i Punti,  ed  atti  del  Sto*  tu*  Con  figlio 
precedente. 

Del  retto  cominciarono  molto  a buon  ora  le  operazioni  di  guer- 
ra . L'indcfefso  e valorofittimo  Re  di  Svezia  divfe  il  fuo  Efercito 
in  tre  parti.  L'  una  andò  fotro  il  Comando  del  Generale  Rein- 
febild  verfo  la  Pruttia  , e prefe  porto  fotto  Thorn  , per  lo  che  il 
Re  di  Polonia  fi  ritirò  a Marienburgo.  La  feconda  rcttò  fotto  il 
Re  medefimo  prefso  Varfavia  , c la  terza  fotto  il  Comando  del  Ge- 
nerale Stembock  andò  verfo  Samofc . Quelli  credette  d’ impadro- 
nirli della  Città,  e della  fortezza  , fenza  aver  bifogno  di  formarvi 
un’attacco  ; ma  l’ Ordinar  Samoski,  che  difendeva  la  Piazza  fece 
•dar  fuoco  contro  i Svezefi  , coll  che  il  General  Maggiore  Horn 
aedo  morto,  e Stembock  fi  vide  coftretto  di  ritirarli  con  fuo  di. 
(capito,  e con  qualche  perdita.  Il  Corpo, che  era  folto  il  Coman- 
do dei  medefimo  Re  , fu  pili  fortunato,  abbrnchd  fotte  in  villa 
(.dell'armata  Polacca  di  15000.  uomini.  Pafso  quello  li  io.  Aprile 

11  fiume  Narcu,  e l’armata  Polacca  fi  ritirò  a PultoW^K . Il  Ge- 
nerale Steinau , che  la  Comandava  credette  di  aver  tempo  a ha» 
danza  j ma  il  Re  di  Svezia  Io  fopragiunfe  con  prcliezza  a guifa 

di 
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di  un  lampo;  all’ iraprovifo,  tal  cbe  quella  azzione  può  chiamarli  Aa.'i7°Ji 
piutoAo  una  fuga,  che  battaglia  ; e per  tal  morirono  pochi  Saf- 
foni  , e ;oo.  in  circa  , che  fi  annegarono  nel  fiume  Bug  , dove 
pillando  lì  ruppe  il  Ponte  ; nel  rimanente  relìò  preda  e bottino 
de’Svezzeli  tutto  il  bagaglio,  e la  Calla  militare.  Il  Re  di  Sve- 
zia , fece  allora  marcia  in  tre  Coltone  verfo  la  Prullìa  , nella  qua* 
le  ebbe  qualche  (caramucia  contro  i SalToni  , con  loro  van- 
taggio. Nella  Lituania  fecero  i Svezie  lì  parimente  buoni  progref. 
fi,  benché  l’Oginsky  con  iMofcoviti,  che  aveva  fotto  il  fuo  co- 
mando facefle  sloggiare  fui  principio  I Sapieha  da  Tykozin,  e Bit» 
zen,  ma  li  ip.  Marzo  fu  quelli  attaccato  da  i Svezzelì  fotto  Scha- 
charin,  dove  ricevè  una  tal  rotta,  che  perdette  500.  uomini  in 
circa  fui  Campo,  la.  Cannoni,  e ia.  Stendardi,  lafciando  Padro- 
ni  del  Campo  i Svezefi. 

In  quelli  infelici  fucceflì  pretendeva  il  Re  di  Polonia,  che  la 
Nobiltà  Polacca  montalle  a Cavallo  in  vigore  della  determinazio- 
ne fatta  dal  Senatus  Configlio  ; ma  il  Cardinal  Primate  con  i fuoi 
Polacchi  radunati  in  Varfavia , difpofe  tutto  in  tal  maniera,  che 
non  feguì  ciò  che  il  Re  ricercava  ; mentre  protellando  contro  il 
Senatus  Configlio  che  Marienburgo  folìeneva,  cioè  che  fpettalTe  a lui 
il  provedere  ed  aver  cura  del  Ben  comune  della  Republica,  mentre 
il  Re  di  Svezia  aveva  dichiarato  per  fuo  nemico  non  già  la  Re- 
publica,  ma  la  Perlona  fola  del  Re  Auguflo  . Della  Pace  non  fi 
fentiva  cofa  alcuna,  Carlo  XII.  che  Tempre  era  vittoriofo,  fapeva 
bene,  cbe  nulla  perdeva  , levando  Tempre  le  Contribuzioni  dalla 
Polonia,  per  avanzar  Tempre  tempo.  Finalmente  li  26.  Aprile  fi 
dichiarò  in  rifpofla,  cbe  era  ben  inclinato  per  la  pace,  ma  che 
non  poteva  accettare  per  mediatrice  la  Republica  , dalla  quale 
ancora  fi  riconofceva  offefo , che  per  altro  fi  determinaffero  Com- 
mitiarj  fotto  la  prefidenza  del  Cardinal  Primate;  e dare  loro  l'in- 
ftruzione  per  trattare  la  Pace,  ma  coll’  inclufione  però  de’fegueot 
ti  Articoli:  1.  Circa  una  Alleanza  contro  la  Mofcovia . 2.  Circa 
la  reintegrazione  in  tutto,  e per  tutto  della  Cafa  Sapieha . ;.  eira 
ca  il  cafligare  quei,  che  lo  avevano  offefo  come  Re  di  Svezia,  e 
4.  circa  l' alficurazione  della  Pace  futura . Il  Re  di  Svezia  ricusò 
di  fentire  gl’  Ambafciadori  dell’ Imperadore , e d'altri  Potentati  , 
che  efibivano  la  Mediazione  de' loro  Principi.  E come  egli  aveva 
fufeitate  inimicizie,  e dilcordie  tra  il  Re  di  Polonia,  ed  il  Car- 
dinal Primate,  (però  di  potere  più  facilmente  ottenere  il  fuo  in- 
tento, quale  era  di  far  eleggere  un  altro  Re  ; per  poterli  unire 
eoo  quello  conrro  la  Mofcovia  , che  cominciava  a divenirgli  for- 
midabile ; non  potendo  egli  fperare  di  perfuadere  al  Re  Augullo 
ad  una  tal  risoluzione.  E pei  ridurre  affatto  i Polacchi  ad  abbrac- 
ciare 
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An.i7»j«  ciare  il  fuo  partito,  credeva  edere  neccilano , d’indebolire  ancora 
le  forze  Todefche  unite  a quel  Re,  acciò  poi  li  Polacchi  intimo* 
liti  lo  abbandonafiero  affatto. 

11  Generale  Steinau  per  tener  piede  fermo  nella  Pruflìa  , aveva 
polla  la  maggior  parte  della  fanteria  de’ Saloni  , che  afeendeva  al 
numero  di  7000.  in  circa  nella  Città  di  Thorn,  la  quale  era  (lata 
fortificata  con  tutta  prefiezza  , nel  miglior  modo  polfibile.  Il  Re  di 
Svezia  gionfe  dopo  la  di  fopra  accenata  azione  (otto  quella  Città 
con  6000.  uomini,  e benché  non  li  fiialfe  d’  incrapreniere  un  afte* 
dio  formale,  fi  perfuafe  però  di  collringerla  a renderli  culla  fame.  Il 
Vecchio  Generale  Robel  era  Comandante  in  Thorn,  e fece  tutte  le 
dilpoùzioni  polfibili,  per  fare  relillenza  al  Nemico,  ma  dovette  ve. 
dere  con  fuo  (omino  difpiacere,  che  quello  non  lo  voleva  attacca* 
re  che  da  lungi  » per  altro  era  egli  ficuro,  che  il  Re  di  Svezia  ro* 
vinarebbe  la  maggior  parte  del  fuo  Eterei to,  fe  vernile  ad  attaccar* 
lo . 1 Svezzeli  li  lervirono  dell’  occalione  , e mifero  il  paefe  in  Con* 
tribuzioni  con  tutta  quiete  e tranquilità  , in  tempo  di  quello  a- 
blocco;  Dove  il  Generale  fudetto  non  fece  mollra  di  voler  sloggia* 
re  LSvezefi  dal  blocco,  ma  d’impedire  loro  U leva  delle  Contribu* 
zioni  * . 

’i  D -ta  II  Re  <11  Polonia  aveva  intanto  dichiarato  necefiario,  di  convo- 

li Lubli.  care  una  Dieta  a Lublino,  la  quale  fu  principiata  li  19.  Giugno. 

no . Ivi  fu  propello  fe  li  doveva  dar  fine  a quelta  guerra,  ò con  far 
montare  a Cavallo  tutta  la  Nobiltà  , ovvero  col  fare  delle  Allean- 
ze con  Potenze  edere  ; ed  in  qual  maniera  fi  avelie  da  ricuperare  la 
Fortezza  BialacierKieu  della  quale  fi  era  impadronito  unColonello  de' 
Cofacchi  . Li  25  arrivòin  Lublino  il  Cardinal  Primate  contro  l’ opinione 
di  molti,  i quali  fapevano bemlfimo , che  anche  lenza  la  di  fui  pre- 
fenza  la  Dieta  era  per  avere  il  fuo  profeguimento,  ma  egli  volle  inter- 
venirvi acciò  non  vi  fi  facefie  qualche  cola  a fuo  pregiudizio.  Com- 
pirlo nella  felfione,  gli  fu  rinfacciata  la  fua  co'pa  , e che  egli  era 
l'origine  di  tutte  le  difgrazie  , eh:  elfo  aveva  introdotti  i Svezzeli 
nel  Paefe  , e che  machìnava  contro  ii  fuo  Legitimo  Re  ; onde  pte. 
tendevail  dalli  Nunz;  delle  Provincie  una  puoltca  fodisfazinne 
tanto  alla  Republica,  quanto  al  Re,  per  il  torto  fatto  ad  ambidue» 
11  tutto  però  fu  comporto  in  tal  guifa  , che  egli  dovetìe  giull idearli 
da  tutte  le  colpe, delle  quali  veniva  acculato,  con  un  publico  giu- 
ramento di  ailìlter  (empre  per  l’avvenire  al  bene  della  Patria,  e del 
fuo  Re.  Tanto  fu  l’amore  che  in  quella  congiuntura  inoltrarono  l 
Polacchi  ad  Augullo  loro  Sovrano.  Li  ir.  Luglio  fu  terminata  1% 
Dieta,  ed  allora  Augullo  mortrò  un  efempio  della  fua  moderatezza 
« pazienza  ; mentre  egli  per  ridurre  i Starr  ad  una  conclusone  , 
< rifoluzione  unanime  fi  trattenne  fui  trono  dalie  tre  ore  avanti 
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mezzo  giorno,  per  Ano  alle  ore  tre  dopo  mezza  notte.  In  quelto  Ar.tr*;. 
tempo  dibattè  tutte  le  contradizionl , col  rimoftrare,  difììmulare  , 
e fare  grazie,  in  tal  modo,  che  eccedè  quali  ogni  imaginazione  e 
credibilità  umana  . La  Cafa  di  Sapieha  fu  privata  di  tutte  le  Cari» 
che,  ogni  qual  volta-  non  veniffe  a predare  giuramento  di  fedeltà  , 
in  termine  di  6.  Settimane.  Fu  inoltre  dabilico,  che  l'Efercito  di 
Polonia  e di  Lituania  folle  accrefciuto  Uno  al  numero  di  50000.  uo- 
mini. Al  Re  fu  lafciata  la  libertà  di  conchiudere  Alleanza  colla 
Mofcovia  , Prulfìa  e Danimarca,  ma  che  prima  ù dovettero  proporre 
di  bel  novo  li  capitoli  di  pace  al  Re  di  Svezia.  Lo  che  recò  me. 
raviglia  al  mondo  tutto,  in  vedere  che  il  Re  Augudo  colla  pura 
tua  deprezza,  e dncerità,  aveva  ridotto  la  difcorde  Republica  ad 
una  rifoluzione  concorde.  Ma  come  il  Re  di  Svezia  Capeva,  quan- 
to difficile  folle  il  mettere  in  elocuzióne  le  rifoluzioni  prefe  ; ed 
cllcndo  anche  afficurato  che  il  Cardinal  Primate  era  malcontento  ; 
non  li  alterò  punto  quando  la  Republica  gli  fece  intendere,  che 
la  Polonia  era  per  mettere  in  piedi  100000.  uomini  , parte  truppe 
regolate,  e parte  audliari  coniiftenti  in  Udari  , Vallachi  , Heydu. 
chi,  Gianizzeri,  Cavalleria  armata  di  ferro  da  Capo  a piedi,  ed 
altri  limili  , contro  i quali  egli  non  potrebbe  reliftere  colla  fua 
armata  : anzi  avrebbe  provato  maggior  contento  in  fentire  , che  le 
truppe  1!  accrefevano  fempre  più  , conofcendo  egli  molto  bene  la 
contusone , che  è folita  nafcere  nella  moltitudine  di  gente  diverfa. 

Onde  rifpofe  che  egli  era  per  ora  più  forte  dei  Polachi , e prima 
che  effi  avellerò  allettilo  quell*  Eterei to  , fperava  anch’ elfo  di 
ricevere  un  rinforzo  di  15000.  uomini,  che  lo  poteva  mettere  fuori 
d'ogni  pericolo  . Incolpò  anche  la  Republica  appretto  i Minittri 
delle  Potenze  edere,  chiamandola  complice  totalmente  delle facende 
del  fuo  Re,  col  aver  predato  confenfo  all' armamento  della  nobiltà, 
e ad  una  impolìzione  univerfale  per  comaado  ed  ajuto  di  pagare 
le  Truppe  benché  la  Repubblica  non  avelie  acconfentito  a tutto  que- 
llo , fe  non  in  calo  che  il  Re  di  Svezia  non  volette  accettare  le  prò- 
poiizioni  di  pace  Carlo  XII.  però  perlìtteva,  che  nella  pace  tutu* 
ra.cgli  voleva  anche  foddlsfazione  dalla  Republica  medefima.  Il 
Cardinale  cominciò  in  tanto  a inoltrare,  di  avere  a cuore  la  pace  , 
più  di  prima  ; onde  fece  pregare  il  Re  di  Svezia,  acciò  delittette 
dall’ sblocco  di  Thorn  , mentre  non  era  dato  effefo  dalla  Republica 
ma  gli  rifpofe  che  nulla  curava  della  Città  , bensì  delle  Truppe 
Sattone,che  vi  erano  dentro.  Augutto  per  modrare  una  feria  intenzio. 
ne  per  la  pace,  lì  dichiarò  con  i Minittri  ederi , che  per  la  futura 
Scurezza  della  Svezia  , non  voleva  più  introdurre  Truppe  Tode- 
fche  nella  Polonia,  anzi  che  la  Republica  ne  impeditte  per  l’av. 
ventre  il  pattaggio  , Il  Re  di  Svezia  mottrò  di  aggradire  aitai 
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AB.170J,  tutto  quello  , mi  quando  fi  doveva  venire  a fare  i Trattati,  allora 
portò  per  fcufa , che  la  cafa  Sapieha  veniva  troppo  opprella . Nel 
medelimo  tempo  11  confederarono  anche  alcuni  Magnati  e Grandi 
Nsfeeuna  della  Polonia  opponendoli  alla  risoluzione  prefa  nell'ultima  Dieta 
Confede,  Lublino  ad’  mitigazione  del  Re  di  Svezia,  e del  Cardinal  Prima- 
nellaPo*  te»  c^e  non  potevano  annihilare  in  altro  modo  quella  Dieta,  Quella 
Ionia]  una  cofa  molto  favorevole  per  i Svezzefi,  e perciò  non  volfero 

parlare  della  Pace  con  altri,  che  con  quelli  Confederati.  In  tal  guifa,  il  Re 
di  Svezia  effettuò  non  folo  l'annibilamento  della  Dieta  di  Lublino,  ma 
ancora  che  il  Re  Augnilo,  non  ottenefie  alcun  ajuto  dalla  Repu< 
blica.  Bramavano  bensì  quelli  Confederati  la  pace,  ma  con  quello 
che  folle  diretta  dal  Cardinale,  e che  la  cafa  Sapieha  folle  talmente 
rimefia  nelle  fue  prilline  Cariche.  £ quello  fu  il  colpo  più  fatale 
che  riceveQe  Augullo  da  Carlo  XII.  mentre  con  tale  confiderationa 
acquilìò  un  nuovò  nemico,  del  quale  £ poteva  fidare  meno  , che  di 
tutti  gli  altri. 

la  prela  Le  cole  lotto  Thorn  andavano  molto  adaggio,  ed  il  Re  fingeva 
diThorn]  di  voler  alfediare  quella  Cittì,  ma  non  era  quella  la  fua  intenzione, 
non  volendo  altro  che  mortificarla  colla  fame,  e così  collringerla  a 
renderli.  Nel  mele  di  Agallo  cominciò  a patire  una  gran  mancanza 
di  viveri , ma  il  Comandante  non  tralafciò  d’  inquietare  talmente 
iljcafflpo  Svezzefe,  con  i fuoi  cannoni,  che  lo  coilrinfe  a tirarli 
indietro,  moledandolo  anche  fpeflo  con  fortite,  nelle  quali  caggio- 
nava  continui  danni . Li  34.  Settembre  fi  principiò  a bombardare 
la  Cittì , ma  Senza  effetto.  Nel  principio  di  Ottobre  furono  ridot- 
te  alla  perfezione  le  Batterie,  ed  aflalite  alcune  fortìficationì  elle» 
riori . Il  Comandante  ciò  vedendo,  fece  batter  Cada,  e volle  capitu- 
iare, ma  non  ottenne  altro  accordo.  Li  14.  Ottobre  che  di  render- 
li prigioniere  di  guerra  con  tutto  il  Prelìdio,  quale  fi  era  diminui- 
to fino  al  numero  di  1500.  ellendone  morti  una  gran  quantità  di 
morbo  Scorbuto . 1 priggionieri  furono  allora  mandati  nella  Svezia 
nel  rigore  dell' inverno,  ma  una  gran  parte  di  cfiì  reflò  annegata 
in  un  naufragio,  e molti  fi  agghiacciarono  le  mani  ed  i piedi.  Li 
altri  che  giunfero  in  Svezia,  furono  trattati  con  molta  rigidezza. 
Il  Re  però  fi  mollrò  molto  più  clemente  verlo  elfi  , quando  ufci- 
rono  da  Thorn  , e permife  al  Comandante  di  mangiare  alla  fua  ta- 
vola reggia,  e tanto  a quello  , quanto  a tutti  gli  altri  Uffiziali  fu 
lafciato  tutto  il  loro  bagaglio.  In  tempo  dell’alledio  fecero  guerra 
per  così  dire  1 Cittadini  medelimi  col  detto  prefidio,  e non  defide- 
ravano  altro,  che  di  elTcr  quanto  prima  liberati  da  quello  pelo  . 
Ma  il  buon  genio  per  la  Svezia,  fu  loro  malamente  contracambia- 
to  , attefo  che  il  Re  dopo  la  prefa  , dimandò  roooco.  Talari  di 
Contribuzione  , da  deportarli  io  termine  di  14.  giorni,  e potò 
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duella  povera  gente,  con  fupplicbe  appena  ottenere  qualche  diminuì  An;*7°j5 
none  di  quella  Somma  ; e furono'  aucora  demolite  tutte  le  fortifi- 
cazioni  delia  Cittì.  L’armata  detta  della  Corona  fu  quali  redimo^ 
nio,  e fpettatrice  di  quella  conquilla,  lenza  far  nulla,  e dopo  aver 
fatte  diveife  marchie  . andò  a ricirarfi  ne’quartieri  d’inverno. 

Dopo  la  prefa  di  Thorn  li  pafsò  all’ attedio  di  Marienburgo,  dopo  Elbmgi 
la  di  cui  conquilla  fu  prelidiata  da’ S^ezzeli  , e con  meraviglia  di 
tutti  fu  regolato  il  Civile,  fui  . piede  Svezeie  , predicando  i Prote- 
ttami nelle  Chiefe  de’  Cattolici  . Indi  li  pafsò  ad  Elbinga  , che  li 
refe  li  1 1.  Decembre  , parimente  fenza  alcuna  reli  (lenza  , benché 
quella  fua  bontì  gli  coftafle  molto  ; poiché  il  Ile  dimandò  100000. 

Tallari  di  Contribuzione  ; tooooo,  per  aver  mancato  di  fomminiJ 
llrar  foccorfo,  ed  aflìftenza  fotto  Thorn  , Coooo.per  altra  Contribu- 
zione, e 50000.  in  tanta  proviggione  da  bocca.  Simili  dure  propo- 
rzioni furono  fatte  alla  Citta  di  Danzica,  la  quale  però  li  mife  in 
politura  di  difefa  , e non  accorgenti,  ad  altro  , che  ad  una  piccola 
contribuzione  per  falvare  i fuoi  Territorj  lontani  . 

Ellendo  in  quello  modo  caduca  tutta  la  Prullia  Polacca  ; il  Re  igvezcfi 
di  Polonia  11  portò  a Giavarou  , per  tenere  un  Conligliò  di  Depu-  vano  n:* 
tati  da  i Palatinati  , e fermar  anche  1’  alleanza  coll’  Ambafciador 
di  Mofcovia.  Ma  i Polacchi  non  volfero  ancora  imbarazzarli,  coli- 
che fvanì  fenza  frutto  tutta  quella  faccenda,  onde  and#  il  Re  nel 
rnefe  di  Decembre  Della  Saffonia  , pattando  per  Cracovia.  I Svezzefi 
fecero  i fuoi  quartieri  d’inverno  nella  Pruttìa  , e non  ebbero  in 
quell’  anno  altra  difgrazia  , folo  che  le  truppe  della  Lituania  at- 
laccarono  li.  leghe  lontano  da  Polnania;  800.  uomini  del  Corpo 
che  era  fotto  il  Generale  Rheinfchild,  tagliandone  a pezzi  Joo.  e 
facendo  40.  priggionieri . Ne  mancarono  ancora  alcuni  1000.  fotto 
l’attedio  di  Thorn  , ma  De  motirono  affai  di  più  dentro  la  Circi 
dal  male  feorbuto.  -• 

C A P O V 1 1. 

Della  Storia  de'Vaefi  BaJJi . 

NEH’ Olanda,  fi  ottervavano  gli  affari  di  tutta  1'  Europa  con  A(plr; 

grande  attenzione  i effendo  in  paura  , che  la  Baviera  faceffe  indell’Olan- 
queft’ anno  delle  altre  conquide  dopo  la  prefa  di  LHm  . Onde  furo-  da. 
no  ponderate  con  grande  accuratezza,  unitamente  colla  Cafa  d Au* 

Uria,  le  operazioni  di  guerra  per  l’anno  venturo,  e fu  conchiufo, 
che  fi  dovelle  attaccare  la  Baviera  ne’ fuoi  proprj  dati  dalla  parte 
dell’Impero  in  due  luoghi  . Ma  come  era  da  temere,  che  anche  i 
Franccfi  paflaffero  il  Reno,  per  vedere  di  unirli  colla  Baviera  . così 

(limò 


i 


Digitized  by  Google 


39  8 Ter/oda  IP.  Cap.VIL 

An.ifos.  Rimò  r Olanda  edere  molto  necedario,  mandare  on  foccorfo  al 
Reno,  e perciò  ii  Generale  Goor  ricevè  ordine  di  unirli  col  Trio, 
cipc  Luigi  di  Baden  al  Reno  Superiore,  con  un  foccorfo  di  un. 
deci  Reggimenti.  Quello  foccorfo  arrivò  giudo  per  tempo  , e fe- 
ce gran  fcrvigio  nella  Germania  , come  abbiamo  accennato  nel 
Cap.  primo.  In  tempo,  che  Tallard  attediò  Landa»,  fece  l’Olanda 
dopo  la  prefa  di  Limburgo,  marciare  con  alcuni  Reggimenti  al 
Reno  Superiore,  il  Principe  d’Adìa  Caffel  , il  quale  ha  modrato 
prove  Araordinarie  del  Ino  valore,  nella  battaglia  di  Speyerbach  , 
dove  rimafe  padrone  del  Campo  , mandò  alte  Alte  Potenze  1 6. 
Stendardi,  e due  paj  di  Timpani,  fegni  tatti  de)  fuo  valore.  La 
Repubiica  d’ Olanda  aveva  gran  parte  nella  lega  fatta  col  Porto- 
gallo , e colla  Savoja  , ed  acciò  la  Svevia  non  diventale  danca 
delle  guerre,  fece  unicamente  coll’Inghilterra  un  donativo  di 
500000.  Fiorini  alla  Calta  di  guerra  del  Circolo  di  Svevia.  Una 
dmil  cura  fi  prete  l’Olanda  intorno  la  fpedizione  dell’Arciduca 
nella  Spagna,  al  qual’efFetto  li  maneggiò  unitamente  coll'Inghil- 
terra alla  Corte  Imperiale.  Subito,  che  le  Alte  Potenze  ebbero 
notizia  dell’arrivo  di  quedo  Principe  a Dudeldorff,  gli  fpedirooo 
incontro  una  Deputazione  a SchencKen-Schantz , per  condurlo 
con  ogni  pompa  immaginabile  all’Haya,ove  arrivò  li  5.  Novem- 
bre. E perché  fu  trattenuto  dal  vento  contrario  a profeguire  il 
fuo  viaggio  verfo  l’Inghilterra,  procurò  queda  Repubiica  di  dar- 
gli intanto  ogni  forte  di  divertimento.  In  tanto  fu  dato  alle  (lam- 
pe un  Manifedo,  nel  quale  raprefentava  la  giudizi!  delle  fue  pre- 
tendoni  fopra  la  Monarchia  di  Spagna.  Finalmente  parti  fui  prin- 
cipio dell’anno  fcguente,  e sboriarono  tanto  l’Olanda  , quanto  l’ 
Inghilterra  tutto  il  oecetlario  , a quedo  grande  viaggio  cotanto- 
vantaggioso  per  tutta  l’Europa  . La  medellma  borafca  , che  ave- 
va tanto  dannegiata  1’  Inghilterra  , attridò  anche  parecchi  in 
Olanda  , alla  quale  fecondo  il  computo  fatto  recò  danno  di  circa 
dirci  Millioni  di  valore . La  cura  principale  però  che  lì  ebbe 
prima  di  ogni  cofa , fu  di  riparare,  e mettere  in  buon  dato  la 
, Flotta  daneggiata. 

VaefiBalli  in  <lue^’  *nn0  alquanto  più  quieto  il  Vice  Governatore 

de’Pael?  Cadi  il  Matchefe  Cedmar,  mentre  non  dovette  cedere  il 
fuo  comando  a verun  Principe  Fraocefe,  poiché  all’armata  di  Fran- 
cia d ritrovavano  i foli  due  Marescialli,  Villeroy,  e Bouffleurs  . 
Le  truppe  però  di  quelle  Provincie  furono  molto  indebolite  fui 
fine  di  quedo  anno,  a esula,  che  parecchi  rooo>.  dovettero  per 
ordine  Regio  marciare  verfo  il  Portogallo . L’accennata  borafca  fe- 
ce anche  grande  danno  in  quede  Provincie  ,.  dove  furono  rovinate 
le  Città  di  Gant,  Brug,  Mechlen,  Bruflelles,  ed  Anverfa  , in  tal 
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maniera  , che  fembrava  avellerò  {offerto  un  bombardamento  . 

In  quell’anno  fi  erano  ben  tirate  nella  Germania  le  forze  di  guer- 
ra,  ove  credette  la  Francia  di  far  mutar  faccia  a tutto.  Tutta- 
via non  f!  flava  in  ozio  nc’Paefl  Baffi,  e fi  rimafe  in  poffeffo  di 
profeguit  Je  Vittorie  come  era  accaduto  negl’  anni  precedenti.  La 
prima  neceflitì  ricercava  di  attaccare  Bonn;  ma  ff  cercava  prima  di 
perfuadere  l’Elettore  di  Colonia,  e ridarlo  ad  evacuare  quella  for- 
tezza, con  farvi  entrare  un  prefldio  delle  truppe  de’ Circoli,  e co- 
me egli  perii  (leva  io  non  voler  lafciar  entrare  altre  truppe  che  le  fue 
proprie,  non  ne  erano  contenti  gli  Alleati,  onde  fecero  tutte  le  di- 
fpolizioni  per  l’affedio  ; flchè  l'Elettore  lafciò  quella  fortezza  afat- 
to nelle  mani  de’Franceff  acciò  la  difendeffero , ed  il  Comandante  di 
ella  era  Allegre,  che  aveva  un  groffo  prefldio.  L’Elettore  il  ritirò 
a Namur,  c di  la  a Rems  nella  Campagna.  Dalla  parte  degli  Allea- 
ti fu  deificato  il  Generale  Opdam,  a coprire  l’affedio,  ed  il  Ge- 
nerale Coehorn  dirigeva  l’attacco,  che  fece  vedere  in  quella  azzione 
un  Capo  d’Opera  fotto  quella  Fortezza  Capitale  al  Reno  inferiore. 
L’artiglieria  che  egli  adoprò  nell’attacco  confi  (leva  in  120.  Canno- 
ni, e 24.  Morta;  grandi.  Li  24.  Aprile  fu  abbloccata,  e circondata 
quella  piazza,  e li  af.  furono  aperte  le  Trincee  , d’ inanzi  il  For- 
«ino  fituato  di  lìi  dal  Reno,  ed  il  medefimo  poi  avanti  la  Fortezza 
li  3.  Maggio.  Li  20.  Maggio  fu  prefo  il  forte  con  affatto,  dopo  di 
che  furono  inalzate  le  Batterie,  ed  in  poro  tempo  fu  fatta  una 
Breccia  cor)  terribile,  che  il  Comandante  fece  batter  Cada  li  14. 
Giugno,  con  che  il  prefldio  di  3000 . uomini  ufc)  li  19.  Giugno  . 
Dopo  di  ciò  fi  refe  anche  il  Callello  di  Schaffenberg  , nel  quale  fu- 
rono fatti  prigionieri  di  guerra  150.  uomini. 

Durante  l’affedio  di  Bonn,  ebbero  iFrancefl  tempo  d’impadronirfi 
di  Tongern  , « di  farvi  prigionieri  di  guerra  2.  Battaglioni  del 
prefldio.  £ come  gli  Alleati  fi  diflrigorono  colla  Fortezza  di  Bonn, 
molto  prima  di  quello,  che  ogn'uno  fi  era  immagginato,  cosi  fu  fu- 
bito  fpedita  una  parte  dell’armata  verfo  Maffricht,  e l'altra  verfo 
Bergen  Obzom,  per  metter  argine  a i progredì  de’  Francefi  - Il  pri- 
mo Corpo  fu  fubito  accrefciuto  da  altre  truppe,  che  fi  unirono  con 
effo,  coliche  arrivò  ad  elfere  di  70000.  uomini,  onde  i Francefi  li 
ritirarono  fino  a Rolduc,  e gli  Alleati  fecero  il  loro  Campo  al  fiu- 
me Gerr  . 11  fecondo  Corpo,  che  era  andato  a Bergon-Obzom  £ di- 
vife  in  3.  parti  . Il  Generale  Coehorn  forzò  le  Linee  alla  Schelda  , 
il  Generale  Sparre  ar  do  nel  Paefe  di  'Waafz  , ed  Opdam  fin  fotto 
Anverfa.  Ma  con  ciò  lì  erano  {eparati,  e Bouffleurs  tentò  di  fare 
un  colpo  contro  il  Generale  Opdam  forco  Eckern.  Li  30.  Giugno  , 
il  Marefcìallo  Bouffleurs  con  30000.  uomini  circondò  il  Corpo  delle 
truppe  Alleate  fotto  il  Generale  Opdam,  lo  che  egli  vedendo  fi  ri- 
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Ab,  17*J,  orò  Cubito  fui  principio  , e perdette  qualche  ccfa  del  Bagaglio  , 

dal  che  un  Generale  fi  lafciò  fedirne  ad  abbandonare  le  lue  trup- 

pe, e portare  1’ avvifo  alle  truppe  Olande!] , che  erano  già  battu» 
te,  ma  Opdam  fece  animo  alle  fue  genti  , tantoché  combatterono 
come  leoni  , lino  a tanto,  che  giuofe  il  Generale  Coehnrn  con  ua 

. -i  foccorfo  di  6ooo.  uomini,  ed  allora  i Francelì  rimafero  feon  fitti  , e 

furono  forzati  a ritirarli  dentro  le  loro  Linee  , avendo  perii  circa 
5000.  uomini.  11  Coehorn  ('impadronì  dopo  quella  azzione  di  al- 
cune piccole  fortificazioni  , c demolì  le  Linee  Francelì,  fpiinan- 
dote  fino  a terra  . . 

la  prefa  L’armata  grande  folto  Klaflricht,  vedendo  di  non  poter  fare 
uiHuy.  qna|cj,e  cofa  a j Franceii,  andò  folto  Huy  , quale  fi  refe  Cubito 
li  i).  Agolto  1 il  Cadetto  però  difefe  fino  alti  16.  ed  allora  fi  re- 
fe il  predio  prigioniere  di  guerra. 

IT Co°- j p)0po  la  conquida  di  Huy,  avevafi  intenzione  fui  principio  di 

JUirburgo.an^a,e  ac*  attaccare  le  linee  (otto  Namur,  e perciò  l'Elettore  di 
Colonia  fi  ritirò,  ed  andò  a Rrms.  Ma  policia  fi  palsò  con  tutta 
1‘  armata  folto  Limfcurgo  , ove  furono  aperte  le  Trincee  li  1 
Settembre,  e li  37.  fu  sforzata  la  Cittì  a renderli.  Quello  fu  il 
primo  acquifio  che  fece  il  Re  Carlo  111.  Copra  la  Cafa  di  Bour- 
bone,  e la  Città  di  Limborgo  con  tutta  la  Provincia  predarono 
il  giuramento  di  fedeltà  all’Inviato  e Plenipotenziario  di  quello 
Re.  Dopo  quella  prefa  andò  il  Principe  di  Afiia  Calici  al  Reno 
Superiore,  per  (occorrere,  e liberare  Landau  dall’ ailedio , entrando 
il  rimanente  dell’armata  ne’ quartieri  d'inverno.  Io  che  fecero 
acche  i Francelì.  In  tanto  gl’ Alleati  radunarono  ijooo.  uomini 
da  i Preti. ij,  e forpafl'arono  le  Linee  nella  Brabanzia  , dopo  la  ro- 
vina delle  quali  ritornarono  poi  ne’ quartieri  d'inverno,  avendo 
meilo  Cotto  contribuzione  tutto  quel  Paefe  . I l’ru  Alani  poi  ave- 
vano con  un  altro  Coipo  feparato,  tenuta  in  ablocco  la  Fortezza 
laprtfa  Gcldeln , per  tutto  il  tempo  della  Siate  , e nel  mefe  di  Ottobre 
ciGcldcrn.Ia  bombardarono,  finche  il  Comandante  capitolò  nel  fine  del  Me. 
fe  di  Nuvcmbre  . 

l <■  ■ • ” 

CAPO  Vili. 

- _ f , • 

S torta  d’  Italia . 

Gran  Te-  T A Città  di  Roma  cominciò  quell'anno  con  una  grande  difgra- 
rrnioto  in  zia,  la  quale  diede  motivo  al  Papa  , di  aver  cura  delle  fue 
Roma,  pecorelle  fudditc,  con  atti  di  devozione,  e pietà.  La  difgrazia  fu 
un  grande,  e fpaventolo  terremuoto,  che  principiò  li  14.  Gennajo, 
facendoli  Cestire  anche  in  tutte  le  Provinzie  dclloSuto  Eccleliaftico , 

e fi  pò 
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e fino  nella  Provincia  d’Abruzzo  nel  Regno  di  Napoli  . 11  pri-  An,i73;. 
no  (collo  accaduto  in  Roma  in  giorno  di  Domenica,  fu  eoa  tan- 
ta veemenza,  che  tutti  li  abitanti  ufc irono  dalle  loro  Cafe  , mi- 
randoli nelle  Chicfc  . Il  Sommo  Pontefice  ù porci»  alla  Bafihca  di 
S.Pietro,  per  dare  a tutti  pubblica  benedizione  . 11  danuo  (offerto 

10  Roma  fu  minore  di  quello  fi  pati  nella  Romagna  , nella  Sabi* 

Ila,  nell'Umbria,  e nella  Campagna . Leoneffi  fi  affondò  con  la  mag- 
gior parte  degl*  abitanti,  e li  fece  anche  fencire  a Norcia,  le  Pre- 
ci, le  Corone,  Monte  Leone,  Cafcia,  con  altre  ; «.Terre  e Cartelli , co- 
me Cartel  luccio  , Piedevai,  Montebullo,  Tripont,  Coreto, Conte,  Mon- 
tereale, la  Polla,  la  Matrice,  Vifco  , Regno,  Borgo  S.Pietro  in 
Regno,  Borbone  in  Regno  , Aquila  la  Capitale  d*  Abruzzo  , ed 
altre;  Recarono  morti  nel  folo  Scato  Ecclefiaftico  15009.  perfone. 

Onde  tutti  atterriti  ufeirono  dalle  Città  , e fi  ritirarono  in  cam- 
pagna ad  abitare  folto  tende.  Li  ì.  e j.  di  Febrajo  fi  lenti  un'  al- 
tro feoffo,  che  daoneggiòcon  fpezìalità  la  Città  di  Roma  di  parec- 
chi milioni.  Non  develi  qui  tralafciare,  di  dare  raguaglio  della  di- 
vozione, e pietà  del  Papa  , mentre  egli  era  non  folo  un*  efem- 

pio  a tutto  il  Popolo  con  le  continue  orazioni  , ma  defiinò  an- 
che gente  con  Incombenza  di  camminate  per  la  Città  per  fovveaire  » 
bifognofi  , e dar  eleniofine  a poveri  . Non  cef sò  tuttavia  la  mi» 
lizia,  e la  feeleratezza  ; impercioche  vi  furono  cert'unl  , che  corre- 
vano per  la  Città  net  giorno  j.dl  Febrajo,  e battendo  alle  porte 
annunciavano  in  nome  del  Papa  , che  egli  aveva  avuto  una  re- 
velazione,  che  il  Tremuotn  tornar  ebbe  a 10.  ore  con  la  rovina  to- 
tale della  C'ttì-  £ perchè  tutti  ciò  fentendo  fugirono,  ritirandoli, 
fopra  le  piazze  grandie  valle;  cofl  ebbero  intanto  quelli  malviventi 

11  commodo  di  rubbare  , e fpogliarc  le  cafe  . Ma  come  nacque  da  quello, 
che  anche  molte  donne  gravide  abortirono  dallo  fpavento  , e mol- 
ti iofermi  morirono  fenza  alTìllenza  , ed  aiuto  , coli  mife  il  Pa- 
pa una  grolla  fornata  di  taglia  fopra  la  teda  di  coftoro , ebe  furo- 
no caggione  di  tutto  quello  con  la  loro  feeleratezza. 

Il  Papa  v.dde  bene,  che  quanto  alle  cofe  politiche,  non  v’ era 
altro  rimedio  per  fuperare  le  parti  gucrreggianti , che  con  le  armi, 
con  tuttociò  non  tralifciò  egli  veruna  fatica,  per  elòrtarli  alla  Pace 
e Concordia,  e per  perfuadere  ( fe  ciò  folle  fiato  pofiìbile  ) gli  Im.  Frjn 
periali  , che  gli  era  finceramente  neutrale  ; onde,  il  Segretario  del  ciadafo. 
Principe  Eugenio  , facendo  ifianza  acciò  le  Merci  che  paffavanoper  disfazin- 
Mefola  ed  andavano  all'Armata  Imperiale  fodero  libere  d’ogni  Gabel.  n*  a^* 
la,  ottenne  fubito  quanto  dimandava.  danno' 

All*  incontro  aveva  il  Papa  raggione  di  dolerli  della  indiferetez-  fatto  dal- 
• za  ed  ingiufiizia  dei  Franteli,  circa  ciò  che  facevano  nel  Ferrarefe,  le  fuc 
avendo  ivi  preli  i quartieri  nel  Mefe  di  Giugno,  per  lo  che  il  Papa  fu  ^Feìra- 
Tom*  VI.  Cc  co-  r(fe, 
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An.170;.  cofiretto  di  mandare  una  flaffetra  alia  Corte  di  Parigi  * Il  Re 
dr  Francia  , che  volfe  confervarfi  la  buona  inclinazione  di  Clerocn» 

Ce  XI.  diede  fubito  ordine  al  Duca  di  Vcndome  , di  dover  far  vie  ire 
prontamente  le  truppe  dal  Ferrarefe . S' affaticò  anche  il  Cardinale 
Janfon  di  quietare,  c placare  il  Papa  , con  diverfe  dur.oflrazioni , 
ed  acciò  fotte  bonificato  ogni  danno,  fece  il  Re  «onfegnare  alla  Ca- 
mera Papale  50000.  feudi.  Nei  medrfimo  tempo  la  Spagna  fece  of- 
ferta al  Don  Orazio  Albani  del  Principato  Fundi  Urlato  nel  Re- 
gno di  Napoli,  ch'era  (lato  tolto  al  Conte  di  Mansfrld  Prefidente 
del  Configlio  Imperiale  di  guerra  , ma  non  fu  accettato  dal  Papa 
per  timore  di  non  offendere  la  Corte  di  Vienna. 

Il  Papa  Nella  Primavera  arrivò  da  Polonia  a Roma  , il  Vefcovo  di  Pof- 
cforra  la  nania  , portando  una  lettera  al  Papa  feruta  da  quel  Re  , e gli 
w°,0/rn  **PPfefent&  io  voce,  in  qual  miferabile  fiato  fi  ritrovatte  quel  Re- 
re  epr^É00»  e f0|t>e  quel  Sovrano  aveffe  acquifiato  totalmente  ('attrazione 
t(ggrre?ì  del  PaPa  ■ co1  moftrarfi  nelle  fpeffe  0,  contingenze  grato  verfo  laSan- 
loiolegi  ta  Sede;  s'afflitte  però  grandemente  il  Pontefice  in  fentire  le  di  lui 
‘imo  Re.  difgrazie,  e perciò  mandò  lettere  monitomli  tanto  alla  Republica , 
quanto  al  Primate  in  particolare,  efertaodo  tatti  , di  attìfiere  il 
loro  legitimo  Re,  fecondo  il  giufto  dovere,  contro  tutte  le  efiere 
prepotenze.  1 

Lo  fpavento  per  iPtremuoto,  l’afflizzione  per  la  guerragiaunivcr- 
amala**"  **'e  *n  ,utu  la  Crifiianitì  , il  timor  che  la  flotta  Inglefe  ed  Olande» 
fe  pattando  il  Mediteraneo  non  intraprendette  qualche  atto  pregiu: 
diziale  al  jus  della  Chiefa  ; furono  tutte  cofe  che  inquietarono  a 
tal  legno  l'animo  del  Pontefice  , che  cadde  finalmente  in  una  pe- 
ricolofiflima  malaria  . Ma  ritornato  in  forze  diede  la  prima  udienza 
al  Cardinal Fourbin , e dimoftrò  la  palfione,  ch'egli  fenciva  injvedere 
la  guerra  per  tutto  il  Criftianefimo , che  niente  predava  orecchioalle 
fue  paterne  ammonizioni  . Aveva  il  Papa  avuto  incenzioae  di  fare 
un  pellegrinaggio  alla  Santa  Cala  di  Loreto  , ma  tanto  la  (opro 
giunta  debolezza  , quanto  la  Camera  efaufta  impedirono  queflo  di- 
leguo che  fu  differito  ad  altro  tempo. 

. Per  la  fetta  dei  Santi  Pietro,  e Paolo  volevafi  prefentare  il  Poli- 
to tributo  della  Chine*  tanto  dall'Ambafciarore  Cefareo,  quanto  da 
quello  del  Re  Filippo,  ma  il  Pontefice  fecondo  i'efempio  degl’ altri 
anni  , non  volle  accettarla,  onde  ambedue  i Minifiri  proiettarono 
contro  qualunque  pregiudizo  . Del  retto  erano  in  queft’anno  al- 
quanto piu  quieti  gli  accennati  Ambafciatori,  di  quello  follerò  fia- 
ti nell'anno  feorfo  ; benché  anche  in  quello  non  mancaflero  le  dif- 
ferenze . Il  Papa  fece  condurre  nel  Cattel  S.  Angelo  alcuni  Signori 
Napolitani  per  maggior  ficurezza  , e tra  gl*  altri  il  Don  Mauritio  * 
Carafta,  per  ivi  cuttodirli  fin  tanto  che  le  loro  faccende  ridotte  ia 
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iftato  pacifico,  c quieto.  Come  quelli  fl  erano  podi  fotto  la  prò-  Aii.t7oT. 
tezzione  Imperlale, cefi  l’Ambafciator  Cefareonon  volfc  intendere  be- 
ne  quello  procedere.  Piacque  ancora  poco  il  procedere  del  Cardi- jjCj  jnnj|. 
aal  de  Medici  che  aveva  accettata  la  Protezione  della  Francia , e za  fopra 
Spagna  , con  inalzare  fopra  il  Tuo  Palazzo  le  due  arme  contro  il  di-  J»  porta 
vieto  fatto  dal  Papa  nell’anno  feorfo,  e contro  la  volontà  del  Gran  Du.  p{;2z2ò° 
cadi  Firenze,  di  cui  era  il  Palazzo.  Nepure  i Spagnuoli  furono  fo-  leartnrdi 
disfatti  che  il  loro  Cardinale  avelie  fatto  mettere  l'arma  di  Francia  Francia,: 
fopra  quella  di  Spagna-  Spagna. 

Alla  Corte  di  Vienna  era  intanto  (lato  rlfoluto  di  dichiarare  l’Ar-  L’Amba- 
chiducha  Carlo  Re  di  Spagna  . Pensò  dunque  1*;  Ambafciator  Ce.  feiatore 
fareo  in  Roma  di  efporre  pubblicamente  il  ritratto  del  Rd  novel- 
lo  nella  Cbiefa  Nacionale  dell’Anima;  ma  perfuafo  poi  dal  Papa , pubiica? 
che  temeva  qualche  diftnrbo,  e diffenflone  dalle  parti  contrarie  , e mene:  la 
per  evitare  ogni  pericolo  di  Grand  alo  nella  Cafa  di  Dio,  determinò 
fare  una  Umile  funzione  nel  fuo  proprio  palazzo  , ove  fo  convita-^Archidu 
ta  con  grande  magnificenza  la  Nobiltà  di  Roma.  * cacarlo. 

Tutto  il  Popolo  moftrò  univerfalmente  una  tal’  affezzione  verfo  PtrR=di  _ 
quello  Principe,  che  non  potevano  efprimere  a batlanza  la  loro  alle^  Spa&1*  • 
grezza  . 

Quella  pubiica  dichiarazione  fu  appunto  quella  ebe  causò  nuo- 
vi di  tiorba  alla  Corte  di  Roma  , mentre  facendoli  anche  in  Vien- 
na una  Umil  Funzione  , ii  Nunzio  Pontificio  Davia  non  vi  volle 
intervenirvi;  perloche  gli  fu  intimato  per  ordine  dell’lmperadore  di 
non  lafciarlì  piu  vedere  alla  Corte.  Il  Papa  tenne  fopra  ciò  una  par- 
ticola» Congregazione,  nella  quale  fd  confricato, fe  lì  doveffe  richia- 
mare totalmente  quello  Miniltro  ; ma  come  li  temeva  d'incontrare 
maggiori  difturbi  , coll  fu  rifoluto  di  lafciarlo  ivi  , per  vedere  di 
aggiullare  tutto  amichevolmente  . 

Causò  aniierì  molto  maggiore  alla  Corte  di  Roma  la  Venuta  del- 
la flotta  Inglefe,  ed  Olandefe,  e perciò  il  Papa  fece  mettere  in  iftato 
di  difefa  , nel  miglior  «odo  poflibile  tutti  iPorti,  e le  Corte  del  Mare. 

Entrarti  che  fu  quella  flotta  nel  porto  di  Livorno,  v'andò  FAmba- 
feiatore  Celareo  Conte  diLambcrg,  per  conferire  con  gli  Ammiraglj; 
dopo  dr  che  fece  vela  per  lo  tiretto  , e coll  calcò  una  pietra  dal 
cuore,  non  fola  a Roma  , mà  anche  a rutta  l’Italia, 

Sul  fine  di  quell’anno  il  Papa  tenne  Concìftoro  , nel  quale  creò 
Cardinale  1* Arcivelcovo  di  Napoli  Pignattelli,  ch’era  flato  Nunzio 
nella  Polonia,  e gli  mandò  incontro  nella  Città  di  Loreto  il  Doni 
Anibai  Albani  per  congegnargli  la  ber  reta  Cardinalizia. 
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Del! 4 Guerra  in  Italia  • 

Movimfr. T E Operationi  di  guerra  nell’Italia  fi  cominciarono  in  qued’an^ 
ri  delle  L no  con  i’  affedio  di  Berfello  , che  fu  bombardaro  dai  Francefl 
due  arma  ji  frcoll<j0  giorno  dell’anno.  Mandando  iTodefchi,  che  (lavano  a Sec* 
regiantY."  c^la  un  Convoglio  a Btr  fello  , furono  comandati  1000.  Francefl  per 
adalirlo  per  Brada  , ma  il  pre£dio  Imperiale  di  Pondanello  attac- 
cò quelli  Francefl  , e ne  uccife  joo  fui  Campo,  con  la  conquida  di 
4. cannoni  da  Campagna;  non  eflendo  la  perdita  dei  Todefchi  di  piu 
di  S4.  perfone  . II  . Conce  Stahrenberg  fece  allora  condurre  a Berlel- 
circa  400.  carri  , caufando  intanto  una  diverflone  ai  Francefl  , 
che  davano  in  afpettativa  , onde  quelli  A videro  non  edere  più  in 
allato  d'intraprendere  cofa  alcuna.  Il  Prefldio  Imperiale  di  Final  di 
Modena  forprefe  li  il.  Fcbrap  Pomberto,  e rovinò  i tre  Reggimen- 
ti Francefl  , che  (lavano  in  quello  luogo  . 1 Francefl  , e Spaglinoli 
aprirono  la  Campagna  nel  mefc  di  Marzo.  Si  era  deliberato  In  Ro- 
ma ed  altrove  il  modo  di  (cacciare  gli  Imperiali  dal  Pò  ; acciò; 
perdendo  cfli  ogni  communicazionc,  folfe  canto  piu  facile  farli  ufcir 
dall’Italia  ; Io  che  cercò  Vendome  di  effettuare  in  queit'auno,  ma 
infcutcuofamente . I Francefl  dunqoe  «'avvicinarono  alia  Secchia  ove 
erano  poltati  gli  Imperiali  , e perciò  il  Conte  di  Scahrenberg  , che 
comandava  io  aiicnza  del  Principe  Eugenio,  ordinò , che  tutte  IcTrupJ 
pe  elidenti  di  qui  del  Pò'cntraflcro  nelle  linee,  con  che  le  due  ar- 
mate fl  ritrovavano  coli  vicine  alla  bocca  della  Secchia,  che  tirava- 
no col  cannone  contro  di  fe  , c perciò  fl  ritrincerarono  ambidue  in 
migliore  piu  flcuro  modo,, che  folle  pofCbi le . 

Stante  quefle  contingenze,  i Francefl  ritnoflero  l’afledio  folto  Ber- 
dello,  e tentarono  attaccare  i Todefchi  fotto  S.  Felice  ; onde  il  Con- 
te Stahrenberg,  ritirò  di  lì  le  fue  truppe,  e venne  in  Campagna 
con  tutto  1 Efereito  - 1 Francefl  ciò  vedendo  ritornarono  nuova- 
mence  fotto  Berfciio  ti  jo.  Marzo  . Il  Comandante  fece  fare  un 
gran  fuoco  nella  Cittì  per  dare  a credere  al  nemico  , che  folle  Ila» 
Grande  t0  ea8,oni,ro  dalli  fuoi  cannoni,  e bombe;  lo  cheriufcì,  ed  i Francc- 
persica  fi  vollero  ter  viri!  dell’ occalìone  , facendo  un  adatto,  che  durò  4.  ore, 
de  F'3ii  ma  furono  talmente  ricevuti  dal  cannone  a cartoccio  • che  ne  rella- 
,0,  0 »0i io  morti  jooo.  incirca  , con  la  perdita  di  appena  100.  Todefchi. 
tic  o.  Quello  obligò  i Francefl  a levare  di  bel  nuovo  1’ attedio,  e fu  te- 
nuto a Calai  maggiore  un  grande  Confeglio  circa  le  ulteriori  ope- 
razioni di  guerra  ; doppo  di  che  fl  divife  l’Efercito  Francefe  in  due 
parti,  e colono.*.  Vend  >me  palio  il  Mincio  a Governolo  con  jioooJ 
uomini,  VaudrBjrwt  redo  con  19000.  uomini  a S-Benederto;  all'Al. 
bergotti  fu  dato  pn  corpo  d|  ^000, uomini  a Carpi  . Gl'  Imperiali 
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«verino  il  loro  quartiere  Principale  • Guiogentale  , ed  era  gionto  Aai^ojj 
no  foccorfo  di  ^óoo.Reclute  nei  loro  campo  , e perciò  fi  (limarono 
badanti  di  far  fronte  a nemici . Si  erano  rrincierati,e  fortificati  a tal 
legno  tra  il  Pò  ed  il  fiume  Secchia,  che  era  imponibile  1*  «vicinarle; 
gli,  e mantenevano  la  common  irazione  con  la  Mirandola  , pervia  di 
ragli.  Li  ty.  Aprile  furono  fcaceiatl  1 Franco  fi  da  un  pollo  (otto 
Pontenello,  anzi  perche  tcotorooo  nacqui  (la  rio  nel  giorno  Cuffegaen. 
te,  furono  nuovamente  rifpinti  con  la  perdita  di  aso.oomioi. Dopo 
quello  fatto  unirono  li  io.  Maggio  tutto  il  loro  Efercito  , e benché 
gl'  Imperiali  credettero  che  farebbe  (lato  attaccato  Berfello,  ove  era 
arrivata  rutta  l’artiglieria  grolla,  cootuttociò  altro  not»  fecero , che 
tinferare  piu  (Iretiamente  quello  luogo  con  un  llretto  brocco  . In 
quello  tempo  avevano  i Bavarefi  ottenuti  alcuni  vantaggi  nella  Ger- 
mania , ed  i Francefi  avevano  conqoiflato  Keht  , onde  fi  facevano 
nell'armata  diverte  allegrezze,  con  lo  sbaro  dei  cannoni  . Veodome 
per  coprire  meglio  il  Tuo  difegno  , fece  fare  diverfe  marcio  confufe 
alle  Tue  truppe,  mandandole  ora  di  qui,  ed  ora  di  11  , coll  che  il 
cauto  Stehrenberg  fu  eottretto  di  dare  Tempre  attento  ed  allettilo. 
Finalmente  pafsòrgli  iafifpetatamenteilPòcon  la  maggior partedel  fuo 
Efercito,  e li  ai.pafsò  il  Tartaro^  "onde  entrando  nefVeronefe  fi  tirò  ver- 
fo  Pontemolino.  Ma  il  Prefidio  Cefareo,  che  era  in  quello  luogo,  fi 
difefe  coli  valorofamente  , che  egli  dovette  ritirarli  i e lafciandovi 
però  4000.  uomini,  che  prefero  pollo  ; lodi  •'  incarnino  verfo  Carpi, 
ove  pattato  il  Tartaro,  accampò  al  Pò.  Con  quei?e  marcie  però  in- 
debolì talmente  la  fua  armata,  che  difertò  un  Reggimento  intiero 
degli  Irltndefi,  ed  andòa  prender  fervirio  nell'  Efercito  Cefareo,  non 
computando  gli  Italiani,  e Spagnuoli,  che  facevano  giornalmente  il 
aedefimo  » 

Vai» demoni  eri  ritoenaCo  al  Tuo  Corpo,  dal  quaTe  egli  era  partito 
per  qualche  poco  di  tempo  a caggione  d’  una  malaria  . Onde  fece 
avanzare  ti  17.  Maggio  il  fuo  campo,  alquanto  pio  verfo  la  Secchia, 
ore  fa  forprefo  dai  cannoni  Imperiali,  che  tiravano  con  tal  prettez- 
za  , e continuazione,  che  le  palle  piovevano  fopra  la  fua  gente,  co. 
fiche  appenna  potè  egli  ritirarli  prettamente,  perdendo  molta  gente. 

Gli  Imperiali  penfarono  di  fortificarli,  onde  tirarono  da  Final  de 
Modena  i tre  Reggimenti  che  ivi  fi  trovavano  folto  il.  comando  del 
Viiconti  . Il  General  Francefc  Albergotti  avendo  ricevuto  avvifo  , 
che  i Todefcht  erano  ufeiti  da  quello  luogo,  andò  ad  impoffeffarfi  del 
medeiiino  , e difperfe  joo.Todefchi  che  vi  erano  rimatti  . Dopo  di 
ciò  entrarono  i Francefi  nello  Staro  Papale,  cioè  nel  Ferrarefe,  per 
poter  andare  nel  tergo  d’Oftiglta  , onde  fi  coprirono  perciò  i Todefchl 
con  una  linea  . 

, Gionfe  però  ordine  dalla  Corte  di  Parigi,  che  le  truppe  dovettero 
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Au.»7oj.  ufcire,  e non  offendere  piu  il  Papa.  Vendome  actacò  allora  gl*  Im- 
periali a Ponte  molino,  ma  vi  trovò  tale  renitenza,  che  fi  ritirò  li 
$ Giugno,  e riparto  il  Tartaro  il  giorno  feguente.  Il  Generale  Al* 
bergoiti  , fi  vide  abbandonato  alla  Mirandola  , e Stabreoberg  andò 
con  gran  predezza  ad  attaccarlo  nel  fuo  Campo  , con  1 1.  Battaglio- 
ni, io. compagnie  di  Granatieri,  e i zoo.  di  Ca valerla  ; e lo  nife  in 
iuga, dopo  che  egli  aveva  lafciato  1000.  uomini  morti  fui  campo,  e 
100.  de’ tuoi  furono  fatti  priggionieti  ; ma  non  fi  potè  conquidale  il 
bagaglio,  pcichd  P Albergotti  lo  aveva  mandato  via  con  1’  attigle* 
aia  nel  giorno  antecedente. 

In  quello  modo  dunque  era  fvaoito  il  difegno.  dei  Franteli,  qua* 
le  era  di  sloggiate  i Todcfchi  dal  Pò.  In  quella  confusone  riti* 
randolì  i Francetl  a Modena  , abbandonarono  Final  di  Modena  ove 
lafciarono  looo.  lacchi  di  grano  , che  poi  furono  prelì  da  Todefchi 
Berfcllolì  Vendome  unì  allora  tutto  l’Efercuo, ed  attaccò  Berfellocon  ferietì  , co* 
rende.  £che  quello  luogo  li  vide  finalmente  cofltetto  a renderli  li  Z6.  Giu* 
gno,  per  mancanza  di  Proviggione  da  Bocca,  ed  il  Prtfidio  coliltcn- 
tc  in  joo. fani  , e 500.  infermi  li  dovette  rendere  priggioniere  di 
guerra.  Stahtenberg  fu  allora  in  pena  per  la  Mirandola  e Concordia, 
facendo  fare  tutte  le  difpofizioai  per  difènderli , Vendome  intanto, 
che  era  veramente  inttnzionato  di  attaccare  quelli  lunghi , ricevette 
ordine  dalla  Corte  di  difponerfi  a marciare  veifo  il  Titolo,  e procu* 
rare  l'unione  delle  fue  truppe  con  quelle  della  Baviera. 

V’ndome  vl6cr  di  qutft’ofdine  tentò  dunque  di  venire  al  Lago  di  Gar» 

vìnelTi  da,  per  Breotenago  , e fece  marciare  la  tua  armata  in  y.  Colonne  . 
rolo.  Una  paftò  per  il  Territorio  di  Salò,  vicino  alla  Fortezza  Arco  , 1" 
alita  per  il  Vetonefe  a Rivole,  c la  terza  andò  con  il  Bagaglio,  fo- 
pra  barche  per  il  Lago  . Subito  ehe  Stabrenberg  ebbe  avifo  di  ciò, 
mife  dei  buoni  prelìdi  nelle  Fortezze  delle  Frontiere,  e (penalmen- 
te 800.  uomini  in  Arco,  ove  tirò  una  linea  . Egli  poi  firgul  in  per- 
fona  con  ìaoco.  uomini  i Francefi,  i quali  Fortificarono' Gorguno  nel 
territorio  di  Salò,  c conquidatene»  il  Porto  Aquavera  nel  Tridenti- 
no, con  la  perdita  di  500.  uomini-  11  Cartello  Nago  dopo  aver  fof* 
forco  un  afledio  di  divertì  giorni  nel  mefe  di  Agofto  , fi  refe  final- 
mente a diferezione,  ed  i Francefi  fonnontarono  le  Montagne  dette 
la  Nota,  e Grame  la  . Entrando  nella  pianura  vicino  a Riva,  gli  abi- 
tanti avevano  qui  abbandonata  ogni  cofa  , e fi  etano  ritirati  nel 
Cadetto  Arco. 

Dopo  di  ciò  mifero  un  prelidio  in  Torbole  , e fàcebeggiarono  le 
valle  di  Ledro,  ove  fecero  faltire  in  aria  il  Palazzo  del  Conte  Caa, 
dclbarco  , a caggione,  che  dicevano  aver  egli  incenerito  il  luogo» 
di  delitie|  del  Duca  di  Mantova,  detto  Marmirolo  , e nel  medefireo 
tempo  attediarono  il  Cartello  Ajco,  il  quale  per  mancanza  di  palle» 
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ed  altre  munizioni  fi  vide  coftretto  * renderli  a difcrezione  li  r 7.  An.«7oj» 
Agofto.  Dopo  che  i Franteli  erano  flati  rifpinci  al  pattò  di  Racaz- 
xano  dal  Reggimento  di  Nigrelli/  t’impadronirono  di  Avezzano,  e 
Toblino,  ma  a Routen  furono  inceneriti  400.Granatieri  Todcfchi. 

Solari,  c Vauboone  andarono  con  un  Corpo  groffo  radunato  a Ro, 
veredo,  ed  infeguirooo  i Francefi  , che  volevano  pattare  il  fiume 
Adige,  uccidendo  150. di  effi  • che  erano  già  pattaci,  ed  in  talgui- 
fa  xeflò  liberoiil  pa (faggio. 

Vendome  profeguì  intanto  la  fua  marcia  verfo  Trento,  preten*  • / 
dendo  da  quella  Cittì,  20000. Talleri  di  contribuzione  , ed  il  pat- 
io libero  per  l’Adige,  n che  altrimenti  voleva  bombardarla.  11  Ge- 
nerale Solati  , che  era  Comandante  in  quella  Cittì  , ricusò  ogni 
cola  al  Vendome,  onde  quelli  principiò  a bombardarla  II  S.Setcem. 
bte,  ma  la  maggior  parte  delle  bombe  crepò  nell'aria,  coli  che  non 
rovinarono  che  cinque  cale.  In  quello  tempo  era  già  (lato  Icac- 
ciato  dal  Titolo  per  opera  dei  contadini  l’Elettor  di  Baviera  , e perciò  ar- 
rivò il  Generale  Heiller  a Trento  , eoo  un  corpo  (ufficiente  , lo 
che  fentendo  i Francefi  , fi  ritirarono,  ed  andatono  a Arco.  Ven- 
dome fortificò  quello  luogo,  lafciando  (otto  il  comando  del  Gene- 
ral Medari,  un  prefidio  di  ta.  Battaglioni , che  entrarono  in  Arco, 

Riva,  Nago,  e Dorbole.  Egli  poi  dopo  aver  rovinato  tutto  a fuo- 
co,  e fiamma  j pattò  per  il  Lago  di  Garda^  ed  andò  dal  Principti 
Vademoot  a S-Benedetto,  ove  capitò  poi  anche  il  Generale  Meda- 
ri,  dopo  aver  portato  -via  ficco  i cannoni  dei  luoghi  accennati. 

Nel  tempo  che  i Francefi  erano  entrati  nel  Titolo,  Stahrenbcrg 
pafaò  a Revere,  effendo  fiato  rinforzato  dal  Generale  Heiller,  che  Savoja . 
era  capitato  dalla  Germania  ; ed  ivi  fi  trattenne  per  ottcrvare  il 
Duca  di  Vaudemont  con  le  altre  Truppe  Francefi  . Le  cole  muta, 
rono  allora  faccia  per  la  ioafpettat*  alleanza  con  la  Savoja  . La 
caufa  poi,  che  indutte  quel  Duca  ad  abbandonate  il  partite  Frani 
cele,  ed  anirfi  con  gli  Alleati,  e come  i Francefi  ciò  fentendo  di* 
farmafteao  fubito  le  loro  truppe,  con  le  reprefaglie  ufate  , lo  ac- 
cenaremo  del  riferire  le  cofe  della  Savoja  . Qui  diremo  feio  , che 
eflendo  le  due  armate-in  quella  fituazione , il  Vendome  ebbe  ordine 
dalla  Corte,  di  marciare  contro  quello  Duca  con  un  corpo,  di  17, 
battaglioni,  e jo.  (quadroni  delle  truppe  Spagnuole;  e Stahrenberh, 
all’incontro  mandò  li  lo. Ottobre  il  Generale  Vifconti  con  alcunctruppe 
in  faccorfo  del  Duca.  Tre  leghe  lontano  da  Carpi , ebbe  quello  Genera, 
le  una  azzione  con  i Francefi,  i quali  furono  refpinti,  e podi  in  fu- 
ga, indi  continuò  la  fua  marcia  fino  a S.Sebafiiano  nel  Tortonefe. 

Ma  Vendome  fece  pattare  jooo-uomini  per  il  Pò,  i quali  entrarono 
nelle  monragne  , dal  che  fu  impedita  la  firada  al  Vifconti  , coliche 
egli  dopo  alcuni  combattimenti  fucofiretto  di  ritirarli,  nel  Genuefe 
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An,i7oji  a 5.  Piero  d’  Arena  . 1 Geaovefi  benché  non  vedeffero  volontieri 
quelli  ofpiti,  non  volfero  però  permettere  in  vetun  conto  , che  4 
commette ffero  delie  oftilitì  contro  di  elfi  dai  Francefi  ; i quali  fi 
tirarono  verfo  Aleffandria  , ma  Vifccnti  arrivò  Analmente  con  in 
lue  truppe  nel  Piemonte , dopo  edere  Ulto  coltre  eco  a tergiverfart 
per  diverfe  firade. 

Ora  dunque  abbiamo  da  odervare  due  Teatri  di  guerra  nel  fi  rafia, 
3;0.,/^  il  maggiore  dei  quali  fu  aperto  nella  Savoja , « Palerò  re  Ho  ancora 
Iranceii  ai  confini  del  Mantuano,  e Mi  lane  fé  , ove  gl’  Imperiali  fofientarono 
nella  Sa.  |a  comunicazione,  che  da  Franerà  fi  cercava  impedire. 
vo,,‘  Il  Duca  di  Savoja  aveva  in  quello  fuo  Stato  ancora  fotto  il  co* 
mando  del  Generale  Patella  4000. uomini  di  truppe  regolate,  ejooo. 
di  quelle  deila  Campagna  a avendo  tenuto  fino  a quella  rottura  il 
nome  di  Generalifiimo  dell’alleanza  Ameni,  Ma  iubito  fu  fatta  ogni 
difpofizione  per  armare  quelli  aitimi  jooo.che  avevano  nn  odio  in» 
dicibile  contro  i Franteli  , « l’armata  del  Duca  fi  aumentò  confi» 
derabiJmcnre  in  poco  tempo . Vendome  fece  le  prime  operazioni  , • 
mite  prefidìo  in  Alti,  che  era  fiato  abbandonato,  come  anche  il  Vii» 
leneure,  e levò  delle  contribuzioni  in  ogni  luogo  . Nella  Savoja  fa 
mandato  il  Martfcia'lo  di  T belle  con  alcune  truppe  Frante  fi  , il  qua. 
Je  s'impadronì  nel  Novembre  di  Chambery , Anecye  la  Roche  . Sta» 
va  qui  il  Generale  di  Savoja  Salci,  eoa  alcune  truppe  , ed  obbligò 
Thefle  ad  andare  verfo  Verva  , in  tempo  , che  egli  fi  avanzò  verfo 
Monrmelian  . Nacque  allora  negli  Eferciti  Francefl  una  mutazione 
nel  comando,  A The  (le , fu  dato  il  comando  dell’armata  del  Duca  di 
Vendome  nel  Piemonte'',  e quello  ebbe  ordine  di  ritornare  all’altro 
corpo  per  ofiervare  rifiuto  , e favio  Stabrenberg  ; ed  a Fevillad  fu 
dato  il  comando  dell'ECe/cltoFraocefe  in  Savoja  . Queit’nlrimo  tentò  in» 
fructuofamente,  d’impadronirfi  di  Monnnelian  per  via  di  tradimen» 
*0.  1 Valdenfi  , i quali  erano  fiati  per  avanti  perseguitati  , a eoa» 
templazione  ed  inftanza  della  Francia  , diventarono  ora  i Benjamin! 
del  medefimo  Data  . Egli  creò  Generale  il  Mallarot,  ebe  gli  aveva 
comandati  neii’annofcorfo,  ed  elfi  andarono  a levare  poco  dopo  5 0000. 
lire  Franccii  di  contrìbnzione  dal  Delfinato  , le  quali  furono  loro  de» 
ulte.  Io  quelle  anguille  inoltrò  il  Duca  la  fua  capaciti,  per  edere 
un  gran  Generale  ; impercioche  nlfun  Principe  fi  è mai  difefo  con  il 
poca  gente  coli  valorofamente,  e per  tanto  lungo  tempo,  come  egli 
contra  un  Nemico  di  forze  molto  fuperiori  ; eie  gl’OIandefi  hanno 
moftrato  in  quella  guerra  d’eder  capaci  più  d’ogn’altra  Nazione  a 
conquidere  Fortezze;  egli  mofirò  di  fapere  meglio  di  tutti  difender. 
Je  ; in  che  ba  operato  tante  maraviglie  come  diremo  a fuo  Inogo. 
Egli  fece  fortificare  Vercelli  , e fece  mettere  un  Ponte  volante  fopra 
Ji  Pò  a Verva  , ed  acciò  non  folle  mancanza  di  provigionc  di  bocca 
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ne’iuoi  Stati  , lece  condurre  nei  faoi  Porti  una  grande  quantità  dì  Au.ìto;. 
grano  da  Firenze. 

Non  erano  malcontenti  di  quella  rottura  1 Svizzeri  , e non 
effondo  ancora  permeila  la  leva  di  .gente  pubblicamente,  gli  permife* 
to  però  di  farla  folto  mano,  in  grande  quantici  , e perciò  vennero 
fpeffo  alle  mani  interne  le  due  truppe  con  quelle  della  Francia,  ed  i 
francefi  perderò  in  queft'aziooi  in  poco  tempo  tjoo. nomini.  a 

Dall’altra  parte  erano  i Francefi  io  gran  timore,  non  fapeniociò,  Le  0?.. 
che  intraprenderebbe  Stahreoberg,  e perciò  era  giunto  a Carpi  Ven  r2Ziomdi 
dome  li  undeci  Novembre  per  offervarlo  . Stahrenberg  aveva  levato  Stahrea- 
intanto,  e prefo  , nn  grande  convoglio  con  prorigione  di  Bocca  , c berS- 
vedilo  per  i faldati  . frano  ben  partiti  dal  fuo  Efercito  i Danefi, 
che  erano  andati  oell*E7agheria contro  i Ribelli,  ma  il  corpo  venu- 
to dai  Tiralo  col  Generala  Heifter,  aveva  rimpiazzato  queda  partenza. 

Mandò  Stahrenberg  il  giovine  Principe  Vaudemont,  con  jooo.uo- 
mini  di  Fanteria,  e 1000. di  Cavalleria,  a pattare  la  Secchia  a Con. 
cordia,  e fece  fare  in  quel  -territorio , (che  * Francefi  avevano  con- 
fervilo  per  loro  ultimo  mantenimento  , e fuflidenza,)  una  feorreria 
univerfaie,  con  la  quale  fu  provifio  l'Efercito  Todefco  per  14  giorni 
di  tutto,  quello  che  poteva  averdi  bifogao,  ed  i Francefi,  ebbero  da 
quello  un  danno  di  1 50000.  Tallir I . Prefe  poi  i quartieri  d'inverno 
sei  Panneggiano  , per  poter  efeguire  a tempo  debito  il  fuo  dileguo, 
che  era  di  uoird  col  Duca  di  Savoja  . Venderne  avvedutoli  di  ciò 
mandò  4000.  uomini  al  Mincio  per  impedire  il  palio  di  quello  fiume 
agli  Imperiali,  mentre  Stabrenberg  aveva  mandato  efprettamentepa- 
xccchj  diftaccameoti  di  qua  , c di  là  , per  dar  a credere  a Vendome, 
che  qualcheduno  di  quelli  dovette  andare  nel  Piemonte;  e perciò  nu- 
le egli  alcune  truppe  Francefi  io  quelle  Frontiere.  Ma  egli  fi  trovò 
molto  ingannato  ..quando  vide  finalmente,  ciò  che  fece  Stabrenberg. 

•Oltra  di  che  aveva  il  Duca  di  Savoja  fpedito  al  Stabrenberg  , il  Ge- 
nerale Maggiore  Celareo  Thaun  , il  quale  portò  feco  la  rifoluzione 
finale,  e aooooo.Fiorini , per  far  accelerare  la  marcia.  Stahrenberg  tea-  Stahren- 
ne  allora  cuuiliglio  di  guerra  , facendo  difpenfare  ai  foldati  danaro,  l>:rg  miu 
pane  , e foraggio  per  3.  giorni,  e partì  dal  Panneggiano  verfo  No.  cij  ?cl!* 
vara  con  17000.  uomini  tutte  truppe  fcielte  . E per  non  1 a fc-i a r fi  il  ìavoJ1' 
tergo  (coperto  affatto  , lafciò  oltre  un  Corpo  fotto  il  comando  del 
Generale  Traucmaofdorff,  anche  i prelidj  forti  in  Mirandola , Odigli* 
e Revere  ; imagi  nandofi  bene,  che  l’armata  Francefe  lo  feguitarebbe 
fubito.  1 Francefi  fi  ritirarono  «i  Mincio  verfo  Goito  , ed  il  Corpo 
di  5000. forco  il  Generale  Albergoc  ebbe  ordine  di  opponerfi  alla  marcia 
degli  Imperiali.  Ma  Stabrenberg  diede  una  rotta  a quedo  corpo  vieta 
no  Lenza,  obligando’o  a ritirarli,  e fuggire  con  perdita,  ed  a Sarti- 
zana  fece  prigionieri  di  guerra  il  prelidio  Francete . 11  Duca  diSavoft 
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Aa.i7o£  che  afpetttvà  quello  lo  eco  rio  , come  la  iibetaziane  dalla  Tua  rovi- 
na, e che  aveva  intanto  radunato  7000. uomini  di  Fanteria  + t jooo. 
di  Cavaleii«<  andò  incontro,  ad  tuo  con  un’artiglieria,  beo  ordina- 
ta, per  rendergli  tanto  piu  iàculo  l’ingirflo  nel  Piemonte.  E que* 
Ha  marcia  fu  coi!  bea  piofrgulta,  che  arrivò  finalmente  al  fao  fé- 
lice  effetto  , con  ftritagemma,  del  Staiemberg  , che  Teppe,  ingan- 
nare , c prevenite  il  Vcndome  , come  lo  diremo  orila  Storia  deli' 
uno  fuffe^ueote,  • " .r.'  a >'  —>  .1  i.r;ri>S)'  • li  •’ 

: . . ' i V -•  I-  • - t • * *.*  1:  : 
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SI  azzardò  nuovamente  una  Nave  di  Guerra  Francete  ad  entra- 
re nel  golfo,  per  impedire  agli  Imperiali  coll' aiuto- delle  ga- 
lere Napolitane  , il  tratporto  della  Proviggione  di  bocca  per  la  lo- 
ro armata,  e perciò  vollero  1 Veneziani  fortificarli  in  quelle  ac- 
que , acciò  ogn’  uno  li  riconofccflr  , e rifpetsffe  come  Padro- 
ni di  effe.  Onde  fecero  fortificare  il  Porto  di  Chioza  ; ed  armaro- 
no parimente  per  terra  , facendo  fortificare  Dcfenzano  al  Lago  di 
Garda  dove  pofero  un  forte  prelìdio.  Del  redo  (apeva  quella  favi» 
Republica  ufare  molte  corcclìe,  e civiltà  ad'  ambidue  le  Patti  guer- 
reggianti,  presentandoli  l'incontro,  mentre  ambedue  eranoora  divenu- 
ti Tuoi  confinanti.  Morendo  nel  Maggio  l’Ambafciatore  di  Spagna  in 
Venezia,  che  era  Don  Carlo  Bezoro , fu  fatto  fecondo  il  (olito  le- 
pelire  a fpefe  della  Republira  . Arrivando  poi  nell*  Agoffo  il  Ni- 
'potè  dell’  Imperadore  , il  terzo  Principe  dr  Lorena,  gli  furono 
ufate  rotte  le  civiltà  poffibili  . AI  Tuo  terzo  vicino  c confinante 
cioè  al  Turco  fu  invigilato  con  uguale  zelo,  e ■ certezza  del  fuo 
valore,  facendoli  aumentare  la  flotta,  e provedere  l’arfenale  di  tot. 
to  in  abbondanza  ,*  pollo  un  tal  ordine  ed  apparechio  ; che  fe 
egli  mai  ecciraffc  nuove  turbolenze,  potefse  effere  Acoro,  che  non 
aveva  da  fare  con  un  dormiente.  Stimò  ora  quella  Repoblica  , di 
effere  il  tempo  proprio  per  togliere  1’  odiofa  libertà  della  falva- 
guardia  degli  Ambafciatori  ; mentre  impiegandoli  le  piu  forti  Po- 
tenze, cioè  l’Imperadore,  la  Spagna  , e la  Francia  per  acquiftarfi  1* 
affetto  di  ella  ; ftimarebbero  tanto  meno  di  acconfentire  in  tali  con- 
giunture di  guerra  a quello,  . che  in  tempo  di  pace  non  avrebbe- 
ro confentitc  coli  facilmente,  e non  fenza  grande  difficoltà. 

Storia  di  Savoja  > e degli  altri  Stati  dell'Italia, 

NEIla  Savoja  era  molto  diverfo  il  fine  dì  quell'anno,  dal  prin- 
cipio del  medefimo,  imperciocché  neJl’aprire  la  Campagna  erano 
le  truppe  della  Savoja  con  la  Francia  contro  gl1  alleaci , c nel  fine 
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della  medesima  erano  quelle  co»  gli  alleali  contro  la  Francia.  Era  Ao.>7<>it 
quella  una  mutazione,  praticata  dal  Duca,  anche  nell'anno  1696. 
ma  non  con  tanta  raggione  ; mentre  nella  primavera  di  quell’  an. 
no  fu  egli  Imperiale  , e nell'autunno  del  medeAmo  era  Francefe  . 

Nel  mede  Amo  anno  s'obligò  dopo  la  morte  di  Carlo  11.,  di  ajutarc 
la  Francia,  a mettere  fu  quel  Trono  nn  Principe  Francefe  . Allo* 
ra  fece  il  Re  di  Francia  un  nuovo  trattato  con  quello  Duca  ; e 
per  tirarlo  allatto  dalla  fua  parte,  ed  acciò  egli  non  li  impadro-' 
nifse  di  Milano  per  confervalo  all’lmperadore ; fu  feielea  per  ifpo- 
fa  di  Filippo  V-la  feconda  figlia  del  Duca,  c poi  fu-  forti  tuita  la 
cafa  di  Savoja,  alla  cafa  di  Bourbone,-e  d’Aullria  nella  fuccel&onc 
alla  Monarchia  di  Spagna.  Accettò  la  Savoia  quello  trattato  , o 
perche  forfi  non  fapeva  il  fuo  miglior  jus , che  poifedeva  , ovvero 
perche  gli  parerte,  che  l’imperadore  non  folle  io  iflato  di  follenta* 
re  le  Provinzie  in  Italia,  e particolarmente  il  tanto  lontano  Re* 
gno  di  Spagna  . Ma  poi  imparò  dalla  Corte  di  Vienna  , quanto 
averte  pregiudicato  a fe  Aedo  contentandoli  arrivare  alla  fuccelfio* 
ne  della  Spagaa , non  prima,  che  doppo  i’efttniione  delle  due  Ca- 
fe  di  Bourbonc,  ed’  A a Uria  , ed  avendo  annihilato  un  tertamen- 
to,  con  l’altro  in  favore  di  Filippo  V.  dove  era  ameifa  la  Cafa  di 
Savoja  alla  fucceffione  della  Spagna  , doppo  l'cflitizione  della  Ca- 
ia di  Auftria  ad  efcluAonc  di  quella  di  Bourbone  . Qui  comin. 
ciò  il  Duca  di  Savoja  a ben  rimettere  quei  tanto  ebe  aveva  fio 
allora  operato;  tutti  1 funi  (iati  erano  innondati  dai  FranceA  , 
a fegno  tale,  che  fembravagli  imponìbile  l'appigliarA  ad  uo  giallo 
cangiamento. 

Ma  quando  arrivò  nell’anno  feorfo  il  Duca  d'Anjò  in  Italia,  ed 
il  Duca  di  Savoja  andò  a fargli  viAta,  A portò  detto  Duca  con  tan- 
to fudìeguo  verfo  di  lui,  che  lo  trattò  quaA  come  un  fuo  fudditto;a 
quello  A aggiunfe  anche, che  i FranceA  pretendevano,  che  egli  e va- 
cua fre,  e cedette  i Tuoi  Staci  alla  Francia,  contro  un  equivalente; 
acciò  la  Francia  avelie  frmpre  in  mano  la  Chiave  dell'  Italia.  Tut- 
to queAo  fveghò  per  coA  dire  il  Duca  quaA  da  un  profondo  Conno, 
coliche  entrò  infe  (ledo, e difsea  Cuoi  Miniltri ••  Che  An’allora  aveva 
penfato  al  bene  , ed  intercise  delle  fue  figlie  ; ma  che  era  ora 
mai  tempo  di  penfare , ed  aver  cura  de’fuoi  figliuoli.  Quella 
fua  rifoluzionc  fu  abbracciata  con  tutte  le  due  mani  dalle  Corti 
degl'  Alleati,  e fu  prometto  al  Duca  tra  gli  altri  vantaggj , anche 
Ja  rollante  parte  del  Monferrato  Mantoano  ■ Egli  però  A fervi 
qui  del  colpo  di  politica,  che  era  di  non  impegnarli  Ano  al  fine 
della  guerra  , come  aveva  fatto  il  Portogallo  , ma  loto  di  j,  an- 
si , in  ;.anni,  a ciò  dopo  il  dtcorfo  di  quelli,  potefTe  ottenere 
altri  vantaggi  ; come  lo  aveva  praticato  avanti  molto  bene  mn  la 
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An.i7o£.  Francia  « Quefta  penetri  la  nuova  alleanza  fatta  dal  Duca  , aven- 
dola fentita  da  un  Capitano  Savoiardo»  che  fu  trovato»  e fatto  pri- 
gioniere tra  i mal  contenti , e folle  va  ti  di  Sevenne*  ; che  pofe  in 
falvola  fua  vita  coodifcoprire  quello  fecrcto.  Terminava  già  il  trat- 
tato Ai palato  per  j.  anni  quando  il  Duca  principi»  a raffreddarli  nel 
partito  Francefe,  ed  a riempire  Niffa,  e Vercelli  con  proviggioni» 
credendo  {•ente  di  prelidio  in  Novara,  ed  Aledandria  » come  anche 
• richiamare  i Cuoi  5000.  uomini  , che  aveva  nell’  Efercito  France- 
fe. Pretendeva  per  tanto  la  Francia  » che  egli  evacuale  in  contra- 
degno  della  fu*  fedeltà  » o Vercelli»  o Safa  » ovvero  Nili» , lo  che 
aicujò-  il  Duca  totalmente. 

Ci»  fentendo  la  Francia  no»  tardi  punto1  di  mettere  la  man» 
all’arme  con  difarmar  prima  le  fudette  troppe  Savoiarde  » di  che 
però-  ebbe  poco  vantaggio,  fugendofene  la  maggior  parte»  antiche 
il  Dnca  difeoperta  la  totale  rotura  fece  anch’cglr  arredare  tutti 
gli  Ufficiali  Francelì  , e l’ ideilo  Ambafciadore  PUlippeaox  ; il 
quale  ricevuto  l’annunzio  dei  fu»  arredo  dai  Conte  Torini»  pro- 
ruppe in  tale  rifpoda  .*  Che  it  Duca  non  aveva  tauto  j ut,  di  affi- 
tur  Affi  della  ftta  perfetta,  quanta  ne  aveva  it  Re  dC  Francia  di  afr 
ficurarfi  della  truppa  di  Savoia  . fmperciechè  fi  andò  it  Duca  mede- 
finte  a folto  della  Francia  » era  in  cenftgucnz.4  il  [tee  Re  divenuta 
Padrone , non  fola  della  Perfotta  dot  Duca  » ma  anche  di  rutti  i futi 
fiati,  a truppa.  In  tal  guifa  diventò  pai  e le  a tutte  le  Corti  i*  al- 
leanza fatta  con  1»  Savoja  . Da  Torino  fu  fpedit»  Cubito  un 
Ambafciadore  alla  Corte  di  Vienna  » e da  Londra  fa  fpedito  it 
Sig.  Hill  per  Ambafciadore  in  Torino  . Ma  come  che  la  Savoja 
tra  la  più  efpofta  al  Nemico  » così  tutta  la  fperanza  era  ripoft» 
Copra  la  Repnblica  de’  Svizzeri  r alla  quale  nel  mele  di  Ottobre  fu 
inviato-  U Conte  Malaredi»  per  loro  ricordare  l’antica  Lega  coll» 
Savoja , e per  dimandare  » che  primieramente  prendeffero  Cotto  1» 
loro  prorezione  i fuor  dati  ».  confinanti'  cor  Lago-  di  Geoevra»  e 
che  permetcllero  poi  di  fare  leva  di  alcuni  Reggimenti  , ne’  loro 
Atti,  I Cantoni  Catolici  erano  più  pronti  a conceder  tutto,  ed  » 
predargli  aflìdenz*  di  quello  fodero  li  Cantoni  Protedanti,  i quali  con- 
fervavano contro  quel  Duca  una  gelofia  * cagione  di  Genevra  e 
della  Religione..  Ma  con  tutto  ci»  non  ottenne  egli  altro  in  quefl" 
anno,,  che  la  permiffione  della  Leva  Cotto  mano,  con  che  rimife 
in  un  miglior  dato  le  Tue  truppe  cotanto  rovinate  da  i Francelì  - 
11  Ducato  di  Milano»  non  aveva  da  fare  altro-  in  qued' anno  ». 

Affari  «fi  che  mantenere  due  armare,  che  entrarono  in  quello  dato,,  da  che 

Ulano,  è facile  ad  immaginari],  quanto'  fofpirafle  n ni  verta  lmcn-te  quel  po~ 
polo,  per  vedere  ben  predo  una  mutazione  nel  Governo  . Il:  vec- 
chio Due»  di  Vaudemont  » £ mife  fempre  piu  in  credit» 
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appreso  U Corte  di  Francia  colla  Tua  buona  condotta  ; onde  fa  Aa.170}! 
non  folo  confermato  nel  tuo  governo  , ma  creato  anche  Pari  di 
Erancia,  ed  onoraco  d’ un  ritratto  del  Re  guarnito  di  diamanti. 

Del  retto  trovava!!  il  Mtlaoefe  in  così  buoo  Atto,  che  per  ordine 
del  fu  o Governatore,  potette  fonimi  ni  Arare  innnafol  volta  600000. 
porzioni  di  foraggi  al  Campo  di  S.  Benedetto,  ed  Sdnoo.  Tacchi  di 
grano,  tutto  per  foldo  francefe . Dopo  però  che  il  Duca  di  Sa» 
vo|a  prefe  novo  partito,  toccò  a quello  povero  paefe  una  nuovi 
difgrazia,  dovendo  fperimentare  anche  dall’altra  parte  il  pefo  del- 
la guerra,  e perciò  li  mife  in  buona  politura.  I Regimanti  di  far-, 
ma  ti  de' Savoiardi  nello  (lato  di  Milano,  furono  in  divcrlì  luoghi 
arredati  prìggioni  ; ma  molti  trovarono  l’incontro  di  fuggircene, 
e ricuperare  la  liberti,  come  anco  fuggirono  tutti  li  Oftiziali,  c 
foldati , che  difarmati  li  ritenevano  pr.ggiout  in  Pavia  da’Fran- 
celi  , con  la  permidione  di  camminare  per  la  Città  folto  la  paro» 
la  di  guerra . 

Nel  Regno  di  Napoli  erano  delle  turbolenze  fopra  e folto  la  *^,r<  del 
terra  , mentre  il  Tremuoto  del  quale  abbiamo  pirlato  nella  Storia  JjjdoU ^ 
di  Roma,  li  fece  fentire  anche  in  alcune  Provincie  di  quel  Re» 
gno,  e la  Cittì  medelìma  di  Napoli  fu  fpaventata  nella  vigilia 
di  Pafqua  , benché  non  ricevette  alcun  danno.  Continuavano  ivi 
Tempre  più  li  arredi,  e priggionie  di  parechi  Principi,  che  venie 
vano  incolpati  d’ edere  inclinati  per  la  Cafa  d’Audria,  fra’ qua.' 
li  furono  polli  ne’ cadetti,  il  Duca  di  Monteleonc,  il  Principe  di 
Trebi-Saccio  , ed  il  Duca  di  Oja  . intanto  augmentavait  giornal- 
mente il  partito  di  Carlo  III.,  fpccialmenre  dopo,  che  egli  aveva 
allumo  il  titolo  di  Re  di  Spagna,  ed  acciò  i Cuoi  parziali  datte- 
ro a conofcere  in  nn  modo  fccrcto  al  popolo,  quale  farebbe  dato 
il  Tuo  futuro  governo  , fecero  battere  una  Moneta  , nella  quale  da  una 
parte  era  I’  impronto  di  quedo  Monarcha,  e dall’altra  la  promef. 
fa  di  una  libertà  pet  10.  anni,  la  qual  moneta  fu  più  volte  ri- 
trovata entro  le  cadette  de  poveri  . Per  altro,  fi  fpavrntò  tanto 
quello  Regno,  quanto  tutte  le  altre  Provincie  Spagnuole  nell’Ila, 
lia  fopra  l’arivo  della  gran  Flotta  Inglcfe  ed  Olaodele.  Nel  Mi- 
lanefe  fu rc.no  fortificati  nel  miglior  modo  polEbile,  i due  luoghi 
Serravalle  e Final  . Nel  Regno  di  Napoli  fi  fece  il  medefimo  in 
Gaeta  , Rozzolo  e Baja  ; ma  più  di  tutti  ebbe  timore  il  Cardinal 
Giudice  Vice  Re  di  Sicilia,  che  mife  in  arme  tutto  quel  popolo,' 
preludiando  con  cdo  le  Cotte  . Ed  acciò  fodero  tanro  più  pronti 
ad  opponerfi  agli  Inglefì,  ed  Olandefi,  che  dovevano  ivi  capitare; 
fu  loro  inttnuata  fa  differenza  della  Religione,  con  che  il  popolo 
modrò  Certamente  l'inclinazione  di  difenderti  in  cafo  dell’ appro- 
damene ; benché  nel  fuo  Cuore  fede  di  genio  Auttriaco  . Tutti 
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An.i7o2>  i Cittadini  di  Napoli  falvarono  i loto  effetti  , ed  it  danaro  coti* 
tante  delli  j.  Banchi  publtci  fai  pollo  in  ficaro.  Tutta  quefls 
cara  era  inutile  avendo  la  Flotta  Inglefe  ed  Olandcie  più  mira 
di  renderli  coofidcrabile  ia  quelli  luoghi  , che  d'intraprendere 
la  Flotta  cofa  alcuna  contro  di  elE  . Gl’ Ammiragli  Schovel,  ed  Alleroonde 
^giró1*  li  io.  Settembre  nel  Porto  dt  Livorno  , ove  nacque  una 
Livorno,  difficoltà  per  il  falato,  Livorno  falutò  l’ Ammiraglio  Inglefe  con  5. 

Cannonate  e gli  mandò  regali  , li  quali  furono  rimandati  in  die* 
tro,  per  noia  edere  fiato  falutato  a baftanza  . L’  AmiragTio  Olande* 
le  Alleroonde  però  accetti  i regali , ed  it  faluto,  e rifalutò  eoo 
ugual  numero  di  fpari  • finalmente  fi  accordarono  coll’ Ammiraglio 
Inglefe.  ed  egli  fu  falutato  con  ir.  fpari  di  Cannone,  a i quali  rif— 
pofe  con  ahretanti  » indi  falutò  egli  la  fortezza  con  io.  piccoli 
mortaj,  e 10.  Cannoni,  ed  ella  rifpofe  con  2j.  fpari.  e ciò  merita 
d’ edere  notato,  a motivo,  che  in  quelli  contorni  non  era  ancora 
mai  coraparfa  una  limile  Flotta  „ L' Ambafciadore  Cefareo  che  fi  ri* 
trovava  alla  Corte  di  Roma  fi  partì  il  primo  Ottobre  per  portarli 
a vi  fi  tare  l’Ammiraglio  Schovel,  dai  quale  fu  ricevuto  con  un  faluto 
di  20.  fpari  di  Cannoni.  Indi  fu  letta  pubicamente  in  prefenza  di 
tutti  gl’  Uffiziali  la  Dichiarazione  dell' Are  hi  duca  Carlo  per  Re  di 
Spagna.  Schovel  ed  Allemond  andarono  poi  a ritrovare  quell’  Am- 
bafciadore nella  Città  di  Livorno,  ed  egli  non  partì  per  Roma,  fa 
Don  dopo  che  li  14.  Ottobre  fece  vela  la  fiotta. 
nSwadt  Paima  di  terminare  il  Capitolo  deli’ Italia,  dobbiamo  accennare 
ancora  qualche  cofa  del  fatto  del  Duca  di  Modena  . Quello  Trinci* 
vaco  e fpo  Pc  beo  affezzionaco  alla  Cafa  d' Aulì  ria,  aveva  riconofciuto  per  Re 
gliato  di  di  Spagna  T Arcbiduc*  Carlo  , quando  fu  dichiarato  tale  , ed 
d?Fun-  *veva  ktl®  fate  fopr»  di  ciò  le  congratulazioni  dal  fuo  Refidente 
in  Vienna.  Ciò  fapucofi  da’ Franteli  , che  indagavano  fe  anch’egli 
folle  a parte  con  gl' Alleati,  lo  dichiararono  depofto,  e privato  nel 
Dccembre  de’ fuei  fiali  , che  efiì  avevano  già  nelle  mani  , facendo 
«onfifeare  tatti  Ji  di  lui  Mobili,  ed  in  quella  occafione  fu  difperfa 
la  Camera  delle  Antichità  radunate  da  quello-  Duca  Fecero,  che 
tutti  i fudditi  Modanefi  preft  afferò  giuramento  al  Re  di  Francia.it 
quale  fece  battere  moneta  in  quella  Città  col  fuo-  impronto.  In 
quelle  angufiie,  ed  oppreflionr  ebbe  il  Duca  if  fuo  ricorfo  al  Papa, 
t»  di  cui  mediazione  vedemmo  ne  IL’  anno  feguente  , nel  Capito- 
lalo di  Roma  . e. 
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Della  Storia  di  Turchia. 
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QUeft*  anno  incominciò  nella  Tutchia  colla  depoffzione  di  «a  •! 

Gran-Vidr  » e terminò  colla  «Jetrooizaxione  dell’  Imperadore 
mcdelimo,  e perciò  è ano  de'pià  conllderaSili  anni,  eòe  dano  dati  go!ito. 
da  molto  tempo  in  quello  Paefc.  A bòiamo  accennato  nell'anno  (cer- 
io, che  il  -Gran  Vifir  Talraban  Mudafà»  cadde  in  difgrazia  del  Muftì, 
non  folo  per  aver  cercato  di  far  nafeere  una  guerra  ma  anche  per 
«(Terd  moftrato  ingrato  verfo  il  medefimo  Muftì,  al  quale  egli  era 
debitore  dei  fuo  ioalzamento  . Quedo  Mufcì  dunque  fece  tanto 
appretto  l’ Imperadore  Muftaffà,  che  il  Gran  Vidr  volendo  dal  Set- 
caglio  tornartene  io  fua  cafa  li  23.  Gennajo  ; fu  fatto  priggioniCTe, 
e dopo  3.  giorni  fu  drangolato.  Alla  dignità  di  Gran  Vifìr  fu  poi 
elevato  il  Rami  Mecbemeth  , che  doora  era  (lato  Reis  Effendi,  e 
che  era  (lato  Plenipotenziario  della  Porta  nella  pace  di  Carlovitz; 

<d  il  Segretario  del  precedente  Gran  Viilr,  fu  fatto  Reis  Effendi  , 
che  aveva  nome  Mecdumci . La  Cridianità  perdette  un  fuo  fecreto 
inimico,  ed  acquidò  un. uomo  inclinato  a confervare.e  mantenere 
la  Pace  di  Carlovitz. 

La  prima  cura  di  quedo,  fu  di  affodare,e  pacificare  il  tumulto,  Jj®'T*** 
che  cianato  in  Gerufalemme , e ne  ciufcì  ben  predo.  Fece  parimen-  tnjp*rl. 
tf  armare  fortemente  le  truppe  per  fottomettere  i Sollevati  Gior-  dorè  tuo 
giani.  Nel  Mar  Negro  furono  fpedite  30.  Galere,  e 40.  Galeotte  digra-ar. 
per  far  paura  a i Mafcoviri,  che  ivi  £ radunavano  fortemente 
per  rifabricare  quelle  fortificazioni , che  erano  dati  codretti  a de-  imbaraz 
molire  in  vigore  delia  Pace  di  Carlovitz  - Acciò  poi  anche  la  Porta  rare  nella 
folle  in  idato  per  Nervi  ; fatta  una  oova  perquifiziooe  trovò,  che  nédeil’0* 
nel  Tefnro  -dei  Gran  Signore  entrava  appena  fa  metà  delle  rendite  Ongheria 
dell’impero,  che  attendevano  a 62000.  borfe,  di  Joo.  Tallari  ogni 
una  ; e perciò  lì  tenevano  da  elfo  continue  conferenze  fegrete,  col 
Mufftì,  e col  Mauro  Cordato;  le  quali  avevano  forfì  per  mira  una 
nuova  guerra.  Ei  in  fatti  furono  fatte  alcune  proporzioni  nel  Di- 
vano, ehe  conveniva  ferviti)  della  Ribellione,  che  era  nati  nell’ 
Ongheria,  per  ridurre  nuovamente  quel  Regno  folto  I*  obedicn- 
za  della  Porta . Ma  i Vecchi  Baftà  del  Divano  , che  erano  dati 
Tellinionj  di  veduta  dell’ultima  orribil  guerra  precedente,  e che 
avevano  ancora  frefea  memoria  de’ conflitti  ricevuti  da  i Todefchi  ; 
moftravano  , che  non  oliarne  , che  la  Cafa  d'  AuAria  (i  Trova- 
va in. guerra  colla  Francia,  e l' Ongheria  forte  piena  di  Ribelli  , 
con  era  da  moverli  guerra  all’  Imperadore . Imperciocché  Capevano 
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Aa.1703.  altri  efempi  ne’  quali  in  limili  contingenze  er-n(3  fra  di  loro  con- 
cordati,  rivolgere  unitamente  le  forze  contro  la  Porta.  Onde  che 
tanto  maggiormente  era  da  temerli  un  infelice  riito,  tllendolì  con 
facrofanto  giuramento  (labilità  1' ultima  Pace,  oltre  I*  edere  il  Pae» 
fe  coti  eia  ulto  , e niun  (uddito  volonterofo  di  combattere,  a mo- 
tivo della  frelca  memoria  della  guerra  pallata  . Dicevano  inoltre 
quelli  Baisi,  edere  loro  (lati  prelenti  a vedere  come  D o caliga- 
va la  Porta  nelle  fue  armate, 'e  quanto  fangue  de*  Muluimam  vi 
ila  (lato  fparfo  puramente  per  elTerti  intraprefa  una  guerra  io- 
giuda.  Dopo  di  ciò  vollero  che  li  reiterane  il  giuramento,  per 
maggiormente  confervarc  la  pace  con  i Cnltiani  , e per  non  im- 
barazzarli nelle  turbolenze  dell’ Ongheria , fu  mandato  ordine  a i 
Baisi  di  Temifvar  , e di  Belgrado  , di  ollervare  con  ogni  rigore 
la  Pace  ne*  confini  i 

Il  Sultano  Ma  non  ebbe  già  bifogoo  il  Sultano  di  cercare  la  guerra  con 
impali  jr'J^ran'er*  • quando  cominciò  ad  andare  per  terra  la  di  lui  propria 
Collanti,  profferita.  Egli  li  era  porrato  ad  Adrianopoli  per  edere  tanto  più 
nopoh,  licuro  dalla  follevazione  del  popolo  il  quale  non  era  però 

contento,  dimandando  fprdo  il  di  lui  ritorno  in  Codantinopuli  , 
mentre  colla  di  lui  adenza  veniva  levato  tutto  il  lucro  , che 
queda  grande  Cittì  tirava  dalla  Coite  . Onde  non  fidandoli  di 
ritornare,  una  follevazione  causò  la  fua  rovina,  ed  il  fuo  preci- 
Nifeeuna  piiio  . Li  17.  Agoflo  li  follevò  la  Cavalleria  Turca  , che  viene 
aSftÌ°nDechiamata  Sebetzier,  c dimandò  colla  fpada  alia  mano  la  fua  pa* 
tinopoli.  ga  . Queda  ebbe  fubito  una  aderenza  di  Gianizeri,  e d’altri,  che 
pretendevano  unitamente,  che  il  Sultano  li  difacede  del  fuo  Gran 
Vilir,  e della  (uà  propria  Madre,  la  Sultana  Valida,  e che  egli  do- 
vede  ritornare  in  Collantinopoii . I Sollevati  mandarono  io.  Depu- 
tati ad  Adrianopoli  , ma  prima  che  quedi  arnvailero  fopragiunfe 
una  moltitudine  di  50000.  aimati , i quali  volevano  efegulre,  e ri- 
durre io  illato  quell'affare  . Il  Gran  Vi fir  Rami  radunò  fubito  un 
Efercito  di  30000.  uomini,  parte  Arnauti , e parte  altra  gente,  con 
i quali  andò  egli  ad  accampare  fette  ore  di  cammino  fuori  di  Adria- 
nopoli. Ma  cominciando  egli  a fortificare  il  Campo  li  ao.  Agodo  , 
depofero  tutti  nel  fuo  Efercito  le  arme,  dicendo,  che  non  avevano 
bifogno  di  trincerarli  , mentre  quelli,  che  erano  in  marcia  contro  di 
loro,  non  erano  Nemici,  e con  ciò  fcacciato  il  Vi  fir  , & unirono 
col  redante  della  moltitudine.  Li  aa.  Agodo  arivaiono  ad  Adria- 
nopoli  , e detronizarono  il  Sultano  Mudaffì,  ponendo  fui  Trono  il 
fuo  fratello  Achmet  . La  Città  di  Adrianopoli  per  non  edere  Ta- 
steggiata , fu  fallata  di  pagare  ad  ogni  Gianizzero  24.  Tallari, 
che  afeendevano  ad  una  contribuzione  di  3.  Mi 1 1 ioni , ed  il  Mufftì 
sborsò  un  Millione  di  fua  parte  f ma  non  potette  con  quedo 
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falvarfi  la  vita  ; mentre  tu  con  grande  affronto  decapitato  li  a. 
Settembre,  e poi  fu  gettato  nel  fiume. 

La  prima  cofa  fatta  ne)  nuovo  governo  , fu  di  perfuadere  nella 
prima  udienza  il  Segretario  deU'ambafciata  Imperiale  Tollman  affi- 
orandolo , che  la  Porca  ollervarebbe  inviolabilmente  la  pace  . Il 
nuovo  Sultano  fece  li  17.  Settembre  il  fuo  ingreilo  in  Coflantinopo 
li,  ponendo  in  libertà  tutti  i Catolici,che  erano  (lati  impngiooati 
dall’ultimo  MufFtì.  Il  Sultano  depofto  fu  racchiudo  in  una  camera, 
per  terminarvi  la  fua  vita  in  quiete.  Ma  li  za.  Settembre  comincia- 
rono 1 Gianizzeri  un  nuovo  tumulto  , chiedendo  la  loro  paga  , che 
era  loro  dovuta,  e poco  mancò,  che  le  cofe  nnn  andaifero  peggio  di 
prima;  fe  non  fi  folle  prevenuto  con  la  depofizione  del  loro  Agà  , al 
quale  fu  foflicuito  altro  di  nome  Thfchcbebis  Mahometh  . Il  nuovo 
Gran  V 1 tir  chiamava!]  Mifchanfchi  Achmet  Dervis  . Si  rifentironoal- 
cuni  talmente  della  morte  data  al  Mufftì  , che  uno  di  effi  perorò 
pubicamente  alti  G annizeri,  riprendendoli  fortemente,  per  aver  da- 
rà la  morte  ad  un  uomo  del  (angue  di  Maomette;  che  era  ilfupremo 
Sacerdote  della  Monarchia.  Poco  dopo  il  nuovo  Bailo  fece  il  fuo  in- 
greffo  in  Coftantinopoli  li  8. Ottobre.  £ come  quello  fu  il  primo  Mi- 
nidro  , che  gionle  a fare  le  lue  congratulazioni  col  nuovo  Gran  Si- 
gnore ; fu  perciò  ricevuto  con  tanta  magnificenza  , che  finora  non 
era  (lata  ufata  Umile  ad  altro  ambafeiatore  Veneziano. 

CAPO  X. 

Storia  di  Mofcovia . 

LE  grandi  imprefe  del  Zar  nella  Livonia  fono  già  (late  accenate  nel 
Capitolo  della  Svezia,  raportando  come  egli  conquiftava  fortez-- 
ze,  debellava  Nemici,  e fabricava  nove  Cittì  . Tale  era  U Cittì  di 
Pietroburgo  nella  quale  teneva  impiegati  30000.  uomini  con  tanta 
fretta, che  tu  terminata  tutta  li  zo.  Ago  (lo  nel  giorno  di  cui  porta  il 
nome  il  Z»i  . Era  coli  favio  quello  Monarcha  , che  volle  col  nome  der 
dicarc  all’  Apottolo  S.  Pietro  quella  nuova  Capitale  guarnita  di  6. 
Ball  ioni,  d’un  porto  comodo  graziato  di  molti  priviieggj,  che  tirò  afe 
in  poco  tempo  una  gran  quantità  di  abitanti. 

Le  truppe  in  tanto  del  Zar  fi  Ila bil irono  fempre  di  più,  ed  impa- 
rarono coli  bene  l’Efercizio  Todefco,  che  pofero  il  fondamento  della 
loro  fortezza  nella  fcuo  a militare.  Quell' Eroe  aveva  fatte  entrare 
alcune  truppe  nella  Lituania,  per  unirli  coll’Oginsky  , le  qualicon- 
quiftarono  due  Forti  zze  , ma  furono  poi  coflrette  da  un  diilacamen- 
X<  Svezete  ad  abban  onarle  , e ritirarli  come  già  abbiamo  detto  di 
{opra  . Usò  una  gran  vigilanza  al  Mar  Negro  , opponendoli  fpeffo 
Tomo  ri,  Dd  ai 
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An.i7oj,  ai  Tartari  che  A follevaroro  per  impedire  ai  Mofcoviti  la  fabrica 
delle  loro  fortificazioni.  Ma  come  ciò  accadeva  fenza  l'approvazione 
-«Iella  Porta,  coli  erano  quelle  piu  torto  fcorreric  di  Ribelli,  che  ve- 
ra guerra.  L'aleanza  conchiufa  tra  i due  Re  di  Prulfia,  e di  Svezia 
causò  che  il  Zar  entrò  in  qualche  fofpetto  ; c perciò  lì  affaticò  il 
Re  di  Prulfia  di  prevenirlo,  inviando  alla  Corte  del  Zar  il  Baron  di 
Printz  comandante  del  Cartello  di  Berlino,  per  alficurarlo,  che  quell* 
alleanza  non  era  per  arrecare  alcun  pregiudizioalla  Mofcovia  . Rertò 
il  Zar  d'una  tal  dichiarazione  fodisfatto  , e conferì  a quel  Miniftr» 
la  dignità  dei  Cavalieri  di  S.  Andrea  . 

l’Ordine  Quell’ordine  miiitare,benche  Ila  (lato fondato  nell’anno  i £98. tuttavia 
Cavali*.  in  certo  modo,  e per  alcuni  riguardipuòconliderarli  iftituitodi  lua  ori: 
rtfcodiS. gjne  quell’anno:  l’abito  di  quell’ordine  è una  Croce  di  Borgogna,  o 
Croce  di  S.  And  rea  : da  una  banda  leggonlì  quelle  parole,  S.sindrtxr 
Slpojìoht:  , e dall’altra  Pttrat  st/txitWiz.  P» fi  tifar  (fi  Autocmtor  Raf- 
fi*, per  traverfo  poi  il  nome  del  Principe  Ereditario,  Altxius  Pt- 
troWiz..  Fu  indicuito  nel  Copra  accennato  anno , per  graziarne  quel, 
li,  che  li  erano  ben  portati  contro  il  Turco  . Ma  in  quell’anno, 
lo  conferì  il  Zsr  anche  agl*  Ufficiali,  che  avevano  combatuto  va- 
lorofamente  contro  i Svezzef!  nella  Livonia  , e principiò  a diftri- 
òuirlo  a Miniftri  erteti,  coll,  che  può  ora  edere  confile  rato  come 
un  altr’  ordine  univerfale. 

llngref.  za.  Novembre  fece  il  Zar  il  fuo  ingrello  in  Mofca , che  riu- 

fo  del  Za  fcì  magnifico  e pompofo  . Il  Knees  GalloWiz  , il  Knees  Alexander 
«iella  Tua  DanieleWiz,  Menczikoff,  il  Patriarca  Greco  , ed  un  Mercadan- 
tma'e da  te  Todefco  avevano  fatti  innalzare  Archi  trionfali  , con  fcarichi  d“ 
uMolcau.artigIeria  coli,  che  l!  terminò  quell’anno  nella  Mofcovia  con  grande 
contento. 


capo  x r. 

Storia  y^Jiatìcaj  e di  altre  Potenze  Straniere . 

DAlle  altre  parti  del  Mondo  non  rimane  altro  da  dire  fe  non 
quello,  che  dovremo  continuare  ancora  per  molti  anni,  cioè, 
che  il  Re  di  Marocco  continuava  incellantemcnte  ad  ailediare Ceu- 
ta,  ma  in  un  modo  molto  barbaro,  e fenza  ordine.  Nelle  Republi- 
che  di  Tunifi,  Tripoli,  ed  Algieri  , era  celiata  l’inquietezza  col 
cangiamento  del  governo,  coll,  che  quelle  parti  erano  in  uno  (la- 
to pacifico.  La  Fortezza  Oran  , fu  molertata  in  qualche  modo  da, 
gl’  Alleati,  Alvares,  e Bennerajcs  , e perciò  fece  il  Comandante- 
una  fortita  contro  di  elfi  li  20.  Ottobre  , nella  quale  ottenne  ua 
grr.nde  vantaggio,  coftringendoli  a predare  una  contribuzioi-e  nel~ 
la  fortezza  . Dei 


— Digitizod  by  Gt) 


J tori  a s. Ifiatica , e d'altre  Voten%e  Straniere . 41  9 

Del  redo  è confiderabile;  che  alla  Corte  del  Re  di  Marocco  in  Au.io7j, 
Mechines,  fu  molto  offervata  ed  aggradita  la  ritirata  dellaCortedt 
Spagna,  fatta  dal  Conte  Melgars  Ammirante  di  Caftiglia,  che  era 
andato  nel  Portogallo  ; ed  il  Re  di  Marocco  fcriffe  una  Lettd. 
ra  a quello  Minillro  in  Lisbona,  nella  quale  gli  edbiva  non  folo 
la  fua  Corte,  ma  anche  i]  fuo  Efercito , ogni  qual  volta  egli  n’ 
a v effe  bifogno,  c la  voleffe  adoperare  contro  il  Re  Filippo,  o Duca 
d’Anjò  ; credendo  in  tal  modo  di  vendicarli  della  Corte  di  Fran* 
eia  , contro  Ja  quale  egli  era  irritato  , per  avergli  quella  negata 
la  Ptinclpeffa  di  Conty  in  moglie  , come  abbiamo  detto  nell'  anno 
fcorici.  Ma  non  d è mai  veduto  Un’ora,  che  il  Conte  Melgars  dai 
d fervilo  dell'incontro,  ne  di  adoperare  l'ajutO)  e l'adidcnza  di  un 
Maomettano  contro  un  Principe  Cattolico. 

CAPO  XII. 

Storia  Naturale* 

TRa  gl*  accidenti  Naturali,  e particolari,  ehe  meritano  di  ede- 
re notati  in  qued’  anno  , è fenza  dubio  il  piu  riguardevole 
il  tremuoto,  che  d fè  fentire  nell’Italia,  e fpecialmente  nel  terri- 
torio Romano;  ma  come  quello  è già  flato  deferitto  nel  Capitolo 
dell’Italia,  cod  d puole  ivi  vederd  diffufamente  . Quello  fu  cod  gran- 
de, che  la  Cittì  di  Roma  temeva  la  fua  rovina  , ed  in  parecchj 
tempi  non  d era  fentito  un  dmilc.  Ma  come  tutta  l’Italia  è pie- 
na di  folffo  fottcraneo,  che  ha  le  fue  elalazioni  continue  nellidue 
noti  Monti -di  Vefuvio  ed  Etna,  perciò  non  è maraviglia,  che  al- 
terando quello  fuoco  i vapori  fotteranei  > faciano  fentire  fopra  (a 
terra  quelli  effetti  infandi. 

Del  redo  non  vi  è anno,  nel  quale  non  d facino  vedere  inCie- 
lo  ,'  Fenomeni , Mollri  , Ucelli,  e cofe  limili,  ma  quede  fono  cod 
comuni,  che  non  meritano  di  eder  notate.  Nella  Dalmazia  fu  pre. 
fo  un  Modro  di  mare,  che  partecipava  di  Lilia,  e di  Sardella.*  e 
che  aveva  la  teda  di  Leone,  ed  i piedi  fomiglianti  a quelli  del- 
le rane,  pelando  in  tutto  piu  di  tooo.  libre;  nel  Novembre  d vi- 
de predo  Parigi  un’  Efercito  di  Ucelli  combattenti  , che  venivano 
dada  dretagna,  e Normandia. 
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PERIODO  V. 

Spiega  gli  avvenimenti  dellanno  1704. 

CAPITOLO  PRIMO. 

t • . 

Della  Storia  di  Germania , e di  Ungheria, 

On  vi  è anno  che  abbia  p ù bif.'gno  di  edere  com- 
binato col  precrdente,  quanto  il  prefn.te  1704. 
di  cui  feguiri  poi  la  buina  . Q cita  Campagna 
fù  l'ultima  dd  grande  Leopoldo  , mentre  nell’ 
anno  1705.  terminò  egli  la  tua  Vita.  Onde  pare- 
va che  Dio,  averte  puramente  dedinato  1 acciden- 
ti dell'anno  (corto  fatali  -gl’Aeari,  e vantaggofi 
alla  Francia  , per  far  (piccare  via  p ù la  coiiauza  di  quello  gran 
Principe,  che  moflrò  Tempre  un  eroica  tofferenza  nell' avverta  fortu- 
na ; e per  far  poi  vedere  nella  continuatione  di  quetl'anno  1'  affi* 
(lenza  divina  in  nuove  gloriole  vittorie.  L'Italia  che  aveva  apperto 
il  primo  teatro  di  quefla  univerfale  è fanguinofa  guerra,  era  ri- 
matta  nell'anno  precedente  in  mezzo  alle  tiraggi;  ma  però  in  tal 
maniera,  che  le  maggiori  forze  delle  parti  guerreggiami  0 erano 
tirate  nella  Germania  , onde  la  Campagna  in  Italia  fu  per  fomen- 
tare quei  PaeCI  ne'quali  & (fava,  e non  per  fare  grandi  imprefe. 
Finalmente  partì  Vendome  dall'Italia  nel  Titolo,  d’onde  intefa  la  infan- 
ga nova  dell’Elettor  di  Baviera  , pensò  ritornare  nuovamentein  Italia  , e 
così  cangiò  I’  ordine  di  tutto  lo  (tato  di  guerra . Il  Duca  di  Savoja  ri- 
morte  la  fede  delta  Guerra  dal  Mantuano,  e dal  Pò , e quello  può 
dirti  I'  unico  vantaggio  degl’ Alleati  nell’ anno  precedente . Imperciò 
che  la  Francia  fu  coftretta  con  ciò,  a fare  la  guerra  con  maggiori 
fpefe  nella  Savoja,  ove  egli  perdette  delle  Armate  intiere  ne’ puri 
alTedi  . Tutto  ii  retto  dell’Italia  godette  la  quiete,  eccetuato  il 
Duca  di  Modena,  che  oltre  la  contribuzione  pagata,  fu  fpogliato  af- 
fatto de  Tuoi  Stati  . Per  la  Germania  era  quetto  anno  pieno  di  mi- 
ferie.  Sul  bel  principio  dell’anno  s’ impadronirno  i Francefi  del  For- 
te Kekl,  e fi  aflicurarono  del  palTagio  fopra  il  Reno  per  Argentina,  e 
patlando  poi  quello  fiume  <ì  unirono  coll’  Elettor  di  Baviera.  Que- 
llo aveva  gii  fatto  un  colpo  contro  1’  Armata  Imperiale  nel  luogo 
detto  Pero  di  ferro,  ed  egli  craora  dalla  parte  dell’  Autlria,  ed  ora 
da  quella  del  Palatinato  Superiore  , per  opponerrt  alle  Armate,  ac- 
ciò non  petedero  Intraprendere  cofa  alcuna  contro  di  lai  . Subito, 

che 
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che  fi  era  unito  ai:e  Troppe  Franerò,  entrò  nel  Tiroìo,  per  t-  Ari  .1 -or. 
prutf  per  quella  parte  la  &rada,  eil  Padagg  o in  Italia,  e per  pe-  \ 

nettare  poi  nel  cuore  dei  flati  della  Cafa  d’  Auftria.  Ma  Dio  ecci- 
tò qui  la  mano  de’ Contadini  , i quali  lo  Scacciarono  dal  Tirolo  col- 
la perdita  del  Tuo  Efercito,  obliandolo  ad  abbandonar  tutto,  ecce- 
tuato  la  fortezza  diKuffiìein.  1 Frane  e tì  attediarono  intanto  con  fuc- 
cello  più  felice  la  altre  voLte  infuperabile  Fortezza  di  Brifaco,  e s’im. 
padronirao  di  quello  Luogo  in  pochi  giorno;  Tailard  paltò  all’ af- 
tedio di  Landau,  e rapi  all’Impero,  quella  così  vittoriofamente con- 
quidala fortezza,  nella  quale  li  era  affaticato  il  Re  dei  Romani 
in  perfona  . Il  peggio  fu,  che  la  battaglia  (otto  Speijerbach  non  eb- 
be l’elìco  drfiderato  mentre , benché  non  polla  chiamarli  una  total 
vittoria  de’Francefi  , foftentindo  il  campo  rantola  Cavalleria  Tode. 
fca  quanto  la  fanteria  Francete  ; nulla 'di  meno  fu  conciò  annihilato  il 
difegno  di  (occorrere , e 'liberare  Landau  daH’attedio.  Dall’altra  parte 
verfo  l'Ongheria,  andò  tutto  ugualmente  male  per  1’ Impcrado» 
re,  a motivo,  ebe  dovendoli  mantenere  nn  efercito  contro  i ribelli 
celiarono  diminuite,  e divife  le  forze  della  cafa  d’ Auftria,  oltre 
celiava  perduta  I*  entrata  di  quel  regno  afeendente  a 5.  milio- 
ni. Il  Reno  inferiore  óra  l’unico  luogo,  nel  quale  la  Francia  fpe- 
Cimentava  una  divei  fa  fortuna  . 1 Pruliìani  1’ impadronirono  fui  prin- 
cipio dell’anno  di  Rhembergen.  Cochorn  andò  allora  fotto  Bonn, 
la  qual  fortezza  egli  conquittò  in  pochi  giorni,  contro  la  Speranà 
za  univerfale,  indi  fegu)  la  battaglia  di  Ciicern,  nella  quale  fu  le- 
vata asili  Franteli  la  vittoria, che  avevano  già  nelle  mani  e dovet- 
tero edere  fpetratori  con  prnprjocchi  della  caduta  di  Huy,diLim- 
burgo.e  di  Geldra . La  maggiore  imprefa  però  effettuata  in  queft’an* 
no  dall’Inghilterra,  e dall'Olanda,  fu  la  fpedizione  del  nuovo  Redi 
Spagna  Carlo  111, sborfando  ede  volootieri  tutto  quello  che  già  era  re» 
cedano  per  quello  viaggio.  Quello  fu  il  colpo  più  fenfibile  a Luigi 
XIV,  imperciòche  quelle  due  Potenze  avevano  riconofciuto  il  fuo 
Nipote,  il  Duca  di  Anjò  per  Re  di  quella  Monarchia,  ma  orali  im- 
pegnarono per  Tempre  di  non  (lahilire  la  pace,  fe  non  doppo,  la  de- 
gradinone del  Duca  d'Anjò,  e folle  nobilito  io. quel  Trono  il  Re 
Carlo.  11  nuovo  governo  in  Inghilterra  non  prognoflicava  altro 
che  felicità;  mentre  vi  furono  (orprfe  tutte  le  fazioni  ed  infidie 
inforte  contro  La  Regina,  la  (ucceiione  vi  fu  confermata,  e tan. 
to  la  Regina  quanto  il  fuo  Marito  moftrarono  con  tanta  liberalità, 
che  facevano  al  Publico;  con  quanta  finccrirà  elfi  odervidero  l'inte-t 
.refe  ed  il  bene  Communc,  e da  ciò  naque,che)l  Parlamento  concef. 

Te  a quella  Regina  più  danaro  e gente , di  quello  che, aveva  cohtnbui»  * ; 
tp  al  Re  Guilelmo,  ora  quallivoglia  altro  Re  fuo  predecedote  ; inn 
peviochè  gli  Inglrfi  potevano  viver  fer-za  alcuna  grinfia  di  Stato, ove 
Ttm»  VI  Dd  ì all’ 
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An.i704<  airincootro  credono  fcmpre  di  aver  ragione,  e motivo  di  temere  del» 
la  loro  libertà.  Il  Re  di  Frauda  aveva  pollo  la  fua  maggiore  fperanza 
fopra  quell'anno  fcoifo  , ma  non  riufcl  così  totalmen  te  «felice , come 
egli  lo  avrebbe  defiderato.  Poiché  la  nuova  lega  del  Re  di  Portogallo, 
e del  Duca  di  Savoja  aumentarono  di  molto  le  forze  degli  Alleati, 
e finalmente  fi  vide  la  Francia  molellata,  ed  inquietata  nelle  pro- 
prie fue  viceré  daifollevati  di  Severnes.  Ortuttociò  riponeva  tut* 
ta  la  fua  fperanza  fopra  ciò  che  credeva  di  conquifiarc  nella  Ger- 
mania; prrfuadendofi , di  mecrrr  in  quell  a;  no  le  fue  cofe  in  buon 
piede  ■ La  Spagna  era  piu  tranquilla  nei  fuoi  patii  , che  nel  fuo 
animo  , e la  dichiarazione  dell*  Arciduca  prognollicava  a Filippo 
d'Anjò  il  precipizio,  fpecia'incnre  dopo  l'unione  col  Portogallo  ben- 
ché contro  quella  fatalità  procurale  il  Nipote  di  difenderli  , con 
l’alfidenza , ed  ajuto  del  fuo  Avolo.  In  Portogallo  furono  fatti  tut. 
ti  i preparativi  per  ricevere  Carlo  d’Audru,.  e per  introdurre  la 
guerra  nella  Spagna  , con  che  furono  fempre  piu  fufcitati  gl*  ani- 
mi de’Spagnooli , vedendo  quanto  poco  felice  fuccelfo  rilultatìe  dal- 
la politica  del  Portocarrero  . 11  Re  di  Svezia  profeguiva  le  fue 
vittorie  in  Polonia  , dove  cooflilfe  le  truppe  Poladhe  , conquillò 
Thorn  dopo  un  rigorofo  blocco,  e fi  dilatò  finalmente  per  tutta 
la  Pruflìa. 

Il  Re  Augnilo  tenne  ben  una  felice  Dieta  a Lublino,  ma  quan- 
do credette  di  godere  il  rifuitato  di  effa  per  fua  ficurezza;  il, Car- 
dinal Primate  , ed  >1  Re  di  Svezia  fufcitarono  una  confederazione, 
che  tnife  tutto  in  una  maggior  confufione  , da  che  fu  aperta  fa 
firada  alla  di  lui  detronifazzione . Nella  Livonia  all'incontro  la  Mo- 
fcovia  fignoreggiava  , e la  Svezia  (offriva  con  occhj  aperti  , che 
quel  vigilaqte  Monarcha,  dilataiTe  le  fue  forze  con  vittorie  con- 
tinue. Egli  conquidi)  Schantztery,  c fondò  una  nuova  infuperabi» 
le  Fortezza  (otto  il  nome  di  S.  Peterburgo;  rovinò  alcune  Fregate 
Svezzefi  con  (ole  barche  de  Pefcatori  armate  ; inoltrando  allora  in 
perfona  , che  non  cedeva  a verun  Principe  del  Mondo  nel  valor 
perfonale.  L’unica  Danimarca  godette  la  pace  , e la  quiete  , fen- 
teodo  tutte  le  altre  Monarchie  dell'Europa  il  pcfo  della  guerra, 
o nei  proprj  paci!,  o nel  mandar  fuori  le  fue  truppe,  ovvero  nell* 
aggravio  dei  fuoi  fudditti|.  La  fola  Danimarca  potea  dirli  la  piu 
pacifica  , c favorita  da  Dio  per  raccogliere  a mani  piene  i frutti 
della  paca  , in  tempo,  eh*  le  altre  Monarchie  dell’Europa  fi  eder. 
minavano. 

Sembrava  in  quell'anno  , che  tutte  le  cofe  fodero  molto  pericolo. 
hi  Cor*e  Per  **  *-«fa  d’Auftria, onde  adoprò  quella  tutti  1 mezzi  per  met- 
Impcnalt.  terfi  in  debita  politura.  L'Elettor  Palatino,  che  in  tutta  queftaguer» 
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r a tnoftrò  il  fuo  amore  per  la  Patria,  col  forni  nill  rare  indefeffamente 
danaro,  e gente,  e coH’affiticatfì  perfonalmente,  andò  in  perfona  a 
Vienna  quell’anno,  per  cffetuarc  eoo  maggior  follecitudine,  e ze. 

10  tutte  le  difpofizioui  neceifarie  controra  Francia  , e contro  la 

ribellione  io  Ongheria  , la  quale  avanti  le  porte  di  Vienna  diflur- 
bava  la  quiete  della  Refidenza  Imperiale.  v 

Egli  arrivò  in  Vienna  li  ad.Gennajo  , ed  intervenne,  eon  gran 
frequenza  tanto  nel  Coniglio  di  guerra,  quanto  nel  Configlio  in- 
timo, ove  era  Tempre  prefente  il  Principe  Eugenio,  che  era  ritor- 
nato dall' Ongheria  , dove  aveva  congegnato  il  comando  al  General 
Veld  Marefciallo  Heyfter. 

Nel  principio  di  tutte  quelle  operazioni  , fu  ordinato  dal  pio 
Imperadore  un  digiuno  ; per  alquanti  giorni  , quale  fu  ollervato 
da  piu  Grandi  della  Corte  in  foto  pane  ed  acqua.  Si  cominciò  dun- 
que a mettere  in  ficuro  la  Città  di  Vienna  , tirando  una  linea  per 
impedire  tutte  le  feorrtrie  de’ Ribelli;  e tutte  le  maeilranze  delle 
arti  fomminillrarono  gente  per  la  difefa  ; fpecialmente  fi  fegna- 
larnno  in  ciò  gl’  abitanti  de’ Borghi  di  quella  Metropoli.  Tutte  le 
altre  Provincie  della  cafa  d’Auftria  fi  inoltrarono  pronte  a difendere 

11  loro  pio  Monarcha , ed  in  particolare  i Contadini  delI'Aullria  fu» 
periore,  fi  cfibrrouo  a portare  ie  armi  contro  la  Baviera  , con  che  oc. 
tenero  per  alcuni  anni  il  follievo delle  gravezze.  Nella  Boemia  i Sta- 
ti mifero  in  piedi  6.  Reggimenti  per  la  difela  del  Regno  . I vafi  d* 
oro,  e d'argenro  delle  Chiefe  eccetuati  l’ollenfariì,  calici,  e patene 
fu  nfoluto  impiegarli  per  le  fpefe  necellarie  della  guerra  , con  pro- 
meila  di  rifarcirli  in  tempo  di  pace,  e con  l'approvazione  dei  Teo- 
logi, ma  il  Clero  fomminiftrò  fomraa  tale  di  denaro,  che  non  fi  arri^ 
vò  a quella  eflremitì. 

Per  ridurre  gl’  Onghari  fe  mal  fotte  poifibìle  ad  un  accordo  pa.’ 
cifico,  gli  Ambafciadori  d’Inghilterra,  od’Olanda  offrirono  la  media- 
Sione  dei  loro  Principali,  e 1‘  Ambafciadore  Ofandefe  Bruininx  andò 
a Preiburgo  li  4.  Marzo,  e fi  abboccò  con  Betezeny  fopra  un  Callel- 
Jo , ma  ritornò  fenza  aver  confeguita  cola  alcuna  . Intanto  tenta- 
vafi  di  guadagnare  con  bontà  gii  animi  coatrarj,  e perciò  fu  pu- 
blicato  nel  Marzo  un  nuovo  perdono  , che  non  ebbe  effetto  uni; 
vertale.  : S 

Nel  fine  del  Gennajo  alcuni  Deputati  Onghari  fi  portarono  dal 
Arciveleovo  di  Colozza,  acciò  quello,  che  aveva  fempre  cercato  in 
quiete,  effettuale  la  pace  con  una  dichiarazione  nella  quale  Tini; 
peradorr  fi  era  e lìbito  di  confermare,  e proteggere  tutti  i privi- 
legi drll’Ongheria,  anche  interno  alla  religione.  Ma  tutro  quello 
nulla  giovò, ami  fi  aumentava  giornalmente  il  numero  dei  Ribelli , fra 
quali  fi  era  unito  a loro  il  Conte  Forgatfch  , che  per  altro  flava  io 
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Ab, i704«  grazia  particolare  apprclfo  Cefare,  e che  poteva  molto  appretto  il 
He  dei  Romani . li  motivo  ptr  il  quale  egli  fi  ribellò  fu,  perché  il 
Conte  Palfy  era  Rato  dichiarato  Ranno  della  Croazia,  caricha  già 
ricercata  dal  Forgatfche,  benché  quello  fotte  un’affare,  che  non  dipen- 
deva afcolutamrnte  dall'lmpcradore  , impercioche  i Croati , a’ quali 
fpetta  il  j*t  prtftnt Audi,  non  volevano  altri,  che  il  Palfy. 

! Circa  le  operazioni  di  guerra,  che  dovevano  farti  nell’Impero 

i^>ni  per  t,a  §'a  ^ata  ttnata  una  conferenza  a Francfort  coll'Inghilterra, 

Ja  guerra  e coll’ Olanda  ,.  e fa  ftabiiito  il  modo  col  quale  dovevano  regolarti, 
nell’  Im  £ come  ti  cercava  con  grande  zelo  di  cftingucre  ogni  fcintilla  di 

Fc:°*  fuoco  coti,  pareva  ali*  Imperadore  , che  non  battatte  il  folo  co- 

- mando  del  Principe  Luigi  di  Bauden,  ma  volle  unirvi  anco  quel- 
i lo  de)  Principe  Eugenio  , lafciando  intanto  il  comando  in  Italia 
" • '■  al  Conte  di  Stahrenberg  , il  quale  ti  era  immortalato  appretto  il 

Mondo  tutto  con  la  fua  Marchia  nella  Savoja  . Li  25.  Maggio 
parli  Eugenio  nell’ Impero  , ed  intanto  la  Carica  di  Prctidcnte  del 
Contiglio  di  guerra  fu  amminittrata  dal  Conte  fireuner,  c dal  Con- 
te Rabbach  . 

- Poco  doppo  la  Corte  Imperiale  fa  confolata  con  alquante  bone 
nuove,  della  vittoria  ottenuta  11  a.  Luglio  Copra  il  monto  detto 
Schallenbeig  dal  Principe  Giufeppe  di  Loblcovitz,  della  Rotta  dat- 
ti ai  Ribelli  d’Oiigharia  a S.  Nicola  dal  Generale  Heifter  , c dal 
Generale  agni  tante  Molclcenberg  , e finalmente  dell*  battaglia  gua. 
dagnata  li  14.  Luglio,  fotto  la  villa  Semer  dal  Colonello  dell’  arti, 
glena  Raion  Wcyler.  Di  tutti  quelli  felici  annunzi!  era  tettimo- 
• oio  un  Inviaro  Turco  Acbmec  Effendi  , il  quale  era  ilato  mandato 
dal  nuovo  Sultano,  per  notificare  all’  Imperadore  il  di  lai  inalza- 
nicnto  fui  Trono,  e per  attìcurarlo,  che  la  Porta  offerverebbe  io* 
, , violabilmente; Ja  pace  di  Carloviz. 

t,Ercrt0  Li  a.  Agofto  parti  da  Vienna  1’ Elettor  Palatino , dopo  che  fenw 
re  talari  bravano  inorili  tutte  le  fatiche  impiegate  per  la  feconda  volta  a 
so  parie  pacificare  i Ribelli,  e perciò  ritornò  li  iz.  Agofto  al  fuo  E fere  i- 
da  Vita  to  nfjp  Ongheria  il  Generale  Heifier,  che  crati  portato  a Vienna 
J-'Àwifo  Pcr  ^ medctiino  fine  . La  nova  però  che  diede  una  confolazionc 
•Kl  la  Bat-  inaudita  alla  Corte  di  Vienna  fu  quella,  che  recò  il  Conte  Goo- 
tagfij  cacto  di  Dictnchliein  li  17.  Agofto  della  guadagnata  Dattaglia  a 
fa*4 lm"o' bfoehftet . E’  qui  molto  coniìderabiie  , che  l'imperadorc  aveva  al- 
aochlìctr cunl  giorni  avanti  U Battaglia,  ordinate  preghiere  ftraordinarie 
-a  Dio,  dal  che  1 Miniftri  dubbrofi  ne  inferivano  qualche  fecreta  , 
.ma  infaulta  novella.  Furono  però  accertati  dall'  Imperadore , che 
egli  non  aveva  alcun  timftro  rincontro  , ma  che  in  quei  giorni 
doveva  accadere  un  gran  fatto,  dal  quale  dipendeva  tutto  il  be- 
oc  della  Cafa  d’Auftfia.  Fu  anche  olfrrvato  per  un  felice  prono; 
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flico , che  una  delle  Aqaile  domellicbe  del  cortile  Imperiale,  fi  Aa.i7®4« 
prrtencò  un  giorno  d’ innanzi  ali' Imperadore  , e dopo  averlo  per 
qualche  tempo  fidamente  guardato,  dibattendo  leale,  fe  ne  parti. 

Saputati  dunque  la  vittoria,  fu  creduta  con  tanti  legni  pronofti- 
cata  da  Dio. 

Subito  che  fu  ottenuta  quella  gloriola  Vittoria  , fi  pensò  ad 
atTediare  Landau  , ed  il  Re  de  Romani  , che  parti  da  Vienna  il 
primo  di  Settembre  volfe  avere  il  piacete  di  conquillare  per  la 
feconda  volta  quella  Fortezza  Capitale  . Coll'occafione  di  tanti 
felici  fucceti  credesti  , che  gli  Ongheri  ti  risolverebbero  a pacifi- 
carti una  volta,  onde  l’ Imperadore  fece  nuovamente  publicare  un  . 
perdono  universale,  ohe  doveva  durare  per  tutto  il  mefe  . Dopo  dl 

di  ciò  partirono  alcuni  Cotpiffarj  in  compagnia  dell'Inviato  Olan-  aggiuftj- 
d de  Bruninx  li  4.  Ottobre  per  Presburbo  , e di  la  a Schemnitz  .mento col 
Sul  principio  nacquero  iubito  difficolti  per  il  Titolo  del  quale  £ 
era  fervilo  Ragotzy  nel  Paflaporto  dato  all’  Ambafciadore  Olan- 
defe,  nel  quale  egli  s’intitolava  Principe  della  Trantilvania  , da 
che  comparve  chiaramente,  per  qual  motivo  egli  avelie  cominciata 
la  fua  Ribellione  i Ma  finalmente  ottenutiti  altri  Pallaporti  , i Mi» 
nilìri  ti  portarono  a Schemnitz  , per  dove  partì  anche  da  Vienna  I* 
Ambalciadore  d*  Inghilterra  Stepney  . 11  Ragotzy  intavolò  prò- 
polmoni  coti  dure,  che  non  potevano  in  verun  conto  accettarti  . 

Le  propofizioni  furono  le  Seguenti  : Che  ti  dovetiirro  fcacciare  dall* 
Onghena  tutti  i Gefuiti  , e confiscare  i loro  beni  : Che  i Todefchi 
fodero  efcluti  da  tutte  le  Cariche,  tanto  Civili,  quanto  Militari  .- 
Che  ti  tornafle  a nllabilire  in  quei  Regno  la  liberti  di  Religione,  e 
di  cofcicnza  : Che  1'  Onghena  folle  dichiarato  nuovamente  Regno 
elettivo,  e che  al  Ragotzy  folle  evacuata  la  Trantilvania  .-  e che 
finalmente  ti  riennufeetie  per  Palatino  il  Berezeny  }■  Partirono  dun- 
que i Commiilarj  li  4.  Novembre  da  Schemnitz,  e le  Operazioni  di 
guerra  tornarono  a ricomiaciarfi  di  bel  novo. 

Quella  Ribellione  aveva  talmente  lopprctie  le  entrate  dell'  Impe- 
radore  , ebe  non  folo  non  ti  cavava  più  alcun  danaro  da  quel 
Regno,  ma  di  più,  vi  ti  doveva  mantenere  la  guerra  con  altre  ren- 
dite. Quelto  danno  però  fu  ritarcito  colla  Battaglia  di  Hochfiec  , Gli  Impe» 
dove  fu  conquidala  in  quell’anno  tutta  la  Baviera,  le  di  cui  reo-  riat>  s’<m> 
dite  furono  appropriate  alla  Camera  Imperiale.  Dopo  che  l'Eletto-  padroni» 
te  di  Baviera  erafl  voltato  verfo  Argentina  col  redo  delle  fue  infe-  tutta° la 
lici  truppe  , confegnò  all’ Elettrice  fua  moglie  il  Governo  li  17.  Baviera. 
Agotio,  con  un  Mandato  a]  fuo  intimo  Contiglio.  Queda  mandò 
Subito  uno  de’Contiglieri  alla  Corte  di  Virnna,  per  trattare  ivi  i 
fuoi  affari  , ma  le  fu  dato  in  rifpoda  prima  che  ivi  giangelTe,  che 
dovefic  portarti  al  Campo  fqtto  Landau  dal  Re  de’ Romani,  ove  fu 
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Anìi 704.  Aabilita  una  convenzione  li  7.  Novembre  ; in  vigore  delta'quate  il 
Il  Re  d'  dovedero.  1.  Evacuare  all"  lmperadore  tutte  .le  Fortezze  della  Bavie- 
ìbttoferb  ra  con  tutt*  ' ^uoi  re<ln*fic'  • a-  Licenziare  tutte  le  truppe,  j. 
vela  Cor  Evacuare  (ubilo  Ingolftad,  Nuffdein  , ed  il  Camello  .Neuburgo  all* 
ver  z mie  Ano  • 4.  Redimire  tutto  ciò, che  era  (lato  portato  via  dal  Tiroto  . 
tavoli!'  5*  Rateiate  in  libertà  i Priggionieri  d’una  parte,  e dell’altra.  6.  Si 
Elc-trice  dovei!*  reflare  all*  Eletrice  per  Tuo  mantenimento,  il  Territorio  di 
diBavier*.  Monaco,  con  tutta  la  fua  giurisdizione,  entrata,  e tutte  le  cofe 
preziofe  dell  Elettorato,  con  i Cafini  , luoghi  di  delizie  , ed  altre  ; 
eccetuato  Donauvert  , qual  doveffe  edere  appropriato,  ò all* Impera* 
dorè,  b all'Impero.  7. Si  dovedero  demolire  tutte  le  fortificazioni  di 
Monaco,  e dovelie  edere  confegnato  ali*  lmperadore  il  Migazino  , 
che  ivi  era  (lato  eretto,  S.  Dovedero  rimanere  all* lmperadore  tue* 
te  le  altre  rendite,  e tutti  li  altri  (lati  . 5.  Che  fi  lafciade  in  liber- 
tà alla  Elettrice  di  andare  altrove  , (e  così  gli  piacefc.  E finalmen. 
te  fi  confcrmadero  a i (lati  del  Paefe  i loto  Privileggj.  L’Evacua- 
zione nelle  Fortezze  feguiva  molto  lentamente,  e quella  fu  la  pri- 
ma cofa  , che  i Bavarefi  oprorono  contro  la  convenzione,  volendo 
prima  vedere  I' elico  che  iortiva  nell’adedio  di  Lauda u;contuttociò 
fu  evacuato  Padaù  il  primo  di  Novembre,e  Kuffdein  li  ap.  Ingoi- 
Hat  era  il  più  renitente,  ma  anche  quello  li  8.  Decembre  licenziò 
il  fuoprefidio,  quale  era  di  5009.  uomini,  Cubito  che  ù avvide  „ 
che  il  Principe  Eugenio  radunava  i Reggimenti,  che  titornavano 
ciall’adedio  di  Landau.  Abbracciarono  in  appredo  lo  Aedo  riempio, 
Kehlheim,  Landshut,  e Braunau  . 


Netrrta-  E perchè  le  truppe  Cefaree  fi  erano  tirare  in  quell’anno  dal l'Im- 
lia  fi  fa  pero  neil’Onghena,  dove  faceva  duopo  mantenere  una  competente 
Lmo.  f petciò  non  potè  a girli  in  Italia  quel  tanto,  che  fi  brama- 

va » vi  fi  mantenne  però  fotto  il  comando  del  Conce  di  Lemia- 
gen  un  efrrcito  fufBciente  a fodentare  it  padaggio  per  il  Tren- 
tino, benché  il  gran  Priore  fratello  del  Duca  di  Vendome  cercade 
di  (cacciarlo  totalmente  con  una  potenza  molto  fuperiore  - Il  Du- 
ca di  Savoja  ed  il  General  Stahrenberg,  brache  privi  di  foccorlo  di- 
ventavano tempre  più  grandi  nell’animo,  e nel  coraggio,  che  appianò 
la  ftrada  Alla  Vittoria  riportata  due  anni  dopo,  della  quale  parlare- 
in  r>  nel  Capitolo  dell’ Italia,  lo  quell'anno  fi  facevano  fo lamento 
difpotlzioni  neceflarie  , perche  nell'anno  venturo  potede  calare  il» 
Italia  una  armata  di  50000.  uomini  fotto  il  comando  del  Principe 
Eugenio,  e quella  fperanza  fu  communicata  al  Marchefe  de  Prie 


, Ambafciadore  Savoiardo,  che  era  andato  da  Vienna  a Landau,  per 

^“^'^’promovere  gii  Interelfi  del  fuo  Sovrano. 

fenice  di.  1“  quell  'anno  che  era  pieno  di  Vittorie  per  la  Cifa  d’Auftria  , furo- 
verte  Ca-  no  fatte  le  feguenti  promozioni.  Il  Conte  Maflimiliano  di  Lovear 
ciche.  ficàia 
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ftein  fa  nominato  Governatore,  e Luogotenente  della  Baviera  j li  Aa .1704, 
Generali  Heiftet,  Srabrenberg,  Rabutia,  Vaudcmont  , Gronsfeld  , 
ed  il  Margravio  di  Bareit,  furono  fatti  Generali  Veld  MarefciaU 
li'.  11  gran  Canceliere  della  Molcovia  GalloWyn  , fu  dichiarato 
Conte  del  Sacro  Romano  Impero,  e furono  ancora  diflribuite  al- 
tre gran  cariche  tanto  militari,  che  civili,  c del  configlio  inti- 
mo , e del  coniglio  Aulico  dell*  Impero  . L’  anno  fu  termi- 
nato col  vittorioio  ritorno  del  Re  de’  Romani  li  17.  Decern- 
bre , con  confolazione  de’  fuoi  Imperiali  Genitori,  e di  rutto 
il  Paefe,  avendo  ridotta  in  quiete  , e fottomelTa  all’ obedienza  di 
Celare  tutta  la  Baviera,  la  quale  due  anni  adietro  era  fiata  ve- 
duta ripiena  di  agitazioni,  e di  follevazioni  contro  l’Imperadore. 

Quanto  alla  Dieta  di  Ratisbona  1]  pensò  permettergli  la  neu- Affari  del. 
traini,  la  quale  fui  principio  di  quell’anno  fu  comunicata  all’  la  Dina 
Elettore,  « quello  fece  prima  intendere  per  mezzo  del  fuo  Invia-  ■ro- 
to, che  avrebbe  ritirate  le  fue  truppe,  con  condizione  però,  che  **t0’ 
la  Porta,  ed  il  Poore  del  Danubio  reflaifero  prelì  diati  dalla  fu« 
gente,  fino  a tanto  che  fi  folle  convenuto  intorno  il  circuito  , e 
di  poi  rinforzò  il  fuo  prelìdio  Bavarefe  con  alcuni  100.  uomini, 
con  che  fe  conofcere,  che  tutta  quella  faccenda  altro  nonera, che 
una  illufione.  Aggiungeva  una  «biezziooc  dopo  l’altra.-  pretendeva 
che  folle  (labilità  una  garantia,  per  aflicurare  da  quella  banda  i 
fuoi  flati.  Ma  avrebbe  continuato  in  altre  pretenfioni , fe  Marie, 
borough  non  folle  allora  entrato  nella  Baviera,  da  che  nacque  la 
battaglia  fopra  il  Monte  detto  Schellenberg , dopo  la  quale  feguì 
fubito  li  5.  Luglio  la  Tifoluzione  dell’Elettore,  con  la  neutralità 
di  Ratisbona,  e con  la  ritirata  di  tutto  il  prefidio  Bavarefe,  ed 
allora  furono  trattati  tanto  gli  aggravj  della  Religione  , quanto 
gli  interefii  della  guerra  . 

Quanto  a i bifqgni  della  guerra  fu  conchiufo,  che  ogni  Cir- 
colo dell’Impero,  dovefle  avere  la  fua  particolare  Cada  di  guerra, 
l’artiglieria,  il  Comidariato  , ed  il  fuo  Magazioo.  Nell’armata 
dell’ Impero  furono  diltribuite  le  Cariche  nel  modo  che  fegue  ; 
cioè.  Il  Re  de’ Romani  fu  dichiarato  Generaliflìmo  di  eda;  il  Prin- 
cipe Luigi  di  Baaden  Generale  Tenente  t il  Margravio  di  Bareit, 
Generale  Veld  Maresciallo  .-  il  Barone  di  Thungen  Generale  dell’ 
artiglieria  di  Campo  3 il  Duca  di  ’Wirtenherga , ed  il  Conte  di 
Hohen- Zollerò  Generali  della  Cavaleria  : ed  il  Duca  di  Saiien- 
Meynungen  Generale  Veld  Marefciallo  Tenente  : il  Duca  di  Wir- 
tenberga,  ed  il  Conte  di  Hohen  Zollern  , ottenero  in  appredo  la 
libertà  di  zaffare  i Cavalieri  liberi  dell’Impero,  che  davano  fol- 
to di  effi  1.  ma  quelli  fi  oppofero  gagliardamente,  ricorrendo  al- 
la Corta  di  Vienna  , e quella  differenza  non  è per  anco  (lata 

decifa. 
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Ao.'704-  decifa.  L’ Imperadore  (limò  non  edere  p >ù  convenevole,  che  gl' In. 

viati  di  Baviera,  e di  Colonia  avellerò  luogo  nella  Dieta  dell'lmpe. 
ro,  acciò  che  egli,  non  f-celie  nafcere  colla  penna  alcune  confa* 
fioni  nella  Dieta  ; dalla  quale  ambedue  ufcirono  nel  mefe  di  Set- 
tembre . Dopo  che  la  Città  di  R«t:sbona  fu  polla  in  altro  flato,  e 
dopo  che  il  Cefareo  Generale  \M  Marefciallo  E r ber  ville  conquidi) 
con  allalto,  e prefidiò  la  Città  Ani-  Hofe , limata  dirimpetto  a Ra- 
tisbona,  tanto  la  Città  di  Augulta,  quanto  la  Città  di  Uima  fece- 
ro le  fue  iftaoze  al  Congrello  dell’Impero  ; e la  prima  domandava, 
che  lì  ufaffero  reprefaglie  contro  i Francelì,  a motivo,  che  quelli 
nel  partire  avevano  preli  feco  li  oflaggj,  come  anche , che  folle  fatta 
la  reflituzione  di  tutta  l’artigleria,  ed  altre  cofe,  che  i Bava  refi 
avevano  portati  feco  ufccndo  da  Augufla.  La  feconda  pretendeva 
parimente,  che  fi  obligaifero  i Francelì  io  ogni  conto  alla  reflitu- 
zione del  danaro  cavato  con  opprelfìoni  da  quella  Città  . Era  pari- 
mente naca  una  differenza, e contrailo  aWczIar  nella  Camera,  tra 
i Prefidenti  ed  alcuni  AlTefsori,  e perciò  fu  debilito  nella  Dieta 
dell’Impero  di  tenervi  una  Videa  , ovvero  perquifizione  , la  quale 
per  altro  andava  aliai  alla  lunga-  Ma  augmencandoli  giornalmente 
i litigi,  maflime  per  differenze  tra  Cattolici,  e Proteflanti,  fa  final- 
mente debilito  li  ij.  Ottobre  di  nominare  li  feguenti  deputati. 

Dalla  parte  dei  Cattolici  ; l'Elettore  di  Magonza  , e i’Elettor  Pa- 
latino. Dalla  parte  dei  Proteflanti  , 1’ Elettor  diSalfonia,  e 1’  Elet- 
tor  di  Brandcburgbia  . Dal  Collegio  dei  Principi  per  la  parte  Cat- 
tolica , Salisburgo,  l'Auflria,  Bamberg,  Spcyer,  Hildesheim,  Ofna- 
bruck,  Munfler  , Bauden-Baaden , ed  i Prelati  della  Svevia  . Per  la 
parte  dei  Proteflanti;  Magdburgo,  Brema,  SalTen-Veimar  , Brenden- 
burgo,  Culumbach,  Brunfvig  Zeli  , Wirtemberg , Allìa-Cadel  , Me. 
klenburg-Scbverin , ed  i Conti  di  Vetterau.  Dal  Collegio  delle  Cit- 
tà dell'Impero  per  la  parte  Cattolica?  Aquifgrano  , ed  (Jberiingen  ; 
per  la  parte  dei  Proiettanti  ; Nurenberga  , e Francfort,  e fu  poi  (la- 
bilità li  ao.Ottobre  una  umverfale  decifione  concernente  la  vifita  , 
overo  perquifizione  della  Camera  . Fin  ora  eral!  (labilito  di  mettere  in 
piedi  un  Efercito  di  i soooo. uomini  , per  poter  far  fronte  ai  nemici  , 
come  anche  di  aiieftire  un  artiglieria  di  80. pezzi  di  cannoni  . Ma 
il  Re  dvsRomani  trovando  una  grande  mancanza  nel  campo  folto 
Landau,  fece  fare  un  riccordo  all’Impero  folto  li  14.  Ottobre,  ed  al- 
Jora  non  mancò  il  Congrello  di  prenderli  l'affunto  a provedec  tutto  , 
c perchè  la  Francia  pativa  una  grande  fcarfezza  di  Cavalli,  fu  per- 
ciò decretato  dalla  Dieta  di  prendere  provedimenti  tali  in  tut- 
ta la  Germania  , che  non  poteffero  in  verun  conto  venderli  ca- 
valli , ne  effer  condotti  nelle  mani  del  nemico  •'  Finalmen. 
te  s’intrapcefc  il  trattato  circa  gl’aggravj  della  Religione;  le  do- 
vetelo 
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veliero  edere  proviitid'una  fpcciale  Pieni  potè. ila  gl’inviati  dei  Prin  An.  170*. 
cipi  proiettanti,  i quali  acconlentirono  à ciò  nel  mele  di  Novembre» 
con  condizione  però,  che  quelli  affari  non  follerò  trattati  , che  tra 
un  fcorpo,  e l'altro,  conche  procuravano  di  togliere  ai  Cattolici  la 
pluralità  dei  Voti.  Qual  refoluzione  poi  abbia  preio  il  Re  di  Pruf- 
Ha,  per  mettere  in  licuro  la  Religione  dei  Proiettanti  , e fpecialmen- 
te  per  ridurre  l’Eletto  r Palatino  ad  altri  penfien.fi  vedrà  nel  fine  di 
quello  Capitolo  . 

Benché  qui  dovreflimo  terminare  per  quell’anno  la  ftoria  iella  Corte  Continua; 
Imperiale,  ciò  non  ottante  vogliamo  in  quello  Capitolo  cominciare  a ° •«  Jel- 
l'pecialmente  il  principio  dell’anno  feguente,  per  ollervare  il  fine  del  j*. j|avI*or* 
gluriofo  governo  del  grande  Leopoldo.  E perché  la  di  lui  morte  ac-  tc 
caddi  avanti,  che  fi  apritle  la  nuova  campigna,  perciò  riferberemo  rial:  lino 
al  volume  fegueute,  il  reftante  della  Storia  della  Corte  Ccfarea , ove  nell'anno 
il  principio  del  vittoriofo  governo  dell’Imperadore  Giufeppe,  che  *Ce  « *°cuf 


fi  comincierà  coll’anno  1705*11  principio  di  quett’anno  fi  refe  me-  a cade  la 
morabile  con  una  vittoria  riportata  dal  General  Heytter  preffo  Tir  murre  di 
navia,  nella  quale  fu  data  una  rotta  alti  Ribelli  Ongheri  con  tagliar 
a pezzi  la  maggior  parte  della  lor  fanteria.  ottenuta 

Li  11.  Gennaro  morì  il  vice  Canceliere  dell'Impero  Conte  Dome  - contro  i 
nico  Andrea  di  Kaunitz,  e dubitava!},  chela  vacanza  di  quella  gran  Anelli  • 
carica  non  folle  per  mettere  in  colternaztone  tutto  l'impero.  Li  19. 

Gennaro  comparve  Leopoldo  per  l'ultima  volta  alla  Dieta  delti  Sta- 
ti d’Auftra  , e quantunque  infermo  fi  fe  vedere  da  fuoi  fedeli  vallai- 
li.  1 Staci  erano  pronti  di  acconfeotire "e,  adempir  tuteo,  a motivo 
delle  Vittorie  ottenute  nell'anno  feorfo  . Ed  acciò  la  Camera  avelie  Si  indi, 
fempre  danari  contanti  per  fupplirc  alle  fpefe,  fu  ifficuito  in  Vienna  tu'^e  un 
un  Banco  publico,  fotto  la  pretìdenza  del  ricco  Principe  di  Lichten*  j 

ftein  , dove  per  maggior  Scurezza  *’  interpofe  in  obbligo  la  Città  di  Vicaaa, 
Vienna,  e l’Auftria  tutta  ; onde  fubico  diverfi  Grandi  della  Corte, 
ed  altri  privati  concorsero  a depolitare  grandi  (ornale  di  danaro.  Da 
che  fi  trovò  quello  Banco  in  iliaco  di  fomminiffrare  {.milioni  perla 
guerra  fui  principio  della  Campagna  . La  mira  di  quello  Banco  era 
molto  lodevole  e buona  , per  aver  fempre  in  pronto  danaro  contan- 
te, con  pagar  poi  i frutti  coll’ entrate  delle  Provincie;  c benché  fi 
pagafle  un  5.  per  100. con  tutto  ciò  fi  godeva  un.  grande  vantaggio; 
poiché  era  folito  pagarli  15.  per  cento  all'Ebreo  della  Corte,  quando 
fomminiltrava  importanze.  L'imperadore  adì  29.  Gennajo  fece  con» 
vorace  un  Congrefiodel  paefe  nella  Baviera  acciò  i Staci  di  quel  Duca- 
to vedertelo,  che  colla  mutazione  del  governo  non  avevano  perdu- 
ti i loro  privilggj,  e che  rertavano  pienamente  articurati  della  gra- 
zia Ccfarea.  Furono  anche  efortati  ed  ammoniti  , a fomminiftrare 
per  tempo  ali'  Impero  il  loro  Contingente , che  altre  volte  era 
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An. 170;  flato  fottratto  dall’Elettore  . A gli  Onghari  fu  data  un’altra  volta 
occafione  per  aggiuflamento  pacifico  , ed’  amichevole  , 16  che  de- 
siderandoli dall*  Imperadore  con  amore  paterno  , fi  fervi  del  fur- 
may,  che  era  flato  fln’ora  prigioniere  ; ma  i Ribelli  perfiftevano 
in  chiedere  temerariamente  le  altre  pretenfioni  impertinenti  ed  il- 
lecite , coliche  la  giuda  intenzione  di  Leopoldo  non  potè  fortire 
il  defiderato  effetto . 

Allora  dunque  furono  intraprefe  con  maggior  zelo  le  cofe  dell* 
Italia  , ove  furono  mandate  le  truppe  Prulliane  , ed  altre  per  for. 
marvi  un  armata  numerofa  , eli  17.  Apritevi  andò  in  perfona  il 
Principe  Eugenio.  Nel  tempo  appunto,  che  quello  vitoriofo  Princi- 
pe pattava  per  il  Titolo,  giunfero  a Infprck  le  cofe  pieziofe  , e l' 
artiglieria,  che  dall’Elettore  di  Baviera  erano  fiate  tolfe  con  u. can- 
noni Bavarefi,  che  fervivano  per  convoglio  di  tutta  quella  robba. 

L’altra  artigleria  della  Baviera  , fu  condotta  nell’arft-nal  capitale 
, di  Vienna,  e nelle  altre  fortezze  dcll'Auflria  . In  Infpruck  fu  anche 

ridorma  innalzata  una  colonna  di  marmo  in  onore  dei  valorofi  contadini,  che 
innalzare  avevano  due  anni  prima  liberato  quello  Paefe  dalle  rovine  dei  ne- 
una  co-  mici, moftrando  in  ciòilPio,  e Giudo  Leopoldo  la  fua  incomparabile 
inTruK*  Modeftia,  Piu  pronta,  ad  inalzare  colonne  di  onore  al  buon  porta- 
aM  onore  mento  dei  fudditi,  che  al  fuo  fletto  gran  nome  . 
dei  conta.  Quello  pio  Monarcha  diè  principio  a queft’anno  con  fervorofe 
drniva^Oj  preghiere  a Dio  per  impetrare  la  pace;  avendo  egli  piu  a core  la 
Tir  oto  - <luiete  della  Criftianltà,  che  le  fue  medeflme  gloriofe  vittorie. 

1 a ma'a-  EflendoJ  ormai  giorno  il  terminedel  fuo  vivere.  Egli  aveva  già  mo. 
ria  dell'  Arato  nell’fine  dell’anno  fcorfo  una  gran  debolezza  avanti  al  ritorno 
dorcTe’o  del  de  R‘omaDÌ>  * via  P'“  «Accrebbe  li  1 g.  Aprile,  giorno  de- 
cido, binato  per  le  preghiere, alle  quali  con  fuo  gran  difpiacrre  non  po- 
tè aflìflere.  Quella  infermità  aumentava!!  giornalmente  piu  , a fegno 
tale,  che  il  fuo  fedele  Popolo  inftituì  li  26. Aprile  una  devozione  di 
40. ore,  per  porger  fuppliche  a Dio  à fine  d'impetrare  la  falute  al 
loro  Sovrano.  La  malaria  però  reftò  Tempre  nel  medefimo  flato  lino 
a li  3.  Maggio  , quando  fu  forprefo  da  un  eccello  di  tal  debolezza, 
che  i Medici  principiarono  a temere  della  di  lui  vita.  Un’ora  avan. 
ti  al  mezzo  giorno  ù dichiarò  effet  già  vicino  alla  fua  morte,  e ben. 
che  molto  bene  ripofafTe  doppo  aver  mangiato,  ciò  non  diedegli  fpe- 
ranza  alcuna,  onde  doppo  tre  ore  addmnandò  la  Communione,  della 
quale  era  fempre  flato  frequente  in  tutto  il  corfo  della  Tua  malaria  . 

Li  4 Maggio  benché  ripofafTe  verfo  la  mattina  Acuto  però,della  fua 
Vicina  morte,  fi  fece  leggere  dal  Confìgliere  intimo  Baton  di  Seilcr, 
il  Codicillo  fatto  nel  giorno  precedente  ; nel  quale  inoltrando  tut- 
ta la  cura  per  Carlo  fuo  figlio,  avea  difpofto,  che  quando  non  for- 
tiffe  quel  bon  eflto,  che  fi  afpetrava  dall’ imprefa  lopra  la  Spagna, 
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io  tal  cafo  l’Imperador  Giufeppe  folle  obligato  cedergli  la  Provincia  An.i7<M • 
del  Tirolo  con  tutte  le  fue  pertinenze.  Aumentandoli  un’ora  avanti 
mezzo  giorno  la  tnalatia  , fi  confefsò  un’  altra  volta  dal  Padre 
Menegati  fuo  Confessore  , col  quale  rassegnandoli  tutto  alla  miferi* 
cordia  Divina , fi  protefiò  non  aver  egli  mai  commella  volontariamen- 
te alcuna  ingiuftizia  . Dipoi  depolla  ogni  pompa  mondana , non  voi* 
fe  piu  permettere  , che  il  fuo  Confeflore  nella  adduzione  le  dalle 
titolo  di  Maefià  , ma  Semplicemente  di  tu  , e di  Leopoldo  , come 
ogn’altro  uomo  peccatore.  Baggiò  fpede  volte  con  efemplar  devotio- 
ne  ilCrifto,  che  parlato  aveva  a Ferdinando  11.  le  parole  ; Ferdinand» 
ft»n  te  deferam  : dicendo.*  Da  te  mio  Dio  bo  ottenuto  feetro,  e corona, 


ed  a tuoi  piedi  tutto  depongo.  Comunicato  già  per  viatico,  doppo  il 
Sacrificio  della  Meda  benedì  tutta  la  Sua  cafa,  e famiglia  Imperiale; 
e ringraziò  L’Imperadrice  Sua  moglie  della  fedeltà  conservatagli , rac- 
contandola inflancemen  te  all*  Imperadore  Suo  figlio,  quale  efoitava  ad 
amare  la  Sua  conforte  , ad  aflìdere  il  fratello  nelle  fue  pretenzioni, 
ed  a reggere  l’Impero  colla  pietà,  colla  giudizia,  e colla  clemenza. 

Il  Principe  Giufeppe  di  Lorena,  ch’era  prefente  colla  Sorella  deli’ 
Imperatrice,  Moglie  del  Principe  Giacomo  SobiefKy  , ricevè  dall’Im* 
peradore  una  notabile  benedizione  con  quede  parole  . Tu  mi  ai 
amato  come  padre;  ed  ioti  benedico  come  figliuolo;  Sembrò,  che  que- 
do  Principe  non  potefSe  Separarli  da  Leopoldo  , ne  pure  in  morte 
mentre  di  lì  a pochi  meli  terminò  anch'egli  la  Sua  vita  in  una  bat- 
taglia d'Italia.  Due  ore  doppo  mezzogiorno,  ricevuta  l’edrema 


untione,  e la  Benedizione  Pontificia  dal  Cardinale  Collonitfcb  con  L*  morte 
le  parole:  Manente  mei  Damine  &c,  , e finalmente  Cenfnmamm  efi.  <^:'1  , 
refe  la  Sua  anima  nelle  mani  di  Dio,  da  lui  Sempre  Servito  , e te-  Leopoldo, 
muto  con  un  cuor  puro,  e ianto  . La  morte  di  quedo  gran  Monar. 
cha  Seguì  a j.oie  3 7. minuti  in  circa  doppo  mezzo  giorno  ; avendo 
prima  Sofferto  una  malatia  di  2o.giorni  continui,  nell'anno  65.de!. 


ia  Sua  età.  Era  egli  nato  nell'anno  1640  li  ty.  Luglio  la  mattina  4. 
ore  doppo  mezza  note.  Fu  eletto  Imperadore  nell'anno  I6;8.e  regnò 
gloriofo , e felice  per  47.anni,  donocofi  Speciale  di  Dio,  che  folidue 
anteceffori  fi  contano  aver  Seduto  Sul  Trono  per  piu  lungo  tempo, 
cioè  Augudo  I.,  e Federico  111,,  il  primo  de'quali  Regnò  56.  ed  il 
fecondo  5J.anni  , ma  non  con  tanta  pietà,  ne  contante  virtù,  come 
il  grande  Leopoldo. 


La  Sua  malatia  altro  non  fu,  che  un  idrope  di  petto,  dalla  qua- 
le fu  talmente  edenuato,  che  nell’aprirlo  fi  ritrovò  pocbiffima  car- 
ne nel  fuo  corpo,  ma  bensì  quantità  grande  di  acqua.  Li  j.Mag- 
gio  fu  Sepolto  primieramente  il  fuo  cuore  nella  capella  Aulica  dei 
Padri  Augudiniani  Scalzi , indi  il  corpo  nella  Sepoltura  Imperialedai 
Capucini,  e tutto  Senza  alcuna  procefiione  publica,  non  permeten- 
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An.  1705.  dola  più  la  modeftia  della  cala  d’Aliltria  ; ma  fu  fatto  folamentt 
in  tempo  di  notte,  coll’accompagnamento  però  di  tutta  la  corte, 
e di  tutti  i Colleg)  ■ Li  10.  Maggio  la  fera  furono  portate  le  vifce- 
re  nella  Chiefa  Catedrale  di  S.  Stefano  , e porte  appreffo  le  altie 
vifcere  degli  Imperador  , coliche  il  cadavere  di  quelto  pio  Monar. 
cha  fi  ritrova  fepolto  in  3.  luoghi  di  Vienna. 

Storia  del  ^er  rltornare  a**a  Storia  di  Germania  dell'anno  i704.,bifogna  fa- 
Palatina-  Pere  > c^e  periglio  nel  quale  ritrovava!!  l’Impero  era  coli  gran, 
to.  de,  che  non  foto  gl'  abitanti  in  elio,  ma  anche  altri  Potentati  erte» 
ri  vedevano  imminente  la  di  lui  rovina,  fe  non  fi  metteva  argine 
Congrego  a,  pIOgi«lfi  delle  aimi  Francefi  . Per  prendere  dunque  una  nfolu- 
Franco  zinne  unanime,  e valevole  ad  opponerfi  alla  Francia,  fu  tenuto  un 
fon  al  grande  Congrego  a Ftancofnrt  al  Meno  fui  fine  dell’anno  feorfo  , 
Meno.  nel  quale  intervenero  gli  Elettori  di  Mogonza  , il  Palatino  , il 
generai  Tenente  Margravio  di  Baaden,  ed  ilBatondi  Armelo  Pleni- 
potenziario dell’Inghilterra  , e dell'Olanda  per  unitamente  determi- 
nare , come  fi  doveife  incontare  il  nemico.  La  rifoluzione  prefa  fu 
coli  fegreta,  che  Marleborough  ingannò  molto  bene  i Frmcefi  , fa» 
cendo  una  marcia  falfa,  con  che  prevenne  poi  nell’Impero  come  di- 
remo a fuo  luogo-  Doppo  di  ciò  l'Elettore  Palatino  fi  portò  alla 
Corte  Imperiale,  tanto  per  follecitare  col  fuo  zelo  a benefizio  co- 
mune la  guerra  contro  la  Francia  ; quanto  per  aiutare  a fuppri» 
mere  le  turbolenze  dell’  Ongheria  , come  già  abbiamo  accennato 
di  fopra  . 

V efecu-  Pf'm*  > che  entriamo  nel  ragguaglio  delle  Imprefe  ed  operazioni 
zionrfic  di  guerra,  è necellario  accecare  qui  l'efecuztonc  fatta  nella  perfo- 
ra nella  n a del  Conte  Arco,  Comandante  di  Brifaco.  Quello  era  in  arredo 
dtl^°Co  * Bregenz  col  Conte  Marfigli,  ambi  Uffizial»  del  Prefidio  di  quel- 
mandanrc P'azza.  Fu  tenuto  giudizio  in  un  tribunale  di  guerra,  dove 
diOrilaco  prrfiedeva  il  General  Thuingen,  e fu  pronunciata  fentenza  di  mor. 

te,  contro  il  Conte  Arco,  e contro  un  foldato,  che  per  30.  anni 
avea  fervila  la  Cafa  d'  Aulirla  . Fu  tanta  la  intrepidezza  con  I* 
quale  querto  Generale  incontrò  la  morte,  che  dava  a credere  non 
elfer  egli  complice  nel  delitto  . Prima  di  morire  andò  in  caroz- 
za  dal  generale  Thungen  a prender  congedo,  ed  avrebbe  facilmen- 
te potuto  trovare  un  mezzo  in  quella  liberti  di  falvarfi  , fe  egli 
non  avelie  con  tanto  coraggio  deprezzato  il  fnpplicio,  dove  gli 
fu  finalmente  tagliata  la  tefia.  Al  Conte  Marfigli  poi  fu  rotta  la 
Spada.  Il  Colonello  Egg  fu  fpogtiato  di  tutte  le  fueCaricbeie  gli 
altri  Ufifiziali  tutti  furono  caliati  , e parte  di  erti  furono  cartiga- 
ti  nella  borfa , a motivo,  ebe  ne  pur  uno  fi  era  oppofto  alla  nfo- 
luz.onc  prela  di  rendere  la  foltezza  . Malfidi)  cercò  prima  di 
cikr  reintegrato  prcifo  la  Corte,  e di  poi  publicò  un  man  ile  fio  , 
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nel  quale  pretendeva  dimollrarc,  cbe  l’ordine  in  eui  l' Imperata-  A0.1704. 
re  avea  comandato,  che  ù afpettaffe  l’affalto  per  difender  Brifac, 
era  fondato  nella  relazione,  che  la  fortezza  fotte  ben  provila  dì 
gente,  d’artigleria , e di  provìggioni,  il  cbe  effendo  falfo,  la  rag» 
gion  di  guerra  richiedeva  di  non  facrlficare  inutilmente  quel  po- 
vero prefidio. 

L'Elettore  di  Baviera  fu  quello,  che  principi*  in  quell’ anno  £»gimoj 
le  Operazioni  di  guerra,  prima  di  entrare  ne* quartieri  d'inverno,  di  Bavie- 
Mentre  dopo  aver  cooquidato  Augufta,  vi  lafciò  dentro  il  Gene- rJ  conqui- 
di Francete  Marlin,  ed  egli  and*  con  alcune  truppe  fotto  Paf* 
fan,  la  quale  li  refe  con  tutte  le  fortezze,  eCallelli  li  Genna- 
jo.  Si  ritrovava  allora  in  quella  fua  Refidenza  li  Vcfcovo  di  Paf. 
fau  Cardinale  Lamberg , ed  il  Generale  Gronsfeld  Comandante  Ce» 
fareo,  i quali  furono  coll  poco  uniti  io  quella  refa,  che  s’incol- 
pavano l'uno  con  l’altro.  L’Imperadore  mede  timo  fi  trovò  coltrec- 
to  a nominare Commillarj  per  rivedere , ed  efaminare  quella  faccen- 
da, che  fu  poi  decifa  totalmente  li  il.  Gennajo.  L'Elettore  di 
Baviera,  dopo  quella  conquida,  paltò  per  poco  tempo  ai  quartieri 
d’inverno,  edenuando  indicibilmente  i Paci!  conquidati,  tal  che 
l’unica  Auguda  dovette  pagare  più  mlllioni  di  Fiorini. 

Avendo  la  Francia  prometta  all’Elettor  un  foccorfo,  arrivò  Tal- 
lard  in  Argentina  nei  primo  giorno  di  Aprile,  e tirando  a fe  tut- 
ti i prefidj,  fece  vida  di  voler  efeguire  qualche  grande  imprefa  , 
onde  l'armata  Todefca  formò  il  fuo  campo  fotto  Stollhofen,  per 
olfervare  tanto  i Francefl  , quanto  i Bavarefi.  Quell’  ultimi  anda- 
rono in  numero  di  15000.  uomini  verta  la  Selva  Negra  nel  Mefe  di 
Maggio,  per  unirli  con  i Francefi  ; lo  che  vedendo  le  truppe  Im- 
periali, & radunarono  aNordliogen  fotto  il  comando  dclli Genera- 
li Bareit , eStyrum.  Il  Generale  Thungen  dava  al  Lago  di  Boden, 
e copriva  la  Selva  Negra  con  10000.  uomini.  Dalla  parte  del  Du- 
cato di  Wirtenbcrga  davano  le  truppe  di  Svevia,  e di  Virtenber- 
ga  , che  erano  venate  dalli  Paed  Badi.  Avvicinandoli  però  l’Elet- 
tore alle  Linee,  che  coprivano  la  Selva  Negra,  convenne  al  Gene- 
rai Thungen  partire  , e tirarli  verta  Rothveil  , ed  allora  Tallard 
pattate  quede  linee  d podò  fotto  Duttlingen  e Villingen . Il  Mar- 
gravio di  Bayreut,  ed  il  Duca  di  Wirtcnberga  li  unirono  colGe- 
nerale  Thungen  ; ma  non  poterono  già  impedire  l’unione,  che 
feguì  li  20.  Maggio  tra  i Ba vared , ed  il  Tallard,  il  quale  d era  pjitard 
poliate  dentro  una  trincea,  fatta  di  dcoo.  carri  , dove  pelò  taf-  porta  per 
fnva  una  gran  penuria,  fprciaimente  di  gente.  Era  in  tanto  ar-  la  prima 
riviro  aU’cfercito  Todelco  il  Principe  Luigi  di  Bauden  , con  rin-  J^orfo 
forzo  di  altre  truppe,  cercando  di  ridurre  il  nemico  ad  una  bat-  all’Elccror 
taglia,  ma  quedo  fi  ritirò  in  fretta  fino  a Ulti)  ; perdendo  nelle  diBavicra 
Tom*  VI.  E e marcie 
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Ani ■ 704.  marcie  diverfe  truppe,  bagaglio,  ed  artigleria . Tallard  dopo  avet 
portato  il  Cocco  rio  all’Elettore,  titornò  al  fuoEfercito  fotco  Fri- 
burgo, e fi  volti  verfo  Kchl.  L’Elettore  di  Baviera,  che  era  ac- 
campato in  un  forte  Campo  al  fiume  Iller  ; fi  ritirò  a Gunsburg 
quando  vidde  , che  il  Principe  Luigi  di  Baudcn  marciava  ver* 
fo  Ulma. 

Li  22.  Giugno  fi  unirono  coll’  armata  dell’Impero  le  truppe 
dell’Inghilterra,  confidenti  in  j 0000.  uomini,  parte  Inglefi  , par- 
te Olande/!,  parte  Lunburghcfi,  e parte  delle  truppe  di  Alila Caf. 
fel,  ma  tutti  fotto  il  comando  del  Duca  di  Marleborough  ; e que- 
fla  fu  la  Copra  accenata  marcia,  nella  quale  Marleborough  ingan- 
nò i Francefi.  Nel  CongretTo  di  FrancforC  era  fiato  determinato  , 
Car  marciare  da  i Paefi  Baffi  un  buon  corpo  d'E'.crcito  per  en- 
trar nell’  Impero,  e far  Fronte  al  Nemico  in  quella  parte , ove 
Farebbe  il  maggiore  teatro  di  guerra.  Acciò  dunque  quello  Colle 
tenuto  Cecreto  nel  miglior  modo  poflìbile,  fpargevano  gli  Inglefi 
■ed  Olandefi  , che  volevano  Care  agl’inimici  una  diveifione  alla 
Mofella  ; ed  acciò  più  Facilmente  Coffe  creduto,  quelle  due  Poten- 
ze non  Spedirono  al  Reno  Superiore  fui  principio  di  quell’anno, 
che  pochi  reggimenti,  come  già  abbiamo  detto  di  Copra  ; per  far 
credere  che  quello  forte  tutto  il  foccorfo,  che  io  quefi’anno  lì 
voleva  mandare  all’Impero.  Furono  anche  fatti  de’ grandi  magha, 
Zeni  a Coblentz,  con  che  furono  ingannati  talmente  i Francefi  , 
che  vi  fecero  marciare  le  loro  truppe  dall’  Alfazia  , e dalli  Paefi  Baffi. 
Il  Duca  di  Marleborough  levandoli  coll’ accennato  Efefcico,  mar- 
ciò in  drittura  verfo  la  Mofela,  ma  voltatoli  all’  improvifo  fotto 
Coblentz  alla  mano  manca  verfo  il  Reno,  paftò  il  Meno  vcrfoMa. 
gonza  , c di  la  entrò  nel  Pastinato  . I Francefi  rollarono  a tal 
novità  confufi,  perche  credevano  che  egli  voleiTe  aflediare.  Landau  , 
dove  fecero  più  che  in  fretta  marciare  le  loro  truppe  ; ma  Mar- 
leborough  paffando  fotto  Ladcnburgh  il  fiume  Necar,  fi  voltò  a 
mano  manca  verfo  il  Wirteiiberghcle  , ed  allora  i Francefi  pene- 
trarono la  di  lui  idea  ; da  che  provenne,  che  dovettero  mandare 
un  altro  foccorfo  all’Elettcr  di  Baviera,  non  effendo  il  primo  ba- 
dante. Quella  unione  dell’ armata  Imperiale  con  il  foccorfo  In- 
glele,  fu  il  felice  colpo,  col  quale  fi  fu  però  in  quell'anno  l’in- 
gegno, c l'accortezza  della  Francia,  e fi  acquifiò  tempo  per  da. 
re  la  rotta  a i Bavarefi  fopra  il  Monte  detto  Schcllenberg  . L’ 
Elettor  di  Baviera  per  impedire  alla  grande  annata  degli  Alleati 
il  parto  del  Danubio  , forfficò  Schellcoberg  monre  fituato  apref- 
fo  Donauverth,  e rinforzò  anche  il  Campo  tra  Lavingen  , e Dii* 
lingen.  Gli  Alleati  vedevano  benifilmo,  che  qui  bifognava  attac- 
care le  trincee  fotto  Donauverth,  e Marlcborough  non  volle,  che 
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fi  concedale  un  fol  giorno  di  ripofo  all’ annata  affaticata,  e che  An.'704» 
in  due  giorni  non  aveva  avuto  pane;  confiderando,  che  altrimen. 
ti  li  Gavarefì  fi  farebbero  in  tal  maniera  fortificati , che  la  fua  gcn* 
te  non  farebbe  fiata  fufficiente  a sloggiarli  . Defiiaò  dunque  le 
fue  truppe  Inglefl  per  il  primo  attacco-  Quello  Monte  era  prefi* 
diato  da  22.  Battaglioni,  e 5.  Squadroni,  della  migliore  Fanteria 
Bavarefe  , tra  i quali  non  erano  che  z.  Reggimenti  di  Fanteria  Fran. 
cefe,  ed  il  Comandante  era  il  General  Arco.  Gli  Ingieli  formarono  Batra^Na 
il  primo  attacco  alla  mano  manca.,  e trovarono  per  due  ore  conti*  lopra  il 
nue  una  gran  rcliltenza,  cosic  ché  i Bavarefi  fecero  in  quel  tempo  Schller.* 
una  fortita.  Ma  quando  le  truppe  Todefclie  attaccarono  alla  man  ^Cr^‘ 
dritta,  allora  cedette  il  Nemico,  e furono  formontate  le  Trincee 
da  ogni  canto,  nella  quale  azzione  fi  acquifiarono  molto  onore  li 
follati  Imperiali,  poiché  combattendo  tra  il  Schellenberg  e la  Cit* 
tà  di  Donauverth  , fi  ritrovavano  efpofii  ad  un  fuoco  doppio,  il 
quale  però  non  fu  ballante  per  impedire  il  loro  valore.  Sormonta, 
tc  le  trincee,  continuavano  ancora  a difenderli  ofiinatamente  i Ba- 
varefi, ma  finalmente  furono  podi  in  fuga,  ed  in  tutto  quello  at. 
tacco,  che  durò  ore  incirca  , gl’ Alleati  perdettero  1500.  uomini; 
dove  che  la  maggior  parte  dell'  efercito  Nemico  fu  rovinata,  fpe* 
cialmente  a motivo,  che  fi  ruppe  il  ponte  da  elfi  alzato  fopra  il 
Danubio.  Il  Bottino  confifieva  , in  16.  Cannoni,  tutto  il  Bagaglio, 
cd  una  parte  di  prigionieri.  Morirono  in  quell*  azzione,  il  Gene- 
ral Styrum,  il  Duca  di  Bevern  , il  General  Olandefe  Goor  , ed  il 
Generale  Maggior  Bentheim  . Il  giorno  feguente,  che  era  li  3.  Lu- 
glio i nemici  abbandonarono  Donauverth. 

L’Elettor  di  Baviera,  nella  notte  avanti  li  4.  Luglio  abbando-  L* Elettor 
nò  il  fuo  forte  Campo  tra  Laingen  e Dillingen  , ed  andò  folto  jjiBaviira 
Augufla,  a prender  pollo  in  un  fito  più  vantaggiofo,  per  metter-  f0[to*u. 
fi  in  ficuro  tra  i fiumi.  Li  J.  Luglio  l’ Efercito  degli  Alleati  paf-  gulla  • 
sò  il  Danubio,  e fu  fatto  un  ponte  fopra  il  fiume  Lech  , fopra 
il  quale  ebbe  ordine  il  Generale  Triefe  di  palfare  con  '6000.  uo- 
mini, d’onde  pafsò  poi  tutta  l’armata,  un  difiacamento  della  qua- 
le palsò  ad  abbloccare  la  Fortezza  Rayn  , che  fi  refe  li  16.  Luglio. 

Il  prefiiio  fu  accompagnato  in  Auguita  . Indi  1 Bavarefi  pregia- 
rono Neuburgo  al  Danubio,  e perche  quefii  unitamente  con  i Fran- 
cefi  procedevano  barbaramente  con  gli  Inglefi  , perciò  gli  furono 
incenerire  alcune  centinaja  di  Ville  nella  Baviera,  e continuarono.^ 

Amili  cattivi  trattamenti  fin -tanto,  che  l'Elettore  fi  rifolvè  di  pro- 
ceder più  mite  con  gli  priggionieri  Inglefi.  L’armata  nemica  che  .. 

£ era  trincerata  nel  miglior  modo  pofiìbile  folto  Augufla,  atten- 
deva al  numero  di  40000.  uomini  incirca,  è l’Elettor  vidde  mol. 
to  bene,  che  egli  non  era  in  ifiato  di  fir  fronte  all’armata  degl* 
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An.1704.  Alleati,  che  era  quali  di  altr' e tanto.  Onde  entrato  in  trattati 
di  pace,  cercò  finalmente  di  componeriì  coll'Impero  ; Ma  quando 
poi  (enti,  che  Tallard  era  in  marcia  con  un  grande  foccorfo  ; al. 
iora  rifolfe  di  voler  cercare  la  fua  fortuna  nelle  armi,  il  che  non 
potè  riufcirgli  in  alcun  luogo  . Egli  fece  marciare  3000.  uomini 
verfo  Monaco,  in  rinforzo  di  quel  prefidio,  per  mettere  cod  quel- 
la Città  in  maggior  (Scurezza  , ma  il  Generale  degl’  Alleati  de  la 
Tour  gl’ impedì  laftrada,  e tagliandone  a pezzi  1500.  co  finn  le  li 
rimanenti  a ritirarli  nel  Campo.  Li  aj.  Luglio  accampò  l’ Eterei- 
to  degl' Alleati  fopra  una  eminenza,  in  faccia  al  Campo  Bavarefe , 
ed  ebbe  avvifo,  che  il  Generale  Guttendein  era  entrato  nella  Ba- 
viera dalla  parte  del  Tirolo,  ove  avendo  sforzato  le  lince  , aveva 
conquidati  divertì  luoghi  , come  Hohen.Afchau  , che  (1  refe  con 
accordo  li  27.  Luglio,  il  fortino  a Scholgen,  il  Cadello  Marquard- 
Jlein , e li  2 6.  Luglio  il  forte  Cadello  Traundein  , con  che  aveva 
conquidato  un  bottino  indicibile,  quale  conduceva  feco  nel  Tirolo. 

Intanto  che  ciò  accadeva,  il  Principe  Eugenio  comandava  Tar- 
mata nel  Reno , cercando  fpezialmente  di  coprire  il  Wirtenbcr- 
jjhefe,  e di  impedire  il  Tallard  acciò  non  facefTe  un’altra  irruzio- 
ne nell’Impero.  Non  potè  però  penetrare  da  i movimenti,  che 
■faceva  Tallard,  fe  quedo  voleffe  alfediare  Filisburgo  , ovvero  ifor- 
zare  le  Linee  fotto  Stollhofen  ; ma  dopo  la  rotta  feguita  a Schei- 
Jenberg  , andò  a Friburgo  , verfo  la  Selva  Negra  , e perciò  il 
Principe  Eugenio  lafciato  un  prefidio  nelle  Linee  di  Buhl  e Stoll- 
hofen, volle  con  il  redo  delle  fue  truppe  impedire  al  Nemico,  T 
citeriore  irruzione  . Tuttavia  Tallard  pafsò  con  35000.  uomini 
delle  migliori  truppe  F rance  fi  , per  la  Selva  Negra,  alla  quale  il 
hdarefciallo  di  Villeroy  mife  un  prefidio  di  20000.  uomini  , per 
afEcurargli  le  fpalle  ; ed  il  Generale  Coigny  redò  con  8000.  uo> 
mioi  ncU’Alfazia,  Avendo  pallata  la  Selva  Negra,  attaccò  Villi rz- 
frutuofa-*"  '®t0  * Per  contIu'®are  H gran  Magazino  Imperiale  ; cllendo  tutto 
raenteVilF*ovioato  °*Ha  Svevia,  a fegno  tale  ; che  egli  fu  codretto  di  con- 
l'ugcu.  durre  fempre  feco  4000*  Carri  di  proviggione  da  bocca.  Villiugen 
però  fi  difefe  tanto,  (ino  che  giunte  il  Principe  Eugenio,  ed  allo- 
ca fi  ritirò  Tallard  a Duttlingen  , per  arrivare  quanto  prima  al 
Danubio,  e confermare  TEIettor  oell’inclinazione , e genio  France- 
fif,  con  un  buon  foccorfo  j.  mentre  pareva,  che  egli  voleffe  abban- 
donare quel  partito.  Il  Principe  Eugenio  con  i fuoi  18000.  uo- 
Tallardfi  lSll'n*  ’ kg“*va  **  Tallard  alia  basda  , acciò  che  non  potendo  impe- 
nnile dire  l’unione  dc’Francefi  con  1 Bavarefi,  potette  almeno  rinforza.- 
coll'Elet- re  io  quel  tempo  T Efercico  Todefco.  In  quedo  modo  dunque  unì 
tordi .la»  Tallard  le  fue  truppe  con  quelle  dell' Elettor r li  4.  Agodo  fatto 
* Augulta,  portandogli  un  foccorfo  di  Si.  Battaglioni,  e ti,  Squ*. 

fironl  » 


Digitized-by  Go< 


Storia  delta  Germania . 4j7 

droni  ; facendo  nel  mcdedmo  tempo  il  complimento  feguente 
A! <**.*.*  vi  conduci  aneti  invincibili  Efercitt , che  hi  prefo  Bri  fico  , 
battute  il  Nemici  / otto  Speyerbach  , e inquisito  Landau  , e che  vi 
metterà  in  ijl  iti  d' intraprendere  tutti  quelli , che  brinare  potrete  . 
In  tanto  i!  Generale  del  Palatinato  Vehlen,  con  alcuni  1000.  uo. 
mini  (lava  oiTervando  il  Marefciallo  de  Villeroy,  che  era  nella 
Selva  Negra  . 

Gl' Alleati  avevano  intanto  mandati  di  qua  e di  la  divertì  diftac. 
carneo  ti , per  rovinare  tutto  nella  Baviera  , intorno  al  Campo  deli' 
Eleftor,  acciò  quell’ Efercito  patiiTe  mancanza  di  l’roviggioni  . Li 
4.  Agofto  ù levò  tutta  l'armata,  ed  andò  ad  accampare  fotro  Schua- 
benhaufen,  e lì  rifolfe  di  attediare  Ingolllatdt,  che  fu  fubito  bloc- 
cato dal  Brigadiere  Olandefe  BaJvin,  e dal  Mercy,  Li  5.  Agoilo  lì, 
divifero  lotto  Bottnes  , ed  il  Generale  Tenente  Luigi  di  Baaden  an- 
dò fotro  Ingolftadt  colla  Fanteria  dell' ala  dritta  , e con  3 1.  Squa. 
droni.  L’ Efercito  Nemico  lì  tirò  nuovamente  verfo  Lavingen  e Dil- 
lingen,  c 11  riunirono  tutte  le  fue  truppe  poco  lontano  da  Ulma  , 
avendo  intenzione  di  entrare  nel  'OTirtemberghcfe , per  edere  piu  vi- 
cine ad  avere  la  corrifpondenza  colla  Francia , e per  obligare  quel 
Duca  di  entrare  nel  partito  Francefe  ; ovvero  di  efterminare  affat- 
to la  Svevia,  e la  Franconia. 

Per  impedire,  ed  interrompere  quella  idea,  fu  continuato  Parte- 
dio  d‘ Ingolftadt . Marleborough  feguendo  le  pedate  del  nemico  li 
unì  col  Principe  Eugenio  li  11.  Agofto  , leghe  fopra  Donaut 
verth.  Era  Eugenio  già  arrivato  li  6,  Agofto  all'armata  Generale  , 
ma  vedendo  la  moda  del  Nemico,  ritornò  alle  fue  truppe,  per  po. 
ter  con  ede  rinforzare  l'armata  principale.  Le  due  armate  Nemi- 
che erano  venute  coli  vicine,  che  1’ una  poteva  vedere  l'altra  ; ed 
i Franeeli  prefero  porto  nel  lìto  vantaggioso  tra  Hochrtet,  Lavin- 
gen è Dillingen,  immaginandoli  tutt’altro  , che  edere  attaccati  , 
in  li  co  coli  vantaggiofo.  Ma  gli  Alleaci  Aimavano  ciò  edere  necef- 
fario  ; imperciochè  altrimenti  ù farebbe  rovinato  folamente  il  Paefe 
con  continue  marcie,  e non  fi  farebbe  effettuata  cofa  alcuna  in  tut- 
ta quella  Campagna.  Nel  Confìggo  di  guerra  conrradiceva  il  Prin- 
cipe Eugenio  al  Duca  di  Marleboroug  , allegando-,  che  fe  li  perdede 
la  battaglia,  d riponeva  tutto  l’Impero  alla  rovina.  Ma  egli  face- 
va ciò  folamente  in  apparenza  , ed  a fine  che  il  Nemico  non  ria- 
perte da  qualche  traditore  ciò  che  ù era  ((abilito  operare  in  fe- 
greto;  fece  poi  fapere  con  un  biglietto  a Marleborough,  che  ap- 
provava la  fua  opinione.  Onde  fu  mandato  tutto  il  bagaglio  a Do- 
nauverth,  e li  13.  Agofto  fu  dato  ordine  all’armata  di  marciare  . 
Il  nemico,  che  tal  cofa  non  afpettava,  dovette  fubito  far  ritornare 
i fuoi  foraggieri.  L'Elettor  di  Baviera  comandava  il  corpo  prmei- 
Ttmo  ri.  E e 3 pale 
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An.1704.  pale  dell*  Efercito  , il  Tallard  l’ala  dritta,  e Marlin  la  Anidra  . 
Nell’ armata  degl' Alleati  il  Principe  Eugenio  comandava  l'ala  drit- 
ta,  c Marlcborough  la  Anidra.  A J.  ore  avanti  mezzo  giorno,  co» 
«linciarono  a far  giuocare  il  Cannone  gli  ani  contro  gli  altri,  con» 
Battaglia  tinuando  cosi  Ano  a 2.  ore  dopo  mezzo  giorno,  ed  allora  gli  Allea» 
ti  formarono  l’attacco,  non  odante,  che  i Nemici  A trovaiiero  così 
oc  et*  vantaggiofamente  podati,  che  avevano  per  loro  difefa  il  Danubio  , 
che  col  fuo  giro  folto  Bllndhelm  copriva  l’ala  dedra  del  loroEfer- 
cito,  ed  una  palude  che  era  avanti  l’ala  Anidra.  L’attacco  dunque 
fu  fatto  full’ ala  dritta,  c fu  fpedito  il  Mylord  Kuts  con  20.  fiat» 
taglioni,  per  andare  contro  la  Villa  Bundheim,  nella  quale  Tallard 
aveva  meda  con  grande  errore  tutta  la  fanteria  dell’ala  dritta, e li  4. 
Reggimenti  di  Dragoni.  Il  Marlcborough  foffrì  col  fuo  Corpo  di  gen- 
te un  gran  fuoco  nel  paffare  i rufcelll  ; ciò  non  odante  li  pafsò 
felicemente,  ed  allora  fi  azzuffarono  l’una,e  l’altra  Cavalleria,  fin 
tanto  che  i Francefi  furono  obligati  tirarfi  in  dietro,  con  l'ederminio 
totale  del  Reggimento  chiamato  Gens  d’armes.  Finalmente  podifi  in 
Tallard  fuga  , Tallard  fu  fatto  priggioniere  dal  Barone  di  Boinebourg,  che 
viene  fjttocra  Tenente  Colonello  nelle  truppe  di  Adia  Cade!  . Quedo  Barone 
niérf’°*  *°  cond u OTe  fubito  al  Principe  Ereditario  di  AiEa  Cadel  ; il  qua- 
le gli  fece  quedo  complimento  : Sig.  MirefcUtlo  , ara  ì vendicar» 
il  colpo  fittomi  f otto  Spejtrbach.  la  queda  occafione  fi  annegarono 
parecchi  Squadroni  de  Nemici  nel  Danubio,  ed  un  numero  molto 
maggiore  fu  fatto  priggione.  La  Fanteria  Inglefe  attaccò  intanto  la 
Villa  fortificata  di  Blindheim,  ed  alcuni  battaglioni  vi  penetrarono 
dentro,  ma  poi  furono  fcacciati  e rifpinti,  e perciò  il  M/lord  Kuts 
fu  neceflìtato  a tormentarla  inceflan  temente,  con  cannoni,  econ  bom- 
be. I Francefi  vi  A difefero  per  f.  ore,  Ano, che  ritornò  la  Cavale, 
ria  Inglefe  , che  era  andata  ad  infeguire  i Francefi  fugitivi  , 
ed  allora  fi  refe  a diferczione,  con  tutta  la  gente,  che  confideva 
in  27.  battaglioni  , e 4.  Reggimenti  di  Dragoni  , i quali  non 
avendo  fatta  alcuna  forma,  in  tutto  il  tempo  del  Combattimen- 
to, contribuirono  molto  al  conditto  dell’ Efercito  Francefe.  Inque- 
da  maniera  dunque  fu  conquiderà  la  vittoria  dall'ala  dedra,  ma 
non  l’aveva  ancora  conquidala  l’ala  Anidra,  il  Principe  Eugenio 
era  dato  codretto  a fare  un  grande  giro  per  il  bofeo  , a motivo 
delle  Paludi  , onde  erano  le  fue  truppe  molto  affaticate,  già  pri- 
ma di  principiare  il  combattimento,  e come  che  erano  codretti  di 
caminare  dentro  dell'acqua,  così  potette  difficilmente  avanzarli  la 
Fanteria  . La  Cavalleria  fu  rifpinta  dalla  Cavalleria  Bavarefe,  dal 
che  1’ Elettor  medefimo  s’incoraggi,  onde  il  Principe  Eugenio  ve- 
dendo che  le  fue  truppe  retrocedevano,  uccife  colla  propria  pi- 
llola due  Soldati  della  fua  Cavalleria',  per  cadigo  che  fuggivano, 
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donducendo  egli  medefimo  i fquadroni  ed  animandoli  alla  loro  te*  An.1704. 
fta , conche  effettuò  tanto,  che  il  nemico  principiò  a retrocedere. 
L’Elettore  avuta  la  notitia,  che  l'ala  delira  folto  Tallard  era  fta* 
ta  totalmente  battuta  lì  ritirò  con  buon  ordine  lino  a Lavingen, 
da  che  rcliò  la  piena  vittoria  agl*  Alleati  . Ma  per  favellare  eoa 
qualche  fondamento,  della  perdita  del  Nemico;  e neceffario  prima 
conliderare  il  numero  d’ambedue  gl*  Eferciti.  Quello  dei  BavarefI, 
c Francel!  , era  licuramente  piu  di  60000.  uomini  , mentre  Tal- 
lard  medelimo  diede  in  nota,  82.  battaglioni , e 174.  Squadroni  . 

All*  incontro  l'Efercito  degli  Alleati  non  era,  che  di  50000.  uomi- 
ni , cioè  66.  Battaglioni , e 1 78.  fquadroni , ellendo  rimarti  20000. 
uomini  folto  I*  attedio  d’  Ingolftat  , coli  , che  il  Nemico  fu  fupe* 
riore  in  quella  battaglia  di  10000.  uomini . Ciò  non  oftante  fu  la 
perdita  cosi  grande  per  lui , che  tra  morti  prigionieri , e feriti,  li  con* 
tarono  40000.  uomini  incirca  <1000.  erano  morti  fui  campo  15000. 
prigionieri,  tra  i quali  nooo*di  Fanteria,  e 4400  di  Cavalleria  ; In 
tutti  formavano  27. battaglioni,  e 1 j.fquadroni . All'incontro  gl’Allcati 
non  perdettero  piu  di  4487.010^  , e 7828. ferii.  La  Francia  non  ha  mai 
fpogliata  la  Germania  di  piu,  che  in  quella  guerra;  nè  mai  ella* 
to  maggiore  il  Botino  , che  i Todefchi  abbino  conquidalo  fopra  i 
Franerò,  quanto  quella  volta.  Oltra  i priggionieri , guadagnarono 
5400. Carri  di  provigione  da  bocca  , 34- Carrozze  con  donne  Fra»; 
celi,  ;jo.  Muli  carichi,  ia7.cannoni  tra  grandi,  epicedi,  34. Mori 
taj,  129  bandiere,  5 1.  ftendardl , 17. para  di  timpani,  tutta  la  cada 
militare,  la  cancellarla,  iafpiziaria  di  campagna,  ;6oo.tende,  i.pon* 
ti  di  barche  , e 15. barche  di  Rame  per  formar  ponti  . II  maggior 
bottino  condlieva  nella  quantità  dei  Generali  , che  furono  fatti 
priggionieri.  Quelli  furouo  il  Marefciallo  di  Tallard,  Sadinage  fuo 
Generale  ajutante,  Montperoux  Madre  di  campo  Generale,  Hau- 
tefaville  Maellro  di  campo  Generale  dei  Dragoni,  Marivaus  tenen- 
te Generale  , Balfac  , e Valfeine  ambedue  Marefcialli  di  Campo  , 

Liony  , de  CroilTì,  Denfnonville , St.Second,  d’Ameny,  lotti  5. Bri* 
gadieri  di  Fanteria  ; De  Siili  , la  Valliere  , e St.  Hermine  altri  j. 
Brigadieri  di  Cavalleria,  Seppeville,  Meftliere,  e du  Pile  brigadie- 
ri delle  guardie  dette  Gens  d'armes,  d’Aunt,  e de  Teifsac  Capita, 
ni  delle  medelìme  guardie.  Lygondes,  e St.Povange  Colonelli  di  Ca- 
valleria, de  Valle,  e d’Orival  Colonelli  dei  Dragoni,  Schak  , e d' 

Elei  Colonelli  dei  Granatieri  ; Tavanoes , Montfort,  Lionne,  Bali- 
rout,  e Laliey  , Colonelli  della  Fanteria  ; Saurebeuf,  Noura  , Gal- 
late, Leone,  e Snuterm  Colonelli  , il  Principe  Maubec  di  Lorena 
Capitano  della  Cavalleria  , il  Conte  di  Clermont,  Belfond  , d’En- 
fant,  loigni,  Fotfac,  con  altri  Cavalieri,  e gente  di  rango*  Infom- 
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An;i704.  ma  tutto  il  numero  degl’Utfiziali  alti,  e badi,  compreli  anche  li  Ca- 
porali afcendeva  a 1200. 

Fallico-  * Qi'c^a  battaglia  fu  una  delle  piu  conlìderabili,  che  Ha  accadu- 
melili  dai  ta  nel  corfo  di  due  fecoli,  e nc-n  aveva  la  Francia  avuta  una  iì- 
Francefi  milc  rotta  dopo  la  battaglia  a S.  Quintino  nella  Picardia  ; con  tu c- 
Bat  *^uf^a  to  ciò  fe  Tallard  avelfe  avanzato  tutto  1’  Efercito  ai  piccoli  fiu- 
‘1*  rnicelli , farebbe  riulcito  molto  difterie  agl’lngleH  il  paliarli  , ma 
perche  le  truppe  avanzate  erano  in  poco  numero,  perciò  furono  pre- 
ito gittate  a terra,  e tutta  la  Fanteria  Francefe  che  (lava  rinferva- 
ta  in  Blindheim  , quali  in  priggione,  fu  tirata  fori  dagl'Alleac  , a 
battaglioni  intieri.  Si  vile  maggior  ordine  nell’ala  Hnillra  difefa 
del  Elettor  di  Baviera  dove  il  Principe  Eugenio  dovette  combatte- 
te, e vincere  prima  la  natura , e poi  i nemici. 

Ulteriore  Dopo  quella  battaglia  mutò  faccia  tutto  il  teatro  della  guerra, 
multo d'"  e ^urono  *D  Poco  tempo  riacquiftate  non  folo  tutte  le  piazze  per- 
la'vitona. dute  . ma  anche  tutti  i Bacii,  e itati  deila  Baviera. 

L’Elettore,  e Marlin  palla  reno  con  tutta  freta  il  Reno,  e fu  abban- 
donato  Villingen,  cd  Hochllet  li  15.  Agofto,  lafciatovi  una  grande 
quantità  di  ferità,  nel  medclimo  giorno  fu  anche  evacuata  Lavin- 
gen  , avendo  prima  roviuaco  il  ponte  . Li  .16.  in  tempo  di  mezza 
cotte  li  8.  battaglioni  , e 4.  Quadroni  evacuarono  la  Città  di  Au- 
gura rimalla  libera,  dove  lafciaiono  il  magazeno  , e tucte  le  prò. 
viggioni  di  guerra,  e cannoni  , ma  portarono  feco  in  Ortaggio  4. 
Membri  dei  Magidrato,  c pretendevano  una  grande  fomma  per  lo- 
10  rifeatto.  Li  iS-ufcì  da  Memmiogen  il  preti  dio  Francefe , eli  2 1. 
la  Cavalleria  Bavarefe  . Tutte  quelle  truppe  d radunarono  a Bibe. 
aach  con  tanto  fpavenco  per  una  falla  voce  fparCa  , che  il  Nemico 
marciaife  verfo  di  loro,  fuggirono  tutti  , e ritirarono  in  Ulma  j 
abbandonando  tutto  il  bagaglio. 

L’ aiTedio  ^ difegno  principale  degli  Alleati,  era  di  dare  ancora  in  quell' 
d’Dlma  . anno  al  Nemico  qualche  colpo  fen  fi  bile  , e perciò  con  lìgi  i. irono  il 
Principe  Eugenio  , e Marleborough  , ad  abloccare  folamence  Lan- 
dau, cd  Ulma  con  alcune  truppe  fufficienti  , e lafcian  lo  un  cor- 
po volante  , per  entrare  coll’  Efercito  principale  nella  Bavie- 
ra, ove  non  era  da  temere  renitenza  alcuna.  Ma  il  Principe  Lui- 
gi di  Bauden  , che  aveva  cangiato  l'ailedio  d’  Ingolfar  in  un  bloc- 
co a motivo,  che  quello  luogo  doveva  renderli  fenz’ altra  fatica, 
fu  di  opinione  tutta  diverfa,  tenendo  per  piu  convenevole  attedia- 
re  Landau,  e quell’idea  fu  approvata  dal  Re  dei  Romani,  che  & 
compiacque  un’altra  volta  andare  in  petfona  alla  conrquitta  di 
quella  fortezza.  Prima  però,  che  li  poteife  metter  in  effetto  quella 
rifoluzione.  il  Generale  Thungen  ricevette  ordine  d’andare  con  20000» 
uomini  per  allcdiarc  Ulma,  fotto  la  quale  prefe  pollo  il  primo  diSe»a  . 
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tembre,  ed  obbligò  in  pochi  giorni,  il  Prefidio  a renderli  con  accor-  Amivo*; 
do  di  dover  ufcire  li  io.  Settembre  con  2.  Cannoni,  accompagnato 
in  numero  di  1800.  fino  all' Efercito  Bavarefe.  In  qaerta  Città  il 
Marchefe  d’Blainville,  figlio  del  famofo  Colbert,  fece  vedere  un  par^ 
ticolare  riempio  di  penitenza.  Egli  era  fiato  antecedentemente  Co*' 
mandante  inUlma,  dove  era  fiato  ricondotto  mortalmente  ferito  dal« 
la  battaglia  di  Hocftet  ; Vedendo  egli  dunque,  che  già  doveva  mo£ 
rire,  fece  un  legato  alla  Città  di  tooooo.  Fiorini,  in  rifarcimcnco 
del  danaro  ricavato  con  opprefiione,  e 60000.  fiorini  Ufciò  per  la 
povertà  di  quella  Città.  . 

Li  29.  Agofio  il  Principe  Luigi  di  Baaden  , il  Principe  Euge. 
nio,  ed  il  Duca  di  Marleborough , principiarono  la  loro  marcia  ver.  j,u  > 
fo  il  Reno  Superiore.  A tal  villa  il  Villeroy  ritrovò  fubito  la  fua 
gente,  onde  gli  Alleati,  li  9.  Settembre  avanzarono  verfo  Landau, 
cd  i Franceil  il  ritirarono  verfo  Higenau.  Con  cHe  refoli  imponibi- 
le il  venire  a novo  combattimento.  Il  Duca  di  Marleborough  cd  il 
Principe  Luigi  di  Baden  s’accamparono  con  50000.  Uomini  per  co- 
prire 1’ attedio  di  Landau  piantato  dal  Principe  Eugenio  con  1 5000.  La  Fette 
uomini.  Nell’  efercito  Francefe  era  giunta  una  fpecie  di  epidemica 
ne' cavalli  che  mandò  in  rovina  tale  il  retto  della  cavalleria , che  non  Efercito 
a mai  più  potuto  totalmente  riforgere,  dante  la  fcarzezza  de’caval-  Francefe. 
li  in  quel  regno,  e l’ordine  emanato  nella  dieta  di  Ratisbona  di 
non  ettraer  cavalli  dalla  Germania.  Da  ciò  fperavali  che  la  Francia 
non  farebbe  in  ifiaro  di  condurre  in  Campagna  la  fua  Cavalleria  nell* 
anno  venturo.  Ne  vale  a dire  che  ogni  buona  villa  di  Francia,  fora- 
minifirafle  foto  un  Cavallo  fuperarebbero  quelli  il  bifogno di  qualua^ 
que  numerofa  armata  ; poiché  ciò  è vero  in  quanto  al  numero,  ma 
non  in  quanto  alla  bontà  de  cavalli,  i quali  non  potrebero  mai  para* 
gonarfi  a quelli  Todefchi. 

Li  14.  Settembre  furono  aperte  le  Trincee  fotto  Landau,  e li  22. 
vi  giunfe  in  perfona  il  Re  di  Romani,  così  che  I’alfedio  fi  princi- 
piò a prole, juirfi  con  gran  calore.  Il  Generale  Francefe  Laubanie 
che  era  Comandante  di  quella  Fortezza  fece  una  tale  diffefa,  che 
fuperò  di  molto  quella  dell’ attedio  precedente;  benché  godette  ii 
vantaggio  di  aver  più  gente  di  quella  che  aveva  avuta  Melac. Sa- 
rebbe troppo  tcdiofo  il  riferire  ^utte  la  azzioni,  che  accadettero  in 
tempo  di  quello  attedio,  e foto  diremo  che  il  Re  di  Romani,  fece 
vedere  uguale  valore , e Io  (letto  zelo  indifetto,  che  moftrò  nell’ af- 
fedio  anteredente.  Studiala  egli  a vifitarc  l'approci  , e l’armata  Ca- 
pitale, abbocandofi  fpefso  coll'  Elcttor  Palatino,  e col  Duca  di  Mar- 
leborough . Ciò  non  ottante,  durò  l’attedio  fino  a li  aj,  Novem-j 
bre.  Li  25.  fu  fatto  l’accordo  fui  fificma  dell’altra  volta,  e li 
16.  ufcì  il  prefidio  in  numero  di  jooo.  ed  il  Conte  Fiele  ebbe 
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An«i704.  per  la  feconda  volta  l’ onore  » d’  efferle  confidato  quello  luogo  Capi- 
tale . Nella  Città  furono  trovati  6 o.  pezzi  di  Cannoni  grotti  io.  Mor- 
ta) e più  di  71000.  libre  di  polvere.  Si  Teppe  poi  doppo  che  1 tran- 
ce fi  avevano  frpolti  nell»  Bzloardi  della  fortezza  una  grande 
quantità  diCannoni,!  quali  furono  ritrovati  e fcavati . li  Comandan- 
te Laubanie,  aveva  perfo  la  villa  in  quello  alTedio,  dal  fabione,che 
gli  entrò  negli  ecb),e  che  ufcl  da  un  fiacco  colpito  da  palla  di  can- 
none; onde  fu  ricom peniate»  dal  fuo  Re  con  onorile  grazie  maggiori 
come  lo  vedremo  nel  Capo  della  Francia  » 

b^ailebotough  (limò  non  edere  necedario  l'afpettare  il  fine  dell* 
attedio,  e perciò  nella  metà  dell’Ottobre  pafisò  alla  Moietta,  oveCo- 
mandava  il  Generale  Francefe,  Marchefie  d‘ ternarie,  il  quale  alla 
venuta  degli  Ingleiì  abbandonòTreviri , preludiato  poi  da  Marlebo- 
rough  , che  lece  anco  ditpofizioni  per  I*  Attedio  di  Trarbach.  Indi 
prefio  congedo  dal  Ré  de’Roman»,  fi  portò  a Berlino  . Nell'anno  1 701. 
era  (lata  folcoaizata  la  prefa  di  Landau,  con  un  Cronologetico  co- 
sì accade  ancora  in  quello  anno  con  il  tegnente  di fl ico  . 

RcX  t/bl  L*nDa.Vh  gaiteraf*  bis  IntVLIt  <xrM* 

RtX  jy tr/t,  fatar , Wir  parer  tjft  tlbl . 

Finita  la  vittotiofa  Campagne  , nella  quale  era  fiat»  fatta  anche  fa 
convenzione  coll'Elertrice  di  Baviera ,- come  abbiamo  detto  di  Copra, 
. . ritornoffene  ih  Re  de'Romani  a Vienna,  ove  fi  ricettava  al  fornaio 
pe  Euge  *a  f**8  Prefenza . Il  Principe  Eugenio  andò  allora  nella  Baviera  per 
filava nel.acce‘e,at  l’evacuazione  delle  fortezze,  lequati  Don  eranoancora  eva- 
la  Bavie-  cuate,  non  odami  i trattati;,  ed  il  primo  Decerabre  arrivò  al Cam- 
**•  po  poco  lontano  da  lngolfiat..  Duravano  in  quei  contorni  alcune 
inquietezze  poiché  divertì  Generali  Nemici,  che  fi  trovavanoancora 
nel|a  Baviera  non  vollero  arrenderti , onde  il  Generale  Erbevtllc  at- 
taccò la  Città  di  Straubingen,  la  quale  fu  conquitlara  li  zS. Otto- 
bre, ed  allora  fu  evacuato  Pa (tao  con-  altri  luoghi.  Vedendo  dun- 
que ora  la  Baviera,  che  ti  operava  da  vero,  fpedì  Comi  Ila  r|  daL 
Principe  Eugenio,  e poi-  fegul  l'evacuazione  di  tutte  le  altre  fortez- 
ze come  lngolfiat  ed  altre  ; coti , che  in  quell’anno  tutto  fu  qui 
combinato . 

Li  8.  Novembre  il  Valorofo  Brigadiere  Baron  di  SrKendorff  con- 
quido Saarburg . Il  Principe  di  AflTÌ  Calfel  lo  aveva  quivi  fpedito 
con  alcune  Truppe  per  bloccare  quella  Città,  la  quale  voleva  egli 
la'  prefa  in  perfona  attediare.  Ma  quello  efpertO'  Capitano  fervendoti  dell' 
^di  Saar-  occalione  col  favore  di  una  folta  nebbia  le  riufcl  entrarvi  pr »-■ 
ma  che  il  nemico  fe  ne  avvedeffe  , 11  Prefidio  Francefe  tolto  ti 
ritirò  allora  nel  forreCafìelIo  fituatofopra  uno  fcoglio,  al  quale  non 
fi  poteva  giungere  che  per  una  fcala  di  100.  Gradini  , e così  ftrert» 
ebe  con  vi  poterono  andate  che  due  uomini  di  fronte.  Sopra  quefi* 
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falì  con  grande  coraggio,  c valore  quefto  Brigadiere,  a cui  queda  Aa.1794. 
imprcfa  aon  co  dò  cbe  la  perdita  rii  4.  Gregarj,  obligò  a renderli 
prigioniere  di  guerra  tutto  ilprefidio,  cbe  confittevi  in  j 50.  uomi- 
ni.  11  Principe  Ereditario  di  Alila  Calici  ciò  fentendo  paltò  a Trar- 
bach,  a formare  l’afledio  per  molto  tempo,  dove  convenne  mutarvi 
le  Batterie.  Li  il.  Decembre  il  famofo  Ingeniere  Inglefe  Baione 
Trogne  morì  colpito  da  una  palla  di  fchioppo  in  bocca.  Finalmente 
cflendo  latta  tutta  la  difpofizione  per  l’ailalto  Generale,  fu  coftret- 
ta  a renderli  quella  quali  infuperabile  Fortezza  li  18.  Decembre, 
cd  il  Prefidio  di  350.  uomini  vivi  con  2.  Cannoni.  Qui  dobbiamo 
accenare  ancora  un'altra  imprefa,  la  quale  benché  non  fortific  il  luo 
buon  elico,  merita  per  altro  la  fua  dovuta  lode.  Li  9.  Novembre , il 
Comandante  di  Friburgo  ufcì  alla  tetta  di  3000.  Uomini  con  inten- 
zione di  forprendere  Brifaco,  a qual  line  fece  alleftire  diverti  Cat- 
ti di  Fieno,  ne’ quali  (lavano  nafcodi  alcuni  Soldati.  Venuti  que- 
lli fottola  Porta  di  Brilaco,  fu  detto,  che  erano  carri  di  Contribuzio- 
ne . Erano  accompagnati  da  diveli  Ufiìziali  Todefchi  travediti 
da  Contadini,  i quali  vedendoli  obligati  da  un  Commillario  in- 
difcrcto  a forza  di  badonate  a travagliare  i lavori  delle  fortificarlo- 
ni  , rrufcro  mano  alle  pidole,  con  che  fu  fcoperto  lo  dratagemma  in 
tempo  che  già  bona  parte  de  carri  era  arrivata  fui  ponte.  li  maggior 
tallo  però  nacque  dalla  Cavalleria  , la  quale  avendo  sbagliata  la  Bra- 
da non  potè  fubito  lattare  nella  Cittì  dietro  i Carri , come  ti  era 
concertato  avanti  - 

La  Corte  di  Berlino  cominciò  quedo  anno  fecondo  il  folito  col  fe-  Scoria 
dino  Aoaiverlario  per  la  Coronazione;  ma  non  tralafciò  con  ciò  di  jjPtuf"’ 
aver  cura  per  il  bene  dell’Impero,  anzi  determinò  alcuni  1000.  gj. 
uomini  de  fuoi  Prullìani , i quali  andarono  fubito  fui  principio  dell’ 
anno,  lotto  il  Comando  del  Generale  FinK  al  Reno  Superiore  per 
ajutare  ì coprire  il  Wirtembergefe . In  apprelfo  furono  mandate  col- 
la medefima  occalione,  le  recluttc  per  gli  altri  reggimenti  PrulTuni 
coliche  queda  Corte  poteva  contare  13000.  uomini  de  fuoi  nell'Ar- 
mata degli  Alleaci;  quali  d avevano  aquidata  una  grande  lode  im- 
mortale, nella  battaglia  lotto  Hochdet.  Finita  la  Campagna,  capitò 
in  Berlino  il  Duca  di  Marleborough  li  32.  Novembre,  c tracco  con 
queda  Corte,  per  mandare  alcuni  reggimenti  nella  Savnja , coliche  il 
Re  lì  lafciò  perfuadere  e vi  mandò  8000.  Uomini . La  Cittì  di  Dan- 
Zica  fece  ricotto  alla  protezzione  della  Prudi  a in  tempi  cosi  calamito- 
fi  per  la  Polonia  • ed  il  Re  fi  eubì  di  cedere  a queda  Cittì  alcune 
delle  Tue  Truppe  per  danaro  contante  ; inviando  parecchie  Truppe 
in  Polonia  ne!  mele  di  Ottobre,  a motivo  delle  turbolenze  di  quel 
Regno.  Nelle  cole  della  Giudizia  fu  introdotta  una  nuova  mur.zio- 
ne,  e iu  indituito  un  Tribunale,  e Magidrato  coi  titolo  di  appella* 

zione 


Digitized  by  Google 


44+  Ver  lodo  l\  Cap.  I 

Ab. 1704  alone  fupremà,  acciò  effendo  in  Berlino  chiuda  la  Camera  non  re  (taf* 
fe  fofpefa  la  giultizia,  ma  li  poteflcappellare  di  un  Tribunale  infe- 
riore ad  un  Superiore,  lo  tal  guida  fu  levata  totalmente  l’appella. 
7Ìonc  dalla  Camera,  la  quale  però  col  tempo  ritornò  nel  duo  pri- 
llino (lato. 

In  quell’  anno  il  Re  di  Pruda  acquidò  un  gran  nome  appreffo  1 
Cuoi  protcflanti , circa  gli  aggravj  delia  Religione . Abbiamo  accenna- 
to di  fopra,  come  li  Proteltanti  della  Dieta  di  Ratisbona  non  vol- 
fero  prima  provvedere  a i infogni  della  Guerra,  lino  che  non  fi  con» 
fentiva,a  trattare  anche  nel  medefimo  tempo,  circa  l’intereffe  della 
Religione.  E come  per  tal  iinotivo  «foriero  pareeltie  difficolti, 
cesi  fece  il  Re  di  Pruffia  mandare  un  manifedo  a tutti  fuoi  (addi- 
ti Cattolici  elidenti  in  Magdeburgo,  Halberdatt,  c Minden,  noti- 
ficando loro,  che  efiì  dovevano  edere  trattati  nel  medefimo  modo. 


nel  quale  farebbero  trattati  altrove  i Pro  te  danti,  e che  perciò  pò- 
tevano  indrizarfi  alla  Superiorità  e Potenze  Cattoliche  e pregarle 
acciò  fi  provedede  a tutte  le  differenze,  che  potevano  nafeere,  col 
lafciare  in  quiete  i Profetanti  in  quei  Luoghi. 

Sterra  del-  A mil'ura  che  fi  augmentavano  le  turbolenze  nella  Polonia,  cori 
Jj*  crefceva  anche  la  paura  nella  Saffonia  , imperciochè  erano  tutti 

nia.  Ranchi  dalli  pel!  dalla  Guerra  , li  quali  per  altro  non  fi  erano 

ancora  modrati  veramente  con  tutta  la  loro  grandezza  . Il  Re 
I Principi  jj  Polonia  aveva  rifaputo  che  il  Principe  Reale  Giacomo  Sobiesky 

CjtSCOP*  11  * 

PocCon.»fPirava  a**a  Corona  di  Polonia, e perciò  lo  fece  arredare  dal  Co- 
damino  lonello  UrangcI,  in  tempo  che  gli  ufeiva  da  Uratislaria  nel  mefe 
SobicsKy  jj  Febragio,  e condurre  con  ogni  preftezza  in  Lipda  fopra  il  Ca- 
dello Pleiffenherg  acciò  non  foffe  liberatodagl’lmperiali.  Il  Principe  Co- 
gionicri,  flautino  fu  anch’egli  condotto  priggionc,  in  Lipfia,  dove  per  non 
abbandonare  la  compagnia  del  fratello  rimafe  fino  all’anno  1700. 
quando  la  Saffonia  fu  invaia  dalIiSvczzeff.il  Re  di  Polonia  notificò 
alla  dieta  di  Ratisbona,  queda  fua  imprefa,  dimodrando  come  fof- 
fe dato  più  volte  quedo  Principe  ammonito  dall' Imperatore  a vo- 
ler a dclidere  dalla  fua  condona.  L’imperadore  però  adoperòogni 
fatica  per  mezzo  di  trattati,  a fine  di  piocurare  la  liberti  a que- 
llo fuo  cosi  dretto  congiunto.  Perche  nell’anno  precedente  era  da- 
ta rovinata  la  maggior  parte  della  fanteria  Safsone,  a Thorn  per- 
ciò il  Re  non  potè  privarli  degli  8000.  uomini  conceduti  all’lm- 
peradorc,  onde  furono  richiamati  nella  primavera,  e fu  debilito  un 
accampamento  nella  Lufazia  Supcriore  per  un  Corpo  di  1 2000.  uomi- 
ni colla  fua  neccfsaria  Artigleria  , il  quale  pafsò  lui  fine  dei  giugno 
L’  Odera  a Furfferr.berg , e marciò  per  Meferirz  nella  Polonia.  In 
quella  marcia  non  furono  toccati  i confini  della  Silcffa,  a motivo  che  il 


l\e  di  Svezia  fi  era  lagnato  alla  Corte  Cefsiea,  che  petmeteva  ai 

Safso; 
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Sa fso ni  di  pafsarc  per  i fuoi  (lati  Ereditar).  Allora  fu  fatto  priggio-  Anii7°4« 
niere  il  prefidio  Svezefe  di  Varfavia  il  quale  fu  condotto  nella  Saf- 
fonia  , e mefso  in  Wittemberga  . Nel  Mefe  di  Decembre  perdi  fu 
rilafciato  fopra  la  parola  il  Generale  Tenente  Svezzefe  Horn , acuì 
fu  permefso  di  andare  a trovare  il  fuo  Re  ritornò  poi  nella  primave- 
ra dell’anno  fuffeguente  . Nel  Novembre,  il  Generale  Schulenburg  con- 
dufse  felicemente  nella  Safjonia  4000.  Uomini  di  Fanteria  Safsona 
i quali  erano  (lati  infeguiti  dal  Re  di  Svezia  colla  fua  Cavalleria, 
da  Varfavia,  fino  a Lifsa  ove  ebbero  un  combatimento . Il  Genera- 
le Moscoviti  Patkul  conduce  anche  egli  nella  Safsooia  60 00.  uo- 
mini di  Fanteria  Mofcovita,  e quelli  furono  i primi  di  quelle  Trup- 
pe, che  fi ano  (lati  mai  veduti  nella  Germania.  Il  Vefcovo  di  Po- 
fnania,  che  erafi  oppofto  al  Re  Augufto , e che  avea  proclamato 
Stanislao  per  Re  di  Polonia , ebbe  la  mededma  forte  del  Principe  Gia- 
como, e doppo  edere  (lato  arredato  a Verfavia,  fu  condotto  a Bau. 
tzen,  da  dove  fu  egli  poi  rimello  per  maggior  dcurezza  a Stalpen. 

Nel  redo  d piangeva  nella  Sadonia  l' incendio  del  palazzo  Rea- 
le, che  fu  confumato  li  io.  Aprile  di  notte  tempo  dal  fuoco  do- 
ve morirono  miferamente  30.  Perfonc  , lo  che  penetrò  il  Cuore 
del  Re  medetìmo. 

Nel  Luneburghefe , alla  Corte  di  Anover  era  molto  cara  la  ve- Affari del* 
nuta  del  Duca  di  Marleborough  , il  quale  arrivò  li  29.  Novera- 
bre  , ed  effettuò  con  faciliti  il  negozio  per  il  quale  era  venu- "-*re  n ” 
to  , cioè  per  procurare  alcuni  1000.  Uomini  dalle  Corti  di  Ha. 
nover  e Zeli . La  Cafa  di  Wolfenbuttel  trovavad  all’  incontro  in 
doppia  afflittone,  per  due  morti  coflderabili , l’una  della  Conforte 
del  Duca  Antonio  Ulrico,  che  era  Elifabetta  Juliana,  figlia  del  Du- 
ca Fiderico  di  Holllein  Nordborg,  natali  17.  Agoffo  dell’  anno  Kjtf. 
defoota  li  4.  Febrajo  dell’anno  corrente,  e fepolta  con  gran  pompa  li 
3.  Aprile.  L’altra  del  Principe  Augullo  Ferdinando  dalla  Linea  di 
Wolfenbuttel  Beuren,  che  era  morto  nella  Battaglia  di  Schellenber- 
gen , e fepolto  li  14.  Decembre,  nella  Chiefa  Aulica  della  Cafa  di 
Volffenbuttel  . 

Il  Reno  inferiore,  era  purgato  quali  tutto  da  Francefl;  onde  Affari  del 
non  rella  altro  di  accenare,  che  delle  marcie  delle  Truppe  Olandefe,  ?erl0 
ma  qoefto  fl  diri  nella  ftoria  de' Pacfi  Baffi.  In  Coloaia  accade  un  erlore* 
Cafo  che  merita  di  edere  qui  inferito.  Il  famofo  parti  dante  La  Croia, 
ebbe  modo  di  far  entrare  in  Colonia  una  parte  della  fua  gente, eoa 
la  quale  tentò  di  rapire  il  Vefcovo  di  Javarino,  nel  tempo  che  egli 
andava  in  Carrozza  al  Monaftero  deCertofini,  per  condurlo  poi  in 
Francia,  c dare  un  contento  all’Elettore  di  Colonia.  Nl>  un  Te- 
nente di  qnefto  partito,  che  aveva  nome  Giacomo  di  Limburg  pa- 
lesò al  Vefcovo  quello  pericolo,  onde  tolti  i compagni  furono  prefl 
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Anii7«4.  e ca  fugati  colla  morte,  ed  egli  fu  xicotnpenfato  con  una  anua  pen. 
fl°ne  di  100.  Fiorini. 

laR'pub"  Nella  Repubblica  de’Svizzeri , Cra  fempre  un  continuo  litiggio 
blica  di  tra  i Miniftri  dell’ Imperadore,  della  Fiancia,  del  Duca  di  Savoja, 

Svizeri.  e di  Filippo  Duca  di  Adjò.  Il  Marchefe  Bcrettilandi  ottenne  dal 
fuo  Principale  il  carattere  di  Ambafciatore  di  Spagna  , ma  co- 
me i Cantoni  Proiettanti,  non  riconofcevano  il  Duca  di  Anjò  per  Re  , 
così  non  potè  egli  ottenere  udienza  . L’Inviato  di  Francia  ottenne  che  li 
convocale  un  CoDgreffo  a Solothurn,  loco  dettinato  per  abitazione 
dell'Inviato  ove  Comparvero  i cantoni,  cola  da  notarli;  poiché  di 
cola  Umile  due  foli  efempi  li  trovano^in  tutta  la  (ioria  de’ Svize- 
ri. Qui  il  Miniftro  Francefe  Puiflieux  dichiarò,  che  il  fuo  Re  con. 
fentiva  alla  neutralità  di  Chabluis  e Fortigni,  nel  diltretto  della 
Savoja,  con  quello  però,  che  la  Repubblica  non  gli  parlafle  mai  più 
della  Neutralità  di  quel  Ducato.  Ma  come  egli  dille,  che  il  luo 
Re  ciò  faceva  per  grazia,  perciò  gli  fpedirono  una  deputazione  per 
pattar  doglianza  dell’improprio  parlare  contrauna  Repubblica  So- 
vrana. L’ Ambafciadore  rifpofe  allora,  che  egli  non  aveva  avuto 
alcun  ordine  dalla  fuaCcrte  di  parlare  in  tal  guifa,ma  che  gli  era 
fcoifa  dalla  bocca  quella  parola  per  eccelìvo  fervore  di  zelo,  fog- 
giungendo  elitre  il  fuo  Re  così  inclinato  verfo  i Svizzeri  , che 
voleva  fidare  nette  loro  mani  in  fegno  di  Neutralità  la  fortezza 
Morttmelian  , poiché  il  Deputato  replicò,  che  quella  fortezza  era 
in  potere  del  Duca  di  Savoja,  allora  con  più  calore  1*  Ambafciato- 
re 6 protetto,  che  il  fuo  Re  la  prenderebbe  al  Duca  , e la  da- 
rebbe a i Cantoni . 

- Allora  fu  concetta  la  leva  di  gente  al  Duca  di  Savoja,  dai  Canto- 
niCattolici,  ed  in  appretto  anche  da  i Protettanti  . I Franceft  preten- 
devano dal  Canton  Bern  la  permiflione  di  fare  una  leva  di  j.  batta- 
glioni , ma  ricevettero  una  attoluta  negativa.  Nell’Aprile  fu  tenu- 
to un  Congretto  a Bauden  , nel  qaale  fu  data  gran  fperanza  al  Mi- 
nittro  di  Savoja,  che  la  Republica  allumerebbe  fopra  di  fe  la  neu- 
tralità. Il  Re  di  Francia  li  18.  Maggio  li  dichiarò  di  non  volerla  più 
accordare,  piomife  beasi  per  licurezza  dell!  Cantoni,  che  nella  fu- 
tura Face  il  Ducato  di  Savoja  non  retterebbe  alla  Corona  di  Fran- 
cia . Li  1 j.  Settembre  Zurigo  convocò  un  Congretto  a Baaden  , nel 
quale  nulla  fu  trattato  circa  la  Savoja  , per  ifchivare  un  litiggio 
interno  J poiché  la  Città  di  Neukirchen  aveva  deporto  il  proprio 
Podeftà  . 1 Cantoni  Lucerna  , Uri,  Schvitz,  ed  Untervalden  , che 
erano  protettori  di  Neukirchen  , volevano  reintegrarlo  per  forza  , 
per  la  qual  cofa  quella  Città  cercò  protezzione  appretto  il  Cantori 
Zurigo,  il  quale  attunle  l’ impegno,  perche  non  vede  volontieri  la 
padronanza  de’ Cattolici  , In  quello  Congreffo  ù (labili,  che  i Can» 
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toni  Bern  , Balìlea,  Friburgo,  e Solothurn,  dovettero  decidere  que-  An.i^oe.- 
fla  differenza,  di  che  non  d contentò  Zurigo,  onde  la  cofa  rimafe 
indecifa,  lo  che  causò  tra  le  due  parti  un  irritamento  tale,  che  1’ 
Ambafciadore  Francefe  eiìbì  la  fua  mediazione  per  componerli,  cfor. 
tandoli  alla  unione,  e alla  Concordia . Per  altro  egli  il  inoltrò  mol- 
to appaffìonato  contro  Bern,  e ciò  perche  il  fatnolo  Capo  dei  Solle- 
vati di  Sevennes,  detto  Cavalier  era  fugito  in  tempo,  che  il  Re  lo, 
teneva  alla  Corte  fopra  la  fua  parola,  cd  erafi  ricoverato  in  quel 
Cantone,  e perche  dopo,  che  il  Puifiìeux  efagerò  per  quello  facto, 
quei  Cantoni  Svizzeri,  proibirono  l’ettrazzione  de’ loro  Cavalli  in 
Francia.  Erano  Umilmente  i Cantoni  difguttati  coll'Impero,  a mo- 
tivo, che  il  era  chiufo  il  patto  nella  Germania,  cd  il  Circolo  di  Sve. 
via  aveva  impotto  un  novo  dazio  (opra  il  Tale,  deflinato  per  1'  El- 
vezia i ma  di  ciò  parlaremo  più  diffufamente  nell’anno  feguenre  . 

Gli  abitanti  di  Doggenburg  , cllendo  Tempre  in  lite  coll’Abate  di  S. 

Gallo,  tennero  nel  mefe  di  Ottobre  una  radunanza  col  Commune  del 
Paefe  , nella  quale  il  profetta  vano  di  ettere  del  medeiimo  jus , cheSvi- 
zeglaris,  ed  ambidue  le  Religioni  il  protcflarono  di  non  voler  rico- 
nofeere  le  dogane  dell’Abate.  Ed  allora  ii  unirono  .tutti  i Cantoni 
Protettami  - ( 

Nell’Ongheria  continuava  Tempre  la  guera  . Nel  Mefe  di  Giugno  la  Ribel. 
i Ribelli  s'impadronirono  della  Città  di  Cinque  Chiefe,  e poi  di*Qne^*|*’ 
Czakathurn.  Il  Caroli  faceva  delle  feorrerie  fino  a i borghi  di  Vien-  erlt 
na,  ove  nacque  un  tal  tumulto,  e ttrepito  di  gente , laquale  venivaa 
ricoverarli  in  Città,  che  non  potendoti  ricever  tutta , il  Generale  Heì. 

Iter  (limò  bene  tirarli  fopra  i Confini  della  Traniilvania  . Conqui- 
(larono  in  oltre  il  forte  Cattello  Urtvachel,  dopo  di  che  fi  uni  con 
1 Ribelli  una  grande  quantità  di  Tranlilvani,  non  ottante,  che  non 
riufeitte  loro  l’attedio  di  Sigeth.  Ettendo  dunque  riufeiti  vani  tutti 
li  trattati  amichevoli  con  quelli  Sollevati,  fu  duopo  , che  con  viva 
forza  li  attaccatte  il  Generale  Palfy,  dando  loro  una  rotta  nell’Ifola 
Mares  . 11  Generale  Hcyfter  disfece  quelli,  che  avevano  fatte  feorre- 
rie Ano  a i borghi  di  Vienna,  ricuperò  il  loro  bottino,  attaccò  il 
Caroli  tra  il  fiume  Danubio,  e Javanno,  conquittò  19.  Cannoni,  e 
tagliò  a pezzi  alcuni  cento  lòldati,  che  ii  erano  ritirati  nel  Cimi» 
rerio  di  Goltz.  Dopo  altri  diverti  conflitti  ritornarono  molti  a fot- 
tometterfi  alla  Cafa  d’  Aulirla,  ed  al  Generale  Heiller  ( che  giutta. 
mente  può  edere  chiamato  il  flagello  di  loro  ) fpedirono  il  Colonel- 
lo  Nisky  , depofero  le  armi  , ed  evacuarono  a gli  Imperiali  j.luo. 
ghi  da  loro  conquidati  nella  Croazia . Alcuni  1000.  uomini  fi  fot- 
tomifrro  al-General  Palfy  folto  Canifcha,  ed  al  Generale  Hcrber* 
finn  fotto  Alba  Reale.  Furono  però  così  incollanti  a mantenere  la 
fedeltà,  come  lo  erano  (lati  altre  volte.  11  Ragozy  acquiftò  gior- 
nale 
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Ab.  17.4.  naltncnte  maggiore  aderenza,  e fi  erano  anche  uniti  con  lui  i due 
Conti  Efterhafy,  e Forgatfch.  Il  Generai  Tramp  li  attacco  in  ua 
ifola  dove  avevano  formato  nido,  ma  dopo  aver  recato  loro  qual- 
che danno  , rlpafsò  rodo  il  Danubio  . Ragotzy  volfe  pallate  folto 
Demfcheid  il  Danubio  con  8000.  uomini,  ed  avendo  prima  nferra- 
tocon  molta  «rettezza  , e con  blocco  la  Città  di  Erlan,  e gli  ac- 
cordò un  armidizio  di  8.  Mefi  . Ma  rifapendo  poi,  che  Hcifter  e 
Palfv  fi  eraco  uniti  con  l loro  Corpi  , tornò  egli  in  dietro,  e pre- 
fe  in  un  alfalto  colle  armi  alla  mano  Seeed.n  , dove  fece  tagliare  a 
pezzi  tutto  il  prefidio  Todefco.  Sinora  i Ribelli  in  tutta  la  guerra 
non  avevano  fatta  alcun,  azzione  rt.nfiderab.le,  e 1 unico  combatti- 
mento,  che  era  accaduto  a loro  vantaggio,  era  fiato  in  quell  anno  nella 
Moravia  . Il  Comandante  di  Gradifch  Barone  di  Rulchan  , palsò  nel 
mefe  di  Maggio  con  alcuni  1000.  uomini  verfo  l’Ooghrria  , dove 
fcacciò  e mife  in  fuga  i Ribelli,  .1  palio  d.  We.tz,  foccorfe  Treni, 
(chin , e conquiflò  Sc.litz  . Ma  mentre  che  egli  fi  voleva  voltare 
verfo  Waug,  fu  forprefo,  e fu  battuto  da  15000.  Ribelli.  Sarebbe 
cof.  molto  nojofa  , a narrare  tutte  le  (correrie  di  quella  gente  ribal- 
da ; impetcioche  fono  coli  confufe.e  difordinate  come  è la  loro  milizia  . 
Certo  fi  è,  che  hanno  caufati  grand'  incendj  in  Aulirla,  Moravia  , 
Silefia  Tranfilvania,  e nella  Croazia.  Li  11.  Guigno  fecero  un  al- 
tra fcórreria  fin  folto  Vienna,  e diedero  il  facco  alla  fabrica  nuo- 
va nella  quale  era  il  Serraglio  delle  fiere,  e le  uccifero  tutte.  Ri- 
facendo dunque  il  Generale  Heiller,  che  Fergatfch  era  andato  verfo 
1’  Audria  con  un  gran  Corpo  ; cercò  egli  di  attaccarlo,  e lo  trovo 
a Semere,  ove  doveva  giungere  tanto  il  Ragotzy,  quanto  il  Caroli 
con  altra  gente.  Heyfier  non  fiimò  a propoli to  di  affettare  quell 
arrivo  ma  li  13.  Giugno  con  foli  6000.  uomini  attaccò  un  corpo 
Battaglia  di  18000.  nemici.  Forgatfch  difpofe  fubito  la  fua  gente  in  ordì-' 
fotte  Se-  ne  di  battaglia  ; ed  il  Coloneilo  dell  artiglieria  Veder  fece 
mtre*  niuocare  il  Cannone  contro  di  effi  , fapendo  che  .borivano  terri- 
bilmente il  fuoco.  Ma  accorgendoli  poi  quello  Coloneilo,  cheFor- 
catfeh  faceva  marciare  la  maggior  parte  dell,  fua  gente,  per  alfal- 
lire  improvifamente  alle  fp.lle  il  Generale  Heifier  ; fece  anche  egli 
l, afforcare  la  metà  de’fuoi  Cannoni  con  grande  preftezta  «‘‘  al- 
tra linea,  cosi,  che  fi  fpaventorono  fuori  di  modo  1 Ribelli,  veden- 
doli anche  da  quella  parte  un  fuoco  incellanle  . Il  Generale  Hei- 
fier ofletvò,  e riconobbe  la  loro  alterazione  } onde  poftofi  alla  te- 
da del  Reggimento  di  Schlick  Dragoni  , dopo  un  ora  di  combat- 
timento, li  pofe  tutti  in  fuga,  e ne  laici ò 3000.  motti  fui  Cam- 
po  CaroH  giunfe  apunto  Tal  fine  di  quefto  Combattimento,  con 
3000.  uomini  di  Cavalleria,  ma  vedendo  quefto  fpetticolo , fe  ne 
aitornò  fenza  induggio.  Dopo  queda  battaglia  il  General  Heifter 
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fpr8ì  in  Vienn»  28.  Drappelli  conquidati,  e li  cenfegnò  al  Colo-  An.iyo*. 
sello  dell’ irtigteria  ’Weiler,  che  aveva  tanto  contribuite  all'ac- 
qui  (lo  di' queda’ Vittoria,  ma  Forgatfcb  , e Caroli  fi  ritirarono  a 
Papa  . Benché  finora  la  gente  e la  plebe  avelie  di  molto  (offerto  ; ' 

non  vi  era  però  modo  di  ridurre  i loro  Capi  alla  conclufionc  di 
una  pace,  con  tutto  che -fi  adittieafiero  in  quello  gli  Acnbalcia- 
ttorl  d*  Inghilterra  , le  d'Olanda.  Il  motivo  età,  perche  quelli  Ca» 
pi  vedevano' bene , che  aoh,,oftantl,  che  rimanedero  Tempre  fog- 
giogati  nelle  azzipni  principali  la  preftezza  però  colla  quale  fui- 
givanW?ìerviva  loro  in  vantaggio  per  portar  via  tutto  ciò,  che 
per  iìtràda  incontravano.  Oltra  di  che,  avevano  elfi  diverte  for- 
tezze nelle  mani,  con  che  rellavano  Tempre  padroni  del  Paefe  , 
Specialmente  avendo  Forgatfdf1  conquldato  li'  25.  Settembre  Cado. 

Via  con  accordo  . 'Sapevano  di  più  , che  'gli-  Imperiali  pativano 
mancanza  di  gente,  e non  ne  avevano  badanza  per  foimare  due 
Eferciti  nell’  Ongheria  , fenza  ì quali  non  potevano  fare  cofa  al- 
cuna , mentre  uno  tra  neceffario  per  riacquidare  le 'fortezze  perduti, 

« l'altro  per  attaccarli  in  Campo  aperto.  Le  truppe  fedeli  degli 
Onghari,  e Raizi,  non  fervivano  ad  altro,  che  per  far  feorrerie  , 
t non  era  risoluzione  prudente  il  rifehiar  quedi  foli,  contro  am 
intero  efercito  inimico  ; impcrcioche  i Ribelli  erano  provilli  della 
migliore- artigleria , e Fanteria , compoda  diOffiziali  «fieri,  e difol- 
dati  Todefcbi  , i quali  perche  non  venivano  pagati  dall’  Imperadore, 
giornalmente  difertavano . 'Per  altro  la  Cavalleria  era  Tempre  la  pri- 
ma a fuggire  ; onde  ir*  confeguenza  la  fanteria  rimada  fui  campo 
veniva'  tagliata  a pezzi , Perciò  non  volfero  più  i Ribelli  rischiarli  ad 
una  formale  battaglia,  e cercarono  folamente  negli  attirai  anni  4 
avan  raggiarli  colle  feorrerie.  Dopo  quell*  ultima  battaglia  fotto  Se- 
mere,  fu  dabilito  un  armidizio,  ad  effetto ’di  formare  un  congreffo 
nel  quale  li  t.  Decembrc  intervennero  gl*  Ambafciadori  d’Inghilter- 
ra, e d'Olanda,  coi^Carolj  , Forgarfch,  ‘per  ^trjttare  una  conci  u- 
fione  di  pace.  Ma  Ragotzy  perfilieva  odinatamente  nel  pretendere 
Il  Principato  di  Tranfilvania,  e lo  Scacciamento  die’ Todefcbi , e de’ 

Gefuiti  . La  Trantiivaoia  era  data  finora  in  qualche  quiete,  irta 


£ia  principiava  in  quel  principato  l’aderenza  atti  Ribelli.,",  e Ra- 
batin  y che  1 ivi  comandava  <,  venne  in  cognizione,  che  il  Gran 
Caocclicre  Conte  Bethlebem  aveva  avuta  una  corrifponden-  j 
za  fofpcttofa  , e perciò  formatogli  procedo  , col  coofenfo  , 
ed  approbazione  de  i tre  Ordini  della  Tranfilvania  , gii  fece 
cagliare  la  teda;  da  che  nacque  una  nova  Sollevazione  in. quel  Pae.  1 
fe  , correrà  la  quale  ottenne  qualche  vantaggio -il  Generali  Rabutirr. 
Nel  mefe  di  Settembre,  fpecialmeote  fotto  Claudiopoli  mife  in  fu> 
ga  a tooo.  uomini  di  quedi.  Sollevati . Ma  come  non  vi  era  danaro 
Ttm»  fV.  1 F f”  per 
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i7«4.  per  pagare  le  truppe  Cefarce,  cosi  fece  quello  fedele  Generale  foni 
dere  tutu  U (da  argenteria  , c ne  fece  batter  moneta  , fopra  una 
parte  della  quale  era  l’Imperadore  , c fopra  1* altra,  l'arma  della 
Tranfllvania  , con  quella  infcrizione  i Monte*  nova  T ranfilvAttim 
an.  >704<  Dopo,  che  era  fvanita  ogni  fperanza  di  Pace,  fu  xinfor- 
zato  con  alcuni  Reggimenti  dalla  Baviera  il  ;vittoriofo  Generale 
Heifter,  che  aveva  intanto  follecitato  a Vienna  con  grande  premu- 
ra qualche  foccorfo.  I Ribelli  conqpi(flarono)fvbito  fui  principio 
la  fortezza  Neuhaufel,  co!  tradimento  degli  Onghari  ,che  vi  erano 
dentro,  e fecero  prigioniere  il  prefdio.  Ciò  recò  tanta  coftffoazio* 
ne  in  tutto  il  Paefe , che  lì  unirono  anche  col  Ragotzy  parech:  Raizi, 
In  quello  tempo  i Ribelli  attediarono  la  Città  detta  Leopoldftat, 
.*  tentarono  di  entrare  li  2).  Decembre  di  hottte  tempo  in  Buda, 
volendo  falire  le  mura  con  fcale  a mano,  benché  non  fortiflero  il 
loro  intento.  Li  26,  Decembre  furono  nuovamente  rotti  da  Heiftar 
fotto  Tyrnau,  e terminò  così  la  Campagna  con  quella  replicata 
Viteria.  Il  Ragotzy  comandava  quella  volta  in  petfona  la  fua  Ar- 
mata, confitente  in  joooo.  uomini , con  li  quali  procurava  tenere 
indietro  il  Generale  Heifter,  per  liberare  la  Città  Leopoldttat.  Ma 
quando  Heifter  ebbe  di  ciò  avvifo,  andò  egli  a dritrura  contro 
quella  armata,  c feparò  con  un  taglio  Ja  Cavalleria  Nemica  dalla 
Fantaria,  cosi  che  quella  ptefe  la  fuga,  e Ragotzy  fu  il  primo  a 
dare  loro  Tefempio.  Gl’Imperiali  conquiftarono  12.  Cannoni,  e li* 
\ berarono  Leopoldftat  dall*  attedio  . 11  Generale  Heifter  ebbe  l’ono- 
re di  Coronare  per  l’ultima  volta  la  teda  di  Leopoldo  con  lauri 
di  Vittorie,  mentre  quello  Gloriofo  Monarca  morì  nella  primavera 
dall’ anno  feguentc,  . . 

„ CAP  O : 11. 

• a.  • j , r 1 * 

Della  Storia  di  Francia* 

% ♦*  ; • ,1  . ■ n * * . • * 

LA  Corte  di  Francia  aveva  ricevute  in  quell’anno  nuove  così 
fpaventeroli , che  il  Re  non  ne  aveva  (entite  Amili  in  tutto 
il  tempo  del  fuo  Governo,  ed  era  la  mutazione  troppo  grande 
feguita  dentro  il  termine  di  un  anno  . Nella  Germania,  Savoja  t 
e Pacft  Balli  , fi  erano  fatte  tutte  le  difpofizioni  per  far  fronte  al 
nemico.  Nel  Gennajo  furono  imbarcate  a Rofcclla  le  truppe  delti* 
nate  per  la  Spagna  , confitenti  in  20.  Battaglioni,  e 70.  Squadro- 
ni . Quando  il  Duca  di  Bervich  , che  doveva  comandar  quello 
truppe , ma  fotto  il  Principe  Zerclas  , andò  a prendere  congedo 
dai  Re-,  ove  le  ditte,  che  il  fuo  Monarcha  bramava,  che  ftnitte 
una  volta  quella  guerra , a fine  di  poter  impiegare  le  lue  troppe 
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contro  gl'ufurpatori  del  Trono  , e che  il  dettino -la  aveva  ormai  Kni*7à4ì 
ridotto  ad  impaaienza  di  più  appettare.  ' 

1-1  comando-delle  armate  fu  difpoftoin  quefta  maniera.  Al  Duca  ^Comando 
Villeroy  fu  dato  il  comando  ne’Paefi  Baffi,  al  Tallard  nel  Reno  , e dei  Geno 
nell’Alfazia.  Vendome  comandò  le  Truppe  in  Italia  contro  il  Duca  raiiFram 
di  Savoja  , ed  il  fuo  Fratello-  il  gran  Priore  contro  i Todefchi  all’ce®’ 
Adice  , Villars  poi  ebbe  il  comando  contro  i follevati  diSevennes. 

Acciò  la  grande  imprefa,  che  <1  era  ttahilito  di  efeguire  in  quell’ 
anno  , fotte  fottentata  con  tanto  piu  vigore, e dana’ro  furono  radunate  \ 

delle  grotte  fomme , in  tutti  i modi  pottìbili . Nella  Bretagna  accordavano 
i Stati  al  Re  .un Sono  gratuito  di  j.  milioni,  ed’una  impottzione  d’un 
milione,  e 800000. Franchi  di  teftatico, e perche  i Vefcovi  di  Ren- 
ne*, Nantes , YFreguier.,  con  due  altri  gentiluomini  dimoftrarono, 
che  ciò  era  per  ettere  la  rovina  di  quel  Paefe  furono  i Vefcovi  man. 
dati  fopra  i beni  delle  loro  Chiefe,  ed  i gentiluomini  editati.  La  Lia» 
guadoca  fomminiftrò  j.  milioni,  di  dono  gratuito,  e 2.  milioni  di  te» 
ftalico,  non  ottante  che  in  quefta  Provincia  fotte  la  follevazione  di 
fievennes  . Quelle  fomme  però  non  ‘erano  ancor  badanti  , onde 
il  generofo  Villars  efibì  di'  sborare  600000.  taliari  di  quel  denaro 
che  egli  aveva  cavato  nella  germania  , rimanendogli  ancor  tanto, 
che  fotte  fufficiente  per  comprare  Ducati  , e Principati  in  Fran- 
cia. E perche  ne  men  quello  badava,  fu  duopo  invece  di  denaro  di»  Vengono 
ftribuire  obligazioni  in  carta,  quali  poi  doveantt  rifeottere  dal  Re. introdotte 
Oltra  di  quello  nel  Settembre  fu  aumentato  il  valore  del  dena- 
ro  ad  un  quarto  di  più,  e tutti  i particolari  furono  obligatl  di  por-  potie/di 
tare  le  loro  argenterie  nella  Zecca  . La  Cittì  di  Parigi  confegnò  il  carta  io 
capitale  , che  aveva  per  il  mantenimento  delle  lanterne,  che afeen»  *eee  «li 
deva  al  numero  di  S.  milioni  , e finalmente  pretendeva!!  dal  Clero  Q*ra  ' 
di  confegnare  6.  milioni  di  rendite  Eccleila diche . 

Le  truppe  furono  reclutate  con  joooo.  uomini  , e nel  medefimo 
tempo  furono  anche  conferite  alcune  cariche  militari.  Benché  fi  cer» 
catte  di  profeguire  con  fonino  vigore  la  guerra  per  terra,  fu  anche 
penfato  in  quell'anno  all’armata  navale.  Furono  pertanto  citati  tutti 
quelli,  che  avevano  avuto  qualche  impiego  fu  la  flotta  , nell’anno 
1700.,  e fu  ittituito  un’nuovo  Confeglio  di  Marina,  ed  in  tal  gul-, 
fa  furono  polle  in  Mare  <0. Navi  capitali,  unitamente  alle  Spagnu»; 
le.  Di  quello,  che  appartiene  al  prefente  capitolo  altro  non  rimane 
ora  di  riferire,  che  la  fpedizione  contro  i follevati  di  Sevennei  , eC-  „ 
fendo  quella  l’unica  imprefa,  che  fu  efeguita  fui  confini  della  Francia. 

Doppo,  che  quella  gente  aveva  ricufato  la  libertà  con  la  ufeita  dalContinui* 
Regno,  efibiva  loroda  Montrevel,  procedette  egli  contro  di  loro  con 
fuoco,  e fpada,  ed  elfi  fecero  il  medefimo  contro  i Cattolici,  e lo-  jione'^dì 
io  Chiefe.  Qui  è notabile,  che  i follevati  erano  comandati  dall’  ac-  sevcuoes- 

F f a cen- 
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An.ifo^,  connato  Cavaliere  ,i  ed  un  Eremita  per  nome  Fevre  comandava  la 
gente  cattolica , che  non  era  di  truppe  regolate  , procedendo  barba- 
, ramente  ano  contro  déiraltrb  fenza  perdonare,  nè  a gente,  nè  afa* 

briche  . Li  ij.  Marzo  dd  difiaccamento  di  500.  Ugonotti  a*  avan- 
zò per  provocare  a combattimento  le  troppe  Regie, le  quali  benché 
fui  principio  rellfteffero  con  vittoria  cadute  poi  nelle  mani  d’ uoa 
retroguardia  nafcofta,  furono  quali  tutte  tagliate  a pezzi  , coliche 
1200.  uomini  reftarouo  morti  fui  campo,  con  che  i follevati  acqui* 
ftarono  un  grande  ajuto  d'arme,  e d'abiti  . Montrevei  fu  richiamato 

• alla  Corte,  la  quale  vedendo  , che  non  fi  era  effettuata  cofa  alcuna 
«onero  i ribelli  linfe  non  effer  contenta  del  rigorofo  procedere  , che 
per  altre  era  fiato  dal  Re  ordinato*  Fu  dunque  fofiituito.il  Mare, 
fciallo  de  Villars,  che  partì  li  12.  Aprile  per  queile^arti , penfan- 
do  perfuadere  quella  gente  a credere  , che  Montrevei  avelie  fatto 
-tutto  contro  l'ordine  Regio.  EITendo  Villars  un  uomo  molto  affabile, 

che  fapeva  fcherzare,  a fuo  tempo,  fece  fubito  una  conferènza  con  i 
Malcontenti , promettendo  loro  monti  d’oro  a nome  del  Re  ; fe  elfi  depoL 
netterò  l'armi.  I capi  di  quelli  follevati,  erano  Caraller,  Rouland  , 
Ravanel,  e Catinai,  i quali  mofirarono  nel  principio  poco  genio,  di 
.lafciarfi  perfuadere,  proiettando  di  voler  difendere  la  loro  liberti,  con 

• facnficar  robba , e vita  , benché  gl’nltimi  tre  perfifiettero  ottinata* 
-•  mente,  tuttavia  entrò  in  trattati,  e pigliò  con  49.  perlone  il  par- 
tito del  Re,  per  io  che  fu  fubito  dichiarato  Colonello . Quell’uomo 

- •*  s'inviò  al  Reno  per  efercitare  la  fua  carica  , ma  giunto  a’  confini 
*J-  ' ' della  Borgogna  fuggì,  e pattando  il  pantou  Bern,  firifuggiò  dal  Du* 

.1  j,  . «a  di  Savoja  per  militare  contro  la  Francia;  iodi  pattò  in  Spagna, 
? dove  fopravifle  a 9.  ferite  ricevute  nella  battaglia  di  Almanza  , c 
1 Analmente  fece  ritorno  a'fuoi. 

1 follevati  pretendevano  la  riabilitazione  dell'Edito  di  Nuntes, 
ma  allora  Villars  procedette  con  loro  piu  rigorofameate  , di  quello 
che  aveva- fatto  Montrevei;  ed  incenerì  li  S.  Giugno  la  Villa  Cor* 
dilet , je  poco  dopo  Monoblet,  e Calognas,  facendo  amazzare  tutta 
Ja  gente.  Il  medettmo  fu  contracambiato  da  quei  ribelli,  ebe  die- 
dero uoa  rotta  al  Reggimento  Firmacon  , ed  un  altra  lotto  AUis.  Ve- 
dendo Villars,  che  non  poteva  fare  cofa  alcuna  con  le  forze,  ten* 
tò  di  farlo  col  danaro,  c polle  delle  gran  taglie  fopra  le  tette  dei 
follevati,  fu  avvifato  il  comandante  di  Ufez,  che  Rouland  lì  tro- 
viene  "a  vava  8 Calìe!  Nau  con  6.  de’fuoi  migliori  uomini  , ove  egli  fu  pre- 
mazzito.  fo,-  fd  uccifo  da  una  palla  , c gl'  altri  furono  ruotati  vivi.  Ka* 
vani*-!  ciò  fentendo  ufcì  con  la  fua  gente  , e fece  prigionieri  80, 
faldati  delle  truppe  del  Re,  i quali  furono  barbaramente  fatti  mo« 
rire  in  vendetta  della  morte  di  Rouland,  e fuor  compagni.  Dopo 
di  quello  fu  nuovamente  efibita  ai  folevati  la  liberti  d’ufcire  dalla 
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Francia,  lo  che  accetto  un'  partito  di  }o.  perfooe,  che  andò  vedo  Ab.  1704 
Ginevra' , e Carinat  li  fegul  nel  Novembre  . Allora  comparvero 
altri  due  , che  £ fecero  capi  della  ribellione  , e queiti  furono, 
ano  Adami  e l’altro  Rofe;  i quali  fufotarono  nuova  guerra,  con 
la  quale  le  frappe  reali  furono  batute  fotta  Andoufe. 

Ma  alla  line  Kofe  vedendo,  che  alla  lunga  non  poteva  fulfìftere 
per  effer  mancati  i migliori  Capi  , e perche  il  volgo  giornalmente 
à difperdeva  , li  ritirò  a Ginevra  lalciando  al  Villar*  l’onore  di 
•vere  almeno  oppreffa  alquanto  quella  gran  follevatione  , fe  non 
affatto  diradicata.  •. 

La  Corte  fu  confolata  in  qualche  parte  in  quell’anno  con  la  na- 
feita  d’on  Principe  , partorito  dalla  OuchelTa  di  Borgogna  li  2;. 

Giogno  , al  quale  fu  pollo  il  nome  di  Luigi  Duca  dt  Bretagna  . 

Si  deve  notare  «be  li  28.  Agallo  furono  in  tal  congiuntura  adope- 
rati que'  fochi  artificiali,  che  erano  (lati  preparati,  e dellinati  a 
fcrvirfene  per  la  vittoria,  che  11  fperava  di. ottenere  fui  Danubio; 

Quivi  fi  rapprefentò  , il  fiume  Sena  trionfante  fopra  tutti  gli  al: 
tri  fiumi  dell’Europa, 

Li  2.  Novembre,  ritornò  la  flotta  a Tolone,  dopo  il  combatti- 
mento feguito  a Malaga  contro  la  flotta  Inglefe  nel  quale  perche  il 
Re  di  Francia  pretendeva  aver  riportata  la  vittoria  , fece  li  29. 

- Settembre  cantare  il  7#  Dtwn  a fin  , che  il  popolo  , attriftato 
per  la  rotta  l'otto  Hochllet  provaile  qualche  confolazione . Il  Duca 
di  Bervich  fu  richiamato  , a motivo  dei  diffapori  avuti  con  i 
Grandi  di  Spagna;  come  anche  perche  i Generali  Franccfi  non  vo- 
levano totalmente  obedirgli  per  non  eflere  egli  Marelciallo  della 
loro  catione  . In  (uo  luogo  fu  mandato  TbeiTe  , e Bervich  arri- 
vato a Vetfailles  , ebbe  ordine  di  portarli  a Sevennes  , per  ac. 
quietare  totalmente  quella  follevazioae,  quando  non  folte  di  già 
quietata.  Li  9,  Maggio  arrivò  a Parigi  il  Duca  di  Mantova  qua- 
le ricevette  grandi  onori  fotto  il  nome  di  Marchefe  di  Salvaror, 
e celebrò  ivi  i Tuoi  fponfali  con  la  PrincipeiTa  di  Elbeuf,  indi  fu 
dichiarato  Generaliffimo  delle  truppe  Franccfi  in  Italia.  Sul  fine  di 
quell'anno  cioè  li  4>di  Decetnbre  arrivò  alla  Corte  di  Francia,  la 
principila  Uriini  . Quella  Dama  pofe  in  una  non  so  qual  gelofia 
di  Stato  il  Re  di  Spagna  , il  quale  per  tal  motivo  deliberò  di  li- 
cenziarla dalla  fua  corte  , e mandarla  in  Italia  . La  Regina  che 
mal  volontieri  foffriva  la  di  lei  partenza  , altro  noo  potè  ottenere 
dal  Re  fuo  Marito,  (e  non  che  la  permifiione  di  mandarla  in  P»> 
rigi,  ove  fu  graziofamente  ricevuta. 

Il  Re  fece  ancora  in  quell'anno  una  graode  promozione  milita-  I!  Se  la 
re,  nominando  60.  Tenenci  Generali,  79.  Marefcialli  di  campo,  a ^ 
Brigadieri  della  Fanteria,  e ly.della Cavajleria . Niuno  però  era  piu  n?ne°mi" 
Toma  fVj  FÉ  ; for-  liiar:. 
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Ah. 1 704.  fortunato  del  Laubanie  , che  era  (lato  Comandante  io  Laudau  , a 
cui  fu  data  un'annua  pendone  di  i 6000.  Franchi , anzi,  a riguardo 
di  fi  grand'uomo  fu  iftituita  una  nuova,  dignità  nell'  Ordine  dei 
Cavalieri  di  S.Luigi,  nel  quale  fu  dichiarato  Vicario  Generale  eoa 
difpiacere  degl'altri  Cavalieri.  All’  incootro  furono  altretanto  «for- 
tunati alcuni  Uffiziali,  che  fi  erano  trovati  prefenti  alla  Battaglia 
di  Hochftet,  impercioche  furono  depoftì  dalle  loro  cariche  dncMa- 
refcialli  di  campo,  e 14.  Brigadieri . 1 ..  . 1 : , » 

Li  14.  Aprile  morì  il  Cardinale  di  Futftenberg  Abbate  di  S.Geiv 
mano  de  Brez  . L'  Abbazia  vacata  per  la  di  lui  morte  fu  con* 
ferita  al  Cardinale  d'Etree  , ed  all'Abbate  d’  Etree  fu  conferito  il 
polto  dell’ordine  dei  Cavallieri  dello  Spirito  Santo.  Li  17.  mori 
anche  il  Governator  di  Parigi  Duca  di  Guelores  , a cui  (accedet- 
te nella  carica  il  di  lui  figliuolo  Duca  de  Trcfmei. 

t:  ■ . • •••)  •• 
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Storia  di  Spagna • 

Il  Duca  di  Duca  di  Bervicb  fubito  arrivato  nel  Febrajo  col  fuo  foccorfo, 
arriVa^in  ^ dichiarato  Grande  di  Spagna  , per  prevenire  ad  ogni  di- 
spai, (ordine  nel  comando.  Ed  acciò  fi  ritrovafie  pronta  in  quel  Re- 
gno oltre  le  truppe  regolate  , anche  una  milizia  urbana  , fu  or- 
dinata la  leva  di  50000.  uomini  del  paefe  . Nel  primo  Aprile 
andò  il  Re  Filippo  d'Anjò  ad  Albuquerque,  per  dar  principio  alle 
operazioni  di  guerra,  con  una  rallegna  generale  delle  fue  truppe; 
ed  ivi  fu  conchiufo  d’aprire  la  campagna  nel  primo  di  Maggio. 
Ma  acciò  le  operazioni  di  guerra  contro  il  Portogallo  fodero  tanto 
piu  felici  aflunfc  il  Re  di  Spagna  il  titolo  di  Re  di  Portogallo  , 
per  ufare  delle  reprefaglie  contro  Carlo  III.  eh*  era  arrivato  in 
Lisbona. 

Prime  ope-  Li  a.  Maggio  fu  fatta  la  dichiarazione  di  guerra  contro  il  Por- 
razioni  di  togallo  , ed  il  Conte  d'Aquilar  s'impadronì  li  7.  Maggio  di  Salva- 
guerra.  q-e,rg>  ove  fece  prigioniere  di  guerra  ao. compagnie  di  Portughe- 
fi.  Doppo  di  ciò  fu  prefa  Segata,  ed  il  Principe  di  Zerclas  entrò 
vicino  ad  Aronges  . Un'  altro  corpo  fotto  il  Don  Giufeppe  de 
Saiazar,  prefe  ldarcba,  poi  Rofmantgos,  Idanha  la  nova,  Miraoda. 
e Meniamo*,  che  Vienne  tenuta  per  la  maggiore  fortezza  in  tutta 
l'Europa.  Stando  i Portughefi  ancora' in  ozio,  il  Re  Filippo  d'Anjò 
fece  alzare  un  ponte  fopra  il  Tagox,  e conquido  li  ap.  Maggio,  Ca  * 
ftelbarco.  Due  Reggimenti  Olande!!,  che  davano  ivi  vicino  nelle 
. Montagne  in  un  fortino,  furono  ben  circondati  dal  Dnca  di  Bervich, 

ma  tifi  fi  fecero  drada  con  le  armi  alla  mano  tagliando  a pezzi  al- 
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casi  100. nemici  eoa  poca  ioro  perdita  . Li  4.  Luglio  andò  quello  An.1704; 
Duca  Torto  Portalegre  , il  qual  luogo  becche  ufafle  buona  difefa  le 
falcò  in  aria  il  Magazenodi  polvere,  per  lo  che  il  prefidio  confiden- 
rente  in  tooo.  Portaglieli , e 500.  logici!  dovette  renderli  e difere- 
zione  facendo  lo  Aedo  il  Cadel  David,  e poco  dopo  MontAlvan, 
ed  allora  il  Re  Filippo  di  Anjò  li  licitò  a Madrid  , a caggine  dell* 
eccelli vo  caldo.  • • m.  •• 

I Portughefi  erano  entrati  in  campo  verfo  il  fine  di  Maggio , ed 
allora  Tubilo  le  fortezze  conquidale  dai  Francefi  fi  dovettero  jen* 
dere,  come  fu  Monfantòs,  Idanha  la  nova  , ed  altre  . E come  le 
Truppe  Franceft  erano  mólto  affaticate,  fn  facile  al  Generale  Por. 
tughefe,  Marchefe  des  Minas  di  battere  il  Generale  Spaglinolo  Don 
Ronqoillo  fotto  Monfantot , facendo  alcuni  loo.priggionierl.  Lamag. 
giare  perdita,  era  1 doo.  Cavalli , del  quali  era  gran  penuria,  nell* 

Efercito  Francete . 1 '•*'•  ••  • . 

II  Re  Filippo  d' Anjò  era  Intenzionato  d* aprite  nel  Settembre  la 

campagna  d’inverno  nella  Spagna.  Impercioehe  «(Tendo  in  quel  Re- 
gno, il  caldo  troppo  infopportabìle  j perciò  li  divide  la  campagna, 
in  quelle  dell*  Autuno,  e fi  lafciò  palla  re  il  caldo  dell’Eftace,  fenza 
fare  nulla.  Ma  quando  giunfe  in  Spagna  la  trilla  nuova  della  Batt- 
aglia di  Hochllett  il  Re  mutòlafua  idea.  11  Duca  di  Bervieh  ricevet- 
te ordine  di  agire  difenlìvamente  col  fuo>  corpo  di  liSooo.uomini  ; do- 
vendo l’armata  Spagnoola  dividerli  in  due  parti,  doppo,  che  gli  ln^ 
glelì  avevano  prefa  Gibilterra.  Del  redo  nacque  una  grande  conte* 
la  rra  gl'Uffiziali  Spagnuoli,e  Fraricefi , ed  il  Duca  di  Bervieh,  non 
potè  piu  rìufcire  nel  fuo  comando,  onde  fu  afpettato  con  gtan  defi- 
derio  il  Marefciallo  di  Thefle,  dedinato  dalla  Corte  di  Francia,  in 
luogo  det  Duca  di.  Bervieh,  ~ . ; 

Doppo  che  la  Flotta  lnglefe,  ebbe  sbarcato  li  6.  Marzo  il  Re  Car-  prefa 
lo  III.,  e doppo  cflerfi  impadronita  di  due  Navi  Spagnuole  alle  code  di  Gsbt  1- 
della  Barbina,  e dopo  aver  finalmente  intraprefo  infrutuofamente  un  terra, che 
difegno  contro  Barcellona  (come  diremo  nella  Storia  di  Portogallo)  paf- 
sò  il  primo  di  Agodo  fotto  Gibilterra  . Il  Principe  d*  Aflia  Darm-  m;ote  af- 
datt,  mil'e  dubito  in  terra  ; 800.  Inglsfi,  e fece  intimare  alla  Città  di  Tediata, 
renderli  } ricevuta  la  negativa  li  3.  Agoflo  diede  fuoco  al  cannone 
con  tanta  furia,  che  i Spagnuoli  dopo  aver  acrefa  una  mina  ed  ab- 
bandonato il  campo,  nel  medefinlo  giorno  capitolarono,  Laconqui* 
da  di  quedo  luogo  recò  fommo  vantaggio  all’ Inghilterra,  ed  Olan- 
da , che  fi  mantecano  nel  pnfleftj  di  quel  dretto  di  mare  , che  non 
eccede  4000.  patii  . Il  Marchefe  Villa  Darias  ebbe  ordine  di  nuova* 
mente  attediare  quedo  luogo  con  S'odo. oomini , ai  quale  il  Conte  d, 
Tholotrfe  aggiunte  alcune  truppe  della  fua  flotta  . Li  ai.Ottobrel 
furono  aperte  le  trincee,  e fu  bombardato  da  do.cannoni,  e it.Mor* 
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At>.  1704.  raj  . Il  Vice  ammiraglio  Inglefe  , che  con  ai. navi  da  guerra  cfrpa 
avere  incenerite  4/fregate  francetì  , providde.  di  bel  nuovo  quella  for- 
tezza , che  li  refe  poi  difficile  l’attacco  agli  Afledianti,  oltre  che  li 
19.  Decembre  fu  introdotto  altro  foccorfo,  che  veniva  da  Lisbona, 
tanto  che  villa  Oarias  nulla  guadagnò  neU'alTedio  , non  ottante  che 
ventile  giornalmente  rinforzato  . 

. Mjre  Li  <>.  Novembre  arrivò  a Madrid  il  Marefciallo  di  Tbellè , il  quale 

retai fo  * **tt0  iubito  gf*ode  di  Spagna  , come  il  Duca  di  Borvich  . 1 Spa- 

Thcfsè  ar-  gnooli  non  erano  molto  contenti  fpecialmcnte  vedendo  conferire  il 
riva  nella  Xofon  d’oro  al  Conte  di  Tbolonfe  , e fi  vide  in  divertì  luoghi  la 
Sp4*n*‘  poca  buooa  intelligenza,  tra  quelle  due  Nazioni-, 

Dopo  la  prefa  di  Gibilterra,  il  Cavalier  Rook,  s’inoltrò  alquan- 
Combatti  to  più  nel  Mediterraneo»  per  incontrare  il  Conte  di  Tbolonfe,  che 
mento Na-jv|  £ ritrovava.  Quelli  in  tempo,  che  portava!!  colla  fua  flotta  ptr 
Malacca  f*r  acqua  a Velez  Malaga  , fu  attaccato  da  Rook.  Il  combattimene 
ira  Ir  Hot-  to  durò  da  2.  ore  avanti  mezzo  giorno,  fino  alla  notte,  e niu- 
«a  degli  na  parte  poteva  vantarli  di  aver  ottenuta  vittoria  . La  van- 
Quella 'd?  Suar(f*a  Irzglefe  fu  molto  maltrattata,  e rovinata,  ma  anche  la  Fiot- 
Fraocia  e ta  Francefe  perdette  alcune  delle  fue  Navi  principali,  che  furono 
Spagna,  incenerite. 

Li  14.  Novembre  il  Conilglio  dell’  Inquitìzion  di  Madrid,  pro- 
cedeva contro  il  Padte  Diaz,  Confettine  del  Defonto  Re  Cario  11. 
con  fuppollo  , che  quello  Padre  avelie  fparlato  del  Teltamcnto  , 
onde  per  prevenire  ogni  male  , ù portò  egli  a Roma  , dove  dal 
Pontefice  fu  accurato  dentro  il  Calici  di  S.  Angelo,  fin  tanto, 
che  fu  egli  dichiarato  innocente  dalla  Bella  lnqui Azione, 

Delia  S torta  di  V ortogallo  » 

/ • t * •• 

il  Recar  •»  L Re  di  Spagna  Carlo  111.  arrivò  li  8.  Marzo  a Lisbona,  e dopo 
JL  che  era  (lato  regolato  il  Cerimoniale , il  giorno  (eguente  difccie 
FoitogaIIo*n  terra,  ricevuto  dalla  Cittì  con  Comma  allegrezza,  non  oftante, 
che  li  16.  Febrajo  folle  morta  da  vaiole  in  età  di  anni  nove,  U 
primogenita  Principelfa  di  Portogallo,  per  nome  Donna  Tberetìa 
Giofeppa  Xaveria  , la  qual  nuova  era  tanto  piu  dolorofa  al  Re 
Carlo,  quanto  che  era  (lata  dedicata  fua  Spola.  1 Regali,  che  al 
fuo  arrivo  ricevè  dai  Re  di  Portogallo,  furono  di  valore  più  di 
aooooo.  Onghari  Portoglieli . 

Immediatamente  l' Ambafciadore  Francefe  Chateauneuf  parti  per 
Madrid,  fenza  licenziarli  dallaCorte.  Sbarcate  che  furono  le  trup- 
pe autìliati  dal  Viceammiraglio  d'Inghilterra  Luake,  fu  publicato 
il  manifefto  del  novo  Re,  e fu  tenuto  Contìglio  di  guerra  , ove 
fur  ono  fatte  le  difpofiziooi  per  compire  un  Armata  di  4Ò000.  no- 

'.  . «nini  , 
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'nini.  Indi  fa  publicato  ^ I c ro  manifedo  dal  Portogallo,  che  adda-  An.i7o.j. 
ceva  i motiri  > per  i quali  aveva  prefc  le  armi  contro  la  Francia. 

Li  3.  Maggio  fece  vela  (‘Ammiraglio  Rook , dopo  aver  ricevuto 
canto  egli»  quanto  tutta  la  fua  gente.  I lanruofi  regali  dal  Re 
Carlo  , che  aveva  (eco  imbarcato  il  Principe  Giorgio  di  Affi»  _ 
Darmftadc,  con  alcune  truppe  Spagnuole  . La  loro  idea,  e difegno  f0prJgn° 
era  fopra  Barcellona,  dove  quello  Principe  era  flato  Vice  Re,  ed  Barccilo 
aveva  Tempre  mantenuta  nna  buona  corrifpondenza  ; Sperando  dun-  na. 
que  di  predo  conquidati!  sbirci  alcuni  1000.  uomini  Cotto  quella 
piazza  li  30.  Maggio  ; e li  3 1.  principiò  a bombardarla  ; ma  feo- 
periati  la  bona  intelligenza  , che  quedo  Principe  aveva  dentro  della 
Cittì,  fu  neceditato  ritirare  la  flotta,  e condurla  Cotto  Gibilterra, 
come  già  abbiamo  accenato. 

Non  potendo TEfercito  Portoghefe  effer  all’ordine,  che  Tardi  per 
mancanza  di  Cavalli  ; non  entrò  in  Campagna  il  Re  di  Portogallo  ne  de’Pnr- 
prima  delli*7.,  ed  il  Re  Catloprima  dell»  3 t.  Maggio  ;e  perciò  le  trup-  tughtfì 
pe  Franteli  il  ritirarono  verfo  le  Frontiere  di  Spagna  , abbandonan-  "tl,aSP*- 
do  molti  luoghi . Il  Generale  Sant  Jan  entrò  nell’antica  Cadiglia  , 
ove  cbligò  Guinaldo  di  renderli  a diferezione. 

Della  vittoria  conquidata  dal  Generale  Portughcfe  Des  Minar,  a 
MonCantos  , abbiamo  già  fatto  menzione  nelli  Aoria  della  Spagna  ; 
e quella  era  tanto  più  confiderabile , e di  maggior  forza  , perche  l 
difperfi  nemici  furono  molto  danneggiati  da  i Contadini  , e poi  fu 
riacquidato  Portalegre  con  il  Cadello  David  , cosi,  che  iSpagnuoli  al. 
tro  non  avevano  nei  Portogallo,  che  Salva-Terra  e Segura  , la  qua* 
le  fu  anche  predo  ricuperata  . 11  Duca  di  Schombeck  ritornò  in 
Inghilterra,  fopragiungendo  li  5.  Agodo  il  Milord  GalloWay,  per 
comandare  le  truppe  Aufiliari . 1 due  Re  di  Portogallo  e di  Spagna, 
il  ritrovarono  in  perfona  a p predo  l’armata  , e volevano  iotrapren- 
dere  I’ alfedio  di  Cintad.Rodrigo  ; ma  furono  obligati  a tralafciar. 
lo,  mancando  loro  molte  cofe  neceflarie.  Contuttoché  marciarono  li 
30.  Settembre  verfo  Campillo  nella  Cadiglia,  ove  il  Re  Carlo  rice- 
vette le  congratulazioni  per  il  felice  ingreflo  dentro  del  fuo  Regno. 

Il  Duca  di  Bervich  fi  fortificò  folto  Ciutard  Rodrigo,  per  impedi- 
re ulteriori  progredì  per  i quartieri  d’inverno,  e l’armata,  che  era 
ancora  di  25000.  uomini,  andò  verfo  la  metti  di  Ottobre,  nelle 
Provincie  di  Alentejo  e Beira.  I due  Re  fi  ritirarono  in  Lisbona  , 
ed.il  Re  Cari»  aveva  Tempre  appredo  di  fe  il  Conte  Melgar  Ammi- 
rante di  Cadiglia,  e fi  Cervi  delli  di  lui  buoni  configli  in  tutte  le 
Cue  nfol azioni . Nel  redo  il  Regno  di  Portogallo , fi  rallegrò  in  ve- 
dere non  Colo  riacquisti  tutti  li  luoghi  ufurpati  dal  nemico,  tan- 
to che  fi  poteva  formare  buona  Cperanza  de’ futuri  felici  progredì  3 
ina  ancora  perche  la  flotta  degli  Alleati  aveva  ottenuti  diverfi  van- 
taggi. 
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An.i704*'tjggi . Quella  allegrezza  fu  aumentata  colla  buona  nuova  della  bat. 
taglia  d'Hochftett.  In  quell’anno  anivarono  due  ricche  flotte  a 
Lisbona,  1’ una  nel  mele  di  Luglio,  e l’altra  di  Settembre.  Le  Fre- 
gate  Ioglefi  , che  attravetfavano  le  llrade  nelle  acque  di  Portogallo , 
coudulTero ricche  prede,  che  avevano  fatte  fopra  i Nemici. 


CAPO 


V. 


Della  Storia  d1  Inghilterra  « 


Si  fa  le 


V'T  Eli’  Inghilterra  fu  di  giorno  in  giorno  feoperta  Tempre  più  la 
xiémneila  Cofpirazione,  e congiura  accennata  nell'anno  precedente,  e 


none. 


(coperta  fu  tra  li  altri  trovato  complice  il  Cavalerizzo  del  Duca  di  Bervicb. 
c colpirà  Qui  nacque  una  contefa,  a motivo  di  quell’  affare,  tra  la  Camera 
alta,  e bada  j imperciochè  avendo  la  Camera  alta  incaricato  al 
Lord  l’efame  delti  rei  priggioni , la  Camera  bada,  che  pretendea 
gli  fpettade  la  facoltà  fovra  un  tale  efame , proteftò  innanzi  alla 
Regina  , dimoftrandogli  il  pregiudizio,  che  la  Camera  alta  recava 
al  Jus  Regio  . La  Regina  fi  affaticò  molto  per  riconciliare  fra  di 
fé  qnefle  due  Camere  ; permife  però  che  la  Camera  alta  clami* 
nade  quell’affare,  unitamente  col  fuo  Coniglio  di  Stato.  Ritro* 
vandod  finalmente,  che  il  motivo  principale  di  quella  Congiara  , 
nalceva  dal  non  eder  (lata  (labilità  la  fuccedione  nella  Scozia,  co* 
sì  come  era  (lata  (labilità  nell’  Inghilterra  . U Parlamento  fece  fup- 
plicar  la  Regina  di  ridurre  quefta  cola  al  fuo  termine,  efibendofi 
di  cooperare  con  tutto  il  zelo  alla  unione  di  quefti  due  Regni  . 
Tra  i priggionieri  fu  perdonato  alMadean,  maLinfau,  ed  altri  fu* 
rono  mandati  a Tiburne  in  una  priggione  perpetua. 

Radunandoli  li  Z2.  Luglio  il  Parlamento  nella  Scozia,  fu  intavo- 
lato, e propofto  l’affare  della  Succeffione  . Ma  li  Scozzefi  non  vo- 
levano fare  dichiarazione  alcuna,  fe  prima  non  fode  regolato,  e 
meflb  fui  buon  piede  il  trafico  tra  quei  due  regni,  e che  fode  inol* 
tre  regolata  la  (icurezza  della  Religione,  e della  libertà.  I Scozzefi 
fecero  vedere  di  edere  moljto  malcontenti  contro  gli  Inglefi , che 
avevano  (labilità  la  fuccedione  alcuni  anni  prima  nell*  Inghilterra, 
fenza  ricercare  il  loro  confenfo.  Fu  perciò  (labilito,  che  non  do* 
vede  edere  ammedo  alla  Corona  alcun  Cattolico , e che  fodero  fom- 
miniflrate  alla  Regina  le  fpefe,  e fufGdj  nccedarj  per  la  guerra  , 
Così  fu  prolongato  il  Parlamento  di  Scozia  fino  alli  aS.  Ottobre  . 
Pretendeva  ancora  di  edere  amedo  alla  perquifizione,  ed  efame  del- 
la feoperta  Cofpiratione  , acciò  che  il  Parlamento  alto  dell’ In- 
ghilterra non  fi  arrogade  folo  quefta  prerogativa . La  Regi- 
na (limò  allora  nccedario  di  prorogare  quello  Parlamento  fino  alli 

aS.  De- 
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iJ.  Dicembre,  per  veJere  di  m.t.gare  iacinto  gli  animi  irritaci  *11.1704; 
dei  Scozzefl  . 

Li  4.  Novembre  fu  aperto  nuovamente  il  Parlamento  dell' In- 
ghilterra, nel  quale  fu  tonnato  lo  (tato  di  guerra  per  la  Campa-  I1ParI*J 
gna  ventura,  ed  ambedue  le  Camere  furono  pronte  a fare  cucco-  d'ìngìij 
ciò  che  la  Regipa  richiedeva.  Li  40000.  uomini  ne’Paed  balli  , terra vie  • 
dovevano  edere  accrefciuri  di  altri  10000.  c poi  altri  jooo.  per  nenuova 
l'imbarco,  lo  che  importava  in  tutto  j.  millioni  di  lire  berline  , ™:nte 
In  quello  Parlamento  propofe  il  Lord  Haveuham  , che  fe  ia  Na-  * 
zione  Inglcfe  voleva  fudìltcrc  e confcrvartì,  era  di  mcbicre  met- 
tere argine  a 1 Corfari  Franeeil  , coniervar  meglio  il  danaro 
nel  Paefe  , e aggiuftar  tutte  le  differenze  colla  Scozia . Egli  ri- 
soffiò fpecialmente,  che  ia  Flocta  della  Francia  b era  provata  di 
tutto  nell'  Inghilterra,  e nell' Irlanda.  1 . 1 

Sin'ort  i era  trattenuto  alia  Corte  d'Inghilterra  il  Duca  di  Or-  Affir; 
«nond  Vice  Re  d'irlanda,  o Ha  ibernia,  e perciò  era  baio  proro-  d:ll‘ir. 
gato  quel  Parlamento  lino  al  Gennajo  dell'  inno  lega  ente , Occcnc 
dalla  Corte,  che  foffe  nuovamente  riftabilita  , nell’ Irlanda  la  guar- 
dia di  40.  Alabardieri , e li  ty.  Deccmbre  arrivò  a Dubiin,  do. 
ve  cominciò  a fare  la  perquisitone  contro  quelli  » Che  avevano 
preveduta  di  proviggionc  la  Fiotta  di  Francia. 

Il  Re  Carlo  III.  S era  cractenuto  in  quell'ann»  nell’  laghi!  ree-  r[  Reclr, 
ra , Uno  ali  1 id.  Genoano,  c dopo  efferb  abboccato  a Windior  col- i0  iti. 
la  Regina,  s’imbarcò  aPortsmut,  ma  per  caggione  del  vento  con- arriva  e 
frano  fu  obbligato  di  tornar  in  dietro,  e non  partì  poi  che  li  24.  Plrt,e 
Febbrajo  fopra  la  Flotta  dell’ Ammiraglio  Roock,  li  quale  imbar.  ce„a> 
cò  anche  9000,  uomini  di  truppe  aulilian  , c cou  vento  favore-; 
vote,  arrivò  felicemente  a Lisbona  in  14.  giorni.  Dopo  di  ciò  fu 
mandato  nel  Portogallo  un  foccoilo  di  1000».  uomini  nei  mefe  di 
Luglio,  parte  dall’ Inghilterra,  e parte  dall’Olanda,  c ciò  perche 
viddero,  che  i Spagnuoli  avevano  lacco  contra  ogni  afpeitativa  di- 
vertì progredì  in  quelle  frontiere.  E come  ia  Regina  non  era  mol- 
to contenta  del  Duca  diSchomberg,  che  comandava  le  truppe  au- 
tìliari  in  Portogallo,  cosi  ri  mandò  il  Milord  GaiioWay  in  luogo 
del  primo,  ed  egli  partì  da  hpithead  li  a.  Agolto  . 1 Sollevati  di 
Sevcnnrs  avevano  fin* ora  dato  tanto  da  fare  al  Ke  di  Francia  coila 
loro  Sollevazione,  che  io  avevano  cottrccto  a tenervi  un Efctcico  in- 
tiero i e perciò  ia  Regina  d'  Inghilterra  riioife  di  mettere  in  piedi 
alcuni  Reggimenti  de’  tuggmvi  Franteli,  e di  mandarli  nella  Lin- 
guadocca,  lotto  il  comando  del  Marchcfe  d’Mirctuon.  Quella  gente 
g ionie  a tale  temerità  , che  da  fe  itelia  abuufe  il  nome  di  Gami- 
fard,  nome  che  dai  Franccu  era  (tato  dato  a 1 Sollevati  dibcveooes  . 

La  nloluzione  però  deila  Regina  noo  ebbe  loco  , mentre  in  queff' 
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An.i 7o<<  mno  fu  quid  totalmente  pacificati  quella  rivoluzione  , t perciò 
proccutò  T Inghilterra  con  tanto  maggior  zelo  di  dare  folhevo 
al  Duca  di  Savoja,  deftinando  di  mandargli  un'  Efercito  nell’  anno 
venturo . 

II  Duca  Del  redo  era  data  di  gran  confolazione  la  vittoria  ortenuta  lotto 
diWarle  Hochrte;,  nella  qoale  la  Naziooe  Inglefe  aveva  acquiftato  losìgran. 

berough  je  onote  e perciò  fu  fatta  una  fetta  di  ringraziamento  a Dio,  li 
viene  moli  _ - , 

to regala-  18.  Settembre. 

co.  11  Duca  di  Marleborough , che  arrivò  in  Londra  li  25.  Decembrc 

ricevè  ricchilfimi  Regali  tanto  dalla  Regina  quanto  dal  Magi  tirato  del* 
la  Cittì,  per  eifertt  portato  cosi  valorofamente  in  quella  battaglia/ 
e gli  fu  concetta  la  Signoria  di  Wudttock  , in  feudo  tanto  per  le 
quanto  per  i'  fuoi  defeendenti , con  obligo  però  di  dover  ogni  anno 
nel  giorno  della  battaglia,  ebe  -era  accaduta  li  1;.  Agotto,  offerire 
al  Sovrano  , governo  dell' Inghilterra  , in  tributo  di  quello  feudo 
un  certo  ttendardo,  con  tre  gigli  doro.,  per  memoria  della  vittoria. 
Le  bandiere,  e ftendardi  conquidati  furono  portati  con  grande  pom- 
pa a Weft-Munfler , ed  i prigionieri  furono  mandati  a Liechtfield  , e 
Nottingham,  godendo  Taliard  in  quell'ultimo  luogo  ogoi  liberti  . 
Diverfe  > |,a  flotta  Cotto  l'Atmniraglio,  la  quale  haveva  portato  in  Lisbona 
Marc'  far-  *'  Carlo  III.  bombardata  Barcellona,  e conquidala  Gibilterra  ; eb. 
re  dagl*  he  li  24.  Agotto  folto  Malaga  un  combattimento  con  la  flotta  Fran* 
Inglcfa . cefe,  del  quale  arrivarono  notizie  così  incerte  , che  non  poteva  ri- 
Caperli  qual  delle  due  fotte  rimafta  vincitrice  . Finalmente  il  ebbe 
rincontro  certo,  che  la  flotta  Francefc  aveva  pedute  4.  Navi  , e gl' 
Alleati  una  fola  Nave  Olandefe  incendiata  dalla  propria  polvere, 
con  la  perdita  di  1000.  uomini  morti,  e 2000.  feriti. 

Li  6.  Ottobre,  arrivò  l’Ammiraglio  Roock  a Londra,  e fu  ricevu- 
to con  dittinzione  dalla  Regina,  come  anche  tutti  gli  Uffiziali,  che 
avevano  combattuto  Cotto  Malaga  , c nella  battaglia  di  HochHett, 
qnali  tutti  furono  ^morati  di  magnifici  donativi 

Le  Navi  Inglelì  facevano  giornalmente  conquide  Copra  le  Navi 
Mercantili  Francefi,  e tra  gli  altri  il  Capitano  Butler  s'impadronì  di 
2.  Fregate,  edi  8. Navi  Mercantili  in  un  combattimento  feguito  nel 
mefe  di  Aprile  contro  navigli  Francefi  , che  venivano  de  S.Malo. 
Nel  principio  di  Maggio  fi  ritrovavano  in  Inghilterra  2700.  Ma- 
rinar) Francefi  prigionieri  , benché  per  altro  anche  dai  Francefi  ve- 
Ditterò  fatte  diverfe  prefe  Copra  l'Iuglefi. 
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CAPÒ  V. 

Storia  di  Svezia  t e Danimarca, 

Cominciò  la  Svezia  a fofpirare  apertamente,  ed  il  popolo  fenti- 
va  con  difpiacere  la  nuova  delle  vittorie  riportate  dal  loro  Re 
nella  Polonia.  11  motivo  di  ciò  era  la  mancanza  del  denaro  , e del-  > 
la  gente.  Laonde  i Stati  della  Svezia  fecero  in  quello  infelice  anno  Idrati  del 
porgere  fuppiìche  al  loro  Sovrano  , acciò  voleffe  compiacerli  di  far  Regno  di 
la  pace  , non  potendo  ilfuo  Regno  fopportare  piu  il  pefo  della  guer- 
ra.  Ma  egli  perdllendo  Tempre  nell’animodi  non  deponere  l’armi,fe  pri-  a 

ma  non  effettuane  il  fuedifegno,  ordinando  in  tutti  i Stati  nove  reclute  farelapa. 
per  i luoi  Reggimenti.  La  carica  di  Governator  Generale  della  Pome-  «1 
rania  depolla  dal  Signor  Welling , a cagione  della  fua  vecchiaia  avanzata 
fu  conferita  al  Generale  Rhein  Schild,  quella  del  Bergenheim  morto  in 
Stokolma  , fu  data  a Schnoltzky  , che  Un’ora  era  (lato  Inviato  di 
Svezia  a Ratiabona. 

Nella  Ltvonia,  ricuperò  il  Zar  doppiamente  in  quell'anno  il  dan»  s 
no  fofFerto  nell’affedio  fotto  N-arva . Nel  Gennajo  il  General  Maydel  nejjaUe[^ 
Svezefe  riportò  alcuni  vantaggi  contro  ì Mofcoviti  , e prefe  pollo  vonia» 
fotto  Wieburg,  per  impedire,  l'irruzione  nella  Finlandia.  Ma  il  di- 
legno  principale  del  Zar  era,  contro  Revel , e Dorpt.  Onde  fu  Hi* 
mata  cola  necellaria  dal  governo  di  Svezia  in  Stokolm,  di  mettere 
una  flotta  in  mare  per  allìltcre  a quello  paefe  . Al  Generale  Schlip. 
penbach  fu  dato  ordine  di  coprirlo  con  pocbj  iooo.  uomini  ; poi- 
ché la  maggior  parte  della  truppe  Svezzed  il  ritrovava  impiegata  nel- 
la Polonia  ; ma  egli  con  una  rotta  fu  collretto  di  falciare  in  preda 
al  nemico  i cannoni,  ed  il  bagaglio.  Li  14.  Luglio  i Mofcoviti  in- 
traprefero  l'affedio  di  Dorpt  fotto  il  comando  del  loro  General  Veld.  Dorpt 
M-refciallo  Czeremetoff.  Quello  luogo  fu  prefo  con  accordo,  pochi  «iene  pre» 
giorni  dopo,  che  il  Zar  era  arrivato  in.perfona  nel  campo.  Egli  fe-  io' 
ce  fare  l’aiTalto,  e la  fua  gente  era  già  talmente  avanzata  , che  ta- 
gliavano la  porta  interiore  per  aprirfela  , quando  il  comandane 
te  fece  battere  cada  per  capitolare  . Le  truppe  Molcovite  , che 
lenza  dar  orecchie  avide  del  bottino,  e del  lacco  profeguivano  l’af- 
fa Ito  furono  ritenute  dal  Zar  in  perlona  con  la  fpada  alla  mano  per- 
vadendo loro  non  doverli  ufare  barbarie  , per  non  incuter  terrore 
nelle  altre  Cittì  , che  egli  dilegnava  conquillare  . Gl’ Uffiziah  del 
prelìdio  furono  prima  complimentati,  e di  poi  feortati. 

Il  comandante  SKyt  fu  accompagnato  aNarva,  dove  quantunque 
£ folk  portato  bravamente»  ciò  non  citante  fu  latto  ritener  prigio; 
nc  dal  General  Hotn. 

Nel 


Digitized  by  Google 


461  "Perìodo  V.  Cap . V. 

A(07<M.  Nel  fine  del  Maggio,  l’altro  Efercito  del  Zar  fatto  il  comando  del 
UZir con*  General  Veld  Marefciallo  Ogily  andò  folto  Narva  dove  nel  medefimo 
quiftaNar.  temp0  er,  inviata  la  flotta Svezzefe , per  portare,  alla  Cittì  un  foc- 
corfe,  fe  mai  foffe  poflibile,  11  Zar  vedendo,  che  una  Nave  da  traf. 
porto  aveva  dato  a terra  dalla  borafcha  , vi  accorfe  in  perfona,  non 
ottante  il  continuo  foco,  che  veniva  fatto  dall'armata  Sezzefe,  e do* 
ve  conobbe  il  pericolo  di  cadete  per  l’impeto  deli’onde,  difmontò  da 
' cavallo,  e portandoli  a nuoto,  arrivò  a fvellere  con  le  proprie  ma- 
ni la  bandiera  di  Svezia  con  un|eccelfodi  valore,  che  fu  ammirato  dal- 
li (tedi  nemici  . Li  1 8.  ovvero  ip.Luglio  , il  Zar  conduce  verfo  la 
Cittì  di  Narva  alcuni  Reggimenti  Mofcoviti  , che  erano  vediti  con 
la  livrea  Svezzefe,  per  ingannare  il  prefidio  , e dargli  a credere  , 
che  folle  un  foccorfo  Svezzefe  , e per  ingannarlo  maggiormen- 
te, aveva  egli  comandato  , che  le  truppe  Mofcovite  1’  infeguiffero 
dietro.  11  comandante  della  Cittì  fi  perfuafe  , che.  quello  folle  un 
corpo  Svezzefe  del  General  Maggiore  Schlippenbach  , e perciò 
fece  una  fortira  con  laoo.  uomini,  i quali  furono  rovinati  quali  tue. 
ti,  e dovettero  lafciare  4o.priggionieri  . Con  tutto  quello  non  patta- 
va ne  pure  in  mente  ai  Svezzefi  di  rendere  la  Cittì.  Li  Mofchoviti, 
che  fu!  principio  non  avevano  altra  idea  , che  d’ impadronirli  della 
Cittì  nova,aflalirono  alcune  forti  ficationi  nove,  che  elfi  avevano  fatte, 
ma  vedendo  poi  ,che  il  comandante  non  faceva  alcuna  difpollzione 
perla  refi  (lenza,  profeguirono  l’affalto  contro  la  Citta  vecchia,  e con- 
tro >1  Cafiello  lvanogrod  del  quale  s'impadronirono  fenza  minima  perdita 
Ilio.,  e aj.  Agofto  . 1 foldati  Mofcoviti  invafero  fui  principio  le 
cafe  per  facbeggiarle,  ma  >1  Zar  accorte  in  perfona  per  ritenerli  , e 
col  fuo  grand’animo  fece  fi,  che  ì Cittadini,  non  ebbero  alcun  dan- 
no. Indi  podo  in  liberti  SKyt,  che  era  dato  arredato  priggione  dal 
Generale  Hora  comandante  di  Narva  ; fu  pubblicato  un  manifedo, 
dove  fi  prometteva  proiezione  a tutti  quelli , che  fi  fodero  agget- 
tati, con  dichiarazione,  che  altro  non  fi  cercava,  che  riacquiftar  la 
Livonia  alta  Polonia}  a cui  era  fiata  ufurpata . Quella  fu  dunque  la 
gloriofa  campagna,  che  il  Zar  fece  nella  Livonia  , ricuperando  la 
metì  di  quella  Provincia  dalle  mani  della  Svezia. 

Storia  di  Danimarca* 

Aftui del-  IO  Danimarca  fu  forprefo  quel  Re  da  una  infermiti  nel  raefe 
la  cani-  IN  di  Aprile,  dalla  quale  però  fi  riebbe  predo  , .lodando  poi  a 
aiatta,  far  patlare  la  rafegna  alle  fue  truppe  nell’Hoidein  , e nella  Selan- 
dia  . E come  era  uccellarla  la  fua  prelenza  nella  Norvegia  » per 
metter  in  miglior  fiato  le  fue  cofe  , cofi  vi  fi  portò  egli  con  una 
flotta  mediocre  nel  mcGe  di  Mrggio,  ed  ellendo  partirò  da  Dront- 
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heim  arrivò  li  ié.Agoflo  a Chrilliania,  ove  decife , e ftabilì  Ieco.  Ao.i704, 
fe  più  importanti  di  quel  Regno , indi  ritornò  in  Copenhagen  li 
8.  Settembre . Qui  capitò  i'Ambafciadore  Inglefe  Vernoy  , ed  as- 
teilò  il  valore , che  avevano  inoltrato  le  truppe  Danefiin  onore  della 
Nazione  , nella  battaglia  di  Hochftet , e perciò  ottenne  da  quella 
Corte  alcuni  altri  .Reggimenti . In.JCie!  li  ;o.Octobre  morì  la  Du- 
chelfa  Vedova  di  Holftein , ch’era  (biella  del  Padre  del  Re..  Ef. 
fendofl  introdotte  diverfe  infermiti  nella  Polonia,  e Pruffia , il  Re 
diede  ordine,  di  non  lafciare  pia  entrar  Navi  di  Daczica  nei  Por- 
ti della  Danimarca,  fe  prima  non  avcifero  fatta  la  contumacia  per 
qualche  tempo  . Nel  Gennaio  fa  publicato  un  editto  , per  l’inal- 
zamento  del  traffico  , in  vigore  del  quale  fu  conceda  una  libertà 
d’aggravj,  e gabelle  per  20.  anni  a tutti  quelli,  che  venitfero  a lla- 
bilird  nella  Danimarca,  è quello  per  introdurre  maellranze. 

CAPO  VI. 

J tori  a di  Volontà  . 

CRefccndo  giornalmente  la  confederationc  in  Polonia , fu  tenu-  La  confa 
ito  un  congrego  in  Vatfavia  nel  mele  di  Genuajo  , nel  quale  derazione 
prefiedd  il  Cardinal  Primate  ; e fu  conclufa  in  elio  la  derilione, 
che  il  Re  Augufto  doveffe  rinunciare,  o al  Regno  di  Polonia,  ovve-  gug0< 
ro  all'Elettorato  di  Sartoria  . Il  Cardinal  proteftò  di  non  interve- 
nire a quello  congrego  , che  come  Capo  dei  Deputati  della  Re- 
pub li  ca  . Al  fine  di  Gennajo  comparve ‘anche  un’  Inviato  Sveztcfe 
di  nome  Waglchlager , il  quale  iftava  pubblicamente  per  la  depo- 
sizione dal  Re  ; onde  i Polachi  di  genio  fedele  fpedirono  un  cor- 
riere al  beo  Re,  ch'era  allora  in  Saflonia , avvitandolo  di  rut- 
to, e pregandolo,  di  ritornare  alla  Reggia  fenza  induggio  alcuno. 

Li  j o.  Gennajo  principiarono  le  feifioni  publiche  , e trienni  nel 
Congrego,  ed  il  Cardinal  Primate  fece  un  difeorfo,  il  quale  offen- 
deva molto  l'Autorità  del  Sovrano,  e (tabiliva  la  Confederazione. 

Doppo  di  che  fu  eletto  per  Marefcialo  dì  qoefia  Confederazione, 
il  Marefciallo  della  gran  Polonia  Starofla  Spisky.  E come  cheAur 
godo  veniva  incolpato,  che  egli  avelie  trattato  col  Re  di  Svezia, 
fenza  faputa  della  Republica,  perciò  gli  8. Palatinati,  che  fi  erano 
* Confederati  fecero  (danza  al  Primate,  ad’elfetto  , che  publicaffe  1* 
Interregno.  Onde  fu  fatto  quello  decreto.*  Che  avendo  il  Re  Au- 
gurio II.  con  la  fua  trafgrelEone  alla  capitolazione,  liberati  i Po- 
larhi , dal  loro  obiigo,  cosi  anch'erti  rinunciavano  a lui,  ritirando 
U fe  la  iurttdìzione*  perche  nel  medrfimo  tempo  il  Primate  publi- 
caile  l’interregno.  Cosi  ogn’un  fu  coflrcite  obbligarli  con  giuramento. 

Con- 
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Contro  quell’attentato  fece  il  Re  publicare  un  Decreto  nel  primo 
di  Marzo  in  Cracovia,  dove  dichiarava  Ribelli  tutti  quelli,  che 
aderivano  a quella  Confederazione  . Il  Zar  parimente  fi  fece  in- 
tendere in  termini  penetranti,  di  voler  con  tutta  la  forza  affifte- 
re  Augufio  , e ufare  tutte  le  oftilità  contro  i Ribelli.  Il  Gran 
Generale  LubomirsKy  , ed  il  fotto.  Generale,  fi  dichiararono  dal 
partito  de' Confederati.  Ma  la  maggior.  ; parte  dell'  armata  della 
Corona  , ed  il  fedele  Palatinato  di  Sendomiria1,  non  vollero  inge^ 
rirfl  in  quelle  differenze';  rellando  lempre  fedeli  al-  Re  Augnilo  , 

10  ch.e  mife  in  tale  timore  la  Confederazione,  che  per  allora  hon 
feguì  la  publicazione  dell*  interregno  . E tanto  più  , perche 

11  Svezzefi  continuarono  ad  opprimere  la  Polonia  colle  contribu- 

zioni, non  oliarne  la  prometta,  che  aveva  fatto  In  contrario  il  Re 
di  Svezia . r;  • ‘ 

Augnilo  intanto  radunò  le  fue  truppe,  e la  maggior  parte  de’Po- 
lacchi,  che  era  quella  volta  ancora  con  lui,  unita  con  tutta  l'arma- 
ta di  Lituania  . Il  General  Svezzefe  Rheinfchild  , fu  fedotto  fin 
fotto  l’artiglieria  Polaccha  a Petrovin,  d'onda  fu  obligato  ritirarli 
a precipizio  con  grandiffima  perdita.  Li  ).  Aprile  il  Starofta  Bilska 
tagliò  a pezzi  alcuni  100.  Svezzed  , che  andavano  eligéndo  contri- 
buzioni, e ricuperò  quel  tanto,  che  era  fiatò  ufurpato  .*  cofe  tutte, 
che  alterarono  di  molto  gli  affari  della  Confederazione  . 

11  Re  di  Svezia  all’incontro  per  fiimolar  tanto  più  la  confedera- 
zione contro  Augufio,  dichiarò,  che  egli  voleva  ritirarli  dalla  Po- 
lonia, pur  che  venilfe  eletto  un  nuovo  Re,  promettendo  in  oltre  di 
sborfarc  50000.  Tallari  per  pagare  l'armata  della  Corona,  e cedere 
^ alla  Republica  tutti  li  acquifti  fatti.  Li  15.  Aprile  dunque  fu  con- 
, cbiufo,  c (labilito  di  publicare  l’interregno.  Il  Papa  confidéràndo  que- 
lla grande  Infedeltà  , fece  publicare  un  Giubileo  per  implorare  b Di- 
vina aflifienza  ad  Augufio  legitimo  Re  di  Polonia.  11  Re  di  Dani- 
marca interpofe  la  fua  mediazione  apprefio  la  Republica,  ma  tut- 
to quello  nulla  giovava,  cosi,  che  Augufio  fu  finalmente  cofiretto, 
notificare  con  un  manifefio  a tutte  le  Corti,  ed  alla  Dieta  di  Ra- 
titbona  la  gioltizia  della  fua  caufa,  da  che  tutti  i Potentati  dell' 
Europa  concepironò  una  grande  averfione  verfo  li  Confederati:.  La 
Congiura  veniva  compofia  dalla  parte  minore  de' Polacchi,  e la  loro 
imprefa  poteva  edere  confiderete  per  tute' altro,  che  per  una  cifo- 
luzione  univerfale  del  Regno.  Il  Clero  non  era  unito  al  Primate,  e* 
tra  gli  altri  il  Vefcovo  di  Qilma  promoveva  con  gran  zelo  il  parti- 
to d'  Augufio.  La  Città  di  Danzica  coofervava  ancora. verfo  quello 
Principe  quella  (leda  inclinazione,  e fedeltà,  che  avea  dimoftrata 
nella  di  lui  affunzione  al  Trono  ; ma  il  Re  di  Svezia,  che  btn  co- 
sofeeva  l’importanza  dfll’ aderenza  di  quella  Cittì,  minacciò  di  af- 
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Salirla  per  terra  , e rovinare  inficine  i di  lei  commerci  per  mare  ; An.1704. 
onde  per  confervarfi , fi  Vidde  allretta  ad  abbracciare  il  partito  delli 

Confederati.  ' A Sendo' 

I Fedeli  Polacchi  per  inoltrare  qufttl‘ aborrimento  avevano  di  que-  mina  (ita 
Ilo  fatto  ; nel  Congreffo-di  Seodomiria  , ,ful  principio  di  Giugno  un’altra 
dichiararono  con  publico  Decreto,  ribelli,  e traditori  .della  Patria, 
tutti  que|U,  che  perfiftevano  nella  Confederazione  di  Varfavia  . VaVore  del 
Supplicarono  anche  il  Papa  per  mezzo  del  Nunzio  Apofiolico  , per  Rei 
la  degradazione  del  Cardinal  Primate,  e del  Veicovo  di  Pofnania  ; 
confifcando  intanto  i beni  d*  ambedue  quelli  Prelati,  per  impiegarli 
nel  mantenimento  dell'armata.  Augutto  promife  novamente  a tut- 
ti li  tuoi  Sudditi,  di  non  affettare  alcuna  Sovranità , ma  bensì  man- 
tenere, e fomentare  la  RepubHea  nella  fua  libertà,  e tutti  i Sena, 
tori,  a vicenda  rinovarono  il  giuramento  di  fedeltà  verfo  il  loro  Re  . 

La  Confederazione  di  Varfavia  reftò  molto  confufa  , ma  ciò  non 
ottante  procedette  per  la  elezzlone  del  nuovo  Re,  benché  il  Con. 
greflo  foife  aliai  fcarfo  ; impercioche  la  maggior  parte  era  rimatta 
fedele  ad  Augutto  . I Principali,  che  procedettero  a quella  nuova 
ciezzione  furono  . li  Cardinal  Primate,  il  Gran  Generale  della  Co- 
rona, il  Gran  Teforiere  Sapieha  col  fuo  figlio  , il  Scarotta  di  Pofna- 
nia  , quello  di  Sitadia,e  Lancicia  coi  fuo  figlio,  il  Supremo  Coppie- 
re del  Regno,  ed  il  Marefciallo  della  Confederazione  con  15.  Depu- 
tati in  circa.  Nel  giorno  dettinato  all’ elezzione  pretenderono  i De- 
putati, che  prima  dovettero  ufeire  dalla  Polonia  le  truppe  Svezzefi , 
cd  il  Cardinal  Primate  non  era  concorde  con  gl' altri,  rifpetto’al 
Candidato*;  poiché  pretendeva,  che  fi  eleggeffe  un  Principe  France- 
fe,  a cui  aveva  già  fpedito  un  Corriere  . Qucfte  differenze  caufa. 
fono,  che  1’ elezzione  non  potè  feguire  in  quel  giorno,  ed  il  Prima- 
te  non  volle  più  in  avvenire  intervenirvi.  Gli  altri  dunque  fenza  hggono 
l’intervento  dei  Cardinal  Primate  dettero  li  11.  Luglio,  per  Re  di  un  nuo- 
Polonia  il  Palatino  Stanislao  Lefczinsky,  che  fu  proclamato  dal  Ve-  v°  Re' 
(covo  di  Pofnania.  Ma  i Deputati  della  Podlachia  , ed  ilMarefcial- 
io  della  Confederazione  protettarono  contro  quella  elezzione  , alla 
quale  non  fi  era  trovato  prefente  , pretendendo,  che  quello  Re  non 
fotte  (lato  eletto,  che  da  una  parte  fola  de’ Confederati . Il  Nunzio 
Ap  oftolico  ebbe  una  tal  averfione  di  quello  fatto.,  che  aveva  (lima- 
to bene  di  ritirarli  molto  prima  da  Varfavia,  tanto  più,  che  il  luo. 
go  della  elezzione  fi  vedeva  circondato  da  truppe  Svezzefi  , con  che 
jnanifettamente  compariva  lela  la  libertà  dell’ elezzione  . Ai  intuito 
però  del  Re  di  Svezia,  tanto  il  Cardinal  Primate  , come  altri  Ma- 
gnaci s'inautteru  a riconoicere  il  Re  novamente  detto. 

£)opo  quella  elezzionej  la  Confederazione  diSendomir  publicò  nn 
Maniteltu  mandato  a tutte  le  Corti  dell'Europa,  dichiarando  in  ef- 
Tomo  VI,  G g fo  la 
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Ao.i704T  fo  la  nullità  di  quella  elezione.  11  Re  Augnilo  partì  per  Jarosla- 
via  , per  unire  le  Tue  truppe  a 12000.  Mofcoviti , e tfooo.  Co^ 
(sechi , mandati  in  agiuto  dal  Zar,  che  in  un  manifello  aveva  già 
pubiicato  il  motivo,  per  il  quale  egli  era  entrato  uella  Polonia.  Il 
Re  di  Svezia  era  intanto  partito’  da  Varfavia,  per  lorprendere  il  Re 
Augullo  aSepdomir,  ed  aveva  lafciato  3.  Ambafciaiori  appretto  il 
nuovo  Re  , quali  erano,  il  Tenente  Generale  Horn,  il  Secretano 
di  Stato  Wagfchlager  , ed  il  Vice  Prendente  Palmberg  , con  un» 
prefidio  di  1000.  Svezzeil  . Augnilo  che  faceva  villa  di  volerli 
unire  con  Mazeppa  , fi  ritirò  in  fegreto,  ed  improvifamente  verfo 
la  Villola  , la  quale  pafsò  egli  a Macejovice  , e diede  ordine  al 
General  Polacco  Brand  di  marciare  dall'altra  banda,  il  quale  fo- 
pragiunfe  , e fece  priggionieri  di  guerra  400.  Svezzeil  , che  erano 
ufeiti  da  Varfavia  per  far  ptoviggione  . Stanislao  era  andato  nel* 
la  gran  Polonia,  per  unirli  con  alcune  truppe  Polacche  e con  j. 
Reggimenti  Svezzcfi  ; ma  quando  rifeppc  , che  il  Re  Augullo 
aveva  pattata  la  Viflula,  ritornò  fubito  in  Varfavia,  e di  la  paf- 
lò  all’armata  Svezzefe  per  fua  maggior  Scurezza  , fentendo,  che  i 
nemici  fi  avvicinavano  a Varfavia  , dove  gionro  Augullo  circon- 
dò  il  Cartello  , e li  4.  Settembre  o>Iigò  a renderli  a difere* 
Il  Re  Au- zìone  il  prelidio  di  tfoo.  uomini,  e Li  tre  Ambafciadorl  Svezzeil. 
Rullo 1 ^ futono  trovati  dentro  quella  piazza  molti  Polacchi  congiura* 
nifee  di  ti  , e fpecialmenre  il  Vcfcnvo  di  Pofnania;  che  fu  benignamente 
Varlaviai  trattato,  e trafmetto  priggione  nella  Lufazia  . La  marcia  da  SoKal 
a Varfavia,  che  confi  (le  in  5 6.  leghe,  fu  fatta  in  undeci  giorni  co* 
sì  fecreta  anche  da  tutti  li  Uffizuli,  che  fe  fi  giungevi  poche  ore 
prima,  farebbe  rimallo  priggione  anebe  il  Cardinale,  che  fi  era  riti- 
rato nella  Pruflìa. 

AI  Re  di  Svezia  fu  quello  uo  colpo  molto  improvifo  j onde  per 
vendicarli  , fi  portò  egli  parimente  con  gran  prertezza  ed  improvi- 
famente  folto  Lcopoli,  e s'impadronì  di  quella  Città  li  7.  Settembre 
Lcopoli . con  1,0  ‘A»*10»  non  effendo  ella,  che  miferamente  fortificata.  Frale 
altre  cofe  ivi  ricoverate, vi  trovò  una  artiglieria  di  171.  Cannoni  , 
e fu  confiderabile  , che  egli  lafciò  in  libertà  tutti  i Turchi,  e Tar^ 
tari,  che  vi  erano. priggionieri . Dopò  quella  conquida  tornò  verfo 
Varfavia,  ed  acquiitò  nel  viaggio  la  Fortezza  di  Zamofe,  che  fi 
fottomffe  fpontaneamente  . 

Dopo  che  il  Re  Augnilo  aveva  fatta  quella  prefa  a Varfavia,  fe- 
ce attediare  la  Città  di  Pofnania  dal  General  Polacho  Brand  , e da 
Patbul  General  Mofcovito,  ed  avrebbe  conquirtato  quello  luogo  af- 
fai vantaggiolo,  fe  non  fi  fotte  trattenuto  a Varfavia  in  un  Mona- 
fiero  . Impercioche  arrivò  intanto  il  Re  di  Svezia  , e pafsò  la  Vi- 
flula folto  Karziove . Augullo  feparò  la  fua  armata,  ed  andò  in 
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perfona  a Cracovia  con  undeci  Reggimenti  di  Cavalleria  , i quali  An. 1 734; 
difpofe  ne’ quartieri  d’inverno.  La  Fanteria  , che  era  di  4000.  To* 
defchi  coperta  da  500.  Cavalli  , andò  in  Sallonia,  fo'cto  il- coman- 
do dei  General  Schulenburg,  dove  Umilmente,  ma  per  altra  Arada 
s’avanzarono  8000.  Mofcoviti  , una  parte  de'quali  aveva  formato 
1’ alfedio  di  Pofnania  . Carlo  XII.  cercò  di  rovinare  queAi  due  di» 
Aaccamenti  , e primieramente  quello  del  Schulenburg,  ma  la  pre- 
cauzione  di  queAo  Generale  fu  cosi  grande,  che  profeguì  felicemen- 
te il  fuo  viaggio  tino  a Lilla  50.  leghe  lontana  da  Varfavia  , dopo 
aver  avute  diverfe  fcaramuzz:  per  Arada.  A Lilla  poi  fu  attaccato 
dal  Re  di  Svezia  io  perfona  con  un  corpo  di  5000.  uomini  di  Ca-  1 Svezzefi 
valleria  ; ma  Schulenburg  prefo  per  fuo  vantaggio  un  follò , A *°tnt°  “Qn(* 
poAò  colla  Tua  gente,  formando  un  Battaglione  quadro,  I Svezze-  to  Lilla. 
A Io  attaccarono  ben  j.  volte,  e la  prima  fotto  la  condotta  del  loro 
proprio  Re,  ma  furono  ricevuti  Tempre  con  tanto  fuoco,  che  reAa. 
rono  3000.  di  elfi  morti  lui  campo  , con  un  Generale,  e parecchi 
nitri  Generali  di  rango,  tal  che  furono  necelAtati  a ritirarli,  lafcian. 
do  Schulenburg  colla  fua  gente  Padrone  del  Campo,  di  doe  para  di 
Timpani,  e 6.  Stendardi  . Da  priggionieri  conquidati  in  queAa 
azzione  , in  numero  di  150.  A ricavò,  che  alcuni  Reggimenti 
di  Dragoni  SvczzeA  erano  in  marcia,  fperanzati  di  aver  rinforzo 
dal  loro  Re,  e così  rifarA  della  perdita  avuta  ’.  Ma  Schulenburg 
profeguì  quella  Aeffa  notte  la  fua  marcia  in  fretta  colla  fua  gen- 
te indebolita  più  dalla  fame,  che  dal  nemico,  avendo  egli  perfo 
in  queA’  azzione  a pena  100.  uomini.  Nel  giorno  feguente,  paf- 
sò  in  faccia  del  nemico  il  Au'me  Odra  , ed  ebbe  queA*  onore  di 
aver  fatto  una  delle  più  gloriofe , più  felici,  e più  pericolofe  ri.’ 
tirare,  che  An’ora  A Aano  intefe  nelle  Storie.  Li  io.  Novembre  un 
Corpo  di  Mofcoviti  fotto  FrauAadc,  che  erano  in  marcia  verfo  la 
Saiionia,  fu  attaccato  da’SvczzeA,  ma  quelli  A difefero  così  brava- 
mente, e con  tanto  valore  nelle  Cafe , nelle  quali  A erano  ritira- 
ti, che  i SvrzzeA  ebbero  una  perdita  quaA  compagna  di  quel- 
la fotto  Lilla  , effendo  , che  pagharono  molto  cari  undeci  Can- 
noni , conquidati  da  i Mofcoviti  Il  Colonelfo  Gortz  , che 
era  Aato  prima  al  fervizio  della  SaAonia  , ed  ora  della  Mofco- 
via  venne  incolpato  di  aver  mancato  al  fuo  debito  , ed  arreca- 
to dal  Generale  Patkul,  dal  qual  arreAo  egli  fcappò,  portandoli 
al  fervizio  del  Re  di  Svezia,  onde  viene  fatta  menzione  di  eAo 
nella  Pace  di  RanAatt  . 

Arrivato  che  fu  il  Re  Augufto  a Cracovia,  molti  Grandi  e Ma- 
gnati del  Paefe , fpecialmente  quelli  che  avevano  abbracciato  il 
partito  di  Stanislao  , fra  i quali  il  Gran  Generale  della  Corona 
■LuboniiriKi,  A portarono  a -riconciliarA  con  quello  Re,  così,  che 
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quefto  fu  il  frutto  prodotto  dalla  felice  Campagna  . Innovata  1’ 
obedienza  di  quelli  Polacchi  partì  li  a6.  Novembre  improvifamen- 
te  incognito  ‘per  Saffonia  , così,  che  i Svezzefi  indarno  lo  af* 
pettarono  fopra  i Confini,  il  Re  di  Svezia  prefe  il  fuo  quartiere 
d'inverno  a Ravitz,  difponendo  la  fua  gente  nella  gran  .Polonia  * 

1 Mofcoviti  fi  erano  poltati  al  lungo  del  fiume  Duna,  e fi  erano 
tirati  dalla  Livonia  Svezzefc  nella  Polacca , con  che  fi  unirono  a 
Mittau  SchUppenbach  e Lovenhaupt,  per  offervarli  . il  Cardinal 
Primate,  che  fi  era  ritirato  a Danzica  , malcontento  di  tutte  le 
faccende  della  Polonia,  volfe  rimanere  affatto  neutrale  fin  a tan- 
to , che  follerò  terminate  tutte  le  differenze  ; nè  fu  podi- 
bile  , che  il  Re  di  Svezia  con  minaccie  , ò Stanislao  con  carez- 
ze porcile . ridurlo  al  fuo  partito.  In  tale  flato  rimafe  egli  fi- 
mo alla  fua  morte,  odiato  dagl' amici  , e dalli  nemici  . Oltre  di 
quelle  turbolenze  nella  Polonia,  vi  erano  delle  altre  nella  Litua- 
nia, ove  il  Principe  WifoioWrezky  coll' Ogmsky  attediarono  Kreutz- 
berg,  al  quale  recò  foccorfo  il  Sapieha  , ed  obbligò  il  nemico  rin- 
forzato da  alcuni  ioo.  Mofcoviti  ad  abbandonare  l’alledio  , e la- 
feiar  in  preda  1‘  artigleria , col  bagaglio,  ^ 

' ’ • • , I ' 

: ...  . CAPO  VII. 

Della  Storia  dc'Paefì  BaJJi . • . • 

<•  ; '■ 

IL  Re  di  Spagna  Carlo  III.,  che  era. arrivato  in  Olanda  fui  fi- 
ne dell’anno  precedente,  fu  coflretto  di  termarvifi  fino  alli  4. 
Gennajo,  quando  partì  con  vento  favorevole  per  l’Inghilterra,  do. 
ve  arrwò  felicemente  li  6.  Le  Alte  Potenze  non  avevano  manca- 
to ugualmente  coll'  Inghilterra  di  far  accelerare  quello  viaggio  , 
e di  fominillrar  quali  tuteo  il  bifognevole  , con' che  inoltrarono  di 
aver  intraprefa  la  guerra  per  il  bene  comune  , più  che  per  loro 
intereffe  particolare. 

Con  la  medrfima  mira,  quelle  Alte  Potenze  s’accinfero  alle  ope- 
razioni di  guerra  nella  Germania  , ed  avevano  llabilito  nel  Con- 
greffo  di  Francfort  , che  il  Duca  di  Marleborough,  ed  il  General 
Goor , doveffero  comandare  nella  Germania  con  un  grotto  eferciro. 
Con  ugual  zelo  ebbero  cura  delle  cole  della  Savoja  ; facendo  ogni 
sforzo  per  foccorere  , ed  ajutare  intanto  quel  Duca,  con  una  ri- 
meda  coniiderabile,  e con  la  fperanza , di  affi  (berlo  anche  con  geu- 
re , fe  folle  pofiibile,  ma  quello  fu  differito  fino  all'anno  venturo. 
Nell’Aprile  fu  fatta  promotione  di  Uffìziali,  ed  il  Sgr.  Vai.  O Wet- 
kerch  fu  dichiarato  Generale  Veld  Marefci&llo  , che  comando  ia 
queft’anoo  Tarmata  ne’Pacfi  Balli  . .Li  17.  Marzo  mancò  il  bra; 
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vidimo  Generale  Coborn , che  mori  ali’  Haya  nel  età  di  70»  an-  A n.  170-1. 
ni  , lafciando  fama  di  aver  egli  podeduto  in  maggiore  perfezio- 
ne degl’ altri  l'efperienza,  e l’arte  di  conquiftar  fattezze;  benché 
a quello  conferillero  molto  i foprabondanti  apparecchi  (ommini- 
Aratigli  dall’Olanda  . 

Quella  Provincia  modrò  qualche  difgudo  contro  l’Inghilterra  , L'Inghil. 
Ja  qual  pretendeva,  che  doveffe  per  anco  fudìdere  la  proibizione  !e"*  io' 
dei  trafico  colla  Francia,  e colla  Spagna,  contro  di  che  , oppo-  il  trafico 
nendofi  la  Provincia  di  Selandia,  Amderdam  , ed  altri  luoghi  , dell’ O 
per  non  più  interrompere  il  corfo  del  cambio,  fpedirono  diverfe  !.anIfaeo?* 
Navi  Mercantili  in  Francia-  , le  quali  però  nel  mefe  di  Febraro  * r,nei* 
furono  d’ordine  dell'Inghilterra  arredate  da  fuoi  Corfari  , e così 
fu  nel  medeiimo  tempo  nuovamente  vietato  quel  trafico. 

Nella  Provincia  diGeidra,  era  naca  fin  da  due  anni  una  gran- 
de difunione  tra  la  Nobilcì  , e la  plebe,  per  la  depoiizionc  del 
vecchio  Magidrato,  fatta  dal  Re  Guglielmo  III.  e le  cofe  s’inol- 
trarono tanto,  che  ambedue  le  parti  volevano  prendere  le  armi  , 
per  ufeire  in  Campagna.  Ma  dall’  Alte  Potenze  furono  fpediri  7. 
.Deputati  , i quali  nel  Decembre  compolero  talmente  le  cofe,  che 
fu  protetto  il  Magidrato  nuovo  , e la  Nobiltà  mantenne  i fuoi 
Privileggj. 

Nel  mefe  di  Agodo  fu  confolata  la  Republica  d'Olanda  con 
due  buone  nuove.  La  prima  , che  era  arrivata  fegretamente  nel 
Tellel  la  Flotta  dalle  Indie  Orientali,  che  era  partita  da  Batavia 
li  5.  Febrajo,  queda  portò  un  valore  di  iS.  Milioni  . La  feconda 
fu  l’avvifo  della  gloriofa  vittoria  ottenuta  fotto  Hochdett  , la 
quale  causò  quell'allegrezza,  e confolazione,  che  poteva  dedderar- 
fi,  per  confermare  la  profperità  di  quella  Provincia,  e perciò  fu- 
rono fatte  pubjiche  fede  di  ringraziamento  a Dio  . Ma  in  mez- 
zo a tanta  allegrezza  fi  compiangeva  la  perdita  dei  Generali 
Goor,  e Coeborn,  dei  quali  non  aveva  avuti  altri  fintili  l’Olan- 
da tutta. 

Nel  Decembre  capitò  all’Haya  il  Principe  Ereditario  di  Pruf- 
fia  , e la  fua  mira  era  , di  terminare  le  faccende  della  Succefiio. 
ne  dopo  la  morte  del  Re  Guglielmo,  ma  di  ciò  parlarono  nell' 
anno  fuffeguente. 

Ne’ Parli  Baffi,  ebbe  ancora  fui  principio  di  quedo  anno  il  Go- 
verno prò  interim,  il  Marchefe  di  Bedmar.  Il  Marefciallo  di  Vil- 
leroy  arrivò  fui  principio  del  Marzo  nella  Brabanzia,  con  una 
armata  di  16000.  uomioi , ove  fatte  riparare  le  Linee  demolite, 
c (pianate  dagl’ Alleati  nell'anno  precedente,  acquartierò  le  fue 
truppe.  Quello  ebbe  ordine  dalla  Corte  di  comandare  in  qued’ 
anno  le  truppe  Fraucefi , ma  per  l’ imprefa  degli  Alleati,  gli  con- 
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Ad. .1704»  venne  andare  ben  predo  nell*  Alfazia . L’ Eletcor  di  Baviera,  che 
non  volle  deponere  affatto  il  Carattere  di  Governatore  di  quefli 
Paefi  quando  partì  per  la  Baviera  , a prender  le  armi  contro  1* 
Impero  in  favor  della  Francia,  fembra,  che  dotato  folle  di  fpiri* 
to  profetico,  imperciochè  non  eflendogli  riufeita  l'idea  di  formare 
un  Regno  nuovo  della  Svevia  e Franconia,  anzi  in  tempo,  che  cer- 
cava altri  dominj,  avendo  perdato  il  proprio  principato  delta  Ba- 
viera j ebbe  pronto  un  luogo,  ove  ritirarti  , e quello  fd  i Paci» 
Badi,  ove  egli  riaflunfe  il  governo,  dopo  la  battaglia  folto  Huch- 
flet  . Dopo  eflerfl  dunque  trattenuto  qualche  tempo  in  Argentina, 
arrivò  nel  primo  di  Ottobre  a BruiTelles,  ove  fubtto  prefe  cura  di 
dì  Baviera  mettere  il  Paefe  in  buon  dato  di  difela,  e di  mettere  tali  gravezze 
arrivane'  fopra  i Sudditi,  che  badaffero  a foflentare  , e mantenere  le  gran- 
Faefi  Badi  didime  fpefe  della  guerra  , e la  Corte  Elettorale.  Egli  aveva  con- 
come Go-  40^0  feco  la  maggior  parte  del  fuoEfercito,  che  lì  era  falvato  colla 
Generale  6 a»  on<*e  1*  Francia  ebbe  il  commodo,  e vantaggio  difervirfene  nel- 
di  effi.  la  ventura  Campagna  in  quedi  contorni. 

Nel  Maggio  ti  radunò  I*  Efercito  Olandefe  fotto  Madrlcat,  ove 
capitarono  il  Duca  di  Marleborough , ed  il  General  Goor  . che  an- 
ra  né’Baefi  darono  poi  allaMofella,  ed  il  redo  dell’armata  redò  al  fiume  Muas. 
baffi.  L’efercito  Francefe  ufeito  dalle  fue  linee  li  17.  Maggio,  ti  divife. 
in  3.  Corpi  lotto  St.  Tron  . Gli  Alleati  Umilmente  formarono  due 
Campi  ; uno  a Bergen,  e l’altro  nella  Fiandra  fotto  Schluysz , e 
ciò  per  recare  confulìone  ai  Francefi  , per  il  qual  motivo  intrapre- 
fero  ancora  il  bombardamento  di  Bruggen  , e Ganc  , obliandoli  a 
pigare  la  Contribuzione.  Li  1 6.  Luglio  t’impadronirono  del  Forte 
Mecoff  al  Canale  di  Broggen , e non  potendo  iloggiare  dalle  Linee 
il  Màrchele  Bedmar,  bombardarono  li  26.  Luglio  Huy,  e Namur , per 
rovinare  i ir.agazenj  de’Nemicl.  Devallarono  il  Paefe  tra  i due  fiu- 
mi Mass , e Sambra,  riportandone  gran  bottini  ; ti  ritirarono  però 
quando  feppero,  che  era  giunto  rinforzo  all’armata  Francefe,  ed  al- 
tro non  fecero,  che  demolire  ancora  le  fortificazioni  di  Tongern  . 
Marleborough  intraprelc  intanto  la  fua  marcia  verfo  Ja  Germania  , 
come  abbiamo  già  deferitto  nel  Capitolo  primo  j con  che  iFranceli 
furono  codretti  mandarvi  un  grande  diflaccamenco  3 onde  non  furo- 
no fatte  in  queft’ anno  ne’Paefi  Balli  operazioni  particolari,  men- 
tre le  truppe  di  ambedue  le  parti  fi  portarono  (olo  dolenti  vamen  te  . 

Li  io.  Dccembre  capirò  il  Duca  di  Marleborough  nuovamente 
•nell’Haya,  dove  gli  furono  fatti  prefentare  grandi  'regali,  facendo 
lo  Bello  anche  la  Cittì  di  Amllerdam,  c poi  fu  contigliatn  circa  lo 
flato  di  guerra  per  la  Campagna  ventura,  accordandogli  ncoo.  uo- 
mini e 1».  Navi  da  guerra  per  rinforzo, 
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NEI  Principio  dell*  anno  fu  il  Papa  vilitato  dal  Duca  di  Mo- 

dena , il  quale  era  fiato  frecciato  dalli  Francefi  nell’anno  prece»  V ,jpu,c* 
dente  da'fuoi  Stati  . li  Pontefice  fpedì  fubito  alia  Corte  di  Francia  nàcapiu 
per  intercedere,  che  fi  fofpendelie  la  vendita  dei  Mobili;  il  che  ot*  a Roma, 
tenne  con  condizione  però,  che  quel  Duca  doveffe  pagare  una  pen- 
inone di  4000.  talleri , ed  acconfentire  alla  demolizione  delle  fortifi. 
cationi  di  Berfello  ; Quella  difgrazia  però  fu  ben  ricompenfata  , 
quando  l’Imperadore  fcacciò  i Francell  dall’Italia. 

Prefe  parimente  il  fuo  rifoggio  al  Papa  la  Vedova  Regina  di  Po- 
lonia , acciò  che  egli  li  interponelfe  appreffo  il  Re  Augnilo  per  la 
libertà  dei  fuoi  due  Principi  Sobiesky  , .che  fi  ritenevano  pri- 
gionieri. Onde  il  Papa  pafsò  officj  in  Polonia  , tanto  per  quello  mo- 
tivo , quanto  anche  per  ridurre  il  Cardinale  Primate  RudzioWsky 
alla  Ubidiente  verfo  del  (uo  Re  , annullando  totalmente  l’elczzione 
del  Re  Stanislao.  II  Re  Augulto  accoofentì  fubito  a ponere  in  liber- 
tà i Principi  fobiesKy,  ogni  qual  voita  veoiffe  alficurato  con  la  ga- 
rantia  dell'imperadore,  che  quelli  non  intraprenderebbero  cofa  alcu- 
na contro  la  lua  corona  onde  la  rifoluzionedl  quell’affare  fu  prolungata. 

Era  caduto  il  Papa  in  gran  diffidenza  apprelTo  la  Corte  Cefarea, 
dove  credeva!!,  che  trafportato  da  genio  Francefe  non  olTervalTe  una 
perfetta  neutralità.  Erano  entrati  nel  Ferrarefe  i Francell,  e Io  ftef- 
fo  avevano  fatto  anche  I Todefehi,  onde  il  Pontefice  fpedì  un  cor- 
riere al  Legato  di  Ferrara  con  ordine  di  far  intendere  ad  ambe  due 
gl^Eferciti,  che  dovelfero  ufeirein  tempodi  8, giorni  dal  Territorio  Ec-; 
clelìallico  , o che  altrimenti  le  fue  truppe  fi  dovelfero  unire  con 
quello  che  ubidirebbe,  contro  il  dlfubidiente , ed  in  cafo  che  ambe- 
due volellero  olìinaramcnte  difobedire  , che  egli  fi  fervirebbe  in  tal 
cafo  delle  armi  fpirituali  contro  di  loro.  I Francell  fecero  villa  di  ef- 
fere  fubito  obedienti,  ed  ufeirono  i primi  > entrando  nel  Mantova- 
no, Io  che  vedendo  gl’imperiali  ufeirono  ancora  elfi.  Ma  appena 
avevano  quelli  voltate  le  Ipalle , che  i Francefi  Spallarono  il  Pòdi 
notte  tempo,  ed  occuparono  i podi  abbandonati  dagl’ Imperiali , In 
quella  guifa  furono  i Todefehi  circondati  affatto  dai  nemici  , coli- 
che fi  videro  obligaci  ad  abbandonare  Olliglia,  e ritirarli  nel  Tren- 
tino . . • . 

11  Conte  di  Leiningen,  che  era  qui  General  Comandante,  fpedì 
fubito  un  Colonello  alla  corte  di  Roma,  per  rapprefentare  al  Ponte- 
fice quelle  ingiufiizle,  e per  effettuare,  che  i Francefi  abbandonai* 
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fero, quei  podi,  e reftituiilero  il  Bagaglio  rubato  al  Conte  Vifconti 
apprello  Vigarolo,  afeendente  al  valore  di  11000.  Tallari  . 

11  Papa  allora  il  (cosò  in  una  lettera  apprello  l'impera  dorè  , prò. 
mettendo  di  voler  prendere  informazione  dal  Tuo  Generale  Paulucci, 
il  quale  arredato  in  carcere  il  fculava  con  addurre  le  minacele  fatte 
dai  Francefi  , e che  egli  non  erafl  trovato  in  forze  da  opponetegli . 
1 Todefchi  però  replicavano  efier  quello  un  trattato  già  ((abilito,  e 
conclufo  col  Gran  Prior  Vendome  privatamente  , ed  in  fegrcto  . In  tale 
(lato  rimafe  tutto  , finche  rifonò  in  Roma  li  6.  Settembre  la  nuova 
della  gloriofa  vittoria  fotto  Hochdett  , dalla  quale  furono  Ipaven» 
tati  non  folo  i Francell,  ma  anche  il  Papa  medefimo.  1 Francefi  , e 
Spagnuoli  fi  confolarono  ben  in  qualche  modo  con  la  ideata  vittoria 
Navale  folto  Malaga  , ma  le  immaginarie  non  continuavano  ran» 
to,  quanto  le  reali  , e vere  conquide  fotto  Hochdet  . Il  Papa  non 
fapeva  piu  che  fare  a riguardo  del  Ferrarefe,  onde  fece  efibire  ai  Ge- 
nerali una  fomma  di  danaro  in  rifarcimento  del  bagaglio  perduto  ; 
ma  quedo  non  era  badante  per  difcacciare  il  timore  , ne  per  fopire 
l’impegno,  poiché  i Todefchi  tornati  in  Italia  facevano  continue 
feorrerie  nel  Ferrarefe  ufando  rapreifaglie  , per  rifarli  del  danno 
fofferto.  . - 

Nel  giorno  (olito  prefentarfi  la  Chinea , il  Papa  per  modrarfi  neu- 
trale non  volle  da  veruno  riceverla  f onde  ambedue  le  parti  prole», 
darono  per  confervar  le  loro  raggioni  , e non  la  voife  prendere  nt 
meo  d'altri  e perciò  ogn’uno  fecerole  loro  protede  , per  conlervare 
tutti  il  fuo  jus  . 

Non  fi  potè  accordare  col  Papa  in  qued’anno  il  Duca  di  Lorena 
circa  la  nomina  dell!  Beneficj  vacanti,  con  tutto,  ebe  l’inviato  avef- 
fe  ricevuto  ordine  dal  Duca  di  follecitare  il  Papa,  fu  qued’affare. 

Nel  Colleggio  dei  Cardinali  nacquero  diverfe  vacanze.  Nel  Febra- 
ro  morì  il  famofo  Cardinale  Noria  noto  per  i fuoi  fcritti  , e che  ef» 
fendo  Bibliotecario  del  Vaticano  , s'affatticò  per  rimettere  nel  fuo 
dato  quella  libreria  . Morirono  parimente  il  Cardinale  Marco  Del- 
fino , in  Francia  il  Cardinale  Furdenberg,  e nell'  Ottobre  il  Car- 
dinale Carlo  Barberini  . Da  Firenze  ebbefi  avvifo  , che  il  Car- 
dinal de  Medici  voleva  deponere  la  Porpora,  per  ammogliarli,  e dar 
la  fuccedìone  alla  fua  cafa,  benché  quedo  per  altro  non  lì  effettuati, 
fc  così  predo.  Avendo  terminato  in  qued'anno  il  Generale  dei  Car- 
melitani il  fuo  Generalato,  fu  elettoli  P.  Angelo  Gamboles  Francete; 
con  ebe  le  altre  Nazioni  della  Religione  nou  furono  contenti. 

fi  Papa  fece  qualche  mutazione  nelle  fabriche,  unì  all’Ofpedale  di  S. 
Michielequellodi  S.Sido,e  di  S.GiovaniLaterano,in  quello  poi  di  S Siilo 
prrericr  commodofu  trafportato  ilTribunale  delS.OfEzio.  Dai  Pa- 
dri della  Miffione  nella  Piazza  Trevi,  fu  ritrovato  fottoterra,  una 
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grande,  ed  illefa  colonna,  che  pefava  looooooo.di  libre;  altri  la  An.  1714; 
filmarono  di  Tiberio,  ed  altri  di  Antonino  Pio.  Si  cercò  di  farla 
innalzare,  ma  gli  Architetti  di  quel  tempo  non  avevano  coti  ben 
imparato  queft'arte  , come  in  tempo  di  Siilo  V.,ed  AlelTandro  Vll.i 
quali  inalzarono  coll  grand'Obelifchi  ; e perciò  U vede  ancora  que- 
lla colonna  lino  al  giorno  d'oggi  dillefa  per  terra.  Volendoli  far  fal- 
lare in  aria  alcuni  fcogli  pericolofi  nel  fiume  Tevere,  fu  ricono- 
fciuto  eller  quelli  di  pietra  pretiofa  d*  Agata  ; delti  quali  fece  il 
Papa  fabricarne  un’Altare  nella  Chiefa  Catedrale  di  Urbino  di  lui 
Patria. 

Storia  della  guerra  d Italia  4 

A Ubiamo  già  accennato  nella  Storia  dell’anno  precedente  ; che  llOpe  razio; 

Generale  Stahrenberg  aveva  fatto  una  marcia  improvifa  nelni^‘£°tr* 
Piemonte  coli  inafpettata  dai  Franceii,  che  Vendome  non  cominciò  re  ' Cs  ( ^ 
prima  a radunare  le  fue  truppe,  fe  non  quando  vide,  che  l’inimico hrenb?rg 
palla  va  la  Secchia  aCarpi  di  Modena  , con  che  acquillò  Stahrenberg,  gran  col  Duca 
vantaggiodi  prevenirlo.  I Todefchi  trovarono  uncampo  Francefe  aStra- 
della,  che  sforzò  con  la  fpada  alla  mano  il  giovine  Duca  di  Vaudemont; 
che  comandava  l’Avanguardia,  e fece  prigioniere  il  Generale,  che  vi 
comandava  in  capite  , con  dieci  altri  Uffìziali  . Il  Maresciallo  de 
TheiTe,  che  era  poco  lontano  di  lì , li  ritirò  per  il  Pò , e non  aveva 
nè  corraggio  ne  forza  per  opponerli  ai  Todefchi . Dopo  due  giorni  di 
marcia  arrivarono  alla  Bernia,  ed  avevano  dietro  le  fpalle  Vendome 
coll’Efercìto  principale,  ed  in  faccia  il  Marefciallo  di  TheiTe  . Ciò 
non  ollante  pacarono  il  fiume  lìcuramente  , benché  li  fracalTalTe  il 
ponte.  Fu  attaccara  da  un  didaccamento  Francefe,  una  parte  della 
retroguardia  fotto  il  Conte  Solari , che  vi  rimafe  uccifo  unitamente 
col  Principe  di  Liecbtendein  , il  quale  (landò  dietro  una  muraglia 
per  coprire  il  palio  per  il  ponte,  ufei  troppo  per  tempo  contro  1’ 
ordine  del  Stahrenberg  ; ma  quando  alcuni  Reggimenti  di  Cavalle, 
ria  , Spallarono  il  fiume  a nuoto,  allora  i Franceii  furono  affatto 
battuti  con  la  perdita  di  appena  100.  Todefchi  . A Nizza  della  Pa- 
glia li  unirono  i Todefchi  con  le  troppe  del  Duca  di  Savoia,  ed  allori 
redo  quello  Principe  molto  confolato  . 1 Franceii  abbandonarono  il 
Monferrato  Savoiardo,  ed  Adi,  del  quale  s’impoflelfarono  gf  imperiali, 
ponendo  in  contribuzione  il  Monferrato  Mantuano  . Il  Ducato  di  Ca- 
blai* predòli  giuramentodi  fedeltà  alla  Francia,  ne  potete  ottenere!» 

Savoja  che  quedi  Stati  fodero  pred  fotto  la  protezzione  dei  Svizzeri . 

Furono  ricuperati  di  ver  fi  luoghi  nel  Ducato  di  Chablais  dal  Remi, 
e da)  Maurienne  , quali  li  pollarono  ad  Aquabella,  afeguo  tale,  che 
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An.1704,  [ Francesi  £ ritirarono  nel  Del  finato  , non  tenendo  altro  pre£dio  , 
che  nel  Cartello  di  Cambery;  ma  poco  dopo  il  Duca  di  Fevillade  s* 
impadronì  nuovamente  di  tutta  la  Savoja  Ano  a Montmelian  - Quello 
luogo  bloccato  dal  Marchefe  Marfilli,  fu  ben  difefo  dal  Conte  di  San» 
tena  con  le  fortite  , in  una  delle  quali  li  li»  Giugno  conquiftò  due 
cannoni  » 


_ Nel  Piemonte  fi  affatici  con  gran  zefo  quel  Duca  , per  ridurre 

g.14  „*(*  tutto  io  buon  ordine,  e per  poter  farrefiftenza  ai  Franteli,  che  afpet- 
i iiiaon-  lavano  un  forte  foccorfo  dalla  Francia  » Nei  Maggio  tirrò  egli  l'Éfer- 
cito  a Crefcentin  , e fece  venire  le  truppe  della  Savoja.  La  notte  tra 
li  5. e 6. Maggio  Veniome  pafsòil  Pò  fotto  il  cannone  di  Cafal  , ed 
accampò  al  lungo  di  quello  fiume,  con  54.  battaglioni  , e 77.  fqua. 
droni  . Il  Duca  il  quale  non  aveva  che  iS.battaglioni , e J7.Squadroni  , 
fi  ritirò  li  7 Maggio  in  Turino  , ma  poi  ritornò  a Crelentin  . I 
Francefi  attaccarono  allora  la  Retroguardia  con  4000. uomini , da  quali  fu 
f.tto  prigioniere  il  Generale  Vaubone  , che  fu  poi  condotto  a Ca- 
fal. Ma  venendo  poi  in  foccorfo  dei  Todefcbi  s.  compagnie  Savoiarde- 
furono  tifpmti,  e medi  in  fuga  i Francefi.  Li  19  Maggio  il  Duca  di 
Fevillade  andò  fotto  Sufa  , ed  ailediò  quello  luogo  con  zo.  battaglio- 
d’su/a**  ni  , e 4.ReggimentL  di  Dragoni.  La  Città  fi  refe  fubito  , ma  il  Ca- 
rtello li  difefe  fino  all!  iz.  Giugno,  e poi  capitolò  . Dopo  la  prefa  di 
quella  Piazza  , il  Duca  fece  un  trincieramento  a St.Ambroife,  per 
impedire  ai  Francefi  l’ingreffo  nella  vale  di  Sufa  » 

Jt  11  Duca  di  Vendome  andò  intanto  fotto  Vercelli  , ed  aprì  le  trin* 

Hogly^cee  li  16.  Giugno,  che  furono  molto  rovinate  dalla  pioggia  - Ma  ritor- 
telli.. nando  l’Ingegnere  Lapara  dall’alledio  di  Sufa  , mutò  egli  l'attacco 

onde  il  prelìdio  dopp»  una  buona  difefa  fu  coilretto  a renderli  li  20- 
Luglio  fpecialmente  perche  era  infermo  il  Comandante  dea  Haii. 
Quello  prefidi»  ebbe  la  permiifione  di  ufcire  con  tutti  gli  onori  fo- 
pra  la  breccia,  ma  doppo  fi  dovette  rendere  prigioniere  di  Guerra 
in  vigore  della  capitolazione,  e fu  condotto  in  Milano- 

Qui  volfe  it  Re  di  Francia  far  conofcere  al  Duca  di  Savoja  il  fu- 
zore  della  fua  vera  colera,  dando  ordine  di  demolire  quella  eccellen- 
te fortezza,  lo  che  dovette  accadere  in  avvenire  a tutte  le  altre  for- 


tezze. Gli  Ambafciadori  d’ingbilrerra,  e d’Olanda , Hill,  e Van  del 
Mcer  erano  fempre  col  Duca  ,.  alficurandolo  dcM'alIìItenza  vigorofa 
«ielle  loro  potenze.  Perduto  Vercelli  fi  portò  egli  dal  campo  di  Cre. 
fcentin  a Carpanetto  con  una  parte  delle  fue  truppe  laiciando  in 
tanto  nell*  accennato  campo  il  Generale  jThaun  . Però  non  potè 
far  altro,  che  coprire  con  una  debole  armata  la  fua  Cittì  Capitale,, 
ed  edere  fpettatore  della  perdita  delle  fue  fortezze  una  dopo  l’altra  . 

I 3 "prefa  Duca  di  Vendome,  dopo  la  conquida  di  Vercelli,  Il  porrò  li  j_ 
di  JJurca.  Settembre  fotto  Jurea  v ove  era  Comandante  il  Generale Kriechbanm^ 
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che  fitta  una  valorofa  difefa  per  quindici  giorni  volle  finalmente  rea-  An.17^4. 
<lere  con  accordo  quella  Città  > ma  i due  Cartelli  il  difefero  per  al- 
tri dieci  giorni,  cpcrciè  fi  dovette  poi  rendere  prigioniere  di  guer- 
ra il  forte  prefidio  di  1 joo.  uomini  fani , e 1000.  feriti  . Durante 
quell’  atledìo  il  Duca  di  Savoja  credeva  di  forprendere  improvvisa- 
mente  li  32. Settembre  la  Cittì  de  Vercelli,  ma  non  gli  riufeì.  Li 
36.  il  Duca  de  Fevillade,  attaccò,  c fuperò  dopo  pochi  (lima  reUftcn- 
za  le  trinciere  fattedal  Duca  di  Savoja , per  impedirgli  iacommu- 
nicazione  col  Vendome  , e per  confervare  la  fua  communicaziooe 
con  i Svizzeri.  Allora  furono  dal  Fevillade  fpediti  al  Vendome  13. 
battaglioni,  e piu  di  io.  fquadroni , con  i quali  fu  attaccato  Par- 
do nella  valle  di  Arti  , che  dovette  renderli  a diferezione  li  ae. 
Ottobre,  con  che  fu  tolta  totalmante  al  Duca  di  Savoja  la  com- 
municazione  con  V Elvetia.  1 Vaudoi*  nelle  Valli  di  Perufa  li  por- 
tarono così  bravamente  contro  i Fraoceli  , che  li  Scacciarono  da 
quelle  valli  , e li  fecero  ritirare  «ella  valle  di  Lucerna  . Era  già 
avanzata  la  rtaggione,  ed  il  clima  di  quella  provincia  non  permet- 
teva piu  di  far  campagne  , nulladimeno  avevano  i Francell  impa- 
rato dai  Todefchi,  a pertìrtere  nell'inverno,  credendo  con  ciò  di 
sforzare  il  Duca  di  Savoia  inquert’anno,  a ritornare  fotto  l’obedienza 
della  Francia.  Ma  le  nuove  della  vittoria  ottenuta  fotto  Hochftet,  • 

avevano  talmente  corroborato  quel  Principe  , ch’era  già  alficurato, 
che  i fuoi  alti  Alleati  potevano  foccorrerlo  efficacemente;  onde  la- 
fciava,  che  i Francell  fi  affaticalfcro  pure  forco  le  fue  fortezze  ben 
preùdiare. 

Il  Duca  di  Vendome  aveva  mandato  un  rinforzo  al  gran  Ptior  hafftdm 
fuo  fratello  per  discacciare  totalmente  i Todefcbi  dal  Mantovano.  1 C,VJ’ 
Ed  egli  intanto  rinforzato  dal  Duca  di  Fevillade  s*  accinte  all’af. 
tedio  di  Verva  li  14. Ottobre  prima  d'entrare  nei  quartieri  d’in- 
verno. Quella  fortezza  era  fituata  al  Pò,  dall’altra  parte  del  qua- 
le s’ertendeva  il  Duca  di  Savoja  fino  a Crefcentin  conservando  li- 
bera la  commucicazione  con  la  piazza,  lo  che  non  potè  impedire 
Vendome,  il  quale  non  era  in  illato  di  trafmetrere  una  metà  dell’ 

Etercito  di  là  dal  fiume,  ed  efponerla  al  valorofo  nemico.  Li  32. 

Ottobre  furono  aperte  le  Trincee  , dopo  che  gli  attediati  avevano 
■obligato  ii  nemico  a cangiare  il  fuo  campo.  Sarebbe  troppo  diffufo 
narrate  tutte  le  belle  azzioni , che  furono  fatte  nel  tempo  di  quell’ 
alledio.  Qtuft’è  certo  che  Un'ora  non  è (lata  ancora  alcuna  Foltezza 
nell’Eurcpa  , che  abbia  fatta  maggior  refiftenza  di  quelta  . Il  Prefi- 
dio fece  delle  fcrtite  che  parevano  battaglie  formali-  In  ogni  luogo 
erano  mine  naftoli  e le  quali  mudavano  in  aria  i Nemici,  quando 
avevano  acquillato  un  palmo  di  terra,  cesi  che  la  perdita  dei  Fran- 
cefi  era  indicibile  . Verl'o  il  fine  del  Deccmbre  avevano  finalmente 
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An.i7oi.  inalzate  due  Batterie  (opra  li  Bradi  coperta  per  fare  li  Breccia; 
ma  prima,  che  fe  ne  avvedelTero,  furono  mandati  io  aria  da  mi- 
ne fegrete,  che  vi  erano  di  fotto.  Gli  attediati  alti  3 6.  Decem- 
bre  fecero  una  fortita  con  3000.  fanti,  e 100.  cavalli,  con  i 
quali  rovinarono  di  bel  nuovo  le  Batterie  , che  erano  fiate  ripa- 
rate, inchiodarono  i Cannoni,  fvotarono  li  approcci,  che  erano 
fiati  riempiti,  e poco  mancò,  che  tra  li  molti  priggionieri  ricondotti 
nella  fortezza,  non  vi  folle  ancora  il  Vendome  . Nel  mefe  di  Set- 
tembre arrivò  il  Duca  di  Mantova  al  Campo  di  Verua,  col  tito- 
lo di  Generaliflìmo  delle  truppe  Francefl , che  erano  in  Italia,  ed 
il  Duca  di  Vendome,  gli  predò  più  onore,  che  ubidienza  . 11  fi- 
ne di  qued’affedio  lo  vedremo  nell'anno  feguente. 

Quanto  all'altra  parte  di  quella  guerra,  fu  fatta  dalle  truppe 
Todefche  lafciate  al  Pò  inferiore  fotto  il  Comando  del  Generale 
Trautmansdorff,  contro  il  Corpo  Francefe  comandato  dal  Gran  Prio- 
re Vendome  . TrautmansdorfF  fi  fortificò  aOfiiglia,  e Revere  .quan- 
to più  gli  fu  pofiìbile,  ma  vedendo,  che  i Francefi  volevano  anda- 
re verfo  Concordia,  abbandonò  quel  luogo,  e 11  tirò  alla  Mirando- 
la. Poco  dopo  arrivò  felicemente  nel  Campo  Todefco  a Revere  il 
giovine  Principe  di  Vaudemont , ove  allunfe  il  comando;  non  ofian- 
* te,  che  il  Generale  Francefe  St.  Fremond  avelie  prendiate  le  Mon- 

tagne di  Modena  dalla  parte  del  Genovefato,  per  impedire  a i To- 
defchi  la  communicazione  tra  il  Piemonte,  ed  il  Pò  inferiore.  Vau- 

I Francefi  demont  era  licuro,  che  il  gran  Priore  veniva  ad  attaccare  Revere, 
prendono  e perciò  fiimò  meglio  di  tirarli  verfo Odiglia , ove  fece  portare  tut- 
Revere.  |a  proviggione  da  guerra,  e da  bocca,  e fece  marciare  la  mag- 
gior parte  del  prefidio  di  quel  fuoco.  In  fatti  venne  il  gran  Priore  li 
iz.  Aprile  , ma  li  400.  Todefchi,  che  vi  erano  rimafti  fi  ritiraro- 
no per  acqua  verfo  Odiglia. 

Il  Principe  di  Vaudemont  procurò  allora  di  confervare  la  comu- 
nicazione, tra  la  Mirandola  ed  Odiglia,  facendo  ben  fortificare,  e 
prevedere  il  primo  luogo,  e poi  prefidiò  bene  tutti  i podi,  tra  il 
Pò,  e )' Adice,  per  confervar  la  Commuoicazione  col  Trentino.  Nel 
mentre,  che  intraprendeva  cosi  bone  difpofizioni  , quedo  valorofo 

I I Pr itici-  Principe  foprafatto  da  febre  maligna  morì  li  12.  Maggio,  con  fom- 
demon?11  mo  ù°l°re  dell' Imperatore , della  Corte,  e di  tutta  l'armata  . Egli 
worc,  era  dato  così  fedele  a Cefare,  che  aveva  prefo  anco  le  armi  contro 

il  tyo  proprio  Padre  , ne  volle  in  verun  conto  accettare  il  dena- 
ro, che  venivagli  fecretamente  mandato  dalla  Ducheda  fua  Madre, 
fui  rifielfo  di  non  metterli  in  fofpetto  apprelfo  la  Corte  Ccfarea 
di  qualche  corrifpoodenza  fecreta  con  i iuoi  Genitori  ; e pure 
in  quel  tempo  non  correvano  le  paghe,  e fi  penunava  molto  in 
tutto  l’efercito.  Erano  ora  mai  morti  in  queda  guerra  d'Italia, 

due 
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due  delli  tre  valorofi  Principi,  i quali  fervi  vano  all’  Iinperadore , A.i.  1704. 
con  tanta  fedeltà,  e vantaggio  della  Corona  Imperiale , e che  corta' 
fervarono  fra  di  loro  una  vera,  ed  unanime  amicizia  . Onde  II 
può  ben  dire,  che  la  morte  di  quelli  due  Principi  Vaudemont , e 
Commercy , folte-  la  maggiore,  e la  più  confid?rabile  perdita,  che 
l’imperador  ricevette  in  quella  guerra  . 11  terzo  però  di  queliti 
Eroi,  che  era  l’impareggiabile  Principe  Eugenio,  fu  confervato 
dall’ Altidìmo  per  imprefe  più  gloriofe,  che  li  narreranno  nel  prò* 
grelfo  di  quelle  itlorie.  Il  Comando  al  Pò  inferiore,  dopo  la  mor. 
te  di  Vaudemont,  fu  dato  al  Generale  della  Cavalleria  Conte  di* 
Leiningen  Wefterburg,  che  aveva  comandato  al  Reno. 

Ritrovandoli  tanto  gli  Imperiali  , quanto  i Francefi  nel  Ferra- 
rcfe,  il  Cardinal  Legato  faceva  continuamente  iattanze  appretto  di  gono  jn<* 
loro,  acciò  abbandonatici  quel  Territorio,  c non  moleftallero  più  gannati 

10  fiato  Ecclciiaftico,  onde  promifcro  ambedue  le  parti  di  ufcire. 

Ma  i Francciì  pochi  giorni  dopo  , che  erano  ufciti  ritornarono  in  perrarcfc ; 
maggior  numero  , e prefero  pofto  a Stellada  . -Lo  che  vedendo  i 
Todefchi,  ritornarono  ancor  etti  a Figarolo,  e bombardarono  SteU 
lada  con  io.  Cannoni  . Il  Pontefice  irritato  da  quelli  ditlurbi, 
intimò  ad  ambe  le  parti  , che  fe  in  = tempo  di  8.  giorni  non 
.cvscualtero  il  fuo  ftato  ; egli  fi  unirebbe  colla  parte  più\ubbi- 
diente;  ò che  iulminarebbe  la  fconimunics  contro  ambedue.  1 To- 
defchi furono  ubbidienti,  ed  ufcirono  i primi,  ed  il  Generale  del 
Papa  Paolucci  prete  in  potteflo  i potei  da  loro  abbandonati  . I 
Francefi  però  ritornarono  ben  predo,  e difcacciato  il  Paolucci  *tol- 
fero  in  quell’  occafione  il  bagaglio  ad  alcuni  Generali  Cefarei  , 
di  che  poi  fi  lagnò  il  Generale  Conte  di  Leiningen  appretto  il  Papa, 
come  già  abbiamo  accenato.  Il  maggior  difcapito  degl'imperiali  fu, 
che  dovettero  abandonare  tutti  quei  contorni,  come  Odiglia  , Ser« 
ravalle,  e Pontemolino,  Io  cfie  causò  quali  1’  ederminio  , e l’ulti- 
mo precipizio  degl*  affari  di  Celare  in  quelle  parti  . Onde  il  Gene-  [ Tode- 
rate  Conte  de  Leiningen  fu  collretto  ritirarli  di  bel  nuovo  nel  tehitìri- 
Trentino,  non  lafcicndo  prcfidiato  altro  in  Italia,  che  laMrrandola,  ' j^cn. 

Pattarono  dunque  i Francefi  ad  attediar  la  Mirandola  , preludiata  imo? 
dal  valorofo  Colonello  Conte  Konigfeck,  con  1100.  uomini,  il  qua- 
le fece  una  tale  refidenza , che  la  liberò  dall’ attedio  . Intanto  era 
accaduta  la  Eattaglia  tetto  Hochdett,  dopo  la  quale  fu  rinforzato 

11  Generale  de  Leiningen  con  alcuni  Reggimenti  nel  Trentino,  e [ Tode- 
perciò  entrò  egli  nel  mete  di  Settembre  nel  Brefciano  , facendo  il  foni  ri  eoi 
fuo  quartiere  principale  a Chiari.  Il  gran  Priore  non  avendolo  po-  trJ^.° 
tufo  impedire  con  tutte  le  fue  prevenzioni  ; accampò  tetto  Mrdo-  jjj'  Ira* 
la,  e fece  anche  prender  podo  al  fiume  Adda,  per  impedire  il  p^f. 
faggio  agl’  Imperiali  , che  facevano  vida  di  voler  entrar  nel  P.e- 
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An.1704.  montefe.  Cominciarono  i Todefchi  ad  avere  fcarfezza  di  Proviggio- 
ne  di  bocca  » onde  il  eftefero  fino  al  Ferrarefe  , ove  facendo  diverfe 
fcorrerie  per  ufare  reprefaglie  , il  General  Comandante  Conte  di 
Lcininge , procurò  per  confervaril  fpecia.'mente  la  communicazio- 
ne  col  Lago  di  Garda,  da  dove  riceveva  le  proviggionì  . 11  gran 
Priore,  che  il  era  tirato  a Calcenato,  procurò  dittorglelo.  Leinin- 
ge  all’incontro  prefe  pollo  in  faccia  di  lui  coi  rinforzo  del  pre- 
lidio.  11  Gran  Priore  allora  fatti  allettire  alcuni  NavigI;,  fra’ qua- 
li due  Galeoni  impedì  a gli  Imperiali,  che  non  erano  provilli  di 
Umili  attrezzi  la  fommini  (trazione  delle  Proviggionì,  che  riceveva- 
no per  il  lago  di  Garda,  e da  ciò  nacque,  che  i Todefchi  peno- 
furono  3.  giorni  dì  pane,  che  fu  loro  proveduto  per  altra  dru- 
da. Quelle  fono  le  operazioni  di  guerra  di  quell'anno  in  Italia  . 
Retta  folo  di  accenare,  che  il  Marchele  Doria , famofò  per  le  fue 
fcorrerie,  morì  nel  mcfe  di  Novembre,  arrivato,  che  fu  dal  Pie. 
monte  all’armata  elidente  nel  Veneziano.  Quelli  aveva  fatto  una 
fcorreria  con  joo.  ■uomini  nel  Mantovano,  dove  attaccati  nelCre- 
monete  500.  Francett,  che  accompagnavano  una  condotta  di  Da- 
naro, e Proviggione  di  bocca  , ne  conquittò  la  maggior  parte  , e 
feco  75.  prigionieri . Ma  profeguendo  conrro  altri  Francett,  che 
Il  Marche-®  erano  r>c‘rat>  in  luogo  ttcuro  ; fu  ferito  pericolofamente  nell* 
feDavia  fpalla  ,■  e perciò  fi  fece  portare  a Gavardo,  ove  morì  Hi&.Novem* 
mare.  bre , non  ottante,  che  i Medici  di  Brelcia  , avellerò  ufata  tutta  la 
diligenza  pottibile  nel  curarlo  . Quello  valorofo  Uffiziale  fu  com- 
piaifto  da  tutto  Tefercito  ; e prima  di  morire  idi  cui  un  legate» 
di  4000.  fiorini,  per  i faldati  infermi,  e feriti. 

Della  Storia  di  Venezia* 

LA  Republic»  di  Venezia  perfifteva  ancora  Tempre  nella  fu» 
mattìma  prefa  di  non  ingerirli  in  quella  guerra  , benché  ar» 
rollalfe  parecchie  truppe  dalla  Dalmazia,  acciò  ambedue  li  Efer- 
citi  guerregianti  porraflero-  rifpetto  ai  Tuoi -apparecchi  di  guer- 
*ra.  Li  13.  Maggio  giunfe  di  ritorno  da  Coftantinopoli  il  Soranzo, 
che  vi  era  (lato  Bailo.  Era  venuto  in  compagnia  • un  Inviato  Tur- 
co, che  era  il  Capigi  Dafsà  . Il  Bailo  Soranzo  fu  accompagnato  da 
4;.  Procuratori  , e 350.  tra  Senatori  , ed_  altri  Gentiluomini,  e 
l’Inviato  Turco  da  ij.  del  fuo-  feguito  , e 40.  Gentiluomini  Ve- 
neziani . ■ 


Affari  dii  Ij 
Milano,  ti.y 


Della  Storia  degl ’ altri  Stati  S ItaFia  . 

A Milano  fu  condotto  prigioniere  a Lodi  « «elìdente  di 
Savoj*  Conte  Landriani  li  13.  del  mele  di  Marzo  , ma  co; 
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me  poi  furono  cangiati  l’ Ambafciadore  di  Savoja  Vcrnon  , che  era  Ao.i7’4. 
dato  a Pariggi  con  quello  di  Francia  Philippeaux  , che  era  (tato 
a Turino,  così  che  quello  Refidente  ottenne  la  liberti.  Del  re- 
do furono  condotti  in  Milano  parecchj  Piemontcfi  , e Todefchi  , 
che  erano  dati  fatti  prigionieri  di  guerra  nelle  Fortezze  del  Du- 
ca di  Savoja,  e ciò  caufava  più  dolore , che  allegrezza  alti  Mila, 
nefi  ben  affetti  alla  Cafa  d'Audria.,  1 quali  venivano  giornalmen- 
te incolpati  per  diffidenti  , e per  quedo  motivo  il  Marchefe  Ba- 
gno uomo  di  70.  anni  fu  arredato  nel  caftel  di  Milano,  ove  in 
poco  tempo  morì.  Sin' ora  fi  era  trattenuto  in  Milanojl  Duca 
di  Mantova,  e fui  fine  del  Marzo  pafsò  a Pariggi,  per  maritarli 
colla  Principila  di  Elbeuf.  Nel  Settembre  poi  era  egli  già  ritor- 
nato, e confumò  il  matrimonio  in  Tortona  , ove  fi  ritrovarono 
anche  il  Duca,  c la  Ducheifa  di  Vaudemont  . Li  17.  poi  andò  a 
Cafal,  e di  la  nel  Campo  Francefe  fotto  Verico,  per  alfumere  ivi 
il  Comando  di  Genéralifiimo , conferitogli  dal  Re  di  Francia,  in 
ri.compenfa  delti  danni  (offerti  ne’fuoi  Stati. 

In  Napoli  fece  il  Vice  Re  un  Reggimento  di  guardia  di  Filippo  Affiri  di 
d’Anjò,  e quedo  fu  poi  mandato  in  Spagna,  per  fervire  nella  guer-  H 
ra  contro  Portogallo.  Il  Duca  de  Noja  Caraffa,  ed  il  Principe  Tri- 
giano  Papacota,  furono  arredati  a motivo,  che  venivano  incolpati  di 
avere  una  corrifpondenza  fecreta  ; ma  furono  poi  trovati  innocen- 
ti, e perciò  s’interpofe  per  loro  Filippo  d’  Anjò  apprello  il  Configlio 
di  Napoli  , perche  fodero  bonificati  tutti  i danni  (offerti  nel- 
la loro  priggionia  . Quelle  cofe  come  anche  la  cortefia  degli  Allea- 
ti verfo  i Napolitani',  non  prendendo  nifuna  nave  di  qucda  nazio- 
ne, che  non  portava  contrabandi  , e finalmente  , le  grandi  im- 
pofizioni , e gabelle , con  le  quali  ilRegno  di  Napoli  dovette  foccor- 
rere  la  Spagna,  ed  il  Milanefe  j furono  caofa,  che  giornalmente  vi  fi 
augmentò  l’inclinazione  verfo  la  Cafa  d'Audria,  così, che  ilYiceKe 
fcopriva  quali  giornalmente  qualche  cofa , che  ivi  fi  faceva  in  fa- 
vore,  e vantaggio  della  Cafa  d'Audria. 

Il  Duca  di  Firenze  oflervava  una  efatta  Neutralità , ma  con  un  A^]Tj  ^ 
grande  vantaggio,  impercioche  tanto  gli  Inglefi  , quanto  i Franteli  Firenze, 
portavano  nei  fuo  porto  di  Livorno  le  prede,  ed  i bottini,  che  fa- 
cevano gli  uni  fopra  gli  altri,  con  che  vi  augmentava  di  molto  il 
trafico.  Ed  acciò  queda  Neutralità  folle  tanto  più  rifpetrata,  fece 
il  gran  Duca  armare,  ed  alledire  le  fue  galere,  per  fcrvirfene  con- 
tro li  cffenfori  di  queda  fua  Neutralità.  Volendo  partire  da  Livor- 
no li  24.  Luglio  il  Confole  Francete  Gibecourt,  che  era  dato  per 
parecchi  anni  con  quedo  impiego^  fu  fatto  priggione  dal  S.  Uffi- 
zio, che  lo  aveva  per  fofpetto  nella  Religione,  ma  nell’Agodo  poi 
fu  mefio  in  libertà,  dopo  effete  dato  cfaminato. 
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4 So  T triodo  V.  Cap-  Vili,  r 

.Nell’anno  precedente,  fi  erano  ritirati  a Genova  alcuni  Uffi- 
ziali  Savojardi,  clic  erano  fiati  fatti  prigionieri  da  i Francefi  , e 
volendo  erti  imbarcarli  furono  prefi  nel  Porto  nuovamente  da  i 
francefi  . E come  il  Duca  di  Savoja  incolpò  in  quelto  la  Repu- 
blica  di  Genova,  quali  che  ella  folle  parziale  , c<sì  s’impadronì 
egli  di  un  Naviglio  Genovefe,  con  un  carico  molto  ricco  ; ed  al- 
lora quella  Republica  fece  inftanza  appreffo  il  Re  di  Francia  , 
acciò  follerò  medi  In . libertà  quelli  Uffiziali  , e Io  ottenne,  a 
motivo,  che  il  Re  aveva  bifogno  dei  Genovefi  , per  pagate  i Cam- 
bi per  l’armata  in  Italia  ; ed  anche  la  Savoja  refiituì  quella  vol- 
ta il  Naviglio. 

, ^ ,-C  A P O IX. 

Della  Storia  dei  Turchi, 

IL  nuovo  Gran  Signore,  fi  affaticò  per  conicrvare  la  pace  con 
tutte  le  Potenze  Criffiane,  di  che  aflicurò ‘tutti  1’  Ambalciado- 
ri,  che  erano  alla  Porta.  L’unico  Ambafciadore  Mofcovito  non 
era  troppo  ben  veduto  a quella  Corte,  impcrcioche  pretendeva!? , 
che  quello  Monarca  dovelle  demolire  il  Forre  innalzato  al  Borirte- 
ne. Un  Inviato  fpedito  dal  Ragotzy,  fi  affatticò  in  perfuadere  , 
che  fi  dovelle  intraprendere  la  guerra  contro  l’Imperadore,  ma 
non  effettuò  cofa  alcuna  ; volendo  il  Gran  Signore  Achmet , of- 
fervare  ciaccamente  la  Pace  conchiufa  . Il  Gran  Viflr  AlTan  Bafsl 
fu  deporto,  a motivo,  che  egli  non  viveva  in 'pace  colla  fua  mo- 
glie, che  era  Sorella  del  Sultano,  e fu  innalzato  a quello  porto  , 
col  mezzo  della  Madre  del  Gran  Signore,  il  Cbikfan  Bafsà,  figlio 
di-Kara  Mullaphà,  che  era  fiato  Gran  Vifir,  e che  aveva  alledia- 
to  Vienna.  Quella  fu  una  cofa.  particolare,  e rara  nella  Scoria  dei 
Turchi  ; in  vedere,  che  Padre,  e figlio,  avellerò  avuta  quella  Di- 
gnità. Da  quello  nuovo  gran  Vifir,  fu  interroto  il  fefìino  di  al- 
legrezza, che  l’ Ambafciadore  Francefe  voleva  fare  colla  permif- 
fione  della  Corte  del  Gran  Signore , in  onore  della  nafcita  del  Duca 
di  Bretagna  ; imperciocché  volendo  egli  fparare  alcuni  Morta) , e 
fare  una  illuminazione  la  fera,  gli  fu  vietato  tutto.  La  Corte  fa- 
ceva ben  alcuni  preparativi  di  guerra  nel  Mar  Negro,  per  mortra- 
re  alla  Mofcovia  , che  ella  era  in  pronto  con  le  armi,  maio  fatti 
non  aveva  quella  idea  , ohde  mandò  alcune  truppe  nella  Natò- 
lia, ove  il  deporto  Bafsà  Bairan  Ogloff  aveva  fufeitata  una  nova 
follevazione  . Sul  fine  di  Ottobre,  fi  portò  il  Gran  Signore  in  Adria- 
nopoli,  per  divertirli  ivi  alla  Caccia  ; ma  ellendogli  ancora  fre- 
feo  1‘  efempio  del  fuo  Fratello  , non  volle  far  venire  in  penfiere 
alla  Città  di  Coftantinopoli , che  egli  vi  fi  voleUe  trattenere  per 
molto  tempo,  onde  ritornò  li  8.  Novembre, 

CAPO 
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CAPO  X.  Aa,i7»v 

Storia  di  Mofcovia . 

IN  tatto  il  tempo  delia  guerra  non  aveva  anta  la  Mofcovia 
un’anno  più  fortunato  di  quello.  Imperciochè  pareva  , chela 
fortuna  volefle  dichiararli  per  ella,  dopo  che  il  Czar  aveva  prefa 
Colla  perdita  di  poca  gente  la  Città  di  Narva,  folto  la  quale 
era  (lato  cosi  sfortunato  alcuui  anni  prima,  quando  che  ora  la 
conquidi  con  uo  affatto  , fatto  priggiopiere  tutto  il  pretidio  , 

In  quella  Campagna  il  Czar  teneva  in  piedi  diverte  armate,  ed 
oltre  quella  nella  Livonia,  aveva  un  Corpo  appretto  l'Oginsky  , 
e con  un  altro  piu  grolfo  era  egli  entrato  nella  Polonia,  di  cut 
una  parte  della  Faateria  afsediò  Pofnania  fotto  il  Comando  del 
General  Patkul  ; e quella  Fanteria,  levato  l'atfedio,  ncll’avvici- 
narfi  del  Re  di  Svezia,  che  era  pattato  la  Villula,  andò  a pren* 
dere  i quartieri  d’inverno  nella  SafTonia.  Qui  ebbe  il  Czar  1' 
onore  per  la  prima  volta,  che  canti  1000.  uomini  delle  truppe  di 
quella  Nazione,  entralfero  nella  Germania,  come  truppe  aufiliiri,. 
non  emendo  quello  accaduto  ancora , dopo  la  creazione  del  Mon- 
do.  Quelle  parti  dell’Europa  ti  (lupirono  molto  piu  , quando  vi* 
dero  in  quell’anno  nella  Germania,  un  Corpo  di  alcuni  1000. 
Mofcoviti  , che  erano  cosi  bene  difciplinati  nel  militare,  che  nou 
cedevano  a qualtivoglia  truppe  Todefcbe.  Il  Re  di  Polooia  man- 
dò in  Mofcovia  il  Palatino  diCulma,  per  ellendere  anche  lopra  In 
Republica  quell’alleanza  (leda,  che  già  era  tra  quelli  due  Po- 
tentati ; mia  contro  di  ciò  protellò  con  ogni  vigore  la  Confede, 
razione,  non  volendo  permettere,  che  la  Republica  predalfe  il  fuo 
confenfo.  11  Czar  però  teppe  fare  una  diùmzione  tra  tutta  In 
Republica,  ed  alcuni  fudditi  dichiarati  dalla  medrfima  per  Ribel* 
li  i onde  mandò  le  fue  truppe  nella  Polonia  , inoltrando  con  ua 
publico  manifello  il  giufio  motivo  di  quella  fua  imprefa,  e nel- 
lo fletto  tempo  ammonì  con  una  lettera  i Polacchi,  a non  abban- 
donare, ne  fepararli  dal  loro  Re,  che  altrimenti  egli  adoprerebbe 
tutte  le  fue  forze  per  l’amicizia,  che  aveva  con  quello  Principe, 
come  in  fatti  fece  vedere,  opponendoti  alia  detronizazi  ne  d‘ Au- 
gnilo come  ad  una  ingiuria , in  cui  reflatie  offe  fa  laM.eflàdi  tutti 
i Monarchi  del  Mondo.  Acciò  le  truppe  Mofcovite  non  cómettcC. 
fero  degli  eccelli  nella  Polonia;  fu  publicatoful  principio  di  queft’anoo 
il  metodo,  col  quale  dovevano  regolarti  . Finita  la  fua  glonofa  |*^**jj|* 
Campagna  il  Czar,  celebrò  il  fuo  publico  ingreffo  nella  Città  di  Mofcau 
li  io.  Settembre,  ove  fece  condurre  feco  quali  in  trtonfo,  tutti  iprig-  n-llàcit- 
giomeri  Svezzeti,  le  Bandiere,  i Stendardi,  i Cannoni,  ec.  E quella  ri  di  Ma- 
cerimonia  fu  necctiaria  appreifo  la  nazione  Mofcovita , la  quale  come  in.  ,cao* 
clinataalle  rivoluzioni , vidde  attonita  le  vittorioie  armi  del  tuo  Sovra- 
no. Il  Czar  feopr)  in  quell’anno  una  nuova  conlpirazionc  contro  di  lui  ^ 

T»mo  ri.  H h ma  la 
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An.i7o4>  ma  la  fopì  per  tempo  , facendo  morire  quafitooo.di  eilì  per  mano  della 
Giuftizia . 

CAPO  XI. 

» v 

Storta  Sfaticai  e di  altro  Potenze  Straniere . 

IL  Re  di  Marocco  continuava  inceilancemente  l'aifedio  di  Ceuta  , e 
collo  molto  alla  Corte  di  Spagna  il  (occorrere  quella  fortezza  , con 
gente,  e denaro.  Edendo  morto  il  Marchefe  Coronella , che  era  Gover- 
natore e Comandante,  fu  follituito  il  Don  Joan  Francifco  Mauriques,' 
che  era  (lato  prima  Governatore  di  Orano.  L'Inghilterra  mandò  il  Ge- 
nerale Lcake  in  Marocco  come  Ambafciadore , per  liberare  i l’roteflanti 
Francefl  , ed  Inglefi  , che  ivi  erano  priggionien  . La  Republica  di  Tri-' 
poli  (limolata  dagl’  Algiermi  dichiarò  la  guerra  li  8.  Decefnbre  a 
quella  di  Tunili , la  quale  radunò  in  tutta  fretta  una  armata  forprefe 
i Tri  poiini,  eliinfeguì  fin  folto  il  Cannone  della  Città  . 

Nell'  Indie  Occidentali,  il  Governatore  Inglefc  fece  pubi  icare  nn  ma* 
nifeflo  in  Jamaica , mandato  poi  alle  Città,  e Paefi  di  Dominio,  Car- 
tagena,  Portobello,  eHavana;  dichiarando  in  elfo,  che  il  Re  Carlo 
III.  era  alleato  coll' Inghilterra  , e coll' Olanda,  e che  era  in  procinto 
dì  prender  poffeffo  del  Regno  di  Spagna  ; e perciò  efortava  tutti  i Spa- 
gnuoli  ,a  prender  il  partito  di  quefto  Re,  e perfeguitare  i Francefi  come 
ufurpatori.Ma  quefto  ebbe  poco  effetto,  e fembrava , che  l'India  non  folle 
per  dichiararli  in  favore  della  Cala  d' Auftria  , fe  non  dopo,  che  folle 
conquiftata  la  Spagna  . Gl'  Inglefi  conqoifcarono  anche  nel  Golfo  di  Fio* 
rida  la  Città  eCaftello  di  Apolachos,  nella  quale  tagliarono  a pezzi  700. 
Francefi,  e zoo.  Indiani . Nel  Porto  di  Rio  Ganarico  nel  Braille  , entra- 
rono due  Galeoni  Spagnuoli , che  nulla  fapevano  della  rottura  tra  Spa- 
gna e Portogallo,  ma  il  Governator  Portoghese  , che  ne  aveva  già  avuto 
l’avvifo,  li  fece  areftare  , c confricò  il  carico  di  efià , che  afeendeva  a 
«.Milioni,  in  vantaggio  del  fuo  Re . 

CAPO  XII. 

S tori  a "Naturale  • 

NEH' Inghilterra,  ove  U N.utic.  viene  molto  coltivata , con  que- 
fto però , che  quefta  Nazione  non  può  introdurre  l’economia  nel- 
le lue  Navi  come  gli  Olanaefi  ; fu  inventato  in  quel t’  anno  un  modo  per 
mettere  in  fuoco  lesomene,  e vele  delle  navi , con  certe  frette,  che 
avevano  attaccate  della  robba  combul'tibile . 

Nella  Germania  fi  aprì  nella  Fr.nconia  vicino  a Wurtzburgo  un  vor- 
tice , in  orcafione  di  un  grandiflimn  vento , che  inghiottì  ungranter- 
renocon  vigne  j ed  era  di  tale  -(rezza,  che  appena  fi  potè  trovare  il 
fuo  iondo  da  gente  calata  in  elio. 

A H-lftatt  nella  Vetuavia  , partorì  una  Donna  4.  fanciulli  ,due  Ma- 
5.  *fchi,  e due  temine,  ma  tutti  morroro  nel  giorno  feguente  . 
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